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✓ , 

Ne' quali sì dimostra , che la piìi sicura Custode 
de' medesimi nélla Società Civile 

E’ LA RELIGTONE CRISTIANA; 

E che però l' unico Progetto utile alle 
presenti circostan:^e e di far rifiorire 
' essa Religione • 

OPERA 

DI NICOLA SPEDALIERI SICILIANO . 

DOTTORE, E GIÀ PROFESSORE DI TEOLOGIA 

Haud scio , an pietate adversus Deos sublata , 
socictas ctrèm htmnuti generic tollatur . • 
eie. de T^at. Deor, lib. 2. 
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IN ASSISI MDCCXCI. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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D. FABRIZIO RUFFO 

TESORIERE GENERALE DELLA R. C. A. 

i COMMISSARIO DEL MARE . ' 



Nicola Spedalicri 
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le altre Opere mie han dovuto pre- 
sentarsi al Tribunale del Pubblico sotto la 
protezione di qualche Mecenate , questa , che 
ora esce alla luce , ne ha maggior bisogno 
di quelU$e.cià.jaQn tanto per la debolez- 
za , e per le imperfezioni a tutte comuni , 
quanto perchè alla terza Sorella è toccato in 
sorte un combattimento più duro , e più pe- 
ricoloso di quegli , ai quali si esposero già 
■ le Compagne . La cosa in vero andar non 
dovrebbe cosi ; in questo periodo di tempo 
sono stati preconizzati con grande solenni- 
tà i Diritti dell* Uomo , ed è stau a tutti pro- 
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messa nella massima parte de’ Principati 
Cristiani la libertà della Stampa . Pur non 
di meno osservandosi in fatto , che di tal li- 
bertà abusano bensì impunemente i nemici 
della Religione , e de’ veri Diritti deH’Uo- 
mo , ma che quegli , i quali osano appena 
mostrarsi alla difesa deiruna,e degli altri, 
veggonsi da tacite minacce imperiosamente 
rispinti j io , che pur voglio scendere in 
campo j io, che nell’ asserire i Diritti dell* 
Uomo contro ogni specie di Tirannia , vo- 
glio insieme provare contro ogni sorte di 
Empietà, èsserne la Religione Cristiana la 
più sicura Custode ; io , che voglio anche 
adrontar la Congiura a danno di essa , e 
del giusto Principato , da scellerate .menti 
con tenebrosi artifici tramata , ho d’uopo al 
certo di voce tale , che m’ incoraggisca , e 
di tal mano , che mi sostenga , onde immo- 
to , e sereno resista alla furia de’ venti , che 
di trarmi a terra si sforzeranno . Ma a chi 
mai poteva con maggior fiducia rivolgermi;- 
che a Voi , e di qual nome farmi piu sal- 
do scudo, che del vostro ? Non rammento 
già la chiarezza , e la nobiltà della vostra 



Prosapia , nè l' alta fama , che di sè lascia* 
rono ed in Napoli , e in Roma , tanti vostri 
grandi Avi , mercè le gloriose gesta , con 
che si resero egregiamente benemeriti del 
Sacerdozio , e deir Impero j le quali cose 
sogliono nella opinione degli uomini rispet- 
to conciliare , ed ossequio . Siflàtti pregi a 
molti comuni non coramenderebbono abba- 
stanza il mio Libro 5 e Voi ricco del pro- 
prio avete tutta la ragione di non mettere 
a calcolo T altrui . Ma nè tampoco ho in 
vista tutte le virtù personali , che dal su- 
blime loco , in cui siete costituito , fate agli 
occhi nostri risplendere ; delle quali uberto- 
sissima messe raccoglierei facilmente , se il 
mio scopo fosse quello di tesservi un Pa- 
negirico . No , io non parlo per lodarvi s 
il che nè sarebbe del vostro gusto , nè a me 
gioverebbe , Io fiso unicamente lo sguardo 
sovra quelle virtù vostre , che sono al mio 
bisogno adattate : io Pho detto: io ho bi- 
sogno di un uomo , che m’ insegni a non 
cernere , che m’ingrandisca l’ animo, che 
m’ inspiri fermezza , e costanza , nel soste- 
nere contro gli urti delle irate passioni la 


• • • 
vili 

causa della vcritli . Le quali impoftantissime 
doti , tanto più rare , quanto più difficili , ac-’ 
colte trovansi in Voi , ed in grado così 
eminente , che pongono la stessa Invidiarla 
necessità di ammirarle , e di fremerne , Sin 
dal primo momento , in che il supremo co- 
mando , trattovi dair ozio solitario de* paci-; 
fici studj , co’ quali presago quasi dell’ avve-. 
nire vi apparecchiavate a servir degnamcn-. 
te il Pubblico , vi prepose al governo eco- 
nomico di tutto lo Stato Ecclesiastico , noL 
abbiam veduto esso Stato all’ impulso della- 
vostra mano maestra scuotersi con insolito 
moto, e di maggior vigore caldo le mem-. 
bra , affrettarsi a gran passo verso la felici- 
tà , unico centro delle dotte specolazioni , e 
dell'energiche operazioni vostre . Voi ci a- 
vete le nostre interne dovizie accresciute; 
c da Voi obbligati ad aggiungere il prez- 
zo delle proprie manifatture a’ prodotti di 
ogni maniera , di che abbonda il nostro ter- 
reno , andiamo nobilmente imparando a non 
aver bisogno che di noi soli . 11 nuovo si- 
stema di Finanze , architettato in guisa , 
che riducendo a disperazione la stupida 
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inerzia , accenda il fuoco della vigile indù-, 
stria , è insigne opera vostra : opera vostra 
son pure tante Fabbriche aggiunte alle an- 
tiche , intorno alle quali suda indefesso l’in- 
gegno j e tante nuove macchine , che divi- 
dendo con noi la fatica , intero lalcianci l’u- 
tile . Quanto vi si deve per l’inaspettato , e. 
felice sviluppamento delle complicatissime 
difficoltà , le quali facevan sì , che la Ponti- 
fìcia Zecca di aggravio riuscisse alla Came- 
ra , senz’apportare utile al Pubblico ! Quante 
grazie vi rende il fertile Ducato di Castro j 
e Ronciglione , mirando infrante dalla vo- 
stra intrepida mano le servili catene, in che 
squallido , e smunto da gran tempo langui- 
va ! Quanto vi è Roma tenuta per la gene- 
rale abbondanza , che i saggi vostri prov- 
vedimenti le fanno piovere in seno ! Ma 
quanto avete Voi dovuto combattere col- 
la cieca ostinazione de’ pregiudizi volgari! 
Quante difficoltà , e quanti ostacoli avete do- 
vuto atterrare , postivi innanzi dalla mali- 
gnità , dalla prepotenza, dall’avarizia ! Quan- 
te folte., e torbide nubi squarciare , per trarre 

al chiaro i giufti principi della Scienza Eco- 
- ^ 
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nomica j e da quanti duri , ed intralciati ster- 
pi il Romano suolo sgombrare , per metter- 
gli in pratica ! Fra tanti mostri , quali coll’ 
ira in fronte , quali armati di scherno , e 
quali di ciechi perigli ministri , che ad ogni 
passo vi si affollano intorno , vi siete mai 
sgomentato? Vi siete mai arrestatoio mez- 
zo al cammino ? Vi siete mai piegato a de- 
stra , o a sinistra ? Avvolta la vostra grande 
Anima nella sua virtù , e maggior lena , e 
vigore dal contrasto acquistando, ha sempre 
conservata fra’ nembi , e le procelle la ope- 
rosa costanza della fredda ragione , e v it- 
toriosa di ogni avversa fortuna è ita sempre 
per diritta linea al vero , al buono , ed al 
giusto . Ecco rUomo , di cui io ho bisogno; 
ecco il modello , che convienmi aver sot- 
to gli occhi, onde ad imitarlo m’ infiammi • 
Deh ! non i sdegnate , che io siegua le vostre 
orme nell’arduo sentiero , . al quale il vostro' 
Genio vi guida ; sento anche io i nobili sti- 
moli di una sì bella virtù : sento anche io 
di avere un’ anima libera ; e preceduto da 
Voi , diverrò di me stesso maggiore . So be- 
ne qual premio avete Voi; riportato di tan- 
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te onorate fatiche i e lo dirò x^olentieri. Voi 
siete povero . Anime vili , vili insetti , che 
vi. pascete di fango , chinate la fronte , e ri- 
spettate in silenzio la povertà di Cincinna- 
to i quella povertà , che maschia figlia di 
generosa virtù , n^è insieme la piu splendi- 
da prova : imparate , che chi è schiavo dell’ 
oro non può esser di animo libero ; e che 
senza libertà di animo mal si serve laPa- 
tria , e mal si va per la via degli Eroi . Del 
rimanente anche Voi, o Signore, siete de- 
bitore e delle virtù vostre , e della vostra 
gloria air immortale Pontefice Pio Sesto . 
Egli nella stessa Carica voflra avea già dati 
a Roma i più chiari preludj della grandezza , 
alla quale l’avrebbe un giorno con reai de- 
stra elevata . Egli fin d’allora gettò le fonda- 
menta della présente felicità, e quelle idee 
lentamente maturando sul trono, seppe ^ suo 
tempo col suo sguardo penetrante , e sicuro, 
riconoscere in Voi il tesoro , che agli occhi 
volgari celavall , e seppe antivedere , che 
in Voi risorto sarebbe il gran Genio del 
Cardinale Tommaso Ruffo , il cui nome vi- 
vrà eternamente nella memoria de’ posteri , 
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Sì , Monsignore , anche le virtù sono ger- 
mi, che per ischiudersi han bisogno di esser 
conosciuti, e posti in istato alla natura lo- 
ro propizio. Ora conobbe Voi Pio Sesto: 
Pio Sesto scelse il teatro, che a Voi si con- 
veniva . Pio Sesto impresse il moto al vostro 
principio di perfettibilità j e Pio Sesto colle 
virtù' hie fomenta , e nutre le vostre . Chi 
non ismpisce della instancabile energia del 
di lui spirito ? A chi non è palese il di lui 
inalterabile amore per la verità , per la giu- 
stizia , per lo ben pubblico ? Chi non cono- 
sce il di lui magnanimo cuore nel concepire 
le grandi imprese , il di lui sovrumano co- 
raggio nelfeseguirle , e la invincibile di lui 
fermezza nel . conservarle ? E’ certamente 
gloria di lui , che vi accenda con sì precla- 
ri , e nobili efempj j ma è altresì gloria vo- 
stra , che gli copiate sì bene in voi stesso • 
Quanto a me , non potendo fisar le pupille 
nel Sole , costretto mi veggo a cercarne la 
immagine in uno specchio di riflesso, e me- 
co mi rallegro di averla in Voi rinvenuta- 
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PREFAZIONE. 

F urono un tempo le discussioni politiche affidate 
alle mani di pochi Savj , i quali nella difficile ar* 
te di governare formavansi piuttosto collo studio vivo 
degli affari , che colle astratte specolazioni della Metafi- ■ 
sica ; e fu già massima universalmente abbracciata , che 
il popolo dovesse condursi alla guisa de’ ciechi per ma» 
no, non tanto per desio di tenerlo soggetto , quanto per- 
chè poco atto a formarsi giusta idea delle cose , e volu- 
bile , e trasportato per genio , avrebbe abusato del lume 
contrae il proprio interesse . 

Sembra ah'contiario ad alcuni Pensatori moderni, che 
i negozj comuni in comune debban trattarsi ; che conven- 
ga ammettere ogni cittadino a dirne il suo avviso; e che 
in tal modo si opponga un più forte argine alla tirannia, 
ed il bene sociale vieppiù felicemente promovasi . Quin- 
di un esercito di Riformatori , i quali, preso il seducente 
carattere di amici degli uomini , hanno con franca mano 
squarciato il velo , che gelosamente avvolgea la compli- 
cata macchina del governo , ne hanno schierate agli oc- 
chi di tutti le parti , e dando alla plebe la lusingherà ca- 
pacità di giudicarne , hanno preparati con lento moto gli 
animi ad una grande rivoluzione , che si è già con alto 
strepito dichiarata in parecchie regioni di Europa , che 
stà in altre cupamente bollendo, e che minaccia per tut- 
to i più terribili , e luttuosi disastri . 

A che mirano quest' insoliti sforzi ? dove corrono col- 
la minaccia in fronte, e coll’ira nel guardo tanti popoli 
armati ? con quegl’ imperiosi clamori che chiedono e- 
glino ? Non vi ha , chi noi sappia . Animosi Dottori gli 
hanno irritati coll’ esagerare ì mali , che soffrono ; hanno 
loro additate le catene , che da ogni lato circondangli { 
hanno fatto lor sovvenire di essere uomini ; gli hanno ri- 
chiamati ai diritti naturali, persuadendogli esser d’uopo 
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, PREFAZIONE, 

rifondere le Costituzioni Nazionali , affine di vendicare , 
di ristabilire , e di assicurare quel prezioso deposito ; 
hanno innalberato il vessillo della libertà; si sono offerti 
eglino stessi per guida; e la moltitudine da dolce ubbria> 
chezza compresa si è posta a correre senza briglia die» 
tro tali maestri, dov’è invitata dalla speranza di formarsi 
colle sue mani una più felice maniera di esistere . 

Credono taluni, questa rivoluzione essere , al pari di 
tante altre, che l’hanno preceduta , opera della sola na- 
tura , la quale in estreme angustie ridotta , raccolga tut- 
te le forze , e si getti per maggior sicurezza alla estremi- 
tà opposta. La stimano altri piuttosto procurata dall* 
arte, e s’immaginano di vedere non oscuramente tralu- 
cere sotto gli esterni inviluppi un piano regolare già da 
molti anni formato, che si vada cautamente agli occhi 
de’ popoli svolgendo» e che a mostrarne loro il fine si a- 
spetti, che siensi colle nuove idee alquanto più addime- 
sticati , e che trovinsi tant’ oltre trascorsi , che lor più 
non riesca facile di tornare in dietro . Riflettono costo- 
ro, che niuno meglio de’ Filosofi dee sapere, esser la ple- 
be nata per ubbidire» e di non esserle sinora altro tocca- 
to in tutte le parti del mondo, che ubbidire sotto forme 
diverse . Dal che congetturano, che si accenda con bril- 
lanti fantasmi il credulo desiderio de’ semplici col pre- 
meditato disegno di rovesciare i presenti sistemi di go- 
verno » e la Religione dominante » e di ergere sulle loro 
rovine un trono di ferro, un despotismo più barbaro» e 
più pesante di quel » che si attribuisce alla Religione» ed 
ai Principi Cristiani , usando l’arte , che non si senta di 
aver cangiato padrone.se non quando a rompere le nuo- 
ve catene saran mancate le forze . 

Checché sia di siffatto disegno, certa » e manifesta co- 
sa si è, che di presente i più gagliardi tentativi de’ Filo- 
sofi del secolo sono rivolti contro la Religione di Cristo. 
Gli scritti, che spargono nel volgo , le publiche deter- 
minazioni , che prendono, i secreti intrighi , che forma- 
no » l’oro » che spandono» i premj.che propongono» le scia- 
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gure »che minacciano, tutto tende chiaramente all’ester- 
roinìo di essa Religione, ed a rimpastare le Costituzioni 
nazionali, e le patrie leggi in tal guisa rifondere, che ne 
rimanga del tutto escluso il Cristianesimo , tenendo per 
massima, che senza il di lui soccorso possa alzarsi un e« 
dihzio sociale atto a render gli uomini felici ; che anzi 
sia esso di nocumento ai diritti dell’ uomo, e di ostacolo 
alla felicità umana. 

Questo è il risultato di fatti solenni , e notorj ; non 
può celarsi , non può mettersi in dubbio . Mi si permet- 
ta però di domandare , se alcuno di que’ Politici abbia 
preso a provare ad istruzione de’ popoli quella importan- 
te supposizione, eh’ è l’anima di tutte le operazioni loro. 
No; si è stimato meglio di procedere per la via del fatto; 
la quale per verità è molto breve , e molto spedita per 
giungere, dove si vuole; ma così si ricade nella massima 
antica, che il popolo dee guidarsi ciecamente per mano, 
contro la quale eransi eglino altamente dichiarati . Poi- 
ché ci hanno illuminati ; poiché trattandosi del nostro 
interesse , vogliono , che ne giudichiamo noi stessi : 
poiché nulla dee farsi senza la piena nostra cognizio- 
ne , non abbiamo diritto di pregargli , che ci provino 
solennemente quel , che tacitamente suppongono , o pu- 
re di accusargli d’inconseguenza , o di mala fede al tri- 
bunale del pubblico ? 

Mi occuperò io'ilell’ esame , che dovevano far essi; 
e giacché la prima lor cura è stata di stabilire una pie- 
na libertà di pensare , non dee lor dispiacere , che io 
ne profitti per lo presente bisogno. Come cittadino, 
sono intereflato anche io in questo importantissimo af- 
fare ; come uomo . compete anche a me lo stelTo diritto 
dì libertà , eh* eflì accordano agli altri ; e come persona 
particolare, ho in verità tanto zelo per lo bene de’miei 
simili , quanto forse ne affettano eflì . So , che queff’ en- 
fatiche efpressioni conftano poco ; so, che sogliono ado- 
perarsi per nafeondere i veri fini , che taluno si prefigge 
in iferivere ; onde non voglio, che mi si creda sulla pa- 
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rola : domando solo quel , eh’ è giusto, quel, che niuno 
può negare , senza mettersi dalla parte del torto ; do- 
mando , che i lettori regolino il loro giudizio sulle cose 
stesse , che si diranno, prescindendo dalla persona , che 
le dirà . Imperciocché è mio intendimento di trattare que- 
sta gravissima causa da puro Filosofo al tribunale della 
umana ragione; mi feorderò quasi di esser Cristiano ; met- 
terò in disparte la persuasione , che ho della divinità del- 
la Rivelazione , e mi limiterò solo a considerarla dalla 
parte della politica, per vedere, se essa |iovi agli affari 
anche temporali degli uomini . E, com è duopo nelle 
Opere di raziocinio , m’ingegnerò di non lasciar confusa, 
ed oscura alcuna delle idee principali , di nulla asserire, 
che non sia concludentemente provato , e di dare a tutte 
le materie quell’ordine, e quella concatenazione, che le- 
ga l’intelletto, e gli strappa a forza l’assenso. Perciò non 
fo uso veruno di autorità , e molto meno di eloquenza : 
l’autorità non è prova in questo genere di verità ; e la elo- 
quenza può persuadere anche l’errore : voglio convince- 
le, voglio , che il lettore non si renda , se non allorché 
sarebbe follìa di spirito , o depravazione di cuore il re- 
sistere . Ed ecco il prospetto di tutta l’Opera . 

Il grande scopo delle presenti ricerche de’ popoli è dì 
trovare il mezzo il più sicuro di custodire i diritti dell’ 
Uomo nella Società Civile . Bisogna dunque conoscere 
questi diritti , e bisogna esaminare tutti i mezzi, che 
sembrano atti a custodirgli : così apparirà , quale sia 
da prescegliersi . 

Io pertanto comincio dallo stabilire , che l’uomo ten- 
de essenzialmente alla felicità ; e da questo fonte dedur- 
rò i diritti , che competono per natura ad ogni uomo, 
c conchiuderò, essere indispensabilmente necessario , che 
à nostri diritti naturali si custodiscano nel miglior mo- 
do possibile, se vogliamo esser felici . Indi proverò, 
che nella Società Civile soltanto può aversene la bra- 
mata sicurezza , e darò sufficiente idea del Contratto So- 
ciale , e delia organizzazione della Società . Prenderò 
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innoltre à schiarire varj punti d’importanza , ed a con- 
futare certi falsi principj , i quali portano al Despotis- 
xno , e conseguentemente alla distruzione de’diritti dell* 
uomo . In una parola si avrà un Compendio di gius 
naturale , utilissimo per se solo a tutti per alcune ana- 
lisi , che non rinvengonsi negli Autori , che ne hanno 
trattato , e necessario a premettersi per la chiara , e 
retta intelligenza di tutta la Opera mia. £ questo sarà 
il Libro Primo . 

Mi farò poscia ad investigare , quali mezzi rinvenga 
la umana prudenza nel fondo stesso della Società Ci- 
vile per far sì , che ognuno vi goda con sicurezza l’eser- 
cizio de’ suoi diritti naturali , e la felicità , che ne di- 
pende ; e postine all’aperto di uno in uno i difetti, ne 
inferirò , che una Società appoggiata a sostegni pura- 
mente naturali non avrebbe consistenza . Intorno a ciò 
si aggirerà il Libro Secondo , 

E suppongo gli uomini nel divisato sistema privi di 
ogn’idea religiosa. Siccome però posti in Società, pre- 
sto , o tardi debbono slanciarsi col pensiero fuor del 
mondo visibile , e pigliar partito, o per la esistenza di 
Dio , o per l’Ateismo ; così farò vedere , che la Irreli- 
gione spoglia la Società di quegli stessi deboli mezzi , 
de’ quali pur poteva giovarsi, rendendogli tutti vani, 
ed assurdi ; e che genera di sua natura mali gravissimi. 
Su dì ciò si occ«peirà-il>Xaira Terzo . 

Siegue per conseguenza immediata dalle accennate 
premesse, che in soccorso»di que’ mezzi naturali fa on- 
ninamente d’uopo chiamare una Religione . Concorrono 
la Naturale , e la Rivelata. Qual delle due dee darsi 
per base ad una Costituzione Nazionale ? Farò toccar 
con mano , che il Deismo promette alla Società Civile 
ajuti in apparenza efficaci alla custodia de’diritti natu- 
rali di ognuno , ma che in effetto è del tutto incapace 
di realizzare le sue promesse. Questa è la più perico- 
losa illusione , che regna a dì nostri ; ma per sola man- 
canza di esao)$ : io sHdo tutti gli Deisti a ribattere le 
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mie prove ; e dico , esser somma ventura per la difesa 
della verità > che qui ella sia tanto facile, e chiara, che 
s’intenda da tutti . Nè solo è pericolosa la illusione , 
perchè pasce di pure chimere lo spirito, ma anche per- 
chè i principj del Deismo terminano il loro corso nell’ 
Ateismo, il quale, come si è indicato , è alla Società 
funestissimo . Di questo si tratterà nel Lil^ro Quarto . 

I vantaggi , che promette , e non può eifettuare il 
Deismo, gli promette , e gli effettua il Cristianesimo . 
11 quale innoltre somministra alla Società Civile altri 
soccorsi , che sono suoi proprj , e che hanno grande ef- 
ficacia a tenere in freno le umane passioni , ed a* pro- 
movere il bene sociale . A dilucidare questi punti im- 
piegherò tutto il Libro Quinto . 

E’ naturalissimo dopo di ciò il dimandare , perchè 
adunque alcuni Popoli Cristiani gemono sotto il peso 
di tanti mali , che più non potendo soffrirgli , ne cer- 
cano affannosamente il rimedio ? £’ naturalissima pure 
la risposta . Sono caduti in tanti mali , perchè fra loro 
la Religione Cristiana, atta a tenergli lontani, quasi più 
non esiste . lo dimostrerò gli essenziali cangiamenti , 
che vi si sono introdotti , ed i mezzi impiegativi ; e 
che l’unico progetto utile si è quello di far rifiorire essa 
Religione . Tal è l’argomento del Setto , ed ultimo Libro» 
ed insieme la grande Conclusione, che scende da tutta 
la Opera . 

Se la importanza del soggetto è una dote , che si con> 
cilia naturalmente l’attenzione , io non ho d’ uopo di 
stancare con superflue preghiere chi leggerà . Forse il 
delirio de] tempo non è ancor tale , che non possa al 
lume della verità dissiparsi : può sempre crescere il 
numero di quegli , che la vedono , e che la rispettano 
in silenzio : può la mia voce eccitarne altre più sonore, 
e più forti . Che se nulla otterrò , sarò pago di aver 
detto anche io liberamente il mio avviso , e di aver 
convinto , chi avrà letto , essermi stata tutta la Opera 
mia dettata unicamente dall’amore degli uomini. 
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DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 
LIBRIVI. 

Ne’ quali si dimostra , che la più sicura custode de’ me- 
desimi nella Società Civile e la Religione Cristiana ; 
e che però l’unico Progetto utile alle presenti circo- 
stanze si è di far rifiorire essa Religione. 

LIBRO PRIMO 

Ve' Diritti deir%)emo , e della Società Civile . 

t 

N On prendiamo, o Signori, a cercare il mezzo il più sicu- 
ro di custodire i diritti dell' Uomo nella Società Civile ? 
Dunque vediamo prima , quali , e quanti sono i diritti deli' 
Uomo ,e formiamoci chiara idea della Società Civile. Chi vuole as- 
sicurare un deposito , prima mette a calcolo il capitale , poscia piglia 
cognizione del Banco , e quindi pensa , qual sia il miglior, mezzo di 
sicurezza . Imitiamo questa prudente condotta in un interesse , che 
supera tutti gl’ interessi . 

CAPO I. 

Tendenza dell' ‘Uomo alla felicità, 

§. I. Gni uomo è persuaso di tendere naturalmente alla felicità : 
V-/ ma' questa ne’ più è una persuasione piuttosto di sentimen- 
to , che di raziocinio . Ogni uomo conosce la felicità : ma la maggior 
parte più presto per via d'instìnto , che di evidenza . Or siccome la 
evidenza è via più sicura dell'instinto , per preservarsi dall’errore ; ed 
il raziocinio è più atto dei sentimento a convincere gli altri ; cosi gio- 
va moltissimo il chiarire la idea confusa della felicità, ed il dimostra- 
re , che ogni uomo ha una tendenza naturale verso la felicità . 

§. 2. Che dobbiamo intendere per felicità ? Dimandatene a voi 
stesso . Non dite , che i desideri non satisfatti vi rendono infelice? 
jChe mtendete con ciò es^imere ? Che vi pungono , vi tormentano , 
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VI fiinno smaniare, vi tengono in istato di violenza . Allora l’aniifi* 
non isti a suo grado , c però è , che si reputa infelice . Al contrario 
allorché i suoi desideri son paghi , si accheta , c gode dolcemente in 
sé stesso, ed in siffatto stato si chiama felice. Dunque la feliciti ò 
mio stato di acquiescenza , e di godimento , 

§.3. Ed è bene, che si distingua la feliciti dalla fusione , .che 
la produce, o sia dalle cose, che la contengono.. Imperciocché .al- 
tro è il dimandare , che cosa è la felicità , ed altro il cercare , se sì 
contiene , per esempio nelle ricchezze , nella gloria , ne' piaceri de’ 
sensi, nella virtù . I Filosofi Greci per aver confuso l'effetto colla C4* 
gione , non poterono disputando convenire , qual fosse il fine ultimo , 
il bene sommo dell’ uomo . Il solo Epicuro defini con chiarezza , es- 
ser la felicità uno stato di piacere , o sia di godimento; se non che 
essendo Ateo , non potè scuoprirc la vera cagione , che contiene il 
piacere , il godimento proprio dell’ uomo . 

§. 4. A noi sarà f^acile il determinare , gifal esser debba la ca- 
gione della felicità . Poiché questa è uno stato di acquiescenza , e di 
godimento , uopo é , che si contenga in cose alia natura dell'animo con- 
formi : altrimenti le di lui facoltà soffrirebbero un urto , una contrad- 
dizione continova , la quale distruggerebbe lo stato di acquiescenza , 
c di godimento, in che, si è detto , consistere la felicità. Folle, chi 
s’immagina, essere ogni sorta di piacere atta a renderne felici ! C^uc’ 
piaceri, che contrastano colla ragione, spargono nell’animo l’amaro 
veleno di una inquietezza , ora maggiore, ed ora minore, che dura, 
quando pii^, quando meno ; e che talvolta uccide , o non termina , se 
non col terminar della vita . 

§. J. A ciò , che conduce alla nostra felicità , diamo la denomi- 
nazione di bene \ d'\ male a ciò, eh’ è atto a renderci infelici. Una co- 
sa poi , la quale non abbia rapporto alcuno colla nostra felisità , o 
colla nostra infelicità, per noi è indifferente. Non faccia per, tanto 
maravigliasse la stessa cosa, che ad uno sembra buona, sia stimata 
mala da un altro .iNon tutti cercano la fe.icità in una medesima fon- 
te ; e però varianb. in essi le idee del bene , e del male , che sono 
relative alle cagioni delia felicità , e della infelicità. Il Cinico , che si 
stimavà felice nell’ esser povero , dovea credere un bene la povertà ; 
e questa sembrar doveva un male al Peripatetico , il quale riputava 
atte alla felicità le ricchezze . 

§. 6 . Il bene dee per tutti generalmente distinguersi , in reale ì 
ed è quello , che può veramente farci felici ; ed in apparente ; ed è 
quello , che pare atto a felicitarci , ed effettivamente cinj dicita . Lo 
stesso dee dirsi del male . 

§. 7. Chiarita la idea della felicità ; che l’uomo tenda natural- 
jiiente ad essa , é , come si é accennato , una verità nota a tutti pe£ 
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la via immediata del sentimento : mi non tutti per avventura compren- 
dono la forza di questa tendenza naturale . Diciamo adunque , esser 
questa una inclinazione necessitria , una proprietà essenziale della no* 
stra natura , un attributo > senza il quale l’uomo non sarebbe uomo . 
Che cosi potentemente sia ciascuno spinto dalla natura verso la fe- 
licità, ne dimandi a sé stesso. Posso io rinunciare un solo istante al- 
la felicità ? posso proporre un fine diverso alle mie operazioni ? posso 
essere indifferente alla vista del mio bene, e del mio ? Tutto ciò 
xiesce impossibile . Può certamente l’uomo cercar per inganno la feli- 
cità, dove non è; ma gli stessi suoi travviamenti provano, che la 
natura l’ha ordinato alla felicità , mentre cade nella infelicità, perchè 
cerca la felicità . 

4. 8. Tuttavia vediamo , se la I{agione giunga col suo lume a 
scuoprire ciò , eh’ è a tutti noto per sentimento . Pare alla mia Ragio* 
ne , che un ente intelligente debba essere per questo stesso appeten- 
te . Ne converrete anche voi, se rifletterete , che una volizione non 
è altro in sostanza , che un affermazione , ed una nolizione non altro, 
che una negazione . Ora raffermazione , e la negazione , il dir di sì , 
e’I dir di nà è proprietà inseparabile dalla intelligenza . Laonde per* 
chè l’uomo è per natura intelligente , debb’ essere insieme appetente , 
ed abborrcnte per natura: appetente del bene, cioè di quel, che lo 
rende felice, ed abborrente del male, o sìa di ciò, che non è atto, 
se non ad infelicitarlo . E cosi par dimostrato , che la tendenza ver- 
so la felicità è una proprietà ioseparabile dall’ essere intelligente . 

4. 5». Sviluppiamo meglio la prova. Noi ci rappresentiamo l'in- 
telletto, e la volanti, come due facoltà distinte; e lo sono , in quan* 
to l’una si definisce diversamente dall’ altra : ma essendo che il sem- 
plice non ammette vera composizione , le due facoltà non sono real- 
mente , che l’anima stessa diversamente modificata . Ella è una sostan- 
za viva , e la sua vita consiste in azioni proprie della sua natura . 
In quanto la sua forza attiva produce idee, si dice, che intende', ed 
in quanto approva , o disaprova quel , che intende , si dice , che vuo- 
le , o che non vuole . Sicché per sua natura è appetente , ed abbor- 
rcnte sotto il lume della cognizione , che la dirige; e però l’appetire 
il suo bene , e T abborrire il suo male , o in termini equivalenti , il 
cercare la sua felicità, ed il fuggire la sua infelicità é un attributo 
necessario della umana natura . 

4. IO. E la natura stessa ne dà chiarissimo indizio in ciò, che 
la volontà nostra è necessariamente determinata al bene in generale- 
Il che significa, che nulla possiamo volere , qualor ci si apprcsenti in 
sembianza di male; che tra’l male,e’l bene in genere non é libertà di 
elezione ; ma bensì dentro i limiti de’ beni, e de’ mali particolari. Ora. 
giacche ii bene è quel , che conduce alla felicità , ed il male alla in- 
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felici^; il dire, che non possiamo volere, se non il bene, è tm du 
re > che non possiamo volere , se non la felicità . 

f.ii. Non ci lagniamo della natura, che non ci abbia concessa 
una libertà illimitata . Che sarebbe una nave senza timone , esposta 
all’ impeto de’ venti , ed alla incostanza de' flutti ? Tal sarebbe Tuo* 
mo , se la volontà sua non avesse un punto di appoggio : tutte le azio* 
ni , che formano la tela delia vita , si farebbero a caso : non si ve> 
drebbe in esse un orsine, un disegno , un perchè ; e di più correremmo 
ogni momento rischio di perderci .. La idea generica del bene , sem« 
pre presente allo spirito , e da cui la volontà non può mai dipartir* 
si , ò la fida sentinella , che ci avverte de' pericoli ; il timone, il qual 
dirige il cammino ; il punto immobile del com/>diro , che mette intut* 
te le nostre operazioni una regolarità , una corrispondenza , un' archi* 
tettura degna dell’ ente ragionevole , e della sapienza del suo fattore . 

la. L'anima umana esiste in due stati : prima unica al corpo; 
e questo è stato passaggero ; e poscia che si sarà ridotto in polvere 

11 corpo , proseguirà ella a viver vita immortale . Donde segue , che 
appartenendo ad essa la felicità , perchè essa è , che l'appetisce , e ch’è 
capace di sentirla , ùs d'uopo riconoscere una felicità temporale , ed un* 
altra eterna . 

ij. Nella sfera del tempo perfetta feliciti non può darsi. Non 
vi ha bene , che non sia misto di mali > dunque non si dà puro gode» 
re , £ qualsivoglia bene temporale è assai limitato , e di una rapidità, 
che spaventa , perocché ogni cosa contingente non è mai la stessa : nel 
secondo momento non è più quel , ch'era nel primo : si cangia inces* 
santemente , c perisce a poco a poco . Quale acquiescenza può avervi 
lo spirito , il quale tende aU’infinito , alt' immutabile , aU’eterno t 

§. 14. Queste condizioni aver deve l'oggetto della perfetta nostra 
felicità ; e non si trovano , che nel solo Dio . £ che altro vediamo noi 
in confuso nella idea generica del bene? Non è l'iff/fni/o , il quale non 
capendo nell’angusto giro della nostra intelligenza, ci si dà a conoscere 
/ io un modo vago , ed indeterminato? £ cosi non siamo chiaramente, 
c perpetuamente avvertiti , esser nel solo Dio la perfetta felicità nostra 
riposta ? 

§. i;. Dunque l'ordine della saviezza è di mirar sempre al fine 
ultimo, il quale non si può perfettamente godere, se non da poi che 
lo spirito si sarà liberato dagl’importuni lacci del corpo , e sarà uscito 
dall'incanto della materia . £ però dobbiamo reputar vero male qua* 
lunque bene temporale , che si opponga all'acquisto di Dio, essendo 
troppo chiara la regola della ragione, che collidendosi le due felicità, 
' alla imperfetta preferir si dee la perfetta . 

16, Io però voglio, che ciò sia detto di passaggio , e come 
fuor di proposito. Imperciocché sino a tanto che non si ragionerà dei 
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Deismo * dobbfcmo supporre gli uomini privi di ogni ìdM reiiglosa j 
dobbiamo supporre, che non abbiano alcuna cognizione di Dio, nè deir 
esser doppio deli'Momo , nè della viu avvenire, ma che la loro ragione 
sia tutta concentrata nella sola felicitd temporale . Sicché non creda al- 
cuno , che io voglia destramente cangiare il soggetto delle presenti 
ricerche, con sostituire ali’intcrcssc temporale uno del tutto 

§. 17. Asserisco anzi con tutto rigore , ch'essendo l'uomo^ sempre 
intelligente , e appetente ; facendosi cioè il desiderio della feli- 

cità sentire in tutti i mumeoti delia sua esistenza anche temporale ; 
anche in tutti i momenti della medesima è dalla natura chiamato alla 
felicità; e che se non gli è dato di rinvenirla perfetta in questa vita 
mortale , per la qualità del suo soggiorno , non per tanto egli è nato 
per esser felice , comunque può . 

§. 18. £ perchè la felicità è il gran fine di tutte le nostre ope- 
razioni , la natura ci ha forniti dei bisognevole per conseguirla. Noi 
abbiamo una mente, una volontà, ed una forza htogomotiva. La pri- 
ma esamina gli oggetti , se sono buoni , o mali : la seconda determina 
la scelta , e comanda alla terza , la quale mette in azione le membra dei 
corpo , per impossessarsi di ciò , che dee formare la felicità . 

§. ip. Per altro, e la mente è per sè soggetta ad ingannarsi ne* 
suoi giudici > c può anch' esser sedotta dalla volontà , mercè la tor- 
bida fiamma delle passioni , che dal cuore passa per occulti canali ad 
offuscare la intelligenza . Allora l’uomo vaneggia , e mentre crede di 
correre in seno alla felicità , precipita nel baratro della miseria . Feli- 
ci divengono quegli soltanto , che nel giudicare non errano . 

C A P O I I. 

Diritto Klaturale , e sue Troprìetd . 

**'•**. * 

§. I. ^ I è discorso del fine delle umane azioni , perchè esso dee ser- 
cj vir di principio , onde dedurre, e dimostrare i diritti natura» 
li , che convengono ad ogni uomo . Ma per ben conoscergli , e per 
saperne estimare con giustezza il valore , uopo è , che si cominci dal 
definire, che intender si debba per d/n'rro , passando sotto silenzio que’ 
diversi significati di essa parola , cHe non fanno al nostro proposito , 
S- 3. Che intendete voi , allorché dite di avere un diritto ? Un 
poter fare , una facoltà conforme alla ragione di fare, di avere, di ado» 
perar qualche cosa . Il semplice potere fisico non costituisce diritto . 
Il ladro ha il poter fisico di rubarmi: dunque ha diritto di rubarmi f Bi- 
sogna , per far nascere la idea dei diritto , che il potere sia consenta» 
ne» alla ragione . A questa definizione dobbiamo adunque attenerci . 
§. 3. Quindi saremo^ credo io , d'accordo in riconoscere , che 

Ba 
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la msHrs del diritto debb' esser sempre la ragione , non mai la fi>r* 
za. B. in verità diritto , e retto significano una cosa medesima , e lo . 
stesso è il dire questa i una linea retta , e'I dire questa è una linea di’ 
ritta. Si deve anche convenire , la regola delia rettitudine, della di* 
rittura delie umane azioni essere , non la forza , ma la ragione , per* 
chè questa, non quella, è d'indole sua atta a spiegare , come, quan* 
do , e perchè la tale azione è retta , e la tale altra no . La ragione 
adunque è la regola, o sia la misura del diritto ; cioè a dire il di- 
ritto si estende, fin dove il potere è alla ragione conforme . La lati- 
na espressione jurc fit denota una cosa , che si ha ragione di fare . 
Dunque è la ragione , che fonda , e che misura il gius . 

§. 4 . Dopo di ciò distingueremo due specie di diritto , T^atura’ 
le Timo , e Tositive l’altro . Il Tositivo si soddivide in Devino , ed 
tfrnano . Lasciando da parte il primo , intendiamo pe’l secondo »» po- 
tere conforme alla ragione , che scaturisce da un fatto degli nomini . Al- 
lorché pongo per principio un fatto degli uomini , e ne inferisco lo- 
gicamente , che posso far la tal cosa, ciò è lo stesso, che stabilire un 
diritto positivo umano . Io posso portare armi in città per concessione 
del Principe : questo è un diritto positivo umano . Il ^«rxra/e è quel 
potere conforme alla ragione , il quale nasce da qualche attributo cssìn- 
xiale dell' uomo , e però dicesi naturale . Quando pianto per prin- 
cipio un attributo essenziale dell’uomo, e ne deduco logicamente, che 
fotso far la tal cosa , ne fo risultare un diritto naturale . Il diritto di 
conservare il proprio individuo è naturate , perchè un tal potere cuna 
seguela legittima della natura dcU’ucmo. 

§. Per la qual cosa il diritto positivo non può rendercisi noto , 
se non con una manifestazione esterna , la quale somministri alla ra- 
gione il principio , onde trarre la conseguenza : laddove il diritto na- 
turale per farcisi palese non ha bisogno di quella manifestazione , 
mentre la pura ragione trova da sè stessa il principio, e la conseguenza. 

§. 6. A maggior dilucidazione della indicata differenza , fa d’uo- 
po rammentare , che le verità altre sono necessarie , ed altre contingenti ; 
e che a scuoprire le prime basta sola la ragione , atteso il vincolo , 
che la stessa natura ha posto fra tutte , mercè il quale formano una ca- 
tena , i cui anelli entrano l'uno nell’ altro , c l’ultimo termina nel prin- 
cipio della Contraddizione idem nequit simul esse, et non esse, che con- 
tiene una verità per sè manifesta. Ma a scuoprire le verità contin- 
genti la nuda ragione non basta , perchè essendo isolate , ed indipen- 
denti , runa dall’altra, la ragione non ha luogo di usare il suo artifi- 
zio per trovarle . I fatti degli uomini , che sono fanti di diritti posi- 
tivi , racchiudono una verità contingente . Come la ragione potrebbe 
indovinargli? Bisogna, che ne venga instruita per lo canale de’ sensi . 
.Al contrario i principi de' diritti naturali sono verità necessarie , come 
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jqutlle ) eh’ esprimono la natura dell’ uomo , le sue proprietà estenzìa* 
li , gli attributi, senza i quali essa tuturajnon può concepirsi'. Per 
iscuoprirgli che bisogno ha la ragione del ministero de' sensi ? Insi« 
stendo sugli addotti esempi, come posso sapere, se ho diritto di por* 
tare armi in città , poiché ciò dipende dalla volontà del Principe , il 
quale essendo libero, può volerlo , e può non volerlo ? Posso mai col 
puro uso del raziocinio assicurarmi , eh' ei lo voglia ? Quesu è una ri« 
cerca di mero fatto, nella quale tutte le specolazionii sono, inutili , e 
bisogna onninamente , che il Principe stesso mai ifesri con qualche se» 
goo esterno il decreto della sua volontà . 11 dFcitlo però di conserva< 
re il proprio individuo scaturisce da una verità necessaria , qua! è quel- 
la, che l'uomo tende essenzialmente alla felicità , c per questo si'cono- 
ace col puro uso della ragione, senza bisogno di esterno ajuto . 

§.7. Bd in questo stesso abbiamo un criterio facile , chiaro, ed infal- 
libile adisccmere, quando un diritto è naturale^ c quando positivo . 
Si faccia attenzione al principio Contiene esso una verità necessaria t 
Si : dunque è certo , che se ne genera un diritto naturale. Quando 
poi ci accorgiamo, che il principio annuncia una verità contingente! 
siamo sicuri , che con ne nascerà , se non un diritto positivo . 

§. 8. Ma come distingueremo, quando una verità è necessaria, e 
c^ìiindo è contingente f Col ridurla all' accennato principio di Contrada 
dizione , Allorché si vede, che il contrario della vostra proposizione 
implica contraddizione , essa contiene una verità necessaria ; se il 
contrario non ripugna , essa è di una verità contingente . Per esempio 
il contrario di questa proposizione jeri fu sereno non implica contrad- 
dizione , perchè poteva non esser sereno ; e però essa è vera con- 
tingentemente . Qucst'altra il triangolo isoscele ha gli angoli alla base 
ugnali é necessariamente vera, perche il contrario, cioè il non aver 
gli angoli alla base uguali ripugna alla natura del triangolo isoscele. 

§. 9, Dalia spiegata .diversità de princìpi rendonsi manifeste le 
diverse . anzi opposte proprietà dell’ una , c dell’altra specie di diritto . 
Imperciocché egli è certo presso i Metatisiti , che l’essenze , e gli attri- 
buti essenziali di tutte le cose sono necessari , ed immutabili , non 
solo riguardo al potere umano, ma altresì al divino . Può Iddio senza 
dubbio, come supremo arbitro di tutto il creato, farsi, che il trian» 
golo non esista , o che cessi di esistere, quando a lui piace ; ma se 
questa figura dee per di lui volere recarsi ad esistenza , non può stare 
■ altrimenti, che con tre lati , e con tre angoli; nè può mai accadere, 
che i tre suoi angoli non facciano la somma di due angoli retti . Ciò 
.è intrinsecamente impossibile , implicando contraddizione colla natura 
del triangolo ; e Iddio non può fare ciò , eh’ è intriniecamente im- 
possibile . Laonde al triangolo quella essenza , e quell’ attributo csscn-; 
4ialc .competono necessariamente! ed immutabilmente . . - 
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IO. Anche aU'uomo t aJ applicarsi questa dottrina . Egli è 
■*l pari di tutti gli esseri creati, contingente, quanto alla esistenza , ed 
alla durata della medesima; di sorte che Iddio è assoluto padrone di 
dargliela, e di torgliela a suo arbitrio . Supposto però, eh' ei ne ab* 
bia decretata la esistenza, non può fare , eh’ esista con essenza , e 
con attributi essenziali diversi da quegli , che ha, ed.i quali per ciò 
sono necessari i cd immMtabili , anche rapportoialla potenza divina . 

■’ II. La progressione va piò lungi; perocché non pure la cs* 

senza, egli attributi essenziali di una cosa, ma ancora tutto ciò, che 
siegue legittimamente da questi, è nella stessa guisa necessario, ed ioi* 
mutabile , essendo certissimo assioma , che qual é il principio , tal è 
la conclusione , che se ne genera . 

§. 12 . Quindi ognuno è 'in grado di raccogliere,! diritti />os/rnw 
essere contingenti, e mutabili , perché mutabili , e contingenti , abbiam 
detto , che sono i principi ,otide derivano: i diritti però naturali esse* 
re necessarUcà immutabili , poiché i principi loro hanno le stesse qualità. 

§. ij. Perciò i primi sono soggetti a tutte le vicende della con- 
tingenza : possono modificarsi , ampliarsi , ristringersi , soffrire ecce- 
zioni, dipendere dalle circostanze, e totalmente perire . 1 secondi sono 
inalieqabili , imprescrittibili , sempre vivi , e sempre gli stessi . Se 
non può privarcene, né anche per un momento l’Onnipotente, molto 
meno gli uomini . Può opprimergli la fòrza , ma non distruggerli : 
possono oscurargli i pregiudizi , ma non cancellargli : non vi ha silen- 
zio , non lunghezza di tempo , non distanza di luogo , non varietà di 
vicende , che recar loro possa alcun danno : esistono nella natura ad 
onta di tutto il mondo, e non possono perire, se non insieme coll’ 
uomo : chi osa combattergli , é nemico dell’ Autore della natura non 
meno, che dell' uomo. 

i 

C A P O 1 1 1. 

T^wnerazìonc de' Diritti "Maturali deir Vomo . 

I. R. che imparato abbiamo a conoscere , che cosa è diritto , e 
quando é ««tnra/e , e quando , esige il nostro inte- 

resse, che si facciala numerazione de’ diritti naturali, che convengo- 
oo ad ogni uomo, come uomo , almeno de’ principali , onde si vegga 
il patrimonio , che ci preparò la provvida natura , c che portiamo in. 
divisibilmente con noi, allorché diventiamo abitatori del mondo. Nè 
abbiamo a contentarci di una semplice descrizione : è nostro interesse, 
«he si dimostrino con tutto il rigore dialettico , affinché ognuno si per- 
•nada , che non possono mettersi in dubbio . 

a. £d a qual prènci^ di dimostrazione dobbiaom ricorrere , se 
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tona tjuelloich’i iosieme fine ài tutte le operazioni delPuono^ E per 
quale altro riguardo lo abbiam latto precedere f Giaccbè il diritto è un 
poter fare , dove rinvenirne U sorgente , fuorché in un attributo esten- 
Ziale deH’uomo , che cada appunto sul fare ? 

§.3. Si è in tutti osservato un impeto» che ci trasporta nccessa* 
riamente a procurarci la felicità .Il che posto per principio» ne siegue 
per conseguenza immediata , e generale » che la natura ci dà diritto so« 
pra tutto ciò, che la ragione discuopre esser mezzo opportuno di con> 
seguire quel fine . Eccovi , o uomini » in compendio tutti i vostri di- 
ritti naturali : eccovi 1' ampiezza della vostra signoria : poniamoci a 
contemplarne le principali ricchezze . 

§.4. Ogni uomo ha diritto di conservare il proprio individuo . Que- 
sto è il primo di tutti a manifestarsi ai lume del rammentato princi- 
pio . E nel vero , egli è della più grand'evidenza » come senza il po- 
tere di conservare il proprio individuo » l'uomo sarebbe infelicissimo 
al solo pensare , che non è in sua baila di sostentar la sua vita , di far 
continuare sé stesso nella esistenza sino al termine » al quale questa 
giungerebbe , se egli avesse facoltà di provvedervi . Per ciò una tal fa- 
coltà, un tal potere é notoriamente conforme alla ragione : cioè a dire 
questo é un vero diritto ; e diritto naturale » perché seguela legìttima 
di un attributo essenziale della umana natura. 

§. 5. Ogni uomo ha diritto" di perfezionare il proprio individuo, 
£ questo é il secondo . Acciocché niuno lo contrasti , facciamo atten- 
zione , che ciascuno ha un principio interno di fierfettiiilità , ad im- 
pulso dei quale si sforza continuamente di migliorare il suo stato . 
Mon si creda però, esser esso una cosa' diversa dalla tendenza necessa- 
ria alia felicità . Imperciocché essendo l'uomo capace di confrontare un 
bene con un altro ; siccome realmente aspira al sommo , all' infinito > 
così scoperto ch'egli ha un bene maggior di quello » in che si era for- 
mato, sì annoia del minore» e ri sforza di conseguire il maggioce . Si- 
milmente se egli scuoprc nuovi beni , che per lo avanti non gli erano 
noti, gli brama. Ora se la ragione non gli accordasse il potere di ac- 
quistar beni sempre maggiori , e sempre nuovi , egli vivrebbe in con- 
tinua violenza , ch'é uno stato opposto a quello di acquiescenza » c dt 
godimento , che forma la felicità . Ma che vuol dire perfezionare si 
stesso, $€ non acquistar beni sempre maggiori, e sempre nuovi? Dun-, 
que dalla tendenza alla felicità scaturisce il potere conforme alla ragione 
di perfezionare sé stesso ; cioè scaturisce H diritto di perfozioaard 
sé stesso . 

$. 6 . Questo secondo diritto si là nascere ancora dal diritto deIÌ4 
conservazione in questo modo . L'acquistar nuovi beni è un £ir. esiste- 
re, un recare in orto quelle facoltà del proprto individuo , che stavan» 
lolamentc in potemea . Ma . l'uomo' ha diritto dìi cooscrvacc » cioè difoA 
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esisrcPe il proprio individuo : Dunque ha pur diritto di acquistar nuovi 

beni , o sia di perfezionare il suo individuo . 

§. 7. Ogni uomo ha diritto di proprietà sovra tutto quello , che 
acquista . Questo è il terzo: dimostriamolo. Si dice proprio un bene, 
il quale talmente è mio , che non può nel tempo stesso esser di un 
altro ; vale a dire , che io solo posso disporne ; c che tutti gli altri 
non possono pretendervi . Pongasi per tanto , che su di ciò , che acqui- 
sto, io non abbia diritto di dire questo è mio: dunque non avrò il pò- 
tere di conservare, e di perfezionare me stesso, avendo altri il potere 
di tormi i mezzi , che io mi aveva procurati a quell’ effetto ; il che 
ripugna alle verità stabilite . Ed ecco, che il diritto di proprietà sovra 
tutto ciò, che si acquista ,è intimamente connesso co’ diritti deliaco». 
servazìonc , e della perfezione di sè stesso . 

§ 8. Rimane a dichiararsi , quali beri sono capaci di essere ac- 
quistati in proprietà, e quali no. Il che facilmente si determina , con* 
sìderando , alcuni beni della natura esser tali , che possono godersi in 
comune ; o contemporaneamente , come la respirazione dcU’aria , e ’l be- 
neficio del sole; o successivamente , qual è l’uso delle acque correnti. 
(Questi beni non possono cadere sotto la proprietà di alcuno , a moti- 
vo che potendo senza proprietà esercitarsi i diritti della conservazio- 
ne , e della perfezione di sò stesso , non vi ha ragione , per cui ab- 
bia ad appropriarsegli uno ad esclusiofle degli altri ; anzi milita la ra- 
gione in contrario . 

§.p. Altri beni naturali sono si fatti , che non se ne può usare in 
comune da molti , ma da uno solo , o da pochi . Qiiesti cadono sotto 
il diritto di proprietà . Di chi saranno ? Ecco la decisione . 

§.io. Essendo essi atti a conservare , ed a perfezionare ciascun 
uomo , tutti gli uomini hanno diritto di concorrervi , cioè tutti sono 
abilitati a fame acquisto . Ma non potendo godersi , fuorché da uno 
solo, oda pochi ; colui solo.o que’ pochi soli nc avranno il diritto di 
proprietà , che saranno i pr/w/ ad acquistarli di fatto, mentre questi sono 
assistiti da una ragione , laddove per gli altri non ve n’ è alcuna : e 
si è premesso, che ogni diritto è un potere , il quale si stabilisce con 
qualche ragione . 

§.ii. L'occupare con l’azione materiale una cosa è lo stesso, 
che acquistarla cft /atto . Ond è, che la occupazione di una cosa, che 
non apparteneva a veruno , fonda legittimo diritto di proprietà ? cioè 
a dire , chi è stato il primo ad occupare un bene , che non era di 
alcuno , 1' ha soggettato talmente al suo diritto , che n’ esclude tutti 
gli altri . . 

§. la. Vi ha poi de’ beni , ai quali dà esistenza la industria deH'uo- 
mo , cooperando coll’attività della natura, o giovandosi di matc'iali 
ib essa souimiaiscrctigli . La proprietà di questi beni spetta indubica. 
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tamente a colui , che gli fa esistere , giacche T effetto proprissima- 
mente appartiene alla sua cagione . 

§.ij. E’ qui pregio della opera l’indicare, dove travvió il famo- 
so promotore del despotismo. Pose egli per prima base del suo mo- 
struoso sistema , che per natura ogni uomo ha diritto alla sua conser- 
vazione ; e per seconda , che tutti gli uomini sono uguali . E quinci in- 
&rl , che tutti gli uomini a tutte le cose stesse hanno un medesimo 
<liritt(>; jus omnium in omnia . Dal che poscia cavò per corollario, che 
•lo stato naturale degli uomini è guerra di tutti contro tutti : bcllum 
omnium in omnes . Se non che , vedendo esser questo uno stato di di- 
struzione , anziché di conservazione , conchiuse, esser necessaria la pa- 
ce per uscire dallo stato di guerra , e questo essere il primo precetto del- 
la legge naturale . Si comprende di leggieri , che in tal modo la pace 
non è voluta dalia natura direttamente , e come suo scopo primario , ma 
qual rimedio , onde gli uomini si traessero fuor dello stato di guerra . 

§.14. Tutta la macchina obbesìana si appoggia ad un sofisma na- 
scosto nella nozione confusa di quel jns in omnia , che può avere due 
sensi , r uno vero , ed innocente , e 1 ’ altro làlso , c dannoso . Al- 
tro è il diritto di aspirare , di pretendere , di concorrere all’ acqui- 
sto di una cosa ; ed altro il diritto di possederla , acquistata che 
siasi . Dieci barberi sono egualmente abilitati a correre per 1 ’ acqui- 
sto dello stesso palio ; ma quel solo avrà diritto di possederlo , che 
lo avrà acquistato di fatto . Dieci persone mirano pendente un frut- 
to da un albero , che non è di veruno . Perché quel frutto é mez- 
zo acconcio alla conservazione di ciascun di loro, e tutti sono egua- 
li di condizione , ciascuno é autorizzato dalla natura a procurarne 
r acquisto ; ma non ha diritto di possederle , se non colui , che lo 
ha colto. Con questi due esempi si fa chiaro, come dal diritto del- 
la conservazione , e dalla supposizione delia eguaglianza della condi- 
zione siegue , aver U natura data a ciascun uomo la stessa facoltà , 
la stessa abilitazione di concorrere a’ suoi beni , c nulla più . Imper- 
ciocché allorquando fra tutti gli abilitati si é uno col fatto suo im- 
possessato della tal cosa , che non può godersi in comune , ne ha 
già acquistato il diritto di proprietà , il quale d’ indole sua esclude 
ogni altro dal più potervi pretendere . Né ciò punto lede la natu- 
rale eguaglianza della condizione degli uomini ; poiché se io col mio 
diritto di proprietà escludo voi , voi similmente escludete me col 
vostro : onde la condizione di entrambi è sempre la stessa . In una 
parola, io accordo a questo Autore, che dal diritto della conserva- 
zione siegue jus omnium concurrendi ad omnia innanzi , che se ne 
faccia acquisto , e nego seguirne , che da poi che uno ha facto acqui- 
sto di una cosa, tutti gli altri abbiano diritto di torgiiela » £ que* 
Ita farebbe la segue la mdva , 

SSTlTOTO UNIvEfSlTa.WO 
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§.i$JChc dobbiamo pensare adunque dell' altra deduzione an* 
nunciante bellum omnium in omvesì Falsa la prima, e falsa la secon. 
da , che si appoggiava alla prima . Falsa ancora la terza , cioè che la 
natura non comandi la pace , se non per farci uscire dallo stato di 
guerra . 

§.i 6 . Oltre ciò un diritto di tutti ad una stessa cosa indivisi- 
bile , ed incomunicabile implica manifesta contraddizione . E non ab- 
biamo convenuto ( nè in ciò Obbes dissente ) , che il diritto è un 
potere ? Ora se vi avesser tutti potere , niuno ve lo avrebbe reai» 
mente , perche il potere degli uni distruggerebbe quello degli altri . 
Ghe io ho diritto sul frutto allegato in esempio significa , che io ne 
posso usare per me . Ma come sarà reale il mio potere , se si an- 
nulla , concedendolo agli altri ? Un diritto adunque di tutti ad una 
stessa cosa, che non può dividersi , nè comunicarsi , non sarebbe di- 
ritto , perchè non sarebbe potere . 

§.17. E fin qui si è favc.'lato de’ beni , che produce da sè sola 
la natura . Che diremo de’ beni ariijiciali , di quelli cioè , eh’ esisto- 
no per la industria dell’ uomo ? Io avrò stentato un anno a coltivare 
un pezzo di terra, bagnandolo ogni giorno co’ sudori della mia fron- 
te ; maturato il frutto del mio travaglio , ognuno ha diritto di pi- 
gliarselo , perchè giova alla conservazione di ognuno ? Per me mi- 
lita la gran ragione di un anno di fatica: qual ragione contrasta per 
gli altri ? Ma debbo ripetere , che il diritto c un potere conforme 
alla ragione , per convincervi , che spetta a me solo ? 

§.i8. Obbes turbò l’ordine naturale delie conseguenze, per ac- 
comodarle al sistema già prima architettato nella sua fiintasia . Non 
deesi ad atterrarlo far altro , che lasciar andare il fiume , come por- 
ta la sua corrente . Ogni uomo ha diritto di conservar sè stesso : que- 
sta è la sorgente del fiume . Fermiamoci qui , e contempliamo , se 
uno stato di guerra di tutti contro tutti sia rnezzo naturalmente ido- 
neo alla conservazione . Risponderà ognuno , che naturalmente va 
alla distruzione . Dunque , io ripiglio , se la conservazione degli uo- 
mini è lo scopo del'* natura, è impossibile a concepirsi , eh’ essagli 
abbia posti in istato di guerra . E questa prima illazione ha la stes- 
sa evidenza del principio , dal quale nasce immediatamente - Passia- 
mo avanti . Se il fine della natura , eh’ è la conservaz'one degli uo- 
mini , partorisse il supposto diritto di tutti a tutto , partorirebbe 
pure, qual scgucla legittima, una guerra di tutti contro tutti - Que- 
sta si è trovata ripugnante all’oggetto della natura - Dunque anche 
il preteso diritto , ‘dal quale discende . Or non mirando da questa 
'lato , se non mostruosissimi assurdi , volgiamoci dall’ altro , c ve- 
dremo , che la natura ci vuole nella tranquillità della pace , non pcc 
torci dall’orror' della guerra, Qia perchè quella è fiivorevole alla con* 
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scrvazionc degli uomini ; che la vuole per sè stessa che la vuole 
direttamente , ed immeoiatamente , non per ripiego . Dico anzi , se- 
guire dal principio della conservazione > che la natura non permette 
la guerra , se non allorquando è necessaria a custodire la pace . E 
posto, eh’ ella vuole di prima intenzione la pace; essendo a questa 
contrario un diritto vigente in tutti alle cose medesime , uopo d ri- 
conoscere , qual dono della stessa natura , il diritto esclusivo della 
proprietà , mezzo per sé acconcio , ed efficace ad introdurre fra gli 
uomini, ed a mantenervi la pace. 

§.ip. Bisogna accecarsi per non iscorgere , questa esser la via 
retta, e piana di ragionare : bisogna aver rinunciato al senso comii* 
nc per non riconoscere fra primi diritti dell’ uomo quello della pro- 
prietà: bisogna essere un mostro per pretendere , che gli uomini sic- 
no nati per rubarsi , ed uccidersi tra loro . Noi avremo questo di- 
ritto per sacrosanto; noi lo custodiremo , come il Palladio di Troja; 
noi lo rispetteremo , come la sorgente della pace , c della tranquilli- 
tà di tutto il genere umano . Si ; vi è un mio , ed un tuo per natu- 
ra , che non si può contrastare da alcuno ; e fino a t.into che' saran- 
no in onore questi romi , non potranno gli uomini temer di cadere 
nella confusion della guerra . 

§.20. Hanno ideata taluni una tommione di beni fra gli uomini , 
come opera primigenia della natura , dopo la quale sia venuta la 
pnprietà , opinando, che gli uomini dovessero possedere, e faticare 
in comune , ed in comune godere il frutto delle fatiche . La bizzaria 
di questo pensiero è buona a far brillare la poesia . La severa ra- 
gione dopo i diritti di conservare, e di perfezionare sè stesso, non 
discunpre , se non il diritto singolare , ed esclusivo della proprietà. 
Laonde una comunione di beni , sia perfetta , e sia imperfetta , non 
può esser legge di natura , altrimenti non potrebbe essere stata ab- 
rogata , ma una positivar com/eiizione espressa , o tacita degli uomini 
Stessi . 

§21. Ogni uomo ha un diritto di libertà in fare tutto ciòcche 
concerne i diritti della conservazione , e della perfezion di sè stesso , 
e della sua proprietà . E questo è il quarto . (^ui s’ intende per li- 
bertà una indipendenza dall’ altrui volere . Ponete pertanto , che nel 
fare le dette cose sia co.'ifornic alla ragione , che io dipenda da un 
altro : allora sarà falso , che la ragione ne dia a me un vero potere , 
mentre poter fiire , e dipender nel fare dall’ altrui volontà sono due 
idee ripugnami . Ma si è dimostrato , convenirmi per ragione un 
vero potere, o sia diritto sullé’ cose anzidette . Dunque co’ poteri , 
cioè co’ diritti della conservazione , e della perfezione di sè stesso , 
e della sua proprietà va intimamente congiunto il diritto della libertà 
in fare tutto ciò , che gli concerne • 

- C * 
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§.12. Ogni uomu ha il diritto di liberti anche in pensare , o sU 
in giudicare circa ciò , di che si è parlato . Voglio dire , che il giu. 
dicare di tutto ciò , che si riferisce alla mia conservazione , alla mia 
perfezione , alla mia proprietà , appartiene a me , non ad altri . E 
questo è il quinto diritto, il quale si dimostra per assurdo, come il 
precedente in tal modo . Il detto giudicio appartenga , non a me , 
ma ad un altro: ne seguirà, che io dovrò dipendere dal giudicio di 
un altro nel fare, poiché se il giudicio altrui avesse a rimanere ste* 
file , effettivamente io mi regolerei col mio . Ma io sono indipen- 
dente , libero nel fare . Dunque é d' uopo , che lo sia ancora nel 
giudicare . 

$.2). Mi giova dimostrarlo di nuovo direttamente . Chi può es- 
ser meglio informato de’ propri bisogni , che chi gli sente ? Chi co. 
nosce meglio le proprie inclinazioni , e le proprie circostanze , che 
ehi si trova nel caso? Corre meritamente in proverbio , che ne sa 
più il pazzo in casa sua , che il savio in casa altrui . Per la qual 
cosa poiché il giudizio di ciò, che conviene, o disconviene ad uno, 
dipende naturalmente dalle indicate cognizioni , naturalmente spetta 
a colui , eh’' è in grado di averle meglio , che ogni altro , cioè a 
colui stesso , che deve fare . Direte , che ciascuno può in causa pro- 
pria ingannarsi . Ed io rispondo , che un altro , e può ingannarsi , e 
può voler ingannare . 

§.24. Diamone una terza prova sensibile . La natura ha dato a 
ciascuno il suo gusto , il suo udito , il suo odorato . Può alcuno a 
giusto titolo pretendere , che gli altri piglino per regola delle scn* 
sazioni loro il suo odorato , il suo udito , il suo gusto ? Similmen- 
te giacché la natura ha data a ciascuno la sua ragione , vuole , ch'e- 
gli giudichi da sé stesso di tutto ciò , che riguarda lui , non che si 
sottometta al giudicio di un altro . 

§.2j. Ogni uomo ha il diritto di usar "fa forza , quante volte 
essa i necessaria alla difesa , 0 alla reintegrazione de' cinque diritti 
enunciati. £ questo è il sesto. In effetto, chi ha diritto ad un fine , 
lo ha pure ai mezzi , senza i quali non può conseguirlo . Ma ognuno 
ha diritto di custodire , o di ristabilire i divisati cinque diritti , co* 
me quegli, i quali sono inalienabili , imprescrittibili , sempre vivi, 
sempre derivanti dalla umana natura . Onde , allorché non può di. 
fendergli, o reintegrargli, se non colla forza, ha diritto di adoperai- 
re la ^rza . 

§.2tf. Ho specificata a bello studio la condizione della necessiti ne\i' 
uso della forza , perocché oltre questo mezzo la natura somministra quel- 
lo della persuasione . Nel che è da osservarsi la regola , che qualo- 
ra può r intento ottenersi per la pacifica via della persuasione , non 
è perplesso dar di piglio alia forza . La ragione è amica dell’ ordine^ 
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t tra’ mezzi atti ad un fine sempre è cert’ ordine naturale , in cui 
uno è più prossimo , e l'altro è più lontano dal fine . In esso Iz 
forza occupa f ultimo luogo ; c però allora solamente è lecita , quan- 
do ogni altro mezzo non giova . Prima debbono tentarsi i mezzi pro- 
pri dell’uomo, e non usare il mezzo, che abbiamo comune co’ bru- 
ti , se non in caso di estremo bisogno . Allora soltanto è approvato 
dalla ragione , e passa in diritto . 

§.27. fc nell’ usar la forza non ci è permesso di fare a' nostri 
simili più male di quel , cne basta alla custodia , o allo ristabilimen- 
to de’ nostri diritti . L' eccesso , siccome non necessario , così non è 
mezzo , e conseguentemente non è conforme alla ragione , e quindi è 
fuor di diritto . 

§.28. Parimente 1 ’ odio , c Io spirito della vendetta consistente 
nel volere render male per male , e nel compiacersene sono vietati 
dalla ragione, non entrando nell’ordine de’ mezzi atti a difendere, o 
a riparare i nostri diritti . 

§.29. Ora ogni diritto , che può farsi valere colla forza ; o in 
altri termini , ogni diritto, che associa il diritto della forza , si deno- 
mina da’ Pubblicisti diritto perfetto. Quindi è , che i cinque diritti 
dimostrati sono perfetti . Parleremo adesso di un altro diritto , eh' è 
pur naturale, c di somma importanza, ma imperfetto, come quello, 
che fuori di un solo caso non ammette il diritto della forza. 

$.50. Fra tutte le cose atte naturalmente a conservare , ed a per<« 
fez fonare il proprio individuo , occupa senza fallo il primo posto 
r uomo medesimo, il quale tanta utiliti può all’uomo arrecare, che 
suol dirsi con enfasi homo homini Deus . Ciò nasce dal sentire egli 
in sè stesso i bisogni, che sentono gli altri; e dall’ avere la stessa 
intelligenza, la stessa loquela, e la stessa forza luogomotiva. £ noi 
ben conoscendo la importanza di queste doti , nelle nostre urgenze 
ricorriamo agii uomini , più per iastioto , che per riflessione . Ciò 
premesso ; 

§.31. Ogni uomo in tutto ciò , che concernei rammentati suoi 
diritti , ha diritto di essere aiutato dagli altri uomini . Questa verità 
consolante si fa palese dal diritto , che ha ciascuno a tutto ciò , 
eh’ è mezzo acconcio a consertarlo , ed a perfezionarlo , e dal ri- 
flettere , che gli uomini sono mezzi a ciò opportuni , e più , che 
ogni altra cosa. 

§.32. Ma questo diritto esser sempre imperfetto , tranne il caso 
di una estrema necessità , non è a mettersi in dubbio . Imperciocchd 
si è stabilito fra’ diritti dell’ uomo, che il giudizio di ciò, checon- 
vien fare , o non fare nelle date circostanze relativamente al proprio 
individuo , appartiene a quel tale , che dee fare , o non fare , c non 
•ad altri. Or quandg Thiomo bisognoso di soccorso potesse astringCB 
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quello , da cui brama di essere sovvenuto , lo spor;liercbbc del di- 
ritto di giudicare > se gli convenga aiutarlo , attesa -la cura , che a 
lui sovrasta della conservaziorte , e della perfezione del suo proprio 
individuo. Dunque non è a quello permesso dalla ragione 1’ uso del- 
la forza : il che fa , che il suo diritto rimanga imperfetto . 

Il caso poi della estrema necessita è , allorquando uno è 
fisicamente inabilitato a sussistere da sé medesimo . Allora 1’ altrui 
sovvenzione diventa mezzo assolutamente necessario alla conservazio- 
ne di lui , e perciò il suo diritto passa ad esser perfetto . H’ bensì 
limitato , priìno , alla pura sussistenza ; secondo . al tempo , sino al 
qua'e dura la vera impossibilità di conservarsi da sé stesso ; terzo , 
alla condizione , che la impossibilità non sia colpevolmente voluta , 
da chi la s >lFre , e quarto , tal diritto cade sopra il superfluo, non 
mai sul necessario degli altri. 

§. 34 . tcco la dote della natura nostra madre: ecco il deposito, 
che dobbiamo custodire nella Società Civile . Questi diritti sono gli 
strumenti della nostra felicità ; e n’ è mallevatrice la ragione : essi in 
tanto ci competono, in quanto il fine naturale di tutte le nostre ope- 
razioni è quello di renderci felici ; e che ci competono , cc lo assi- 
cura la ragione , giudice del vero , e del falso . Io ho consultato il 
suo oracolo, c quel , che vi presento in questo scritto, è la sua ri- 
sposta . Ringraziatela : ha parlato per voi ; e non parla mai senza 
farsi rispettare . 

CAPO IV. 

Vera idea della Obbligazione . 

§.i. 1" A natura ci ha dati certi d/r/m' ; ma ci ha imposte pure certe 

1 J obbli<tazioni . Queste sembreranno un peso a taluno : a ben 
considerare però , tutto è favore , tutto in vantaggio dell’ uomo . Non c 
alla felicità necessario f esercizio de’ diritti ? e non è conseguente- 
mente nostro interesse , che si osservino ? Or a questo eziandio ha 
pensato la natura , nel cui intendimento le obbligazioni , che in cia- 
scuno verso ciascuno , servono a custodire i diritti , che ha ciascuno 
sovra ciascuno: levate ogni obbligazione, c toglierete. ogni diritto . 

§.i. In fatti la idea della obbligazione è relativa a quella del di- 
ritto . Per lo che se vuoisi definire, essendo questo un , quel- 

la , uopo è , che sia un ^dovere , conformi l’uno , c 1 ’ altro alla ra- 
gione . In termini più chiari , il diritto , o sia il poter fare ,'è li- 
bertà, indipendenza-, la obbligazione , o sia il dover fare , è dipen- 
denza , necessità . Ciò sembra abbastanza inieUigloile : tuttavia del 
diritto ognun » si forma agevolmente idea distihta , e tutti ne abbrac- 
ciano una stessa definizione ; nel concepire la obbligazione sorgono va- 
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PC difBcoItì, che offuscano la mente, c gli Autori non possono nel 
definirla accordarsi - 

§.3. Una Scuola la fa consistere nel vincolo di un motivo colia 
volontà; e ripete il motivo dalla intrinseca convenienza dell’ azione 
medesima colla ragione . 

§.4. Il qual modo di concepirla è soggetto a due difficoltà . Tri- 
plo , è noto , che la volontà umana non opera mai senza qualche mo- 
tivo , e che sovente il motivo è preso dalla intrinseca convenienza 
deir azione colla ragione ; c ciò non ostante non si verifica sempre , 
che sia obbligata a così operare . Secondo , la obbligazione sen.bra 
nella sua idea confusa una specie di contratto; c par, che niuno pos- 
sa contrattar con sè stesso . 

§.y. Un’ altra Scuola è di avviso , che a fondare una vera ob- 
bligazione non basti la mera convenienza dell’ azione colla ragione ; 
ma che si esiga di più una necessità morale indispensabile derivante 
dal timore di un male . Vuole perciò , che ogni obbligazione aver 
debba il suo principio fuori della persona obbligata in un superiore 
avente diritto d’ imporle quella necessità monde, e munito di poten- 
za da atterrirla colla minaccia di una pena * A tal riguardo colloca 
la obbligazione nel vincolo procedente da un diritto esterno , non già 
dal motivo interno, che porge la convenienza dell’ azione stessa colla 
ragione • 

§.ò. Contro quest’ altra definizione fa in primo luogo , che sem- 
bra distruggere la differenza , che dee pur riconoscersi tra obbliga- 
zione perfetta , ed obbligazione imperfetta , come osservammo del 
diritto. Hd in secondo luogo , che il timor del gastigo par motko di 
adempiere la obbligazione , non già forf»t«tico della obbligazione mc- 
dtisima ; che sia piuttosto la sanzione delia obbligazione, non già la 
obbligazione . 

§ 7. Oltre le quali difficoltà particolari a ciascuna delle due de- 
finizioni ve nc ha una degna di considerazione maggiore, comunead 
entrambe ; ed ò la seguente . Comunque si definisca la obbligazio- 
ne , debbono combinarsi onninamente queste due cose ; che la neces- 
sità costituente la obbligazione sia stabile , immobile , superiore agli 
sforzi della volontà obbligata ; c che questa nel medesimo tratto ab- 
bia pronta , e spedita facoltà di trasgredirla • Le quali due cose sem- 
brano ripugnanti fra loro; sia che la necessità si ripeta à\ fuori t e sia 
che si faccia nascere da un principio interno . 

§ 8. Per altro questa oscurità procede a mio avviso .più p'esto 
dall' espressioni metaforiche adoperate dagli Autori , che dalla natura 
stessa della obbligazione . La definiscono vinculum voluntatis s dicono , 
che injìcit quasi franum vélmtati ; che restringit libcrtatem . Chi ode 
tali espressioni , dee dim^are a sè stesso : come adunque son libcr 
% . 
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ro a trasf'redire la obbligazione ? E se ho questa liberti , come la 
obbligazione esser può una necessità indeclinabile , un freno della vo> 
lontà , una restrizione della lioerti ? O l’uno, o l’altro de’ due. 

§.p. Noi ci atterremo al sentimento della Scuola antica , e cre- 
diamo , che le tenebre si dissipino facilmente , e che la vera indole 
della obbligazione si tragga al chiaro mercè una osservazione, la qua- 
le per semplice che sia, è stata, non so come , trascurata . Che la 
obbligazione c a riporsi in una vera , ed indispensabile necessità , non 
dee contrastarsi . Questa necessità però non risiede nella volontà ; 
cioè quando diciamo , che la volontà è obbligata, non irtendiamo , 
che sia necessitata la di lei operazione . Intendiamo per obbligazione 
una necessità di fare , specolativa , una necessità veduta dall’ intellet- 
to nella combinazione delle sue idee . Allorché la mia mente ragio- 
nando da un principio , ne deduce , che io posso far la tal cosa , 
scuopre un diritto ; quando ne inferisce , che deùbo , eh’ è necessario , 
eh’ èd' HopOt che bisogna far la tal cosa , vede una obbligazione . 
Questa necessità dunque , per parlare alla Scolastica , è obbiettiva , 
cioè a dire è nelle idee dell’ intelletto , non risiede nella volontà . 
Nella qual guisa si fa manifesto , che la necessità costituente la ob- 
bligazione in realtà è assoluta , inevitabile ; e che nel tempo stesso 
Ja volontà resta in tutta la libertà sua di operare , come le piace . 
Cosi che, se col suo libero arbitrio opera , secondo che l’intelletto 
vede doversi fare, essere uopo , esser necessario , che si faccia , si 
stima adempire la obbligazione ; ed operando diversamente , si dice , 
che trasgredisce , non che toglie la obbligazione . E come torla ? come 
far si , che non siegua una conseguenza da un principio, dal quale 
siegue , se nè anco può farlo Iddio stesso ? 

§.io. Appianata la difficoltà , alla quale soggiacevano amendue 
i sistemi , passo a schiarire quelle , che riguardano in particolare il 
sistema , per cui ci siamo dichiarati . E circa la prima noteremo il 
gran divario, che corre trai 1’ esser conveniente t e Tesser necessario t 
che si faccia cosi . Quando da un dato principio T» intelletto con- 
chiude esser conveniente , che si faccia nel tal modo , nasce la idea 
del semplice Consiglio . Allorché se ne inferisce , che così è d’ uopo, 
cosi bisogna, cosi è necessario , che si faccia , si manifesta la idea 
della \erà obbligazione . Dice piò la obbligazione, che il consiglio; 
e dice piò la necessità , che la convenienza , la decenza , la con- 
gruenza . Quindi purché T intelletto veda una vera necessità di fa- 
re, un vero dover fare , faciendum est, egli vede la vera obbligazio- 
ne , e non b'* bisogno di altro , che ne compisca la idea . E cosi seb- 
bene sia vero , che in molti casi la convenienza intrinseca dell'azione 
colla ragione non obbliga rigorosamente ,''l^re molte fiate importa 
stretta obbligaziooc . 
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§.ii. Questa spiegazione fa palese, come a fondare la obbliga- 
zione non vi h i bisogno di presupporre un superiore , che abbia di- 
ritto di obbligare . Si è veduto , che dalla indole stessa delle vcriU , 
che all’ intelletto appresentansi , ora si deduce esser couvcnicnte , che 
si faccia così : .tquum esse , decere , ed ora esser necessario , che co- 
si si faccia : fuciendum esse , necesse esse , ut fiat . Questa seconda il- 
lazione derivante dalla natura stessa delle cose stabilisce verissima 
obbligazione, quantunque niun rapporto v' intervenga di suddito a su- 
pcriore . . . 

. §. 13 . Male anche a proposito si sono avvisati i seguaci del Puf- 

fendorfio di esigere il timor di una pena , come aggiunto essenziale 
^lla necessità indispensabile della obbligazione . Questo timore nella 
definizione di essa non debbe aver luogo : è una cosa di più : è uno 
stimolo di satisfare alla obbligazione , non un di lei costitutivo : è ve- 
/'amente la sanzione della obbligazione , senza la quale però questa 
non lascia di essere quel , eh' è , cioè a dire vera obbligazione . 

§.13. L'opporre poi, che la obbligazione sembra un contratto i 
che niuno può contrattar seco stesso ; e che per questo uopo è , 
che la obbligazione venga da una persona diversa da quella , che ri- 
mane obbligata , è un sofisma assai puerile , mercecebè ogni contrat- 
to racchiude certamente una obbligazione, ma non ogni obbligazione 
.è contratto. Subito che l'Intelletto vede nella natura stessa delle co- 
se dover farsi nel tal modo,, l'uomo entra in una vera obbligazio- 
ne , benché non contratti con alcuno . La opposizione avrebbe qual- 
che apparenza, se si trattasse , che I’ uomo s' imponesse da sé stess^ 
la obbligazione : allora potrebbe dirsi , che contratterebbe con sé me- 
desimo . Ma ciò è lontanissimo dalla spiegata dottrina. 

§.14. Diradate tutte le tenebre , la obbligazione è a definirsi 
(Colla stessa semplicità del diritto . Questo è un potere , una facoltà ; 
quella un dovere , una necessiti couftrme alla ragione , di fare , 0 di 
non far qualche cosa . 

§■15. £ come il diritto così la obbligazione si divide in per- 
fetta ^ ed imperfetta. Se possiamo essere costretti colla forza a, fare 
quel, che c* impone il dovere , la obbligazione è perfetta , altrimeo- 
ti imperfetta . . i. * 

§.i 5 . Ed ogni obbligazione, sempre a tenore del diritto, è na‘ 
turale , 0 positiva . Quando una cosa dee farsi in seguela di un at- 
tributo essenziale delP uomo , la obbligazione è naturale ; in ogni al> 
..tro caso è positiva .’,j; 

§.17. La prima è necessaria y ed immutabile’, contingente , e va- 
riabile la seconda , nelH stessa guisa, che si è discorso del dÌ£Ìlto . 
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C A P O V. ' 

Obbligazioni naturali dtgC uomini fra loro . 

§.i. I^T On è del presente Instituto , che si faccia parola delle obbli* 
Ì.X gazioni naturali , che ha 1’ uomo coir£«er jw/>rcj»a, e che na- 
scono da’ rapporti di necessario, e .di contingente, di creatore ,'e di 
creatura, di sommo bene , e di appetente il sommo bene , Nè an- 
che entra nel nostro disegno il mettere in mostra le obbligazioni , 
che r uomo ha con sè stesso , in quanto è composto di spirito , e 
di corpo, d'intelligenza, e d’immaginazione , e di appetito ragio- 
nevole, e di appetito sensitivo. Lo scopo nostro qui è solamente di 
considerare f uomo in relazione agli uom'ni . E quel , che ci muove 
a descrivere* le obbligazioni naturali, che gli uomini hanno fra loro, 
si è , come fu già ricordato , eh’ esse sono le difese poste dalla stes- 
sa natura in custodia de’ diritti . 

§.a. Or dalle verità dimostrate, dove ragìonossi de* diritti, sic- 
gue questa massima generale , che quello stesso , che fa nascere il 
diritto ad una cosa in favore di un uomo , fa nascere nel medesimo 
tempo in tutti gli altri la obbligazione di lasciar godere a quello tran- 
quillamente là' cosa , sulla quale cade il suo diritto . Ed eccone la 
prova . Quegli j che ha diritto sulla tal cosa , ha un vero potere 
conforme alla ragione; ma il suo non sarebbe vero potere, cioè vero 
diritto se non fosse un dovere conforme alla ragione per gli altri il 
lasciarglielo esercitare . Qcesto dovere è la obbligazione definita poco 
anzi • Dunque quel , che fa nascere il diritto per uno , fa insieme 
nascere la obbligazioiie per gli altri . E siccome questa dimostrazio- 
ne si risolve in ultima analisi nella tendenza essenziale dell’ uomo 
alla felicità ; cosi 1’ annunciata obbligazione è naturale . 

§.}. Coir .applicazione di questa regola generale ai particolari 
diritti dell’ uomo si verranno senza fatica a determinare le speciali 
obbligazioni , che vi corrispondono . Io ho diritto di conservarmi , 
diritto di perfezionarmi , diritto di proprietà , diritto di libertà nel 
fare , e nel giudicare , quanto al mio individuo appartiensi . Dunque 
altrettante obbligazioni sovrastano agli altri di non molestarmi neH’eser- 
‘cizio de’ medesimi , . •' ' ' 

4.4. Le accennate obbligazioni sono negative come quelle , In 
cui la ragione annuncia esser dovere , che hm si -faccia Nondimé- 
no sono perfette , attesa la corrispondenza loro co’ diritti , che dicemt 
mo essere perfètti . :» • - 

§.5. Confessiamo ora, lo stato naturale degli uomini essere sta- 
to di pace . Imperciocché dove i diritti , e le Obbligazioni sono <ìf/> 
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ìindevolit niuno può insuperbirsi > e niuno dolersi: ma questo è uno 
stato di pace , non di guerra . 

§.5. Fra’ diritti naturali ponemmo in ultimo luogo quello di es- 
sere aiutati da' nostri simili . Dal quale siegue nel modo sopra in- 
dicato , che tutti quegli » i quali trovansi in grado di sovvenire ne’; 
bisogni, sono tenuti di prestarvisi . Notammo però , che fluori del 
«aso di una estrema necessità questo diritto è imperfètto . Per Io che. 
similmente imperfetta fiior di quel caso è la obbligazione, che ne sca- 
turisce . 

§.7. Ecco la difesa , che pone dì sua man la natura ai diritti , 
co-' quali ci ha distinti tra tutti gli esseri, che alloggiano con noi sul- 
la terra • Ma poiché anche il libero arbitrio è qualità essenziale dell', 
uomo « uopo è , che noi concorriamo nell'intendimento della natu- 
ra , col praticamente osservare le obbligazioni additate spccolativa- 
mente da essa . Vogliamo , che si rispettino i nostri diritti } Rispet- 
tiamo quelli degli altri . Bramiamo , che ninno manchi alle sue obbli- 
gazioni verso di noi ? Non manchiamo noi a quelle , che abbiamo 
verso gli altri . 

.. C A P O VI. 

Idea della Legge T^aturalt . 

I. On convenendo i filosofi circa la idea della obbligazione, 
neppure han potuto essere d' accordo nel definire la Leg- 
ge 'naturale , la cui nozione è intimamente connessa con quella . 

§.a. Gli Autori, i quali non concepiscono obbligazione, che non 
derivi da un superiore , insegnano coerentemente , per Legge in ge- 
nerale doversi intendere un Decreto della volontà del Superiore ; sog- 
giungendo , quella esser Naturale, che si conosce per P organo del- 
la ragione ; e che il Superiore , il quale ha diritto di obbligar tutti 
gli uomini all' adempimento de' suoi voleri , e che ha di più poten- 
za di punire i trasgressori , é Dio : onde che i decreti della volontà 
di Dio conosciuti col puro uso del raziocinio formano I precetti della 
Legge Naturale . 

! §.3. Si è fortemente esclamato contro di questi , e si è detto , 

che col far consistere la legge naturale in un decreto della volontà di 
Dio viensì a distruggere la moralità intrinseca delle umane azioni , 
e la immutabilità di essa legge ; talché 1’ omicidio , il furto , 1' adui- - 
terio non saranno azioni di lor natura malvage, ma tali si reputeran- 
no, in quanto le ha vietate Iddio, il quale se stabilisse un altr' or- 
dine , sarebbero ìiionf buone - 

Ma r amor del vero mi obbliga a dire , o che io non ve- 

* ■ Da 
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do nulla , o che gli accusatori sono accecati dallo spirito di parti- 
to . I rammentati Autori sono tanto lontani dal riconoscere ciò , 
eh’ è loro imputato , che anzi esigono per prima condizione essen- 
ziale , che le cose , le quali debbono esser comprese nel decreto ob- 
bligante di Dio , abbiano una convenienza naturale colla ragione . In- 
segnano ancora , che l’Ente supremo mercè la perfezione della sua 
volontà non può volere altro , se non ciò , eh’ è per sè stesso con- 
veniente alla ragione . Laonde 1 ’ omicidio , il furto , 1’ adulterio sono 
azioni intrinsecamente prave anche nel loro sistema : se ricercano > 
che Iddio le vieti , ciò non è , perchè insegnino , eh’ egli possa mai 
volerle; ma soltanto ad oggetto di htr nascere la idea della obbligazio- 
ne , e della Legge Naturale > eh’ essi stimano doversi ripetere dalla 
volontà di un Superiore . Sicché quest’ accusa veramente non sussi- 
ste. Ve ne sono però due altre , le quali sembrano avere un peso 
reale . 

§.5. La prima si è , che atterrano con una mano P edificio , 
che alzano coll’altra . Eglino da una parte derivano la obbligazione 
dal decreto di un superiore , il quale coila minaccia di una pena met- 
ta r uomo nella indispensabile necessità di conformarvi le sue opera- 
zioni . Già in questo stesso non pensano rettamente , confondendo la 
obbligazione colla sanzione di essa . Ma tanto peggio per loro . Im- 
perciocché da un' altra parte sostengono , limitarsi la legge naturale 
tutta al presente , e non doversi riferire alla vita futura , a motivo che, 
dicono essi, la esistenza di un premio , e di un gastigo in uno sta- 
to avvenire non si scuopre con certezza col puro lume della ragio- 
ne , come fa di mestieri conoscere tutto ciò , eh’ entrar dee nel si- 
stema della legge naturale . Il che dato, e non concesso, quali gra- 
vi pene di grazia offre agli uomini il teatro della vita presente per 
porli nell'assoluta necessità di ubbidire' a’ decreti di Dio? Oltre le 
pene, che vengono dalla positiva instituzione degli uomini , che ha 
la natura per intimorire i malvagi, fuori del rimorso? Poiché questo 
non è sufficiente a porgli in una indeclinabile necessità , sembra pro- 
vato , che i predetti Autóri concependo cosi la obbligazione , e la 
legge naturale , distruggono 1’ una , e 1’ altra nell’ atto stesso , che si 
danno tanto moto per istabilirle . E questa osservazione è di tanta 
luce dotata , che uno de' più zelanti partigiani di quel sistema ha 
schiettamente confessato esser esso da questo lato veramente debole . 
‘ §. 6. Ma tocchiamo difficoltà . Egli è pur vero , che si ri- 

* conosce in questo sistema , essere alcune cose intrinsecamente buone , 
ed altre intrinsecamente male , e che Iddio ente perfettissimo non può 
non comandare le prime , e non interdir le seconde . Tuttavia s’inse- 
gna espressamente, che i dettami della ragione prima che passino pel 
tribunale dell;) volontà di Dio , non abbiano fgrza di vera obbligai*. 
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tiene , ma sieno meri consigli . Nel qual modo chi Ignorasse la esi* 
ctenza di Dio, o non ne fosse pienamente convinto, non sarebbe $og« 
getto ad una vera obbligazione naturale , nè potrebbe astringersi a ri> 
conoscere una vera legge di natura j il che sarebbe funesta sorgente 
di pessime conseguenze . 

§. 7. I difensori del contrario sentimento siccome cónccpiscond 
una vera obbligazione indipendentemente dalla volontà di Dio , deri- 
vante dalla natura stessa delle cose ; cosi non vogliono accordare , che 
la legge naturale si costituisca in un decreto di Dio superiore degli 
uomini, ed avvisano doversi riporre nello stesse dettame della ragione. 

§. 8. Si obbietta a costoro , non concepirsi legge senza legisla- 
tore ; esser questi due termini relativi i come quelli di comando , e 
di comandante . Ma io dico , che se si converrà nella sostanza ( co- 
me non se ne può fare di meno ) tutta la disputa sulla legge nani, 
rale, che pur sembra gravissima , si ridurrà a dispuu di pure parole. 

§. p. Ristringo \\ sostanza a due articoli : primo y che si ricono- 
sca nelle azioni una moralità intrinseca ; ed in ciò ambe le scuole 
consentono : secondo , che in alcuni dettami della ragione si ravvisi , 
anteriormente a qualunque decreto della volontà divina , una vera > 
propria, e rigorosa obbligazione. In ciò dissentono i l’uiTendorfiani; 
ma noi crediamo di averli convinti di manifestissimo torto ; credia- 
mo, dico, di aver provato, esservi ragioni di semplice convenienza , 
e ragioni di vera necessità, cioè meri consigli . e vere obbligazioni . 
Ond' è a concludersi ,che prescindendo dalla volontà di Dio , vi ha del- 
le obbligazioni provenienti dalla qualità intrinseca delle cose medesime. 

§. IO. Posti in salvo i due articoli contenenti la sostanza •, dico, 
che alla obbligazione proveniente dalla stessa natura delle cose se ne 
può, anzi se ne deve aggiungere un'altra, derivante dal divino volere. 
Imperciocché egli è fuori di dubbio , che Iddio in vinù della somma 
sua perfezione conformar <fcve decreti della sua volontà all' intrin- 
seca natura delle éose, come avvisano i rammentati dottori . E,noi 
dimostrammo a suo luogo, che Iddio non può cangiare le nature de- 
gli esseri , né nulla di ciò, che spontaneamente scende da esse ; talché 
è cWfò'f eh' egli vuole tutte le obbligazioni naturali , come tutti i di- 
ritti naturali . • 

§. II. Or dunque a compor Ialite che resta ? Resta a sapere • se 
le cose, che dalla loro stessa natura siamo obbligati di fare, odi non 
fare , meritino , o non meritino la denominazione di Legge . Chi non 
vede , esser questa una disputa di pure parole ? Salva é la sostanza , 
poiché in vece di una obbligazione ne troviamo due , per cosi djre im- 
medesimate i e posta al coperto la costanza , è disputa puerile quel- 
la , che si ià circa l'uso della parola ‘Legge . t 

§. 13 . Del rimanente anche *quesu denominazione , spiegate in 


t 

Digitized by Google 


t 


JO DE’ DTRIT rr DELL’ UOMO 

quel modo le cose, va da sé stessa a prendere il suo posto , se dire- 
mo, che il dettame della ragione, procedente dalla intrinseca natura 
delle cose ha la denominazione di T^orma , o di l{egoU ; in quanto poi 
ciò , che scende dalla intrinseca natura delle cose , è voluto da Dio 
supcriore degli uomini , prende la denominazione di Legge . Ma è egli 
da farsi tanto rumore, se si adopera il termine di Legge in cambio 
di pegola , e di T^ormj , esprimendo tutti la stessa sostanza ? 

§. 13. Le nozioni morali per tanto ( ed è quel , che importa ) del 
buono , e del male; del giusto , e dell’ingiusto; del turpe , e dell’ 
onesto, certo è dal fin qui detto , che non vengono da convenzione 
degli nomini, nè da volere arbitrario di Dio, ma sono seguele delle 
cose, esprimenti verità eterne, necessarie, immutabili , che Iddio non 
può non approvare , non confermare , non volere . 

CAPO VII. 

Primo Confronto frullo stato di pura 7 {atHra, 
e la Società Civile 

§. I. A Bbiamo veduto, che Tuorao' tende essenzialmente alla felici- 

xA. td; quali diritti , e quali obbligazioni sieguano dalla sua 
tendenza i e di quali strumenti fornito fu dalla natura per ottenere il 
suo fine. Giacché egli dev’ esistere , lanciamolo nel mondo colla ra« 
glonc già sviluppau , e facciamo , che trovi da sè stesso il suo stato , 
quello, che gli conviene il piò, quello, eh’ è il più atto a renderlo 
felice in questa vita mortale . Si tratta del suo interesse : se sarà ab* 
bastanza illuminato, non s’ingannerà nella scelta. 

• §. 1. Colla parolg staio vuoisi indicare h maniera permanente di 

esistere . E non sapremmo immaginarne più di due generali : quel dì 
pura T^atura , e l’altro di Società Civile. Il primo sarebbe una manie- 
ra di esistere , in che gli uomini vivrebbero isolati 'gli uni dagli altri; 
o vero convivrebbero insieme, ma come porterebbe il caso, sciolti da. 
qualunque patto ed attendendo ciascuna a sè solamente . Questo si 
ciiiama stato di pura natura, appunta perchè gli uomini non. ^are^J^ero 
soggetti , se non alle mere obbligazioni naturali . Nel linguaggio della 
Teologia abbraccia più cose t noi non dobbiamo prenderlo , che nel 
senso filosofico . Lo stato di Società Civile è quello, in che una mol- 
titudine di nomini cocfisterebbc to’ vincoli di alcuni patti ordinati alla 
felicità dì eiascuno in comune . 

§. 3. Di presente nasciamo nella società civile , e ne conosciamo 
Scomodi, e gl’incomodi per propria esperienza . Lo stato di pura 
natura non si conosce per. pratica, ma ci possiamo, figurare ciò, che 
dovrebbe essere, se esisteste, e quei, che dovrebbe contenere . Con<* 
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frontismo di grazia l’uno colf altro , colla mira di sciioprire , se not 
dobbiamo esser contenti dello stato, in che ci troviamo per nascita. 
In questo primo confrolito porrò sotto gli occhi i comodi ,c gl’incomo- 
di ad ambi gli stati comutti- 

§.4. Ed è facile il determinare, quali esser debbono . Impercioc- 
ché quelli , che sieguono dalla semplice natura deH’uomo , uopo è , che 
si rinvengano in tutti due gli stati , mentre l’uomo , in qualunque ma. 
nicra si finga esistere , vi porta la sua natura , e le seguele necessarie 
della sua natura. Quegli poi , che risultano di' patti > debbo- 

no essere particolari della società civile. 

§.5. In ogni dove l’uomo porta con sè i diritti , e le obbliga- 
zioni , che abbiamo dimostrato scaturire dalia sua natura; ed in ogni 
dove porta con sè le facoltà spirituali , e corporali , che ha dalla 
sua natura , per procacciarsi la sua felicità. 

§. 6. Ciò premesso , in qualsivoglia stato gli uomini debbono es- 
sere costituiti in perfetta eguaglianza di diritto , e di obbligazioni na» 
turali. Ne dubitate? Riflettete ,che a tutti gli uomini è proposto dalla 
natura lo stesso fine deUà felicità ; e che questo essendo il principio 
de’ diritti , e 'delle obbligazioni naturali , tutti gli uomini per conseguen- 
za aver debbono gli stessi diritti , e le stesse obbligazioni. Ma forse 
la diversità di stato può esser cagione , che gli uomini in uno sieno 
chiamati alla felicità , ed in un altro no ? Dunque poiché sussiste in 
ogni stato il principio de’ diritti , e delle obbligazioni naturali , in ogni 
stato tutti gli uomini aver debbono gli stessi diritti , e le stesse obbli- 
gazioni naturali: cioè a dire, in qualsivoglia stato gli uomini debbo- 
no essere costituiti in perfetta eguaglianza di diritti, e di obbligazioni 
naturali . 

$• 7 * Questa eguaglianza regnerebbe nello stato di pura natura, 
come quella, che discende appunto dalla natura umana , poiché in esso 
stato gli uomini non sarebbero soggetti , che alla sola legge naturale . 
Ma dee pure aver luogo ntdla società civile , attesocchc, mal grado i 
patti positivi , che vi sono, gii uomini non possono snaturarsi ; i dirit- 
ti , e le obbligazioni naturali sono verità necessarie, ed immutabili , 
superiori alla potenza di Dio , non che degli uomini . £ se si desse 
una Società , in cut la violenza togliesse la indicata eguaglianza , non 
sarebbe opera della ragione , com’esser dee-la Società civile . 

f: 8. Considerati poscia gli uomini nel loro fisico , sono' tantindi- 
vidui carichi di determinazioni singolari , talché l’uno é ndtabilissimo- 
mente diverso dall’altro . Tutti ^ astrattamente parlando , hanno ìcstesse 
facoltà di spirito ,e di corpo: nia in concreto, chi le ha in una, e chi 
in un’altra mrf»r<i . Forse la memoria, l’attenzione , la intelligenza, il 
raziocinio sono nel medesimo grado in tutti gli uomini ? Porse in tutti si 
fanno sentir dei pari- le stesse passioni? Porse le doti corporali, la fqrza. 
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l'agilità, il tenore della salute non differiscono ? Come in tutte le specie, 
cosi nella umana la madre natura fa pompa di una fecondità prodigio- 
sa , e si diversifica in immenso con una gradazione impercettibile . 
Gli ordini, le classi, le categorie sono invenzioni nostre, nostre ma- 
niere di pensare . Noi colla facoltà di astrarre fissiamo certi punti di 
somiglianza, a norma de’ quali distribuiamo gli esseri , non tenendo 
conto delle innumerabili differenze , che trovansi fra loro. (Questo ar- 
tificio è necessario al nostro intelletto , il quale col formarsi idee uni- 
•aersali viene a conoscere per via breve ciò, che d’ importante negl’ 
individui contiensi , e le proprietà , che deggiono avere in comune ; ed 
oltre ciò quando il linguaggio si spogliasse de’ termini astratti , non 
potremmo farci capire, se non col mostrare le cose medesime , che 
volevamo esprimere . (1 male si è , che rovesciamo sulla natura il la- 
voro del nostro intelletto , ed amiamo di credere , che sicno fuori di 
stoi i generi , e le specie , che non esistono , se non dentro di noi . 
-Nella università delle cose ogn’ individuo costituisce un genere ; e vi 
ha chi pretende , due esseri perfettamente simili , o sia indiscernibili, 
non potersi dare . Nè la stupenda diversità , che si osserva tragli 
uomini, nasce solo dalle facoltà loro i vi contribuisce ancora ,e mol- 
tissimo, ciò, che il volgo chiama accidente, e ch’è la varia combi- 
nazione delle cagioni seconde, le quali agiscono sugli uomini , e ne 
modificano in mille differenti maniere > come il corpo , cosi pure lo 
spirito . 

§. 9. La disuguaglianza delle dette facoltà che deve seco portare ? 
dee portare una disuguaglianza nella materia de' diritti, cioè a dire, 
che uno possieda maggior copia di beni , goda più ampia sfera di li- 
bertà , sia più potente , ed un altro meno . In effetto i diritti datine 
dalla natura non sono strumenti di acquistare : a ciò vagliono le fa- 
coltà dello spirito- , e del corpo ; e però chi può mettere in opera 
più facoltà , più deve acquistare . 

IO. La Società Civile ci offre questo spettacolo , il quale afflig- 
ge moltissimo quegli , che poco possiedono , o nulla , e che reputan- 
done cagione essa Società , ne pigliano avversione , e lodano altamen- 
te lo stato di pura natura , sognando , che se questo esistesse , spari- 
rebbe ad un tratto la disuguaglianza , di che stiamo ragionando > 

§. II. Questo è un vanissimo sogno , essendo che nello stato di 
pura natura gli uomini varierebbono prodigiosamente nelle facoltà , 
tanto spirituali, quanto corporali , come si diversificano nella società ci> 
vile . Forse sono di ciò cagione i patti positivi degli uomini ? No : è la 
stessa natura umana, la quale negl’ individui esiste in mille diverse ma- 
niere . Ma la disuguaglianza delle facoltà porta seco naturalmente , che 
gli uni acquistino più , e gli altri meno . Laonde siccome nello stato 
sii pura natura non potrebbe rimuoversi la cagione > cosi non se ne 


i 


Digitized by Google 


LIBRO I. CAPO VII. 33 

potrebbe impedire Yeffetto ; e però se questo è un incomodo nella So. 
cietà Civile , lo stato di pura natura non potrebbe esserne esente . 

§, II. Facciamo esistere lo stato di pura natura, e dividiamo i 
terreni in tante porzioni uguali , come bramerebbero taluni . Ma prima 
di spiegarmi, siami permesso di dimandare , perchè nella Società Ci- 
vile non potrebbe eseguirsi -questo stesso progetto ? Forse essa vi ri- 
pugna P Forse gli uomini non possono fare un tal patto P Lasciamo pe- 
rò questa bizarra idea allo stato di pura natura : sia fatta la divisione t 
che ne seguirà P Trimamente non bisognerà , che colla natura con- 
corra la industria dell’ uomo , afiìnchè frutti il terreno P Or dunque 
se io avrò più talento , più industria , e piu attività di voi , racco- 
glierà più di voi ; e cosi eccoci caduti nella disuguaglianza. Secor.d,t~ 
mente i non sono io padrone di spendere il mio, come mi piace? 
io sarò uno scialacquatore , talché in breve mi ridurrò neiia più alca 
miseria ; laddove voi usando parcamente del vostro , a poco a poco 
salirete al grado di ricchezza , nel quale era io. Eccoci di nuovo in 
istato di disuguaglianza. Confessiamo adunque , che venendo questa dal 
fisico degli uomini , non vi è stato, nel quale possa togliersi , peroc- 
ché in qualsivoglia stato gli uomini quanto alle facoltà fisiche sareb- 
bero, quali sono nella Società Civile. 

§. 13. Ma dirà taluno , che questa disuguaglianza sembra distrug- 
gere la eguaglianza de' diritti naturali . Eppur non è vero , perchè stà 
ottimamente, che sieno egnali i diritti, e disegnile la , sulla 

quale cadono i diritti . Voi possiedete più , ed io meno : ma io sul 
mio poco ho lo stessissimo diritto di proprietà , che voi sul vostro as^ 
sai', voi potete disporre del vostro; ed io similmente del m/o: ognuno 
è obbligato di rispettare il vostro , c parimente il mio . Dite lo stesso 
di tutti gli altri diritti ;c per non far cosi puerili obbiezioni , distin- 
guete sempre con diligenza la materia de’ diritti da’ rfiVitf/ medesimi ► 

§. 14. In qualunque stato, uopo è, che si dicno per gli uomini 
una libertà , ed una servitù scambievoli . Anche questa è una segucla 
necessaria della natura . Imperciocché egli è vero, che ciascun uomo 
ha il diritto naturale di pienissima libertà nel giudicare, c nel fare 
tutto ciò, che concerne la conservazione , la perfezione di sè stesso, 
e la sua proprietà. Ma appunto perche ciascuno ha diritto di fare , è 
•oggetto alla obbligatione di lasciar fare . Mettendo quello, c questa 
insieme, che ne risulta ? Una libertà, ed una servitù vicendevoli . Ta- 
luni credono falsamente , esser questo un incomodo particolare della 
Società Civile, e s’immaginano, che Tuomo nello sfato di pura na- 
tura godrebbe una libertà illimitata . Dio buono ! come potrebb’ es- 
sere illimitata una libertà, che per diritto naturale converrebbe a cia- 
scuno ? la mia non limiterebbe necessariamente la. vostra ? Dunque an- 
jcbe nello stato di pura natura si darebbero una libertà., ed una servitù 
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scambievoli , come si danno nella Società Civile, perchè discendono dal 

fonte della natura , non già da patto positivo de^li uomini . 

§. 15. Per altro , siccome tutti hanno gli stessi diritti , e le stesse 
obbligazioni naturali , cosi questa libertà , e questa servitù vicende* 
voli non gli fanno uscire dallo stato della eguaglianza, anzi sono mez- 
zo necessario , per conservarvcgli , giacché se convenisse ad alcuni la 
sola libertà , e la sola servitù ad alcuni altri, non si darebbe ugua- 
glianza fra loro. 

$. 16. Nella Società civile si trova un'altra specie di servitù, ch’è 
una sommissione , una dipendenza ; e questa tocca ad alcuni , non a 
tutti ; onde benché non distrugga la eguaglianza de’ diritti , c delle 
obbligazioni , pure introduce fra gli uomini una disuguaglianza in fa- 
vor di taluni, ed in aggravio di taluni altri, che a pena lascia sentire 
il vantaggio della detta eguaglianza . Quanti ossequi non riscuote il 
nobile dal plebeo ? quante umiliazioni non fa il povero verso il ric- 
co ? Ma nello stato di pura natura avrebbe luogo questo inconvenien- 
te ? Pare di no : pare , che non vi sarebbe distinzione tra uomo , ed 
uomo , e per conseguente neppur dipendenza , 

17. Tuttavia questo è un errore, che fiicilmente si scuopre , 
Non abbiamo premesso, che anche nello stato di pura natura gli uo- 
mini sarebbero diseguali nelle facoltà dello spirito , ed in quelle del 
corpo} Ma questo è, come se si dicesse, che alcuni vi sarebbero 
bisognosi , ed altri in grado di dare ciò, che a quelli abbisogna . Ora 
•i .è stabilito , che il diritto, che ha l'uomo bisognoso di forsi aiutar 
da chi può, è imperfetto fuor del caso dì una estrema necessità. Poi- 
ché adunque non é permesso d'impiegare la forza ; quegli , i quali nello 
stato di pura natura sarebbero costituiti in bisogno , qual mezzo avreb- 
bero d'impetrare il bramato soccorso? Qual condotta terrebbe l'uomo 
nello stato di pura natura , possiamo argomentarlo da quel, che fa nella 
Società civile, mentre se Tuomo cittadino ricorre alla via della Km//Ì4- 
zione ha ione patto ■, vi ha /egge positiva , che l'obblighi a ciò fa- 
re ? Ixi fa di sna vdeuti t ottimamente sapendo , che gli ossequi , le 
preghiere, la somroissioDC.la lode, ch’è una confessione, o sìa una 
zìcegnizione delia superiorità delia persona lodata , sono i mezzi di 
'Muover l'animo, allorché. non si può intimorir colla forza . Dunque 
4ncbe nello stato di pura natura avrebbe luogo quesu sommissione 
■volontaria, giacché essa nella civile società non è opera di patti , o 
-di leggi positive , ma suggerimento della natura medesima . 

§. 18. Risulta da questo primo confronto, che circa i punti, de’ 
'quali si é favellato, frallo stato di Società Civile, e lo stato di pura 
natura non vi è differenza ; che i comodi, che si avrebbero in questo, 
-si hanno in quello; e che gl' incomodi , che si sperimentano nel primo, 
«i sperimenterebbero nel (secondo . Dunque perché certi Dottori tea- 
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tano di sedurre la semplicità del volgo ? perchè procurano di far- 
gli prendere avversione alia Società Civile ? perchè lo spingano con 
ambe le mani verso lo stato di pura naturai Se noi vi potessimo pas- 
sare , che guadagneremmo f Fin qui non ci si è manifestato il mini- 
mo vantaggio : proseguiamo a confrontare . ' 

CAPO V I I I.' 

Secondo Confronto frallo stato di pura J^atura , 
e la Società Civile . 

r. T Nterrogatoun Filosofo , che si dovesse chiedere alla Divinità, 
X per menare vita felice, rispose mens sana in torpore sano. 
Questa filosofica preghiera è molto breve; ma tanto sugosa, che ci 
somministrerà abbondante materia di ragionare in questo Capo, c nel 
sccuente . Nello stato di pura natura sarebbe^»» sano il corpo di quel, 
chi’ è nella Società Civile ? f^esto è il parallelo , che ora ne accin- 
giamo a fare: ìz sanità della mente sarà il soggetto dell’altro. 

§. 7 . Nella società civile l’uomo nel corpo è notabiimcnc ammor- 
bidito, e snerbatef con una coltura dilicata forza di troppo guar- 
darsi dal freddo , c dal caldo , ne sente le ^ leggere mutazioni , e 
sempre con discapito della salute. Il suo alimento è composto, e per- 
ciò nocivo; ed avendo per oggetto più d’irritar la gola , che di se- 
dare la fame , è doppiamente nocivo . Lo stesso è a dirsi delle sue' 
bevande , spiritose , ed alterate , e che piuttosto piacciono , che dis- 
setino . L’ aria poi , eh’ egli respira , è poco elastica , e carica sem- 
pre di velenosi miasmi , ch’esalano da corpi viventi addensati fra loro. 
Tutte queste cagioni ci fan vivere per lo meno senza energia ; e se non 
conosciamoli nostro male, ciò è, perchè è mal comune , ed abituale. 

§. 3. Di gran lunga pi£i sano, più forte , più vegeto, più spi- 
ritoso sarebbe I’ uomo in istato di pura natura . Un uomo, che non 
fosse manierato dall’arte, un uomo cioè, che avèssc indurita la pelle 
alle impressioni dell’aria sin dalla infanzia ; che si cibasse con sempli- 
cità, e giusta il bisogno; che prendesse dovunque , e comunque il 
suo sonno; che avesse allenate le membra con ogni maniera di eser- 
cizio , se entrasse in una po;>olosa città , gli parrebbe trovarsi in un 
vasto ospedale . Specchiamoci nell’ esempio de’ bruti . Il cavallo sel- 
vaggio è infinitamente più robusto , più agile , più briosa del cavallo 
domestico t sembrano due di diversissima specie. 

$. 4. Questo a vero dire è un gran vantaggio , che avrebbe io 
stato di pura natura sulla società civile , a motivo che in quello 
l’uomo potrebbe assai meglio, che in questa , giovarsi delle corporali 
tue forze all' acquisto della felicità. Uno abitualmente infermo, molle, 

£ a 
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languente, che teme tutte le alterazioni dell’atmosfera, eh’ è portato 
a stento dalle sue gambe , cui le braccia sono piuttosto di peso , che 
non mangia volentieri , se non ha i tali cibi , apparecchiati dalla tal 
mano , che se gli manca il suo cucchiaio di argento , c la sua sal- 
vietta, gli si mette in rivolta lo stomaco, che stando colla sola com* 
pagnia di sè stesso , si cuopre di tetra maninconia , che non sa chiu- 
dere i lumi al sonno, se non in dorato alto sepolcro di piume, che 
se non porta la sua parrucca , tosse per due mesi , che se si bagna 
le scarpe , va incontro ad una febre infìammatoria , c se lascia un 
sol di il suo cristco , viene attaccato dal putrido , è un miserabile , 
che non può valersi della sua persona , nè impiegare le fiicoltà sue 
corporali a seconda de’ suoi desideri . Ma questo è il tcdele ritratto 
dcir uomo divenuto cittadino', e quello dell' «owo sarebbe il ro- 
vescio della medaglia. Onde che nello stato di pura natura il corpo 
dell’uomo sarebbe strumento più atto alla felicità , che nella società 
civile, non pare, che possa contrastarsi. 

§. 5 . Tuttavia questa sola considerazione non è bastante a decidere j 
vi bisogna qualche cosa di più : bisogna esaminare, se la vita , e tutti 
quei beni , che la conservano , e la fanno menare lieta , c giocon- 
da, abbiano nello stato ^ pura natura quei grado rii sicurezza , che 
nella società civile si tiWa. (^lesta nuova ricerca è della più grande 
importanza : confrontiamo . 

§. 6. L’uomo ha la ragione , ed ha le passioni ; e quella , c que- 
ste sono nella di lui natura : egli non può essere senza ragione , e 
nè tampoco spogliarsi può delle passioni , mentre queste so^o appetiti i 
egli appetiti sono seguele necessarie delle cognizioni ■, d\ sortechè Tes- 
sere intelligente uopo è che sia pure appetente . Le passioni sono ap- 
petiti , ma tali , che cagionano uno straordinario moto nel corpo ; ed 
il corpo disposto a sentir questi moti appartiene alla natura dell’ uo- 
mo , non rrcn che lo spirito. Le passioni ci furono date dalla natura, 
per metterci in azione ; senza questi stimoli marciremmo in una mor- 
tale inerzia . Esse però sono cieche , c violente ; e siamo dotati di 
ragione , affinchè questa giudichi , segni la via , e governi in modo 
Je passioni, che non escano dal diritto sentiero . Questo è il disegno 
della natura. Se tutti gli uomini vivessero a norma della retta ragio- 
ne, non solo la vita , ma qualsivoglia altro bene sarebbe pienamente 
sicuro in qualunque stato vivesserò . 

- 7 . Ma il fatto mal corrisponde al diritto ; e poiché gli uomini 

adunati con rigorose leggi in società civile operano , la maggior parte , 
più spesso a seconda delle passioni , che co’ dettami della ragione , 
possiamo francamente asserire , che nello stato di pura natura , il quale 
sarebbe libero da ogni legge positiva , la condotta loro sarebbe per lo 
meno la stessa . Or le passioni fanno continua guerra ad ogni sorta di 
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ben!; aliavita medesima degli uomini , gli uni contro gli altri. Ciac» 
che la nuda ragione nel maggior numero non sa tarsi ubbidire , qual , 
mezzo reprimente suggei irebbe lo stato di pura natura contro le pas- 
sioni , acciocché la proprietà, la libertà , la vita di ognuno fossero 


al coperto da’ loro insulti ? 

§. h. Non istatc ad immaginar piani cosfW ; non pensate z patti t 
a leggi positive , perchè cosi distruggereste il sistema della pura natura , 
e vi sostituireste insensibilmente quello della Società Civile . Dovete 


rinvenire un mezzo proprio di esso stato, tale cioè , che non sia -di 
positiva istituzione degli uomini, ma che derivi dzllz natura medesima. 
§. 9. Ma la natura non avrebbe altro mezzo reprimente , che la 


forza. Non già una forza pubblica, e superiore a tutte le forze parti- 
colari, essendo questa propria della società civile ; ma la forza par- 
titolare di ognuno. 11 che vuol dire, che la custodia della vita , e di 


tutto il suo sarebbe a carico di ciascuno individuo ; che ciascuno in- 


dividuo per difendersi dagli aggressori altro mezzo non avrebbe, che 
la sua forza particolare . Leggiadra sicurezza ! Quanto bene i deboli 
terrebnero lontani i forti! con che facilità i semplici eviterebbero i 
lacci degli astuti ! £ nella infanzia , e nella vecchiezza , e nelle malac- , 
tic quale scudo si opporrebbe alla forza altrui ?. Confessiamo , che 
nello stato di pura natura gli uomini sarebbero in continuo pericolo di 
perder la vita , c quanto avessero, per mano degli uomini stessi. 

§. IO. Altri pericoli sovrasterebbero loro dalla parte delle fiere, 
ed eziandio di quegli animali, che non si nutriscono di carne. Qual 
timore, vi prego, avrebber dell’ uomo, inerme, e solo le fiere, che 
sono assai più forti di lui ? Egli potrebbe vincerle colla ragione : ma 
tuttavia è certo, che sarebbe in continuo pericolo della vita, e che 
dovrebbe impiegare tutto il suo tempo in combattere, ed in nascon- 
dersi . Le bestie poi , che non sono carnivore , si propagherebbero a 
segno , che spoglierebbero la terra di ogni alimento , nulla lasciando 
alla sussistenza degli uomini . Imperciocché come ognuno colla sua 
forza particolare, privo di ajuti, e di strumenti, senza mura, senza 
ripari potrebbe fare argine alla fecondità loro? Nella stessa società, 
che tanti soccorsi ne somministra , quante volte soccombiamo ad eser« 
citi di vilissime locuste , di (opi, e di formiconi, che vengono a de- 
vastarci le terre? 


§.ii. Nè sono da tacersi quegli altri pericoli , che l’uomo in- 
contrerebbe a cagione della ignoranza delle cote naturali .1 bruti hanno 
l'istinto, che gli difende ; chechè sia ciò, che istinto si chiama , è 
una guida fedele, che dalla sola arte dell’ uomo resta qualche volta 
ingannata.. I bruti discemono senza esame il cibo, che convien loro; 
e quando lo trovano mal sano, è cosa certa, che non ne mangiano. 
Sanno pure curarsi nelle malattie , e molti rimedj naturali , ed alcune 
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operazioni giovevoli, come il lavativo, e la cavata di sangue , le ab» 
biamo imparate da loro . Si attribuisce un istinto anche all’ uomo: ma 
è notorio , che ci serve pochissimo . Le armi nostre sono riposte 
nella r>i_g/o»e: questa è il terrore delle bestie, e degli uomini ancora. 
Ma cosa è la ragione? Una mtn facoltà , un semplice potere , che per 
recarsi in atto con vantaggio , ha d’uopo di essere con lunga espe- 
rienza ammaestrato. E con tutta la esperienza , con tutte le sublimi, 
e vaste idee , che forma la orgogliosa ragione , è costretta ad umi- 
liarsi davanti alla sozza lumaca , la quale , per quanto stupida appari- 
sca , distingue con tatto infallibile ifonghi velenosi, poiché quelli ro- 
sicchiati da essa si sono trovati sempre innocenti . 

§. 1 1. Che gioverebbe in tanto una salute piit vigorosa , un corpo 
più agile, un grado maggiore di forza, se la vita si troverebbe cir- 
condata da mille pericoli ? Il corpo sarebbe più atto alla felicità , cioè 
sarebbe più ricco di mezzi, potrebbe fare più cose, che nella società 
civile. Questo pare , che non possa contrastarsi; ed in astratto è ve- 
ro ; ma in concreto è falso . Quanto è povero un assassino bisognoso 
di tutto , e costretto a fuggire di selva in selva per difender la vita ? 
Può impiegare le facoltà corporali a suo talento? può fare tutto ciò, 
che gli piace , e stare, c camminare , e dormire , ed esercitarsi dan- 
zando , correndo , c godendo , or a’ tiepidi raggi del Sole , or sotto 
la fresca ombra degli alberi ? può procurarsi i diletti di tutti i sensi , 
ed andarne ampliando agiatamente la sfera? Anzi non dee faticar senza 
tregua , per procacciarsi il puro necessario alia vita , e spesso abban- 
donare il preparato cibo per sottrarsi a tempo alle ricerche della giu. 
stizia? Ma tal sarebbe la condizione deU’uomo nello stato di pura na- 
tura: egli sarebbe poverissimo dimezzi atti alla felicità ; egli non pò- 
trebbe valersi a suo piacere del suo corpo ; egli sarebbe miserabile 
schiavo di tutti gli esseri della terra . Avrebbe per compagni il sos- 
petto , ed il terrore ; palpiterebbe ad ogni sibilo di aura , ad ogni 
muover di fronda ; correrebbe iacerto qua , e là , senza guida , e senza 
consiglio ; fuggirebbe i suoi simili, temendone la forza, o gl’ inganni; 
e morirebbe violentemente, o di strapazzo, a di stento . Sicché la 
bella scena, che tanto ci dilettava dianzi , sparisce ad un tratto, e 
vi succede la verità con un treno cosi funesto , che per respirare , 
uopo è , che si volga altrove lo sguardo . 

4. 13. Volgasi alla Società Civile , e si rifletta, che il suo scopo 
principale è di assicurare a ciascuno , non la vita semplicemente , ma 
ancora il libero esercizio di tutti i suoi diritti naturali , e tutto ciò , 
ch’egli acquisterà in virtù delle convenzioni sociali , e delle leggi ci- 
vili . Si rifletta , eh’ essa somministra più mezzi di assicurazione , il 
massimo de’ quali è la erezione di una forza pubblica superiore di 
lunga mano alia forza di ciascun privato, e di molti unici insieme» 
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Non dobbiamo qui cercare , se que' mezzi abbiano tutta la efficacia » 
che si brama : questo sarà l'argomento del Secondo libro . Qui si paria 
comparativamente allo stato di pura natura ; e dentro ai termini del 
confronto , chi sarà tanto folle , che pensi di disputar la vittoria alia 
Società Civile ? Quanto a nnc , crederei di fare ingiuria ai buon senso 
de’ leggitori, semi mettessi seriamente a provare , esser la vita, i beni , 
e i diritti degli uomini più sicuri cella società civile , che nello stato 
di pura natura , giacché in questo non si troverebbe il minimo mezzo 
di sicurezza , e però né anche è capace di entrare in confronto con 
quella . 

§. 14. Che se i pericoli sono in assai minor numero nella Società 
civile , di quel, che sarebbero nello stato di pura natura , il sagace 
lettore non resterà sorpreso al sentirsi annunciare , che le facoltà cor* 
porali possono esercitarsi in più maniere in quella , che in questo* 
Egli si ricorderà , che uno stato di continuo pericolo , di diffidenza* 
di timore , di ansietà é uno stato di povertà , di servitù ; dal che in* 
ferirà , crescere la ricchezza , e la libertà a proporzione , che scemano 
i pericoli. £ cosi rimarrà convinto , che scemando moltissimo nella 
civil società i perìcoli dello stato di pura natura , l'uomo nella prima 
gode più ampia sfera di libertà , quanto all' esercizio delle sue facoltà 
corporali, che non ne godrebbe nel secondo. Saprà inoltre riflettere, 
che le industrie unite di molti fanno sempre crescere la copia de’ beni 
in favore di tutti i sensi del corpo , e dello spirito ancora . Ed a che 
siamo debitori di tanti comodi , e di tanti piaceri , che godiamo nella 
società civile , se non al vincolo della unione é Oi più, è effetto ammi- 
rabile della stessa unione , che le fatiche sieno compartite in tutti , e 
non raccolte tutte sovra ciascuno : tutti fatichiamo , ma chi in un mo- 
do, e chi in un altro , e tutti godiamo a vicenda il frutto delle fati- 
che . Nello stato di pura natura tutti i lavori sarebbero a carico di 
ciascun particolare ,e ciascun particolare poco si avanzerebbe colla sua 
industria isolata, quando pure vi godesse tutta la sicurezza, che dà 
la società civile. L'uomo della natura ci guarderebbe, come tanti in* 
fermi ammucchiati alla rinfusa in un vasto ospedale . Sia pur cosi: la* 
sdamo a lui il vanto di rampicarsi sugli alberi, di varcare a nuoto i 
fiumi , di correre agile per le foreste , di affrontare coraggiosamente 
le belve. Noi inférmi, noi deboli, e languenti , faremo molto più , 
che non fa egli , e con molto minore incomodo di lui , mercé gli stru- 
menti , che la industria sociale ha saputi trovare ; e laddove egli cor* 
rerebbe pericolo ad ogni passo di perdere ad un tratto tutti i suoi 
pregi, e la vita, noi ci possiamo promettere una lunga vecchiezza. 

Peraltro gli abitatori delle città non sono disposti a con« 
siderarsi , come tanti cadaveri per piacere all'uomo selvaggio. Il co- 
mune del popolo gode ottima salute * ed tu il corpo vegeto , e ro* 
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busto abbastanza . Accordiamo , che il selvaggio sarebbe più forte, pii 
agile, piu spiritoso : accordiamo , che l’uomo nella Società Civile è de- 
gradato : applichiamo a lui la differenza , che si fa trall’ animale di- 
mesticato , e lo stesso animale non ancora domato : che se ne vuole 
inferire? Se noi non conosciamo una più forte tempra di salute ; e se 
quella, che abbiamo, è passabile, di che ci dorremo ? Forse ne afflig* 
ge, che non n’ò dato il volare , o che non siamo giganti ? Un bene, che 
non si conosce, per chi noi conosce, non esiste. Nè la molle dama 
invidia la robustezza della pastorella , nè il voluttuoso cavaliere brama 
le nerborute braccia del contadino. Non si declami in astratto: si ra- 
gioni in concreto : si ponga tutto sotto gli occhi ; c poi si decida , 
se quanto al corpo non si stia infinitamente meglio nella Società civile , 
di quel , che si starebbe nello stato di pura natura . Il Rousseau abbaglia 
colla eloquenza, e noi diciamo la verità . 

CAPO IX. . 


Terzo Confronto fratto stato di pura 7{atura . 
e la Società Civita 


§. I. là si accorgerà il lettore ,che in questo Capo si dee con- 

vJ ffontarc l’uno stato coll’ altro riguardo alia sanità detta men- 
te , che nella filosofica preghiera è la seconda condizione per esser fe- 
lice • 

§. 2 . Certa cosa è, che nello stato di pura natura l'uomo sareb- 
be assai povero di cognizioni . Donde sieguc , che non potendo bra- 
marsi ciò, che non si conosce, egli avrebbe meno appetiti. Or gli ap- 
petiti, dice taluno, sono tante specie di servitù per lo spirito, quanti 
sono gli oggetti , di che sono famelici , e però conchiude , che l’ani- 
mo nello stato di pura natura sarebbe di lunga mano più Ubero , e per 
conseguenza pià felice , che nella società civile , dove l’aumento delle 
cognizioni aumenta il numero degli appetiti . 

§. J. (Questo è un ragionare troppo vago, ed indeterminato : noi 
faremo venire al chiaro la verità , se il cortese lettore vorrà degnarsi di 
accompagnare la nostr’analisi con un'attenzione sostenuta . E primamen- 
te, che la pluralità degli appetiti importi servitù, xew/irc, ed in ogni caso, 
è una proposizione evidentemente falsa . Imperciocché se fosse vera , 
ne seguirebbe , che uno , il quale avesse un appetito solo , sarebbe il più 
libero . Il che è visibilmente contrario alla verità , mentre la libertà di 
costui sarebbe anzi la minima delle possibili . Fate attenzione alla idea 
della libertà , e la troverete anzi nella copia, che nella scarsezza de’ mezzi. 
Converrete meco , quegli esser più libero , che può fare più cose , e 
•quegli meno , che meno cote ha in suo arbitrio di fare . Direste più libe- 
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to un t che abitasse una casa vuota di tutto , che un altro , il quale 
l’avcsse forniu di ogni sorta di mobili f I mobili, gii strumenti , i mcz- 
7Ì dello spirito sono le cognizioni, e gli appetiti , ch’esse risvegliano . 
Laonde quanto più cresce la sfera delle cognizioni , e degli appetiti, 
tanto è maggiore la copia de’ mezzi per lo spirito ; cioè a dire tanto 
più cresce la sua libertà . Tal essendo la verità , non bisogna conden> 
Dare così in generale la ricchezza della società civile , che per sè stessa, 
generalmente parlando , è anzi un bene, il quale non si cangia in male , 
se non per certe circostanze : nè bisogna lodare la povertà dello stato di 
pura natura , che per sè stessa , generalmente parlando , è un male , 
il quale non si converte in bene, se non per altre circostanze. 

§.4. Per non avvilupparci nella fallacia , insieme cogli appetiti è 
a considerarsi il potere di satisfargli; e diremo ìt vero , se diremo, 
che gli appetiti , cui sia congiunto il potere di appagargli , sono lieta 
sorgente di libertà , e di godimento , ma che generano servitù , e pa- 
timento quegli , a saziare i quali manchi il potere . Talché consistendo 
la libertà nel poter fare ciò , che si vuole , quante più cose voglia- 
mo , e possiamo fare , tanto più liberi siamo ; ed al contrario tanto 
saremo più servi, quanto più vogliamo, e meno possiamo fare. 

§. j. Rimane or ad esplorare , qual sarebbe all’ uomo più van- 
taggiosa delle tre ipotesi , che naturalmente risultano dagli spiegati 
principi. La prima è, che si arricchisse di cognizioni, e di appetiti, 
cd altresì di mezzi , per satisfargli . La seconda , che si mantenesse ricco 
di cognizioni , e di appetiti , ma povero di mezzi . E la terza , che 
non potendo somministrarglisi abbondanza di mezzi , si racchiudesse 
entro angusta sfera di cognizioni , e di appetiti . 

§. d. Che la prima situazione sarebbe la più vantaggiosa, è troppo 
manifesto per dispensarmi dal provarlo. Ma ella è una grande sven- 
tura per l’uomo , che in niuno immaginabile stato realizzarla possiamo . 
(Verte adunque il dubbio fralia seconda, e la terza. 

§.7. Ma è un dubbio , che si decide presto a favore della ultima. Il 
non avere un bene , che non si appetisce , nè si conosce , non è cer- 
tamente una pena ; è bensì un rammarico il conoscere , e bramare una 
cosa , e non poterla ottenere . In quella condizione non si godrebbe , 
nè si patirebbe : in questa unti disgusti sentirebbonsi , quanti appetiti 
resterebbero fimelici . 

§. 8. Sundo pertanto ne’ divisati termini , sembra non potersi du- 
bitare , che l’uomo troverebbe meglio il suo interesse nello suto di 
pura natura, che nella Società Civile, attesoché nell’uno poco conosce- 
rebbe , poco bramerebbe, e poco per conseguenza si affliggerebbe, 
laddove molto nelP altra si conosce , molto si desidera , e però molto 
si pena . Svolgiamo più minutamente questa materia . 

§. p. Neila Società Civile forza è , che vadanst sempre acqoj- 
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stando nuove cognizioni . Ed ecco come . Gl’ intelletti umani sono d*Ì4> 
dole loro in moto continuo : sentendo lo stimolo esterno della emu- 
lazione , accrescono i loro sforzi ; c gli uni servendo di lume agli al- 
tri, bisogna, che nelle scoperte si vada sempre innanzi. Chi nume- 
rar volesse i generi de’ beni ammassati dalla umana industria nella So- 
cietà Civile , empirebbe grossi volumi colla sola nomenclatura . On» 
tutte le invenzioni hanno per fine il comodo , ed il piacere , e stanno 
esposte ognora agli occhi di tutti . Conosciuti gli oggetti , come buo- 
ni , generansi subito altrettanti appetiti senza il concorso di altra ca- 
gione . Ma h Società Civile non somministra , se non a pochi , i mez- 
ai di acquistare tutti i beni , che bramansi . Nè ciò può essere altri- 
menti . Imperciocché i prodotti della industria constano fatica; e cer- 
dssimamente se non si ha bisogno di faticare , non si fatica . (^ual cunp 
radino vorrebbe soffrire tanti strapazzi all'aperta campagna? quale ar- 
tefice vorrebbe sudare di , e notte in tetra fucina , se non avesse bi- 
sogno di procacciarsi il pane colla opera delle sue mani ? Posto ciò, 
se la Società Civile desse a tutti gli stessi mezzi di godere , niuno 
faticando non solo si diseccherebbe la sorgente de' beni di lusso 
anche di quegli di prima necessità . Talché chi volesse mangiare, sa- 
rebbe costretto a lavorare da sé stesso la terra , e da sè stesso fare 
tutto il restante. Così non vi sarebbe subordinazione, né vera unió- 
ne fra’ cittadini , perchè l'uno non sarebbe ajutato dall' altro ; c senza 
'subordinazione, e senza vera unione non vi sarebbe Società Civile. 

§.io. Vedete adunque, che la Società civile ésige essenzialmente 
una disuguaglianza di proprietà ; e quel , ch'è piò , esige ancora , che 
molti nulla posseggano, e che altro diritto non abbiano di proprietà* 
se non sui frutto della industria personale . Laonde sarebbe vano il 
lagnarsi delle leggi civili, le quali, quando pure volessero introdurre 
la eguaglianza de' fondi, vi osterebbe sempre la intrinseca indole della 
società civile, anzi la stessa natura dell' uomo; avendo noi veduto , 
eh' essa neppure potrebbe sussistere nello stato di pura natura . Pos- 
sono le dette leggi vietare le grandi possidenze , e dividere più mi- 
nutameùte i terreni , di sorte che si aumentasse il numero de’proprie- 
tarj ; e questo in verità sarebbe di giovamento grandissimo ; ma che 
fossero tutti possessori , no , non potrebbero tarlo , senza distruggere 
il diritto della libertà, 

$. II. Giacché pertanto nella civil società buona parte di cittadini 
non può aver quasi altri mezzi, che di provvedere alla pura sussisten- 
za , buona parte di cittadini riguardo agli altri innumerabili beni es- 
posti in pubblico dafla industria , uopo è , che viva in istato di pri- 
‘vazione ; cioè a dire ,che stia a mensa imbandita senza poter mangiare. 

§. 12. Mi figuro , che chiunque avrà letto fin qui, porterà il suo 
pensiero , e la sua compassione solamente sovra i conudini , sovra gli 
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artigiani , sovra quegli , in una parola , che sono popolo . Ma cono* 
sccrà , che non ha ragione di ristringere cosi angustamente la vista , 
c che farebbe assai bene , se in quel numero comprendesse pure sè 
stesso, qualunque sia il posto, ch’egli ha sortito in questo teatro , 
se nflcttcrà , che gl’individui costituiti in società, chi per un verso 
e chi per un altro , debbono tutti senza eccezione vivere in istato 
più di privazione, che di possesso. Eccone la cagione. Vi ha de’ be- 
ni di pura opinione , ai quali le umane passioni sono molto sensibili , 
c che non si acquistano pervia di compra. Tali sono gli onori, ed 
il comando , che lusingano potentemente la superbia , in quelli spe. 
dalmcnte , cui non mancano beni di altra natura . Ora i concorrenti 
son sempre molti \ ma i beni, che bramano, non possono contentare, 
thè pochi . Ho detto in alcuni specialmente , perché l’ ambizione , figlia 
della superbia , è una passione comune , la quale nel comune degli 
uomini se non può aver per oggetto il comando, e gli onori pubblici , 
prende di mira tutte le superiorità, e tutte le distinzioni, che per* 
mette la condizione privata. £ perché ciascuno si crede sempre più 
degno degli altri , il conversare degli uomini in società civile è un 
continuo urto di superbia con superbia, di ambizione con ambizione. 
Or chi può cidurre a calcolo le privazioni , che un tal conflitto ge- 
nera in tutta la carriera della vita f Dove lascio la passion deH’amo- 
re , che anch' essa si pasce di un bello ideale , e che ne tiranneggia , 
e ne strazia cosi miseramente ? Confronti ogn’ innamorato tutti i suoi 
godimenti con tutte le sue privazioni , c veda , se può trovarvi una 
ragione di proporzione , che sia tollerabile . , 

§. ij. Oltre ciò nella Società Civile tutti gli appetiti si assotti- 
gliano , e si affinano in guisa , che giungono ad un segno , che nulla 
più gli contenta. Osservate il divario , che corre traila maniera di ve- 
dere, che si è formata un Dipintore, traila maniera di sentire, che 
ha acquistata un Musico, e quella di un contadino. Il contadino al- 
lorché fisa gli occhi nel volto di un uomo, o di una donna, non ve- 
de al certo tutto ciò , che vi è , perché la sua imperizia fa si , che 
non sappia cercarlo : vede grossolanamente , vede in massa , in con- 
fuso ; laddove l’occhio del Dipintore esercitato dall’ arte vi scuopre 
un mondo di accidenti . Egli va esaminando le forme , e confrontando 
le proporzioni; va osservando la moltiplicità , e la gradazione delie 
tinte, feifetto delia luce, il carattere, le parti, ch’esprimono gli af- 
fetti , e con qual moto gli esprimono , e mille altre differenze , che 
all’occhio inesperto non si manifestano . Dite lo stesso dell’ orecchio 
del Musico , allorché sente cantare . Egli va accompagnando col pen- 
siero la voce, e misurando con esattezza tutti gl’intervalli , pe' quali 
ella passa : decide precisamente , quando la intonazione non è perfet- 
ta* e quanto cresce, e manca: intende, come da un tuono entra in 
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un altro 1 cd indovina , quali accidenti incontra per via : forma giudi* 
ciò sulla somiglianza de’ motivi , sulla imitazione , sulla nettezza delle 
idee, sulla precisione del periodo musicale; si accorge del risalto, che 
prendono gli accenti naturali della parola espressa col canto , ed al> 
erettali finezze, che per un orecchio non ammaestrato dall'arte sono 
tutte perdute. Un tale occhio, ed un tale orecchio, convien , che pa- 
tiscano molto , sempre che il perfetto , il quale solo gli appaghereb- 
be , non può trovarsi , se non di rado , e con gravissime spese . 

§. 14. Lo stesso accade a tutti gli altri appetiti . La società ci- 
vile è una scuola , che col vivo esercizio gli va dirozzando , attenuan- 
do , c dilatando: ella assuefa l’attenzione a portarsi in giro su per 
gli oggetti, a distinguerne i gradi, a rilevarne le differenze. Nel qual 
modo il gusto mercè di tanti confronti si va ognora perfezionando • 
c conosciuto che abbia {'ottimo, tutto il mediocre io infastidisce . Io 
non farò lunga induzione delle innumerabili diiicatezze, delle quali 
viviamo abitualmente schiavi . Il lettore Vede abbastanza , che vera- 
mente siamo schiavi circondati da catene di ogni sorte ; che veramente 
la vita nostra è un continuo passaggio di privazione in privazione, 
sparso di amarezza, seminato di spine , e da tetra maninconia tutto 
ingombrato. Quinci la noja, che ci fa lentamente maroire; quinci la 
taciturnità , e la fissazione del pensiero , che istupidisce i nervi ; quin- 
ci le smanie , cd i lunghi infuocati sospiri , co’ quali ci rendiamo pe- 
santi agli altri , ed a noi stessi ; quinci un animo sempre irritato , e 
sempre irritante ; e quinci un’ altra infinità di mali , cosi fisici , come 
morali, che superano di lunga mano la somma de' beni, che ciascuno 
dalla società civile riceve . Osservazione affliggente , ma vera ; i due 
terzi del genere umano muoiono senza invecchiare , avvelenati dalle 
privazioni , che soffrono. 

§• ly. Ma nello stato di pura natura assai limitate sarebbero le 
cognizioni dell’ uomo , ed assai limitate conseguentemente le brame . 
Fuor degli oggetti di assoluta necessità, che riduconsi per ogni indivi- 
duo alla ^ro^rù sussistenza, e per alcuni zWì riproduzione della specie, 
a quali altri bisogni potrebbe soggiacersi? Se l’uomo vivesse solita- 
rio a sè stesso, l’odio, la compassione, la invidia, la rivalità , la su- 
perbia , e rambizionc sarebbero germi in lui perpetuamente inerti . 
Essi non possono svilupparsi , se non in virtù di un confronto , che 
si faccia tra sè, cd i suoi simili, co’ quali si convive. Sicché quelle 
passioni in persona del solitario resterebbero sempre chiuse nel ger- 
. me, e sarebbero, come se non fossero. Il coesistere con altri uomi- 
ni , ancorché senza patti , e come porta il caso , le schiude , e le 
mette in azione. Ond’è, che se nello stato di pura natura l’uomo 
cercasse l’altrui compagnia , non ne sarebbe certamente esente . Ma 
cotali passioni sarebbero rozze , materiali , e limitate , come le co- 
Cnizioni, c però di poche privazioni esser potrebbero cagione. 
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§. \ 6 . Or dunque librando in giusta bilancia Timo, e l’altro sta- 
to i la preponderanza, par, che sarebbe in fàvor dello stato di pura 
natura, ed i miei lettori torneranno a disgustarsi della Società Civile , 
persuasi , che la sanitÀ di mente si troverebbe assai meglio in quello , 
che in questa . Nondimeno io gli prego di sospender tuttora il giu- 
dicio , perché ancor ci rimane da esaminare ; ma non presenterò loro 
piò di quattro considerazioni. 

§. 17. La prima si è, che nello stato di pura natura le passioni 
concentrando tutta la forza ne’ beni di prima necessità, sarebbero irri- 
tabilissime, e ferocissime , appunto perchè ristrette in angusta sfera; 
simili. alla materia ignea , che quanto è piu compressa , tanto mag- 
giore impeto acquista t e perchè ancora a questa specie di privazioni , 
che minacciano la esistenza , non si può resistere . Ma nella Società 
civile rarissime volte si tratta del puro necessario ; c la forza delle 
passioni si spande , e s’ indebolisce , per la grande moltiplkità degli 
oggetti . 

§. id. La seconda si è , che nella società civile le passioni a forza 
di essere replicatamcnte rintuzzate , perdono la punta , ed affliggono 
poco . Ma nello stato di pura natura non sarebbono esercitate alla 
grande scuola della pazienza . Confrontate un non ancor domato de- 
striero con un altro assuefatto per lungo uso a portar la sua soma ; 
e poscia decidete , qual de’ due debba sentir più l’urto, e la privazione . 

§. ip. La terza si è, che nella società civile praticamente o noa 
si solT^rono tante privazioni , quante se ne veggono in astratto ; o rie* 
scono molto meno amare di quel , che si crede . E a vero dire , egli 
è indubitabile , che gli appetiti sono , e nel nascere , e nel crescere 
preceduti sempre dalla speranza , o sia dalla probabilità , o almeno 
dalla possibilità morale di acquistare ciò , che si desidera . Allorché 
ci sì para d’ innanzi un oggetto , e lo giudichiamo buono per noi, 
il pensiero vola tosto a spiare , se vi ha speranza di conseguirlo . 
Quando non se ne scuopre alcun raggio , quel bene si guarda eoa 
freddezza , come se non interessasse noi ; e per ciò il restarne privo , 
o non affligge, o arreca un momentaneo lievissimo senso di disgusto. 

§.10. E quanti artifici non impiega l’amor proprio per non affligger^ I 
Esagera la difficoltà, estenua la probabilità , critica l'oggetto, e ne distoglie 
ia vista, applicandola a’ beni, che gode , o che può facilmente acquistare ; 
e cosi trova , onde consolarsi , e non sentire il peso della privazione . Ri- 
spettiamo questo eccellente rimedio datone dalla natura . L’amor propriq 
anche c’inganna per guarirci: purché l'inganno non cada sul dovere, rispet- 
tiamo l’inganno. 

$ 2 1 .Nella società civile( permettete, che lo replichi ) non sono tante te 
privazioni , quante si dicono, e lo dimostrerò di nuovo per altra via. Non 
al»biamo noi convenuto, che ciò, che non si conosce, non si desidera? O9 
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questo assioma nella societi civile si riduce »« fjtto asszi più ampiamente 
di quel , che può credersi . Non niègo io gii , esser prodigiosa la quantici 
de’ beni in essa radcolti ; echi potrebbe negarlo? Dico però , che non 
tutti i beni sono conosciuti da tutte le persone . Appelliamone alla espe> 
rienza . In una gran città quanti sono in grado di conoscere i diletti 
della iVIusica, della Pittura , della Poesia? Quanti sono capaci di for- 
marsi idee distinte di ogni mestiere , e di ogni scienza ? I cittadini 
sono distribuiti in cLissj a somiglianza de'beni medesimi ; talché una 
classe di persone non è capace di conoscere con qualche chiarezza più • 
che una classe di beni : di tutte le altre classi non ha forse nè anche 
una idea superficiale . Sono assai rari que’genj, quelle anime privile- 
giare dalla natura , che sieno di vasta capacità , e di pari penetrazione 
dotate . La massima parte degl’ ingegni non pure è limitata ad un sol 
genere di cose, ma innoltre ne’ gradi di pertezionc , eh’ esso racchiu- 
de , non vanno molto lungi . Si arroga a questo , che la disposizione 
naturale vuol essere coltivata con lungo esercizio. Cosi si forma l’abi- 
to deU’attenzione per saper osservare, e trovare; e cosisi diventa pa- 
drone di tutto il soggetto. Or come sarebbe possibile alle^persone 
volgari , occupate di più circa il necessario , di formare il gusto a tan- 
te scuole diverse? 

a z. Scemata in tal guisa la moltiplicità , e la estensione delle 
cognizioni de’ beni nella civil società contenuti , chi non vede , do- 
versi a proporzione diminuire la moltiplicità, e la estensione degli ap- 
petiti , c delie privazioni ? 

$.23. Che sevi piacesse di rispondere col riso, a chi vi coman- 
da di piangere , potreste accennare , come per lo più chi coltiva un 
genere di beni , disprezza , chi ne coltiva un altro . Il voluttuoso non 
sa capire , come possa trovarsi piacere neH’ambizione « e l’ambizioso 
non pensa alle voluttà, che per detestarle . La Dama ride della sem- 
plicità, e della ritrosia della Contadina , e la Contadina ride delle ma- 
niere ricercate della Dama . Quegli , che dilettansi della scienza dei 
Irontispicj , e de’ prezzi de’ libri , si ^nno beffe di coloro , che studia- 
no le cose , e questi guardano quelli con occhio di superba compassio- 
ne.. Siffatto vicendevole disprezzo è comune a tutti i mestieri , e 
quando non è effetto della ignoranza , è il rimedio inventato dall’ amor 
proprio contro tutti i mali di privazione , come si è dianzi avvertito , 

§.24. No , la società civile non contiene tante privazioni , quan- 
te si dicono . Dovrebbero queste trovarsi in grandissimo numero nel- 
la plebe condennata dall’ ordine sociale a non aver proprietà , a li- 
mitarsi ai puro necessario , cd a cercarselo co’ sudori della fronte . 
Eppure il brio , l’ allegrezza , il riso , la gioja , il contento , non è 
aelìa plebe , che clamorosamente campeggiano ? La plebe gode assai , 
perchè poco brama, e poco conosce : la stessa fatica la^tiese in unà 
felice ignoranza , o non curanza di tutti i beni fattizi . 
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1.35. V ultima considerazione si è, che la stessa ragione avilup< 
pata , e perfezionati nella società civile , che hi nascere tanti appeti- 
ti» insegna a moderargli per non sentirne le privazioni . Or dove a 
canto del veleno stà T antidato , chi non fa uso di questo , dee la* 
gnarsi di sè stesso » non della società civile . Moltissimi , è vero • 
nella società civile muoiono vittime della privazione. Ma è'ella que- 
sta una segucla necessaria dell’ ordine sociale ? Perchè non profìttan* 
degli aiuti della società a divenir saggi ? Del resto nello stato di pu- 
ra natura quanti morirebbero di fame ? quanti sbranati dalle fiere è 
quanti uccisi da’ loro simili ? quanti perirebbero , per non potersi cu- 
rare da' morbi naturali f 

§.* 6 . Eccoci al termine di ogni confronto . Nel primo trovammo 
certi comodi , e certi incomodi comuni alla società civile , ed alla 
stato di pura natura . Nei secondo trovammo , che 1 ’ uomo stà infi- 
nitamente meglio nella società civile, di quei , che starebbe nello sta- 
to di pura natura , quanto al corpo . E nel terzo si è veduto , come 
anche riguardo allo spirito i] vantaggio è tutto della società civile . 
Quale illazione si deve inferire da ciò ? Quella di amare , e di aver 
cara essa società , a dispetto de' mali , che vi sono inevitabili • E per- 
che ? Per la gran ragione , che io stato di pura natura , eziandio che 
potesse sussistere , sarebbe infinitamente più funesto . Ma voi esiute : 
Toi non vi mostrate contenti . Aspettate forse , che io vi commuo. 
va con grandiose, ma vane promesse^ No : la mia professione è dt 
dire il vero . Che dunque ? Vorreste uno stato di puro bene , di 
schietta felicità? Ma chi vi ha posto in capo di cercar tale stato so- 
vra la terra? Chi vi ha detto , che per 1 ' uomo non vi è altra feli- 
cità , fuor di quella , che può in questa vita sperarsi ? Ah ! quanta 
sarebbe meschina fa nostra condizione | quanto male sentiremmo del- 
la nostra natura ! Ho ben io accordato , che anche sulla terra ab- 
biamo diritto di renderci felici ; ma come possiamo , ma quanto per- 
mette la qualità del luogo . Se la società civile non è stato di per- 
fetta felicità, non può esserlo : ma se vogliamo esser felici , quanta 
possiamo esserlo sulla terra , non bisogna cercare uno stato dalla so- 
cietà civile diverso, 

C A P O X. 

V nomo i destinato dalla fua natura alla Società Ovile • 

f.i, T A verità annunciata nel titolo del presente Capo sarebbe ui 

M-j corollario immediato di quelle, che si sono ne'tre capi preceden- 
ti stabilite , e come tale , io non sarei nell’ obbligo di provarla . 
Tuttavia in grazia di quegli» i quali non sanno andare innanzi » se 
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manchi loro 1’ appoggio , andrò suggerendo le idee acconde a farla 

risaltare . 

§.a. La destinazione della nostra natura può argomentarsi da tre 
viei primo, dal vedere, eh’ essa tende ad uno stato di consistenza ; 
secondo , dail’ osservare , eh’ essa cerca uno stato , dove perfezionar- 
si; e terzo , da certe facoltà, eh’ essa ha date ad ogni uomo . 

§ j. E per farci dalla prima , rammentiamo , che l’uomo tende 
essenzialmente alla felicità ; e che non può esser felice , dove non 
goda con sicurezza 1’ esercizio de' suoi diritti , assegnatigli dalla na- 
tura, come mezzi necessari alla felicità sua. Questa sicurezza poi è 
quella , che forma lo stato di consistenza , cioè quello stato , in che 
r uomo fìssa il piede , vi stabilisce la sua permanenza , lo conside- 
ra , qual centro del suo riposo . Di sorte che se egli è certo , che 
l’uomo cerca naturalmente di porre in sicuro i suoi diritti, è altresì 
certo, che aspira ad uno stato di consistenza . 

$.4. Or dove trovare uno stato di consistenza ? Non nello sta- 
to di pura natura, nel quale, abbiam veduto, che nulla sarebbe si- 
curo , ma tutto incerto , tutto esposto ad una infinità di pericoli . 
Quindi lo stesso amore della felicità lo tien lontano dal detto stato , 
e lo guida nella società civile, dove rinviene nna sicurezza, se non 
assoluta , almeno tale , qual può aversi dagli uomini « Stato piìi con- 
sistente di questo la sua ragione non iscuopre . 

§.5. Consultiamo poi il principio di perfettibili td , di che fu al- 
trove discorso , c vedremo , che lo scopo , al quale mira , è la socie- 
tà civile . Esso principio si manifesta in tutti gli esseri , e più so- 
lennemente in quegli dotati d' intelligenza. Si osserva costantemente 
in tutti gli uomini, che l'intelletto non fa altro , che passare di ve- 
rità in verità , e cercare avidamente nuove , e più vaste cognizioni , 
e che l'appetito parimente è sempre in moto, e si dilata ad or’ ad 
ora, e si divide in tanti rami, e ciascun ramo cresce , e si affina , 
in proporzione delle cognizioni , che vansi acquistando . Questo si 
appella da’ fìlosofì principio di perfettibilità , e noi dicemmo , altro iti 
sostanza non essere , che la tendenza verso la felicità , la quale non 
contenendosi pienamente , che nel solo infinito , ne nasce , che lo 
spirito umano racchiuso nella sfera della contingenza andar debba 
sempre salendo dal buono al meglio , giacché tende all’ ottimo . 

§. 5 . Ora questo instinto di perfezionarsi , cercando sempre nuo- 
ve maniere di esistere, cioè nuovi comodi, nuovi piaceri di qua- 
lunque specie , egli è chiaro , che non può svilupparsi in ogni sta- 

to, perchè non in ogni stato trova favorevoli le disposizioni . E sic- 
come una pianta muovendo, e diramando qua , e là da sé stessa le 
sue radici , schiva i sassi , e tutte le materie inette a nutrirla , o al- 
ia sua yegecaiioQ( nocive , c tanto si adopra , che trova finalmente 
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il sito , che le conviene ; cosi quei germe di perfettibilitl , eh’ è 
nell' uomo . Anzi se le piante fanno ciò in forza di puro mecanismo , 
che diremo dell' uomo > il quale e conosce , e confronta , e ragio* 
na? Spronato dal suo interno principio egli dee cercare uno stato y 
che ne secondi gli sforzi , ed egli non può non vedere , che lo sta- 
to di pura natura gli è in tutto contrario» attesi gli ostacoli, che in- 
contrerebbe , i pericoli , a’ quali sarebbe esposto , e la mancanza di 
aiuti , che proverebbe. Cosi è naturalmente guidato dalla intelligen- 
za allo stato sociale , dove tutto cospira al felice svolgimento del suo 
germe . L’ uomo adunque è portato naturalmente alla società civile , 
perchè naturalmente è portato a perfezionarsi . 

§.7. E la natura stessa ne porge di ciò indizi cosi manifesti , 
che possiamo metter da parte tutti i ragionamenti , e decider la que- 
stione co’ fatti . Trimo fatto certo : 1’ uomo teme i bruti , e per di- 
fendersi da loro , procura di unir le sue forze colle forze di altri . 
Secondo fatto certo ; l’uomo teme l’uomo, ed ama di fare amicizia 
con alcuni , affine di tenere in soggezione quegli , che gli mostrano 
nemicizia . Terzo fatto certo ; l’uomo ha bisogno dell’ uomo ,.e per 
ciò ne ama la compagnia . ^arto fatto certo : 1’ amor del sesso , e 
della prole sono due vincoli naturali di società . 

§.8. Sovra tutti gl’ indici l’uso della favella, che ci dà una gran- 
de superiorità sovra i bruti , e che lega un commercio co’ nostri si- 
mili per tutti i lati interessante, non ci permette di dubitare , che 
il vero nostro destino non sia di vivere in società civile . Essa fa- 
vella , eh’ esprime con precisione , e con forza i nostri pensieri , ed i 
nostri bisogni , sarebbe inutile al solitario , e di poco giovamento 
in uno stato di società accidentale libero da ogni convenzione posi- 
tiva . Dico di più , che il linguaggio non potrebbe perfezionarsi , e 
forse nè anco formarsi in una società , la quale non avesse consistenza - 

§.9. Conchiudiamo adunque, che ne abbiamo troppa ragione. 
Lo stato a noi conveniente , a noi destinato dalla natura , è la socie- 
tà civile. Ed ammiriamo la materna sollecitudine di essa natura , la 
quale ci manifesta la vocazione nostra al viver sociale colla stessa 
chiarezza , con che ci scuopre nella felicità il fine delle nostre azio- 
ni . Ella grida altamente : uomini , vivete felici ; ed altamente gri- 
da nel medesimo tempo : uomini , non potete viver felici , che in 
eociecà civile . 

CAPO XI. 


Congetture sulla Origine della Societd Civile . 

§. I. On ^ fuor di proposito, nè inutile, nè mancante di dilet- 
to 1’ investigare , qual fosse la prima origine della Societd 
XMle . £ non avendo monumenti di cosa unto riinou , tranne i li- 
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bri di Mosè > che sono oggetto di fede , la ragione abbandonata a si 
stessa non può fare altro, che congetture, piò, o meno verisimili. 
Dico , che non abbiamo monumenti , giacché quanto alle Cosmogonie 
di varie antiche nazioni a noi pervenute , nelle quali oltre la forma» 
zione del mondo, si descrive il cominciamento dell' uman genere, in 
que’ pochi avanzi, che resunci, si palesa a cosi chiare note il ge- 
nio della fàvola, che non posson giovare , fuorché ad instruirci , 
quanto rozzamente in que’ lontanissimi tempi pensassero gli uo- 
mini . 

$.3. Non si sa comprendere, come taluni , che prendevano il 
nome <f Indigeni, potessero seriamente persuadersi di trar la origine 
da quél tratto di terra, che abitavano, vedendo benissimo , che gli 
abitatori delle altre regioni eran simili a loro , e che 1' uomo , in 
qualunque luogo si trasporti, genera costantemente un altro uomo. 

La piò parte delle nazioni gloriavansi di una discendenza 
divina: ma supponevano una fémmina della nostra specie, colla qua- 
le congiunto si fosse un Nume . Con che venivano a formarsi , in 
vece di una, due difficoltà; di sapere cioè, donde avesse avuta ori- 
gine quella tal fémmina ; e come dall’ accoppiamento di un Dio con 
una donna nascesse specie di uomini ; se non avesser creduto , che i 
Numi fossero uomini, o simili agli uomini: nella quale supposizione 
restava a cercare , donde la stirpe de’ Numi fosse venuta . Ma non 
perdiamo il tempo in fole puerili ; né confondiamo la ricerca sulla 
origine degli uomini con quella , che qui far solamente vogliamo , 
sulla origine della Società Civile . 

§.4. Filosofi in gran numero , seguendo il solo lume della ragio- 
ne, non hanno creduto aver motivo di dubitare , che gli uomini pri- 
ma che in civile società si ponessero , fossero per qualche tempo vi- 
vuti nello stato di pura natura , preoccupati da un argomento , che 
ha una bella apparenza. Prima, dicono essi, è il semplice , c poscia 
il composto : di sorte che semplicissimo essendo Io stato di pura na- 
tura , e compostissima la economìa della società civile , sembra loro 
evidente, che in questa gli uomini passassero da quello , Ammessa 
il qual principio , non hanno pensato ad altro , fuorché ai più proba- 
bili mezzi di fargli uscire dallo stato di pura natura . 

§.5. Questi mezzi noi gli abbiamo indicati nel Capo preceden- 
te . Il timor delle fiere ; il timore , e l’ amor vicendevole degli uo- 
mini ; il principio di perfettibilità ; e cose altrettali rendono a senso 
loro sufficiente ragione del modo , con che potè abbozzarsi , ed indi 
perfezionarsi l' edifizio sociale . 

f. 5 . A senso mio però l’argomento involge una fallacia . Non 
si ha da cercare , se prima sia il semplice , e poscia il composto ; 
ma se riesca facile alla mente umana, dato il semplice , formarsi idea. 
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qual dcv’ essere il composto, per passare dal primo stato al secondo. 
Allorché l’ intelletto muove da nozioni semplici , e va sempre innan- 
zi componendo , la sua operazione si chiama Sintesi . L’ altra opera» 
zione , colla quale scioglie , scompone , andando sempre in dietro sino 
alle nozioni semplici , si dice inalisi . 

^.7. Bisogna confessare , che la Sintesi é impresa difficilissima , 
e riserbata a pochi genj sublimi , che Iddio suscita di quando in quan^ 
do a benefìcio di tutta la umanità . Questi sono i veri inventori , 
quegli, chescuoprono cose nuove, cose non peri’ innanzi sospicate. 
Le verità geometriche furon trovate a priori , cioè sinteticamente . 
Ma fu forse tutta di uno la gloria ? Il gran Pitagora per avere sco- 
perta la quarantesima settima del primo libro di Euclide , si credè 
debitore agli Dei di utT ecatombe . E se è vero quel , che la fama 
predica di Pascale, Pascale dee mettersi fra’ genj i piu rari . Imper- 
ciocché il risalire in dietro anatidcamente dalla ultima proposizione di 
Euclide sino alia definizione dei punto può aspetursi da molti : ma' 
il partire dalla definizione del punto , cd il continuar da sé solo il 
filo delle scoperte sino alla trentesima seconda del libro primo è fe- 
licità di uno solo. 

§.8. Nella geometria per altro tra verità , e verità è una con- 
nessione si intima , che la precedente può dirsi gravida della seguen- 
te ; talché l' intelletto non cammina senz* appoggio affatto . Lo stes- 
so vantaggio hanno tutte le Scienze , sebbene sia molto più difficile 
in queste, che in quella il discuoprire gli anelli, che legano una ve- 
rità con un’ altra y^^perchè gli oggetti di esse sono reali , laddove 
quegli della geometrìa sono ideali. Ma le ricerche* le quali si aggi- 
nno sovra altre cose , son tali , eh’ è difficilissimo , se non impossi- 
bile, il divinare da un dato solo tutto il restante. 

§.9. Mettete 1' orologio bello , e fatto in mano di uno , che ab- 
bia ingegno . Egli l’osserva , egli lo scompone , e va senza molta 
fatica trovando l’uso rispettivo di tutte le parti . Questa è C analisi t 
tate poi una prova di tintesi .Ad un , che non abbia vista mai quel- 
la macchina , né mai sentito parlarne , presentate la molla , che n’ è 
l’uno estremo, o il^bilancino, che n’ è l’altro, e proponetegli , che 
componga insieme vari pezzi costituenti un ordegno , che si muova 
da sé stesso , e che indichi con precisione le ore , ed i minuti del 
giorno , Chi troverebbe per questa via 1’ orologio ? 

§.io. Ma ecco quel, che si dee cercare nel supposto stato di 
natura . Avrebbero in esso gli uomini potuto scuoprire per anticipa- 
zione , ed architettare la macchina della società civile ? Questa mac- 
china è assai complicata , esige vaste , e profonde meditazioni : in 
quello stato gli uomini sarebbero grossolani ; non penserebbero più 
oltre di quelle poche cose necessarie alla sussistenza • Voi ne fate tane 
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ti consumati politici , c ve gli rappresentate in nobile adunanza in at< 
to di fare dotte , ed eloquenti dissertazioni sulla organizzazione da 
darsi alla società civile > sulle massime da stabilirsi , sulle leggi da 
promulgarsi. Questo è un gioco d’immaginazione, è un sostituire il 
Filosofa al Selvaggio , /’ uomo maturo all" inesperto fanciullo . 

§.it. Che si dee raccoglier da ciò ? Se ne deve raccogliere , 
seguendo la pura scorta della ragione , essere assai verisìmile , che lo 
stato di pura natura non abbia mai esistito , giacché gli uomini in 
esso difHcilissimamente avrebber potuto ideare il sistema della società 
civile, per passarvi . 

$. 13 . Se non che sorge una gravissima difHcoltà dalla banda del 
linguaggio, la quale, par , che favorisca la preesistenza dello staio di 
pura natura alia società civile. Pare, che la formazione di questa sup- 
ponga già formato, e ridotto a qualche perfezione il linguaggio, sen- 
za il quale gli uomini non avrebbero potuto comunicarsi vicendevol- 
mente le idee , costituenti il disegno di essa società. Donde siegue, 
che gli uomini dovessero esistere in istato di pura natura, sino a tanto 
almeno , che fosse formato il linguaggio . 

§.ij. Io confessoli imbecillità mia: a questo argomento non so 
direttamente rispondere . Pregherò bensì gli Avversari di ponderare la 
ritorsione, che io ne farò. Se sembra dover presupporsi formato il 
linguaggio alla formazione della società civile , pare altresì , che deb- 
ba presupporsi formata la società civile alla formazione del linguag- 
gio . E da ciò s’ inferisce , che lungi dal potersi concepire , aver gli 
uomini fatta da loro stessi la società civile, dovessero nascere in es- 
sa, ed in essa imparare il linguaggio . Poiché la conseguenza è giu- 
su, prenderò a chiarirla premessa. 

$.14. Il linguaggio, a ben considerarlo , è uno sforzo dello spiri- 
toumano: vi ha una progressione tutta propria de’ geometri, e con- 
tiene un disegno , ch’é forse il più sublime ritrovato della metafisica . 
Si comincia dalle lettere , che nc sono i semplicissimi elementi; que- 
ste sono tanti suoni diversamente articolati : dalle lettere risultano le 
sillabe : più sillabe compongono una parola : molte parole fanno un pe- 
riodo: più periodi un discorso. Non è questo l’ordine progressivo 
della geometria? In essa il primo elemento è il punto: dal flusso del 
punto nasce la linea : dal flusso della linea la superficie : dal flusso 
della superficie il corpo: i circoli , i triangoli, i quadrati, i parallelo- 
grammi , i pentagori , gli essagoni , e i parallelopipedi , i cubi , i ceni 
sono .41 verse figure , la cui prima origine é il punto. Pensatevi bene: 
un ordine cosi maravigl toso può ascriversi al caso*. Può crearsi da un 
uomo avvolto nelle più dense tenebre della ignoranza ? Non sem- 
bra , che avesse potuto inventarlo, se non una ragione, che si trovas. 
«e nel più alto apice della perfezione . 


* 
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§.15. E non è qui il maggior prodigio» é nella invenzione del 
Mstantho, del verbo^ c dell’ aggettivai o in termini logici, del sog- 
getto , deììi copula , e del predicato. Tutte le operazioni dianzi de> 
scrittte sono ordinate a questo fine : questo è il preciso, questa la essen- 
za del linguaggio , cioè raffermare , o negare una cosa di un’altri. 
Taccio jcome tutti i verbi partecipano del verbo essere : uccio, come 
si sono trovati tanti termini comparativi , ecccttivi , difettivi , personali , 
impersonali , c sìmili, per dinotare la qualità , la quantità, ed il modo 
della partecipazione: taccio la diversità de’ tempi , de' quali si espri- 
mono tutti i gradi, e per cosi dire, tutte te sfumature. Tutti questi 
affinamenti poterono introdursi a poco a poco. Ma il disegno-, il voler 
affermare, e negare, ed il far servire a tal uopo tutto il restante , dovè 
necessariamente trovarsi tutto in una volta , poicf»e è una mira templi^ 
cissima , che non può oividersi senza distruggersi . Che prima s’ in ven- 
isse il solo sostantivo, indi il verbo, e da ultimo l'aggettivo, non è 
possibile, perchè si scorge chiara I' analogia fra loro, c f un termine 
separato da' due compagni non servirebbe a nulla. Nell'orologio non 
possiamo supporre, che la serpentina, la corona, la lumaca, il tam- 
buro, e tutti gli altri pezzi , ch’entrano necessariamente nella composi- 
zione di esso , fossero trovati , l'un dopo l'altro , in tempi diversi, e 
da diversi architetti ; perocché uno è il disegno , e risultante dalle tali 
parti , e queste disposte nella tal guisa . 

§. 16. Chi vorrà persuadersi, che nella solitudine, in seno alla 
inopia , fra mille pericoli , che minaccino la vita, nascano inventori di 
orologi? b dovremo poi dire , che la invenzione del linguaggio fosse 
opera dell’ uomo situato nelle dette circostanze ì 

§. 17. Il forte adunque de' due nostri argomenti consiste nelle 
due proposizioni contrarie , che servono di fondamento all'uno , ed 
aU’altro, e che per un mistero incomprensibile sembrano egualmente 
vere ambedue. Sembra vero , che prima formarsi dovesse il linguag- 
gio i e poscia con questo mezzo la società civile ; e sembra vero , che 
prima dovesse formarsi la società civile, ed indi colla coltura di essa 
il linguaggio . 

§. 18. Se non temessi di annoiare i lettori con queste sottili ricer- 
che , potrei far crescere la difficoltà col riflettere , chele idee astratte , 


da un lato pare, -che non possano formarsi , se non coll'appoggio del- 
la parola , e da un altro , che il ritrovato della parola supponga for- 
mate le idee astratte . Ma abbandono volentieri queste spirose discus- 
sioni alla dotta curiosità de'metafisici , e dal fin qui detto conchiudo, 
che circa la origine della società civile, col puro soccorso della ragio- 
ne non può fars i , se non una sola congettura , che appaghi lo spirito . 

§• 19. Questa è dì dire , che I^io me.desimo con un solo tratta 
di onnipotenza , e di beneficena» creasse tutto insieme , e la specie 
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umana > e la società civile, cd il linguaggio, e le idee astratte , almeno 
le più necessarie alla sussistenza jiis/Va, ed alla condotta morale. So es* 
sere precetto , cosi pe' filosofi , come per gli poeti , quel di Orazio 
nec Deus intersit , nisi dìgnus vindice nodus . Ma qual nodo più degno 
di sciorsi coir azione immediata del Creatore ? E se fralle prove della 
esistenza di Dio volessimo giovarci anche di questa , non getteremmo 
gli .Atei in una terribile costernazione ? 

§. 30. Ragioniamo secondo questa congettura , e figuriamoci ,che 
Iddi ocrei un uomo, ed una femmina nella maturità loro-; che fornisca 
la loro mente delle nozioni morali del bene , e del male , e delle co* 


gnizioni necessarie alla conservazione della vita : che gli collochi in 
un luogo abbondante di tutto , e gli faccia conversare insieme con 
uno stesso linguaggio , del quale trovinsi provveduti , senza saper co« 
me: che per ordine del Creatore attendano alla generazione: che ne 
nascano figli , e figlie , i quali bisognosi in tutta la infanzia delle te- 
nere cure de’ genitori stieno a questi attaccati, ed imparino dalle lor 
labbra la lingua, e le cognizisni , di che hanno mestieri :che da’ primi 
generati se ne generino altri, e cosi di mano in mano . Eccovi una gran 
famiglia , cioè a dire una società domestica , una vera società civile , 
in cui tutte le membra sono strettamente unite fra loro, c subordi- 


nate al Capo della stirpe, gli avvisi del quale sono ricevuti con ri- 
spetto, ed eseguiti , come comandi . Facciamo, che la famiglia cresca 
ingente, e che non trovando tutti gl’ individui la necessaria sussisten- 
za nell’ angustia del luogo , vadano dilatandosi a poco a poco per la 
vicina campagna , coltivandola a tenore delle instruzioni ricevute nel- 
la famiglia . Taluno si avviserà per ventura , che inostri uomini sieno 
per isbandarsi , per mettersi in libertà , per isolarsi , l'uno dall’altro , 
o che almeno unendosi in truppe con particolari disegni, e per parti- 
colari legami di amicizia contratta , sieno per formare tante società 
staccate , ed indipendenti . 

£;pHfC deve accadere il contrario. La unità del linguag- 
■gip gii terrà sempre uniti i sempre fiiraono una gran famiglia : sem- 
pre saranno tutti fratelli , e sorelle . Faranno più . Essendoché per 
la gran numero , la massima parte sarebbe obbligata di allontanar- 
si a grandi distanze intorno dal centro della unione , affin di provve- 
dere alla propria sussistenza ; rozzi , ed inesperti della geografia , e 
dell’ astrologia , incapaci cioè di distinguere i diversi generi di lavori, 
che ne’ differenti tempi dell’ anno esige la campagna ; sapete , che 
faranno ? ergeranno altissima torre , talché possa vedersi da tutti , e 
servire a tutti di stabil segno , onde di tratto in tratto riunirsi , av- 
vivare gli affetti di fratellanza, celebrare solennemente il culto reli- 
gioso , e prendere da’più anziani della famiglia le opportune instru- 
zioni per la coltura dellla terra . Tanto amano la società , in che son 
asti , e cresciuti : unto riesce loro pesante il lasciarla . 
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§. 31. Come adunque si formeranno le diverse nazioni , che rap- 
presenteranno nel gran teatro del mondo tante scene ? Dico , che vi 
abbisogna la stessa mano dell’architetto, che formò la opera . Ch’egli 
tolga la identità del linguaggio, e senz’ altro tutto il resto verrà da sé: 
quegli di una lingua non potendo aver più commercio con quegli di 
un’ altra , forza è , che se ne stacchino , ad onu dell’ affetto , dell* 
abitudine , deli’ interesse , e che stringano lega particolare fra loro , 
evadano a fare un tutto a parte . Eccovi formate le nazioni; ecco di- 
ramate per tutta la terra le Arri , e la Religione . Sarà questa orribil- 
mente sfigurata dalle passioni ; ma non si estinguerà mai totalmente, 
e le arti si perfezioneranno collo stimolo delle stesse passioni . Aspet- 
tatevi di peggio: aspettatevi, che i Popoli diventino nemici, eli uni 
degli altri , che si facciano guerra , che procurino di vicendevoTmenta 
soggiogarsi, o distruggersi .•Avvenimenti ferali , che faranno sorgere 
i grandi Imperi , i quali poscia rientrando l’un dopo l'altro nel nulla , 
prepareranno con lenta successione il mondo a ricevere il più gran do- 
no , che possa fare a’ mortali la Divinità. 

§. 3j. Che vi pare di questo quadro ideale t pare a me, che 
spieghi tutto felicemente . Qui le difficoltà circa la formazione delle 
idee astratte , e del linguaggio non sono più oggetto di profonde , 
inestrigabili specolazioni ; tutto l’ordine , che abbiam tenuto , è l’ordine 
stesso , che tiene sotto i nostri occhi la natura . I membri di una fa- 
miglia, non ò egli vero, che stanno tenacemente attaccati alla famiglia ? 
Monè egli vero , che la tenera donzella, che va ad innestarsi in un’al- 
tra famiglia, benché l’amor dello sposo le solleciti il cuore, punse 
lo sente dividere, e sparge di dolcissime lagrime l'amorevole sen del- 
la madre , e la benefica mano del genitore ? Non è vero , che lascia 
immerse nel più alto duolo le sorelle , e che per lungo tempo tutto è 
per lei oggetto di lutto, e di mestizia, non ancor compensata dal pia- 
cere del suo nuovo modo dì esistere ? 

§. 24. Dall’altra parte , la ipotesi , di che parliamo , ha il van- ‘ 
to di essere stabilita, qual verissima storia j ne’ libri di Mosè , che 
senza contrasto è il più vetusto degli Scrittori, che conosciamo . Ed oltre 
ciò noi veneriamo negli scritti di quel fomoso legislatore il sigillo 
àeWautoritd dìi'in4 , talché non ci è lecito di dubitarne . Del resto, ab- 
bia , o non abbia mai esìstito lo stato di pura natura , noi abbiamo 
veduto , che non può essere stato di consistenza ; e però dobbiani 
sempre attenerci alla società civile . 
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CAPO XII. ’ , * . . 

• • ' I 

Contratto Sociale , fondamento della Società Civile . 

t 

I. F TN contratto è il fondamento della Società Civile? Ma si è 
Vy pur detto , che in uno stato, di pura naturagli uomini non 
sarebbero stati capaci d’ idearlo . Si è anche sostenuto , che la Socie- 
tà Civile fu opera del Creatore , e eh' ebbe principio col genere 
umano . 

V §.a. E ciò non ostante > il fondamento della Società Civile è un 
contratto i e per dissipare la difficoltà, non bisogna , se non distin- 
guere il diritto dal fatto . Altro è cercare , che cosa sia avvenuta di 
fetto, ed altro, che cosa doveva farsi per diritto Noi nel Capo pre- 
cedente non abbiamo stabilito, che una pura verità distorta : abbia- 
mo provato , che la Società Civile fu opera di Dio , e che princi- 
piò co’ primi progenitori, e che gli altri uomini, non si sono posti t 
ma sono nati nella medesima . Che ha di comune il fatto col dirit- 
to? Eccovi un orologio bello, e formato , opera del tale artefice , 
nel tale anno. Questo fatto è forse cagione , che 1’ orologio non con- 
tenga una ragione intrinseca della sua organizzazione , indipendente 
dall’ artefice , anzi tale, cui l’artefice ha dovuto necessariamente adat- 
tare il suo lavoro? E queste ragioni intrinseche delle cose intendon- 
si per diritto . Giacché la Società Civile è una macchina , giacché ha 
un disegno , prescindendo da qualunque fatto , dee racchiudere una 
ragione intrinseca , la quale ne spieghi tutto il niecanismo ; ed io di- 
mostrerò , consistere la detta ragione in un verissimo contratto . Con- 
cederò , che gli uomini in uno stato di pura natura non lo avrebbe- 
ro mai trovato: ma non ne siegue , che non vi fosse : concederò , 

che non I’ hanno mai fatto espressamente , perchè sono sempre nati 

nella Società già formata : ma dico , che un tal contratto vi é stato 

sempre implicitamente , eh’ è reale, che non può non esservi, perchè 
Knza di esso non può darsi Società Civile . Se ne ponderi. bene la 
prova . 

§.j. Il quarto de’ diritti naturali è quello della libertà nel giu- 
dicare , ed il quinto , della libertà nel fare tutto ciò , che concerne 
la conservazione , la perfezione , e la proprietà di ciascuno . E mi 
giova il ricordare , essere i diritti naturali necessari , ed immutabili , 
anche riguardo alla onnipotenza divina. Quindi siegue invittamente, 
che in qualunque stato 1’ uomo si trovi , acciocché questo sia con- 
sentaneo alla natura, dcv’cgli trovarvisi per sua volontà , per suo 
consenso s altrimenti si farebbe violenza al suo diritto di liberta, eh’ è 
sempre vigente , c che non può mai perire . Ma il trovarsi uniti più 
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uomini per volontà loro , per loro consenso , è un esservi per un 
verissimo contratto , Dunque comecché gli uomini quanto al fatto non 
si fossero posti da loro stessi in società civile , circa il diritto non 
vi sono , anzi non possono esservi , se non in virtù di un verissimo 
contratto . 

§.4. Iddio nell’ instituirc sin'da principio la società civile non al- 
terò , nè anche potè alterare i diritti naturali degli uomini . Non fe- 
ce altro , che prevenirgli ; o per dir meglio fece in benctìzio loro 
quel, che forse eglino non avrebbero mai fatto privi di cognizioni , 
c di linguaggio . Fece cogli uomini ciò , che fa il provvido tutore 
col suo pupillo , il quale non conoscendo per la debolezza della età 
lo stato conveniente alla sua condizione, ed al più vantaggioso eser- 
cizio delle sue facoltà , vi è posto , e mantenuto , da chi gli fa le 
veci di padre. Giunto alla maturità approva la scelta del tutore coi 
fatto stesso, e continua nel medesimo stato, trovandolo conforme al 
suo interesse . Ecco la vera immagine della provvidenza divina cogli 
uomini . Ecco tanti pupilli , i quali trovandosi già illuminati , ratifi- 
cano con tacito consenso , e confermano col fatto la unione sociale 
formata nella mhioritd loro dal comune beneficentissimo tutore : egli* 
no vedono, e toccano con mano , altro non aver fatto Iddio, se non 
ciò , che avrebber fatto da loro stessi , se ne avessero avuti gli op- 
portuni mezzi . 

§.5. Dunque pur troppo un contratto è il fondamento della so- 
cietà civile . E adesso noi verremo spiegandone a mano a mano le 
condizioni-, e per facilitarne la maniera di esprimerci , immagineremo, 
che si accingano sotto i nostri occhi gli uomini stessi alla formazio- 
ne del medesimo . (Questa grande opera merita tutta la nostra atten- 
zione . 

§. 5 . Gli uomini adunque stiman loro interesse di far società frs 
loro. Per qual fine ? Per la felicità, verso la quale sono irresistibil- 
mente attirati . Essi veggono , che non essendo sicuri dell’ esercizio 
de’ loro diritti naturali, non possono rendersi /è//ri ; e veggono, che 
in uno stato di pura natura non trovan mezzo di ottenere la brama- 
ta sicurezza . Scorgono altronde , che se faranno società fra loro , e 
si stringeranno vicendevolmente co’ legami di certi patti, i lor dirit- 
ti naturali saranno infinitamente meno esposti al pericolo, che se vi- 
vessero affatto liberi , ed indipendenti . Comprendono di più , che 
unendo gli sforzi , si produrranno nuovi beni , e che cosi il diritto 
della propria perfezione amplierà la sua sfera . Da ultimo, conoscono, 
che coesistendo stabilmente , ognuno può sperare di essere aiutato da’ 
compagni con assai maggiore probabilità , che in uno stato di coe- 
sistenza accidentale . Posto per tanto questo triplice fine , il quale , 
come apparisce , non è altro, che il volersi render felici; la ra^^io- 

• V V 
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ne suggerisce loro con chiarissima voce , che debbono effettuare la 
ideata unione , c suggerisce loro certi patti senza i quali nè starebbe 
la unione , nè conseguir si potrebbero gl’ indicati vantaggi . E questi 
patti formano quel , che si chiama Contratto Sociale, 

§.7. Prima di darne la descrizione, osserviamole importanti con* 
seguenze , che scendono immediatamente da quel triplice fine . Se ne 
raccoglie, in primo luogo, che l'uomo nella società civile , lungi dal 
potersi degradare , e rendersi di peggior condizione , che nello stato 
di pura natura, dee trovarsi in istato di miglioramento, c di perfe^ 
zione , questo essendo uno de’ fini particolari , per lo quale s’ inten- 
de instituita la società. E però una società, nella quale egli si tro- 
vasse peggio, sarebbe opera spuria, opera illegale, opera fatta senza 
il di lui consenso . In secondo luogo , se ne deduce , che 1 ' uomo nel- 
la Società civile dee godere tutti i suoi diritti naturali , poiché que- 
sto è un altro de’ fini , pe’ quali 1 ’ ha contratta . Di sorte che una 
Società architettata in modo , che i di lui diritti naturali soffrissero 
diminuzione, o alterazione , sarebbe opera spuria, opera illegale , ope* 
ra fatta senza il di lui consenso. 

§.8. Or agli occhi della ragione illuminata de’ nostri Contraenti 
quali patti sembrano analoghi ai detti fini ? 

Circa il terzo, eh' è (\ue\lo di essere ognuno aiutato con gran- 
de probabilitd da' compagni, vede la ragione , essere ottimo mezzo , 
che ognuno si obblighi per patto ad ajutare dai canto suo i compagni. 
Fa per gli altri ciò , che vuoi , che gli altri facciano per te . 

§.io. Per ciò , eh’ è della produzione de’ beni sociali per la 
maggiore perfezione di ogni cittadino , eh’ è il secondo de’ fini , ri* 
corre il patto medesimo. Se io mi obbligherò di mettere a profittola 
mia industria a comodo degli altri , obbligherò gli altri di mettere a 
profitto la loro a comodo mio . 

§.ii. Dunque in virtù del primo patto la ragione in società ci- 
vile ci vuol tutti benefici, l’uno verso l’altro; ed in forza del secon- 
do ci vuole tutti attivi , 1 ’ uno per I’ altro . E bisogna persuadersi , 
questi essere per ogni cittadino obblighi rigorosi , obblighi di somma 
importanza , obblighi , circa 1’ adempimento de’ quali le bestie , che 
vivono in società senza contratterei fanno arrossire . Quante formi- 
che si affollano intorno ad un grano di frumento per trasportarlo in 
magazino ? Con quanta ira le pecchie avventansi contro quelle , che 
vogliono mangiare senza lavorare ? Le menano a morte , e ne gettano 
via di casa i cadaveri . £ non si sa , che i castori invecchiati nella fa- 
tica, e divenuti già invalidi, prestano il debilitato lor corpo ad uso 
di carretta, e lasciansi caricare a discrezione, e strascinar per la co- 
da sino al luogo del lavoro, onde abbiano anch’ essi la loro stanza , 
ed il lor nucrioicnto dalla equità de' compagni ? La legge , che osser- 
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vano i bruti p«r cieco istinto , non la osserveremo noi rischiarati dal 
lume della ragione ? 

§.12. In cose di tal fatta' giova assai l’avvezzarsi a rettamente 
pensare . Allorché si dice ad uno : fatica per gli altri , egli è fred- 
do, e svogliato, perchè questa idea niente favorisce in apparenza f a- 
tnor proprio . Ma fategli riflettere , che faticando per gli altri , real- 
mente fatica per sé stesso , perchè cosi incita gli altri ad esercitare l’at- 
tività loro per lui. In tal modo faremo tutto di buon grado, perchè 
tutto faremo per amor proprio . 

§.13. Fin qui il Contratto Sociale è facilissimo , ma molto iw/»er- 
fette , a motivo , che non si è pensato ancora al mezzo di far si , 
che gli uomini osservino que’ due vicendevoli patti . E resta il pri- 
mo line , consistente nell’ assicurare a ciascuno l' esercizio de’ suoi 
diritti naturali. Questo è il difficile della opera; qui i nostri politi- 
ci , bisogna , che facciano sforzi di spirito « Consultiamo di nuovo 
r oracolo della ragione . . 

§.1.^. Se nella società ognuno pretendesse di seguitare in tutto 
il suo proprio giudizio ; di far tutto a seconda della sua volontà ; e 
di servirsi della sua forza particolare , per recare ad effetto tutti i 
suoi voleri ; in termini equivalenti , se ognuno nella società preten- 
desse godere assoluta libertà di giudicare , di volere , e di eseguire , 
che ne nascerebbe ? Si osserverebbero i due patti sopra accennati ? e 
sarebbe assicurato a ciascuno 1 ’ esercizio de’ suoi diritti naturali ? An- 
zi neppur potrebbe vera unione formarsi , e formata prendere consi- 
stenza. 

§.13. Qualor la ragione splendesse in tutti egualmente , e gli 
appetiti fossero in tutti costantemente sottomessi alla ragione , non vi 
sarebbe bisogno di specolare sull’ architettura di una società ; si po- 
trebbe vivere tranquillamente in {stato di pura natura , perchè cia- 
scuno si conterrebbe da sè stesso- «ntro i confini dalla naturale legge 
prescritti . Ma la ragione è soggetta a mille errori , ed è troppo de- 
bole per governar le passioni . Se rade volte due convengono nel giu- 
dicare di una stessa cosa, che sarebbe in moltitudine ? Starebbero in 
continuo contrasto i giudici , e conseguentemente i voleri , c le for- 
ze ; cioè a dire tacerebbe la legge di natura, e regnerebbe la /orza , 
la quale essendo variabile , terrebbe gli uomini in ondeggiamento per- 
petuo, e lungi dal conciliare amicizia , ed unione , sarebbe funesta 
sorgente di nemistà , e di discordia . 

§.id. Ciò ne convince , che con quella triplice libertà illimitata 
non potrebbe formarsi società* civile; e senza società civile i diritti 
naturali di ognuno resterebbero privi di custodia . Voglio dire , che 
gji uomini per voler tutto perderebbero tutto , che ostinandosi a vo- 
kr godere que’ tre rami di libertà in tutta l’ ampiezza , diverrebbero 
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schiavi t voglio dire in una parola , che ricadrebbero nello stato dì 

pura natura , da cui vorrebbero uscire. 

§.17. Sia dunque fermo, che per non perdere tutto, è onnina- 
mente d’ uopo sacrincarne una parte , imitando la condotta, de’ mari- 
nari , allorché fiera bur.isca minaccia naufragio alla nave . Ma quanta 
libertà si dee cedere ? Chi se ne dee rivestire ? 

§. 18. Rispondo ai primo quesito, che trattandosi di perdita , la 
ragione prescrive la minima possibile , cioè che si dee cedere tanto di 
libertà , quanto basta all'intento , c non più . Qual è la regola del ma- 
re , quando il legno è in pericolo ? 

§. ip. Distinguiamo peraltro le azioni de’ privati che si riferi- 
scono ai diritti altrui , da quelle , che non hanno tale rapporto . Egli 
è evidente, che circa le ultime dee rimaner salva a ciascuno tutta la 
libertà naturale : ciascuno dev’ esser libero a giudicare , libero a vole- 
re , e libero a fare tutto ciò , che gli piace ( purché non sia altronde 
contrario al dettame della ragione ) , giacché tal libertà non può 
somministrar motivi di doglianze, e di contrasti . In tutto quello poi, 
che interessa i diritti degli altri , siccome ognuno vorrebbe fare a suo 
modo , e ciò si opporrebbe alla unione, cosi fa di mestieri , che ognuno 
si spogli del suo giudizio , del suo volere, e della sua fòrza. 

§. 20. Ed ecco il terzo patto , che ogni uomo diventando cittadino , 
è tenuto -di sottoscrivere; cioè che dove i diritti propri collidonsi co’ 
diritti degli altri , niuno giudichi da sé , niuno faccia valere la vo- 
lontà sua , niuno della sua forza si serva . 

§ ai. Or queste porzioni , per cosi dire, ò" intelletti , di volontJ, 
e di forze, delle quali dtbb’ esser vietato ai particolari di usare ; giac- 
ché un giudizio , una determinazione , ed una esecuzione sono mezzi 
assolutamente necessari , onde ognuno abbia il suo , e si conservi la 
pace , e la unione , a chi si daranno ? Questa era l’altra dimanda . Aspet- 
teremo , che vengano a governarci Intelligenze celesti , o il medesi- 
mo Iddio ? 

§. 22. Distinguiamo nell’ uomo la sua persona privata , ed il ca- 
fatterc , che può darglisi , di essere rappresentante del pubblico. Un 
uomo, qual persona privata, nella Società, che vuol farsi , non può 
pretendere più degli altri : ma come rappresentante del pubblico, può 
aver tutto ciò , che piacerà al pubblico di comunicargli . 

§. 2j. Sicché non resta , che di creare una mente , la quale es- 
prima i giudici di tutti ; una volontà , che significhi le determinazioni 
di tutti ; ed una forza , che nell’ eseguire faccia le veci di tutti , e di 
rivestirne una, o più persone, come meglio parrà, che le amministri n 
some di tutti . 

§.24. Una traslazione fisica non potrebbe aver luogo , giacché nè la 
pente , né la volontà, né la forza corporale possono da uno, o dft 
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più soggetti passare in altri. Debb’tsscre una traslazione worii/e , cioè, 
a dire , che ognuno consenta di ritonoscere , come se fosse fatto da 
tutti, ciò, che giudica , ciò , che vuole , ciò , eh’ eseguisce quella 
persona , o quelle persone , che rappresentano il pubblico . 

§, 25. Qiiindi il rimanente del contratto importa , che ogni cit- 
tadino, dove vengano interessati in qualsivoglia modo i diritti dtgU 
altri , si sottometta al giudizio , alla volorti , cd alla forza pubblica , 
rappresenuca da quella persona, o da quelle persone, che furono dal 
pubblico medesime elette . 

§. 26. L’articolo della forza pubblica esige una dilucidazione par- 
ticolare . Imperciocché un solo uomo non è capace a un dipresso , 
che della quantità della forza di un altro uomo ; laddove il bisogno 
sociale ne dimanda una iuperiore di lunga mano alla forza di o^ui pri^ 
voto , ed anche di molti , i quali potrebbero uniti resistere al pui l>lico 
rappresentante. Oltre ciò una società può temere la forza di alti c so- 
cietà esterne ; c però fa d’uopo , ch’essa abbia una forza almeno suffi- 
ciente a difendersi . Donde sì casicù^? 

§. 27. La caveremo dalla proprietà di ciascun cittadino; faremo, 
che ognuno ne depositi una porzione nell'erario comure . acciocché si 
mantengano fanti individui, le cui forze dipendano dalla volontà pub- 
blica. Un gran numero di uomini , che impieghino di corcerco le loro 
forze individuati, ne formeranno una, quale ci abbisognava . 

§. 2ìJ. Converrà dunque, che ogni socio soffia ainiinuzicne an- 
che nella sm proprietà y dovendo obbligarsi per patto a contribuire la 
porzione , che gli verrà imposta dalla pubblica volontà . 

§. 2p. Insistendo anceva sul punto della forza pubblica, poiché 
uno de’ suoi oggetti è quello d’inf’morire , c di tenere a freno tutti i 
cittadini, affinchè l'uoo non violi i diritti dclfaltro , quegli , in cui essa 
risiede, deve aver diritto di punire i delinquenti . 

§. 30. Fu già dimostrato « oome in scgurla della natura-, quando 
mi sia necessaria la forza per difendere da un ingiusto aggressore i 
mici diritti , e per rifarmi de’ danni ca.’ionatimi , mi compete il diritto 
di usarla . Or questo , ch’è diritto di difesa , è insieme diritto ai punire , 
mentre il gastigo è ordinato a far sì , che T aggressore più non mi_ 
offenda . Sicché questa i un'altra rinuncia , die dee fare ogni socio 
per patto. . 

§. 31. Il mio diritto naturale di difesa porta, come altrove di- 
cemmo , che io non possa frre all' offensore , se non il minimo male 
possìbile , salva la mia sicurezza : di sorte che , se io non potrò star 
sicuro , che coll'/mr/dcre il nemico, io ho diritto di farlo . Come pos • 
siamo adunque negare alla Società Civile il diritto di punir colla Mfr-. 
Ze , ch’é chiaramente compréso fn' diritti naturati di ogni uomo?- - 
f 32. Anzi I2 ragione sociale esige ^ che alBo di mantenere la 
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unione » e la tranquilliti , la pena di morte si affigga a certi capi di 
delinquenza, da determinarsi col pubblico giudicio,e con aversi ri- 
guardo al genio della nazione , alle sue circostanze , a ciò, ch’ella sti- 
ma suo grave interesse , e la cui lesione più , che ogni altra cosa , è 
atta a sollevare gli animi , e ad accendervi là discordia . Impercioc- 
ché nella punizione de’ delitti l’ordine/ sociale non dee mirare alla sola 
pcrsond del reo ; deve anche proporsi di spaventar tutti gli altri, 
de la salutare impressione^ del timore tenga le passioni loro in freno, 
sicché non trascorrano in quegli eccessi , o in somiglianti . £ però la 
giustizia vuol farsi in pubblico , e con certe lugubri solennità , che 
impongano al popolo . £ dee farsi ancora , mentre la memoria del 
commesso delitto è fresca , acciocché possano gli spettatori stretu- 
mente associare la idea della pena con quella della colpa ; ed accioc- 
ché non sorga importuna ad impedirne il frutto la compassione , che 
naturalmente si sveglia alla vista dell'altrui miseria, se non sarà viva 
la idea del delitto . 

$ 3 Subito, che unisconsi più uomini a far società, ne nasce la 
distinzione di un bene pubblico , e di un bene privato . Il pubblico 
é quello , di che partecipa la massima parte degl’individui : il privato 
quel , che torna in vantaggio di uno, o di pochi . 

§• 34* Oftante volte il bene privato non è mal pubblico , la ra- 
gione sociale lascia fare . Ma in tutti i casi , ne’ quali al bene priva- 
to è congiunto il mal pubblico , ogni cittadino contrae la obbligazio- 
ne di rinunciarvi . Se fosse permesso a me di avvantaggiare la mia 
condizione in detrimento degli altri , ciò sarebbe anche permesso a 
ciascun altro. Nel qual modo essendo gli^uni di aggravio agli altri, 
presto si scioglierebbe la società. 

$. 35. £ qual sia il pubblico bene nelle date circostanze , dee 
stabilirsi dal giudizio pubblico ; al quale pure appartiene il dichiarare 
i mezzi opportuni di procurarlo . Quindi il diritto legislativo , a c\u\'a- 
di il patto , al quale ogni membro della Società dee sottoporsi , di 
osservare le leggi positive , o dir vogliamo civili , oltre le naturali . 
La pena , che dassi ai trasgressori coll’ applicazione della forza pub- 
blica, è la Sanzione delle leggi . ' 

§.;($.£ questi sono i patti generali , ch'entrino nella formazione 
del Contratto Sociale ; ne vedremo appresso la progressione . Qui gio- 
va riflettere , che senza di essi non può darsi vera unione , vera so- 
cietà , ma società , unione accidentale , e momentanea ; e noi abbiamo 
uopo di società tale , in che le membra siano strettamente legate con 
vicendevoli, ed importanti rapporti ; una società, che abbia consisten- 
31 • e che possa lunga durata promettersi ; una società civile , cioè Mta 
a custodire i diritti deU’uomo , ed a perfezionare fuomo stesso, facen- 
do si, ch’egli divenuto citudiuo, goda la maggior felicità, che nel 
viver mortale é possibile . 
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§. 37. Dopo tutto ciò è a riilettere, che le obbligazioni conte* 
nute nel Contratto Sociale sono della stessa necessità , ed immutabi- 
lità , che le naturali ; e che però costituiscono la seconda parte del 
gius naturale, riguardando i’uomo in società , l’uomo cittadino , comz 
|a prima lo considera semplicemente come uomo. Questo ò tutto un 
sistema , che scaturisce dalla unica sorgente della necessaria tendenza 
della umana natura alla felicità . Da qnesca s'intende , che l'uomo hx 
certi diritti , c certe obbligazioni , e che dee mettersi in Società Ci* 
vile mercé i patti fin qui spiegaci . 

§. 38. Dunque in nessun caso si può rinunciare alla Società Ci- 
vile ? F, perchè no ? Vi si può rinunciare, allorché vi si vive infe- 
lice. Allora l'uomo può abbandonar la sua patria , e scegliersene un’ • 
altra . Può anche confinarsi nella Solitudine , portandosi i lumi acqui- 
stati nella Società, per stissistcre , c per regolar la condotta . Ma que- 
sto stato non conviene, che a pochissimi ; ed i disgusti, che provansi 
nella Società } rarissime volte son tali, che qe giustifichino fabbandono. 

CAPO XIII. 

Schiarimento di tre Difficoltà . 

$. 1. A L sentir rifèrire tanti patti, che si dimandano all'uomo per es- 
XV sere ricevuto nella società civile , ed al considerare , quan- , 
to son grandi i sacrifici > che dee fare , qualche lettore sarà tentato 
di credere , esser più dura la condizione del viver sociale di quel , 
che sarebbe io stato di pura natura. E riassumendo, quanto si è fin 
qui disputato , vorrà, che gli si spieghi, primo, se sia un vantaggio 
per l’uomo , che gli si ristringa l’esercizio de’ suoi diritti naturali ; 
secondo , come possa trasferirsene una porzione , essendo inalienabili; 
e terzo, come consentir si possa a lasciarsi toglierla vita. 

§. 2. Al />r/wo dubbio agevol cosa è il rispondere , che nella so» 
eietà civile i diritti naturali dell’uomo lungi dal ristringersi realmente 
più di quei , che sarebbe nello stato di pura natura , acquistano iins 
estensione molto maggiore. Guardiamoci dalle astrazioni , e consideà 
riamo l'uomo in concreto . Nello stato di pura natura 1 ' uomo come 
realizzerebbe i suoi diritti, che pur la naturagli ha veramente con- 
cessi è Egli sarebbe un gran signore , ricco di pretensioni , e povero 
in effetto . Nella società civile egli realizza i suoi titoli ; qui è ,dove gli 
si dà in contanti tutto ciò, che può avere , tutto ciò, che concreta- 
mente è possibile . E vaglia il vero ; che l’uomo non abbia sicurezza 
di esercitare i suoi diritti naturali , significa , che non può fare tutto 
quel , che gli è permesso di fare ; di sorte che a proporzione , che 
«cerna la sicurezza , uc^ è , che si ristringa il potere . Ma aoi 
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bijiTi'^ provato > che nello stato di pura natura non vi sarebbe alcun 
grado di sicurezza . Dunque in esso stato 1’ uomo sarebbe poverissimo , 
come quegli , che non potrebbe recare ad effetto i suoi diritti . E'an- 
cora più ricco , chi ha pili mezzi di fare ciò , che gli piace,: io , che 
ho mille scudi a mia disposizione , sono in grado di far più cose , che 
uno , il quale ne' ha dieci . Ma si è fatto vedere , che nello stato 
di pura natura pochi mezzi si avrebbero di fare a suo piacere . Dun- 
que di nuovo in esso stato l’uomo sarebbe poverissimo. Al contrario 
si è dimostrato , che nella Società civile cresce a dismisura la massa 
de'beni, e la sicurezza di ciascuno nell'esercizio de' suoi diritti na- 
turali . Sicché questo è il vero stato di ricchezza . Siccome pertanto 
ì patti sociali mirano a questi due grandi punti , alla maggior sicurez- 
za , che puossi , de’ diritti naturali di ogn' individuo , ed alla mag- 
gior copia possibile di beni; cosi ad essi patti sociali si-deve quella 
doppia ricchezza , che nella società civile si trova , ed in conse- 
guenza essi aumentano la sfera de’ diritti naturali , precisamente do^^e 
pare , che la ristringano . Che se l'uomo cittadino non ha più, ciò c > 
perchè piu non può darglisi , perchè in concreto questo c il termi- 
ne più alto della possibilità . Ma di che può lagnarsi , se nello stato 
sociale ottiene infinitamente più di quel , che avrebbe nello stato di pura 
natura ? 

§. 3. La seconda difficoltà è un’altra illusione . Voi dimandate, co- 
me possono trasferirsi i diritti naturali, essendo inalienabili ? Ed io 
vi dichiaro , che in realtà l'uomo non se ne spoglia , non gli rinun- 
cia, non gli cede, non gli trasferisce . Depositandogli in comune , 
in chi mai fa passargli ? Che é il Comune ? Le idee collettive , o sie- 
ro universali , non esprimono cose , che realmente esistano, come in 
esse si rappresentano . Esiste I’ uomo in genere ? Neppure esiste una 
-mente, una volontà, ed una forza in comune. Questi sono soggetti 
di astrazione , che non si realizzano , se non risolvendosi nelle menti, 
nelle volontà , e nelle forze degV individui . Per la qual cosa , se nella 
mente pubblica , che giudica , giudica la mia mente ; se nella volontà 
pubblica , che determina , determina la mia volontà; se nella forza 
pubblica , ch'eseguisce , eseguisce la mia forza , ditemi , vi prego , 
che ha io perduto , che ho io trasferito ? 

§. 4. E questa è la naturi particolare del Contratto Sociale. Nc’ 
contratti ordinari i contraenti sono persone distinte : nel solo Contratto 
Sodale si contrae con sè stesso . Sono io, che ubbidisco, ed io, che 
comando : io sono il sudditto , ed io sono il principe . Ma come si 
può contrattar con sè stesso?. In questo unico modo : io individuo con- 
tratto con me confuso nella massa comune . 

§. Nella società civile si dà il diritto di morte. Ma donde 
viene un tal diritto ? Può Tuopto consentire a lasciarsi toglier la vita? 
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Questa era la terza dtfiicolià . Alla dilucidazione della quale io mi 
fo' strada con dimandare , chi avri coraggio di sostenere , che all’ 
uomo non sia lecito di consentire , che in caso di delitto si lasci car^ 
cerare , o imporre una pena pecuniaria ? Frattanto diritti naturali son 
quegli della libertà , e della proprietà ; e diritto naturale quel della 
vita. Tutti sono inalienabili . Perchè ciò, che si accorda senza esita- 
zione de' primi , vuoisi porre in contrasto dell’ ultimo t qual disparità 
potrebbe assegnarsi ? « 

§. d. Eppure è anche questa una illusione , c la verità si è , che nè 
è lecito di rinunciare alla vita, nè vi si rinuncia. Ecco ciò , che real- 
mente interviene . Appunto perchè non mi è permesso di rinunciare 
alla vita, io son tenuto di assicurarla nel miglior modo possibile . Ma 
qual è il miglior modo di assicurare la vita? E’ appunto il consentire 
per patto , che mi si tolga , se io commetterò delitti degni di morte , 
mentre senza questo patto da farsi da og^' individuo , la vita di ciascuno 
sarebbe in continuo pericolo: in ciascuno il timore di perder la sua è quel, 
che fa , che rispetti quella degl’altri . Dunque che io debba , non già 
semplicemente z\se possa, consentire a lasciarmi togliere in un dato caso 
la vita , siegue invittamente dal non essermi permesso di rinunciare alla 
vita ; cioè a dire in quel modo , piuttosto che cederla, l'assicuro . Ed in 
fatti il verificare , o non verificare il caso , dipende interamente da me . 
>Jè la Società , nè veruno della Società mi pone in necessità di com- 
mettere un delitto degno di morte. Se io non vorrò, non lo farò ,ed 
in conseguenza non mi sarà tolta la vita. Mi spiego meglio con ua 
esempio . 

§. 7 . Va a fuoco la mia abitazione : cresce rincendio ; la fiamma 
mi si avvicina ; già sta per divorarmi. Altro scampo non ho, che di 
lanciarmi dalla finestra ; ma questo salto può costarmi la vita . Oc 
chi dirà , non essermi dalla ragione perplesso di esporre a tal peri- 
glio la vita ? Anzi questo precisamente è il consiglio , e dirò anche il 
rigoroso precetto delia ragione. Perchè non mi è lecito di rinuncia- 
re alla vita json tenuto di evitare la morte certa ,sottraendomi in qua- 
lunque modo possibile dal fuoco. E poiché altro mezzo non ho, fuor- 
ché di espormi al pericolo di morire col gettarmi dalla finestra, son 
cbbligato di andare incontro a questo pericolo, anziché aspettare , che 
m’ingo) la fiamma . Or lo stato di pura natura è uno stato d'incen- 
dio : se vi rimango , la mia vita è sicuramente perduta ; dunque che 
debbo fare ? gettarmi in braccia della Società Civile , dove no» è certo , 
che la perderò . 

$. 8 . Anzi il paragone qui è difettoso. l\ buttarsi in caso d'incen- 
dio dalla finestra mi espone ad un pericolo , che non è in mio arbitrio 
di scansare ; e ciò non ostante la ragione approva , anzi comanda, che 
|BÌ. butti. Nella nostra ipotesi l’evitare il pericolo della morte dipen- 
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de onicamente dal mio volere . Laonde Targoinento cresce in nostra 
favore , ed abbiamo diritto di concbiudere ,che questo parto , il quale 
è il piti importante di tutti , non solo è permesso , ma anche minto 
dalla ragione , appunto per questo , che siam tenuti di assicurar la vita 
nei miglior modo possibile > mentre il migliore , anzi umeo » modo i 
quel , che si è dichiarato • ' 

CAPO XIV. 

* 

bel "Principato : doveri > e diritti del "Principe . 

f. 1. r T Na* Mente t che giudichi , una Volontd , che decreta ed una 
forsut , eh' eseguisca , allorché è ule , che obblighi ad ub> 
bidire , importa vera autorità , o potesti , o giurisdizione ; e supre- 
ma , se obblighi tutti . E pe' termini Imperio , Principato , Sovranità 
questo stesso s'intende ; e però esso consìste nella unione delle tre fa< 
colti di giudicare , di decretare , e di eseguire . 

§. a. Dunque il termine del contratto Sociale é la creazione del» 
la Sovranità , mentre il depositare , e il far esercitare a nome di tut« 
ti quella triplice facolti., che competerebbe a ciascun privato, e l'ob- 
bligarsi tutti per patto a sottomettervìsi , é io stesso , che creare la So- 
vranità . 

§. 3. Imparerà ognuno a rispettarla , se vedrà con evidenza , 
che non può sussistere , nè tampoco formarsi la Società Civile semi 
la Sovranità . Come formar quella , se non col mettere , e col fàc 
agire in comune le facoltà di giudicare , di decretare , e di eseguire , 
proprie di ogn' individuo ? Ciò fu sopra abbastanza chiarito . Consi- 
stendo in tanto la Sovranità nell' esercizio delle dette tre facoltà, si 
rende evidente , che senza la Sovranità la Società Civile non può , 
nè anche formarsi . Questa è il corpo , e quella fanima : un corpo 
senz' anima è cadavere , i cui componenti non possono stare più in- 
sieme . 

4. E poiché ti è veduto , che la Società Civile è necessaria 
alla felicità temporale degli uomini, ne viene in conseguenza, essere 
a questo stesso hne necessaria la Sovranità . Il di lei unico oggetto 
è di procurarla : tutte le sue facoltà in ultima analisi debbon trovarsi 
ienefiihe : nello stesso nuocere a qualche individuo non può avere es- 
senzialmente altra mira , che di giovare a tutti gli altri . 

§. $. Così la Sovranità nell' ordine della natura è per la Società 
Civile , non la Società Civile per la Sovranità . Ciò è fàcile a com- 
prendersi , sol che si consideri , che se non fosse per sostenere la 
unione, la Sovranità non sarebbe necessaria . Dunque la Società ò 
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il fine , e la Scvrmtìti il mezzo ; ed il mezzo è per lo fine • non questo 
per quello . 

§. 6 . Fu aopra accennato, che non potendo esistere una mente, 
una volontà, ed una forza in comune y bisogna concretarle in uno ,o in 
pochi individui . Que’ pochi individui ,o queiruno , ch'esprime la men- 
te, la volontà, e la forza di tutti , giudicando , decretando, ed ese- 
guendo a nome di tutti, ha il titolo d'imperante , di Trincipe , di 
Sovrano . 

§.7. Noi ora dobbiamo svolgere i doverii e i diritti del Prin- 
cipe ; e per ciò fare metodicamente , e solidamente , porteremo la no- 
stra attenzione al fine del Principato, essendo chiaro, come tutti i do- 
veri, e tutti I poteri di una carica hanno a determinarsi dal fine ad 
essa proposto . Quali sono le obbligazioni , e i diritti di un Capitano 
di nave ? Guardate , mi risponderà ognuno, il fine, al quale è diretto 
il suo ufficio, e troverete tutto quello, ck'ei deve, e tutto quel , ch'ei 
può ^re. 

8. Ora si è convenuto , che il Principato è per la Società Ci- 
vile , non la Società Civile pe'l Principato - Ma questo è, come se si 
dicesse , che il fine del Principato è di procurare la felicità di tutti 
quegl' individui , i quali stanno in Società. Dunque il dover generale 
del Principe è d'impiegare tutto ciò , che ha , come "Principe , in va». 
faggio del suo popolo , e di guardarsi dal rivolgere il potere in suo 
privato vantaggio . S'ei facesse a questo modo , rovescierebbe l'ordine 
della natura , ed al vero fine ne sostituirebbe uno falso ; e con ciò sna- 
turando il Principato , oprerebbe senza poterei scdz' autoritd . Che se 
egli procurasse il bene di alcuni solamente , la sua condotta sempre 
sarebbe illegittima , perchè il dover suo è di mirare al bene generale , 
mentre le tre facoltà , che in lui riseggono , sono prese da tutti gl' 
individui membri dclb Società . Salits populi suprema lex esto . 

§. 9. La salvezza del popolo , o sia il bene di tutti dipende, in 
primo luogo i da giudici , che occorre alla giornata di fare. Stando gli 
uomini , ed operando insieme , i diritti , e le obbligazioni loro natu- 
rali vengono ad urtarsi in mille guise. E perchè le lor private passioni 
non darebbero per lo pià luogo alla voce della ragione, noi dicem- 
mo, che dovette ognuno obbligarsi di mettere incomunq la facoltà di 
giudicare le differenze , che sorgessero fra loro . Che se è bisognato 
instituire un giudicio pubblico , per averlo esatto , giusto , conforme 
alle regole eterne , ed invariabili della ragione , egli è dovere del Prin- 
cipe , che giudichi le contese de' cittadini con imparziale giustizia . 
Egli non può seguire , nè il suo , nè 1 ' altrui capriccio : dee tener 
lungi dal tribunale le passioni degraltri , e le sue : dee procurarsi tutte 
le cognizioni necessarie di diritto , e di fatto : dee formar l’ abito di 
Mdar sempre per linea retta al vero , ed al giusto - 
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$. IO. II bene generale dipende , in secondo luogfi , dalle deter- 
minazioni t che uopo è , che prenda quasi ad ogni momento la vo< 
lonti pubblica . Se ogn’ individuo fosse in libertà di fare tutto ciò • 
che volesse > ne nascerebbe una guerra di tutti contro tutti , a motivo 
che operando gli uomini più per amor proprio , che per ragione , cia- 
scuno vorrebbe tutto per sè . Quindi dicemnio , esser necessaria la for- 
mazione di una volontà pubblica , cioè superiore a tutti , perchè coti 
solo possono rimoversi gli ostacoli , che si oppongono al pubblico 
bene ; c cosi solo può procurarsi la felicità maggiore del popolo . In 
conseguenza di ciò è dovere del Principe , che abbia volontà iera di 
render felici i suoi sudditi , cioè volontà attiva , energica , efficace i 
mentre una volontà languida, pigra, inerte a nulla servirebbe , La svo- 
gliatezza , e la infingardaggine non giovano a sè , nè ad altri ; ed 
allorché un Governante debole marcisce nell’ozio, e ne’ divertimenti 
frivoli , t pubblici a^ri , uopo è , che cadano in mani , cui poco 
preme del popolo , e meno anche del Trincipe . 

§. II. Dall'altra parte il Principe deve avere una volontà , spo- 
gliata, quanto è possibile, delle passioni personali .Non deve amare, 
nè odiare alcuno : non adirarsi , non attristarsi , non ingelosirsi del 
merito: non dev’ esser cupido di denaro, non immergersi ne' piaceri 
della carne : bisogna , che ami la verità , che voglia cercarla , e che 
sappia distinguerla dail’adulazione , e dalla ipocrisia, che ne prendon la 
maschera ; e , sia essa piacente , sia disgustevole , egli deve apprezzarla, 
perchè verità. In somma, la volontà di chi governa dev’essere una 
.vera volontà pubblica , cioè senza passioni. Lasciamogli pure quella 
della gloria , atta ad aumentarne ì attività . Ma facciamogli capire , 
«he la vera gloria consiste unicamente nel fare il maggior bene possibile 
ai sudditi . 

§. la. Or se la facoltà di giudicare sarà retta, e la volontà disim- 
pegnata dalle passioni, l’uso della /er24, o sia la esecuzione , non 
sarà degno mai di censura). Tuttavìa non è inutile , che se ne dica 
qualche cosa. E diremo, che nel punire y ìz quantità del gastigo debb’ 
esser proporzionata a quella del delitto ; che nelle operazioni , che 
s’intraprendono per satisfare ai comuni bisogni , o afiin di promovere 
più oltre il bene generale, non deve impiegarsi il pii , bastando il 
meno ; che il denaro del Pubblico non deve convertirsi dal Principe 
in usi propri sotto mentiti pretesti , nè dissiparsi con poco vantaggio 
del popolo , nè con falsi colori di servigi prestati allo stato farlo co- 
lare in mano di vilissimi adulatori , di buffoni , e di altrettali sog- 
getti , che assediano continuamente il trono , e che rovinando il pub-- 
blieo , vanno anche preparando la rovina dei Trincipe . Diremo da ul- 
timo, che quanto ììlz forza armata y è interesse, e de’ sudditi, e del 
Sovrano , eh’ ci vi &ccia regnare il buon ordine , e la disciplina ; sen- 
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2a la quale la forza armata, invece di difesa, formerebbe un nemicò 
domestico nella Società . Ma l’abuso ii piu grande sarebbe, se il Principe 
Ja rivoltasse ad opprimere il popolo, che la nutrisce colle sue sostan- 
ze, ad alterarne la costituzione , a distruggerne le leggi fondamentali, 
a ridurre in ischiavitù i cittadini , ed a sostenere un governo arbi- 
trario . Anche circa l’uso della truppa salus popuU suprema Icx està . 

§. ij. Or che si è detto abbastanza de doveri del Principe , con* 
vien parlare de’ diritti , che gli competono ; e stabilendo per base , 
che quando uno ha qualche dovere da adempire , ha diritto a tutti 
i mezzi , senza i quali non potrebbe adempirlo, i doveri del Principe 
ci conduranno per mano a scunprirne i diritti . 

§. 14. E primamente, egli dee fere due sorti di giudici; deve 
decidere le liti, e giudicar dc’deiitti;c dee mirare all’ ordine , ed al 
bene generale della Società . 

§. 1$. Perciò, eh’ è della prima specie, essendo il dover suo di 
conformare i suoi giudici alle massime della giustizia , acquista il di- 
ritto di munirsi degli aiuti opportuni a far venire in chiaro la verità; 
di raccogliere gl’ irdici de’ fatti , di costringere 1 testimoni a dar le 
loro deposizioni , di adoperar le vie suggerite dalla prudenza a trar 
Ja verità dalle stesse labbra de’ rei , e di stabilire una tela giudiciaria, 
così nel civile , come nel criminale , con tal saviezza, che non si con- 
fonda la innocenza col delitto , e la ragione col torto . 

§. 16. Riguardo aU’<tJrr4 specie di giudizi aventi ad oggetto l'or- 
dine, ed il bene generale della Società , egli ha diritto di costringere 
i sudditi a manifestargli il vero stato delle loro finanze, li qualità, e 
la quantità del commercio, tanto interno, quanto esterno, e cose altret- 
tali , acciocché ne abbia sotto l’occhio il tutto insieme, e possa por- 
tare la emendatrice mano , dovunque sia uopo ,e ferne risultare il bene 
comune . Similmente ha diritto di essere informato delle massime po- 
litiche, che vanno in corso, de' vizi, che predominano, e delle di- 
sposizioni in che sono certi particolari , caduti in sospetto di volec 
turbare l’ordine, e la tranquillità dello stato. 

§. 17. E poiché non é possibile , che un solo uomo basti a tan- 
to, il Principe ha diritto di farsi aiutare, comunicando l’autorità sua 
a persone eminenti in probità, ed in sapere. Tutte le cariche pubbli- 
che sono tanti rami del Principato ; quegli , che le amministrano, ope- 
rano a nome del Principe, e colf autorità del Principe. 

18. Secondamente , s\ è discorso, che la volontà del Principe 
debb’ essere attiva. Ma non può esser tale, se non col muovere I» 
volontà de’ sudditi a concorrere colla sua ; e questo stesso non può 
effettuarsi , che per via di comando . Quindi è , che conviene al Prin- 
cipe il diritto del comando , al quale corrisponda ne’ sudditi la obbli- 
gazione di ubbiSrgU , 11 comando , o sia il decreto del Superiore i%i 
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ducente obbligazione ne’ sudditi si chiama legge . Per la qual cosa cobi* 
pete al Principe il diritto di far leggi « o sia la facoltà legislativa . E 
prescindendo dalla detta attività ; il solo esser volontà pubb.ica impor* 
ta, che sia volontà legislatrice, mentre se non inducesse obbligazione ne’ 
cittadini , ciascuno in pratica si guiderebbe colla volontà sua ; cioè a di- 
re , non vi sarebbe volontà pubblica . 

§. ip. Ma la facoltà legislativa non è illimitata , nè arbitraria , 
perocché la volontà pubblica, siccome non nasce, se non dal biso- 
gno di procurare il bene della Società , cosi se esce da questi con- 
fini , non è più volontà pubblica . Ed oltre ciò come volontà di uo- 
mini , è naturalmente soggetta alle regole della ragione . Per la qual 
cosa le leggi tutte, come generali , così particolari t non possono ave- 
re oggetto diverso dal ben pubblico , non possono esser lesive de’ di- 
ritti dell’ uomo , nè dispensare alcuno dalle obbligazioni deli’ uomo , 
nè prescriver cose a’ dettami della ragione contrarie . 

$. 20. Spetta ancora al Principe il diritto di far la guerra , e la 
pacciàà contrarre ,e di sciogliere alleanze con altri Sovrani ; di pro- 
porre, o di accettare trattati di commercio con vicine, o lontane na- 
zioni. N’è la ragione, che la felicità di uno stato non dipende sol- 
tanto dalla sua interna costituzione , ma dalla influenza ancora , che 
possono esercitarvi altri popoli . E poiché il Principe non può far 
tutto da sè stesso , ha diritto di spedire Ambasciatori , e di tener 
Ministri , ed Incaricati di affari nelle corti straniere , che trattino , e 
risolvano coU’autorità sua, ed a norma delle sue instruzioni , sempre 
colla sola 'mira del bene generale del popolo . 

§. 21. Spiegammo , in terzo luogo , i doveri del Principe circa 
l’uso della forza . Ma I’ uso della forza suppone la forza medesima . 
Laonde uopo è , che il Principe abbia il diritto di nominare gli uo- 
mini, ch’egli crede a proposito per comporne i suoi eserciti. 

$. 22. Ella è cosa giusu, che tutti gli uomini, i quali servono 
lo stato sotto la direzione del Principe , vivano a spese dello Stato . 
Ciò rende necessario il tributo., e partorisce al Principe il diritto di 
imporlo. Chiara cosa è, che il tributo dee cader sovra tutti, c che 
deo b’ esser limitato. , non arbitrario . 

^ 2j. Uno degli usi della forza è quel di punire i delinquenti^ 
eziandio colla morte , ad oggetto di assicurare il pubblico riposo , Que- 
sto diritto risiede nel Principe , in cui risiede la forza , ed è il più 


grande di tutti. 

§. 24. Affinchè poi il Principe si consacri tutto al ben pubblico* 
e la sua volontà si ponga in istato di rettitudine , convenevole cosa 
è , che sia dispensato dalla cura del suo individuo, e della sua funi- 
c;lta, e che trovi nelle contribuzioni de’ sudditi , di che satisfare , non 
'già al puro necessario , come un uomo del volgo , ma a tutti gli ap- 
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pethi ( conformi alla ragione, alla quale è soggetto , come uomo ) , che U 
eminenza di quel posto fi germogliare .Dee avere i comodi, i diver- 
timenti , i piaceri propri della sua condizione , a spese de' sudditi , non 
solo in compenso delle fatiche , eh' ci dura , ma ancora acciocché sia 
meno tentato di volgere in suo privato vanuggìo i poteri affidatigli 
in bene de' sudditi . 

§. 2$. E stando tutta appoggiata a lui la macchina sociale, la sua 
persona dcbb'esser S4rr4 , ed im/iolabile •, talché l’ offender lui sia a re- 
putarsi , come se si offendesse la stessa societii , perchè in fatti egli è 
la mente, la volontà, e la forza di tutti . Gli onori , le distinzioni , 

I titoli , gli omaggi , gli ossequi , le fòrmole di cerimonia , tutto ciò 
è stato’ introdotto, affin di rendere più difficili le offese personali del 
Principe , e per meglio disporre i sudditi ad ubbidirlo . 

CAPO XV. 

Elezione della Forma di Governo » 

$. I. T L dimandare, che forma ha un Governo, è lo stesso, che di- 

X mandare, in che differisce un Governo da un altro . Il Go- 
verno poi altro non é, che 1 ' esercìzio della Sovranità . Quindi tante 
forme di Governo risultano , quanti sono t modi diversi di ordinare 
l'esercizio della Sovranità. 

§. 2. Può essa conferirsi ad un uomo solo . Questi prende il no- 
me di f^e, o di Monarca y e la forma del Governo è Monarchica . Può 
affidarsi' ad un Collegio , o sia a più persone , le quali compongano 
corpo . Questa é forma di Repubblica , che si distingue in Aristocra- 
zia , ed in Democrazia ; la prima delle quali denota un Collegio di 
Ottimati , cioè di "Fiobili , e la seconda un Collegio di persone scelte 
fralle classi popolari. 

j.- Può la Sovranità dividersi nelle sue principali funzioni , e 
ftrsi separatamente esercitare , una porzione dal Capo del governo , un’ 
altra dal Collegio degli Ottimati , o da quello delle persone popolari , 

« vero da tutti due con -nuova divisione . Cosi avrassi un Gover- 
no Misto , 

4.4. Di più , la Sovranità può conferirsi tutta dal Popolo , e può 
questo ritenerne una porzione per sé . Può per esempio riserbare a sé 
la facoltà di ftre , e di rinnovare le leggi fondamentali , quella d’ impor- 
re nuovi tributi , la scelta dì certi Magistrati . Si reputa da taluni saggia 
politica il tener sempre divise le tre principali facoltà , la legislativa y 
la giudiciaria y e la esecutiva', ma è cosa assai difficile . 

§. $, Possono Idearsi altre divisioni , e soddivisioni , le quali in 
fondo altro non >ono , che tanti modi diversi di recare ad effetto il 
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Contratto Sociale . E quindi apparisce , che cosa debba intendersi per Co* 
stituzione J^azionale . 

§. 6 i Per Despotismo , o Tirannìa vuoisi esprimere un Governo , 
in cui una persona sola esercita tutta la Sovranirà , non a norma del 
Contratto Sociale , o sia della sressa natura , ma a suo Ubero orbi» 
trio , di sorte , che la volontà sua faccia le veci di ragione . E per 
Oligarchia il governo di/>of Ai Desposti, o Tiranni , sieno Nobili , c 
sieno Plebei . 

§.7. Per Anarchia poi s’ intende uno stato , in che resti sospeso 
ogni esercizio di Sovranità ; ed è , allorquando ognuno fa quel , che gli 
pare . Sicché questa non é forma , ma privazione d\ Governo . 

§.8. Alcuni si sono applicaci ad esaminare, qualsia hmìgUor for> 
ma di Governo . Ma comparazioni di tal natura non son da farsi in 
astratto. 11 Governo si assomiglia all'abito, che partiamo . Citiamo 
sarebbe insulso il dimandare , qual é il miglior abito del mondo ? L’a- 
bito è facto per la persona, aggiungendovi i riguardi del tempo, e del 
luogo. Onde quello è il miglior vestito, che stà meglio alla tal per- 
sona, nel tal tempo, e nel tal luogo. Non dee dirsi altrimenti del Go- 
verno. Fa mestieri determinare il genio della Nazione , la qualità del 
suo territorio, la maggiore, o minore popolazione, il commercio , i 
rapporti co' confinanti , ed altrettali circostanze. Allora non è diffici- 
le il decidere , qual forma meglio le quadri . Le belle regole genera- 
li , che ne danno gli Autori, rasscmbrano quelle della Medicina . Un 
Medico senza pratica non sa applicare i . suoi aforismi all’ infermo ; ed 
un Politico , che non conosca a fondo la Nazibne , non sa darle il Go- 
verno , che le conviene . 

$. 9. Premesse queste spiegazioni , è ad investigare , a chi appar- 
tiene per legge di naturali diritto di scegliere la forma del Governo per 
la tal Società Civile . 

§. IO. Tutto quel , che prescrive la legge naturale, qual conse- 
guenza necessaria della tendenza dell’ uomo alla felicità , è compreso 
nel Contratto Sociale. Ma il Contratto Sociale siccome stabilisce la 
Sovranirà, cosi non somministra alcun principio, onde dedurre , es- 
ser gli uomini tenuti di darle piuttosto una forma , che un' altra . 
Dunque per legge naturale siccome gli uomini sono obbligati di co- 
stituirsi sotto un 'Principato , cosi rimangono in piena liberti di sce- 
gliere la forma del Governo. Or questo è un dire in termini equivalen- 
ti , che il diritto di scegliere la forma del Governo appartiene a quel 
popolo , che costituisce la tal Società Civile, perché un uomo , o un 
popolo estraneo essendo. in istatodi uguaglianza naturale con quello, 
pion può esercitar su di esso alcun diritto. 

$. 11. Varie poi son le maniere di scegliere . Possono consul- 
tarsi i pareri di tutti gl’ individui > e decidere coll^ pluralità de’ suf* 
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ihi^. Può’ il Popolo a pluralità di vóti scegliere un determinato nu- 
anero di persone , ed obbligarsi per patto di ricevere dalie lor mani la 
forma del Governo, come se fosse stabilita da tutti gl’individui. Può 
ricorrere a qualche famoso Legislatore , o ad un’ altra Nazione . Può 
anche. esser prevenuto da qualche Sav-io , e scegliere per via di accetta- 
zione il sistema politico , che quegli crede a proposito . 

§.13. Ha diritto un popolo di scegliere ['.Anarchia ? No . Per 
Jegge di natura 1’ uomo dee vivere in Società Civile ; c Società Civi- 
le non può darsi senza Principato. Dunque un popolo non ha diritto di 
.vivere senza Principato , cioè in istato di Anarchia. 

§. 13. Nè solo è certo , che gli uomini non hanno tal diritto; 
ma è anche fuori di dubbio , che ad occhi veggenti non isceglieranno 
mai r Anarchia . Qui si tratta d ’ iotereise ; e 1' uomo non può mai 
indursi a fare ciò , che vede esser contrario al suo interesse . Ma 
quale stato più , che l’ Anarchia , è contrario all’ interesse di ciascu- 
no ? L’Anarchia è più orribile , più funesta di quel , che sarebbe lo 
stato di pura natura, poiché gli uomini nella Società hanno imparali 
più mezzi di nuocere, di quel, che farebbero in detto stato. 

§. 14. Sicché se qualche volta si realizza l’ Anarchia , ciò avvie- 
ne in un delirio universale : gli uomini piuttosto che andarvi spon- 
taneamente, vi sono spinti dalla combinazione , e non vi stanno, che 
un momento ; mentre provando pt'aticamente que’ mali , che il delirio 
non lasciava loro vedere , fanno i più grandi sforzi per presto 
uscirne . 

§.iy. Il DespotismOy e la Oligarebu son forme di gavemo spu- 
rie t illegittime, contrarie alla natura, e per conseguenza /nw4//</e, in- 
sussistenti , nulle. Semplicissima, e chiarissima n’ è la prova. Il De- 
spota non rappresenta la Mente , la Volontà , e la Forza del popolo , 
ma opera colla Mente, colla Volontà, e colla .Forza propria . Ma la 
.vera Sovranità non può essere, se non la espressione della Mente, 
della Volontà, e della Forza del popolo . Onde il Despotismo , e per 
la stessa ragione la Oligarchia , sono forme di governo spurie , ille- 
gittime. , contrarie alla natura , e per conseguenza invalide , insussi- 
stenti, nulle. Rimontiamo alla sorgente de’ diritti , e delle obbligazio- 
ni naturali . Non si è dimostrato , che tutti gli uomini hanno gli 
\tessi diritti , e le stesse obbligazioni ? Ora se il Despotismo , e la 
Oligarchia non fossero contraq alla natura , per natura alcuni uonlf- 
ni avrebbero più diritti > e meno obbligazioni , che gli altri . 

§.!<$. Ma non può il popolo legittimare queste due forme di 
governo colla sua scelta , o colla sua accettazione ? Rispondo , che 
allora si distruggerebbe essenzialmente la idea del Despotismo , c del- 
la Oligarchia , perchè la loro essenza consiste in questo , che si co- 
Oaodi eoo una Mente , con una Volontà , e con una Forza propria. i 
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laddove intervenendo il consenso del popolo , si comanderebbe coffij 
Mente, colla Volontà, e colla Forza del popol» . Se non che il po« 
polo non vorrà mai , nè potrà mai volere , che si amministri il Prin- 
cipato € puro arbitrio di chi governa . 11 Principato è ordinato dal- 
la natura alla custodia de' diritti naturali : qual custodia essi avrebbe- 
ro , restando esposti a’ pericoli dell’ arbitrio ? 

17 . Come adunque esiste tal mostro nelle parti Orientali ? 
Sovra tre fortissimi sostegni . L'uno è la stupida ignoranza de’ po- 
poli , nc' quali la schiavitù consecrata da una falsa Religione ha 
quasi cancellate tutte le tracce de’ diritti naturali . Il secondo è la 
forza concentrata tutta nelle mani del Despota sin dalle prime con- 
quiste • Ed il terzo è , che quel Governo praticamente , ed il piA 
delle volte , si trova conforme alla ragione . Questo ultimo è il più. 
forte riparo, mentre allorché il governo prende a conculcare i dirit- 
ti naturali , gli schiavi si ricordano di essere uomini , e tagliano a. 
pezzi tutti i tiranni: i Serragli di Costantinopoli rappresentano spes- 
so di tali tragedie . 


CAPO XVI. 

"Elezione del "Principe^ 

\ 

r.. \ Chi spetterà ora la elezione del Principe ? Non mi pare r 
XX che questo possa esser soggetto di disputa . Se il diritto 
di determinare la forma del governo è del popolo , molto più quel- 
lo di sciegliere la persona, o il collegio, in cui dee risiedere ri Prin- 
cipato . Si comprende seguir dalla natura , che gli uomini debbono 
far società , c per conseguenza mettersi sotto l’ ombra del Principato ; 
ma non ne siegue in verun conto , che lo scettro debba godersi piutto- 
sto da questo , che da quello individuo della Società . Sicché uopo- 
è , che rimanga in pieno arbitrio del popolo. Altronde, si è vedu- 
to, che le tre facoltà, di giudicare,, di decretare , c di eseguire, le 
quali costituiscono il Principato , sono quelle stesse degl’ individui 
depositate in comune . Or quel , eh’ è mio , da chi deve amministrar- 
si , se non da chi voglio io ? Io stesso non posso amministrarlo ; son 
ojibligato a servirmi di un altro . Tutto ciò è vero : ma non ne sic- 
^e , che io sia pure obbligata a servirmi di una determinata per- 
sona . 

§. a. Cosi la scelta del Principe non entra nel Contratto Soda- 
le » la cui virtù si esaurisce nella creazione del Principato . Questo è 
un altro contratto , che si fa tra’l popolo , e la persona , cui si of- 
fre il Principato ; cl è un 'contratto- ordinario , noto sotto il titolo- 
iatnus, ut facias , Noi, dice il popolo , ti‘ eleggiamo- nostro Princi^ 
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'pe* acciocché tu ci facci godere il bene, per lo quale ci siamo po- 
sti in società civile .. Quando J’ eletto fa questa promessa t ed accetta 
la offerta , è consumato il contratto . 

§. j. Si può scegliere una stirpe , ed Investirla del Principato 
con una regola di successione , includendovi , o escludendone le fem- 
mine ; e questi sono regni , o governi successivi , ne’ quali «on è ne- 
cessario, che si rinnovi il contratto , ogni qual volta si riempie il 
trono vacante. E non di meno tutte le Nazioni esigono per mag- 
gior cautela sempre un nuovo giuramento da chi succede allo scet- 
tro . 11 regno , o governo elettivo poi è quello , in cui alla morte 
del Principe il popolo resta in piena libertà di eleggerne un altro a. 
suo piacimento. 

4. Il popolo è padrone di conferire più , o meno ampia la 
Sovranità , c d' inserir nel contratto altri patti , ed altre condizioni , 
che giudica opportune al suo interesse , purché non sieno contrarie 
alla ragione , ed alla essenza della Sovranità . Ciò è manifesto dall' 
anzìddetto . 

§. 5. Si dubita , se la Conquista dia al Conquistatore diritto d' im- 
perare sul popolo conquistato . A ben risolvere la questione , vuoisi di- 
mandare , se il Conquistatore ha fatta giusta guerra a quel popolo . Se 
non n' è stato offeso , la guerra non ha potuto essere giusta : se ha pre- 
se le armi per una falsa gloria, per ambizione , per cupidigia , la guerra 
ha dovuto essere ingiustissima. Ma d/r/rro, ed in^iV^r/c/a sono due idee 
diametralmente opposte , talché da ciò, eh' è ingiusto , non può nasce- 
re il diritto , o sia il retto , il giusto . A dispetto della forza i diritti na- 
turali di quel popolo sono rimasti sempre vivi, e sempre gli stessi,men- 
tre la forza non può nulla sulla ragione . 

§. 6 . Pur non di meno un Imperio illegittimo nel principio può dive- 
nir legittimo in progresso coll' accettazione espressa , o tacita del popolo 
ingiustamente conquistato, poiché allora il Conquistatore .diventa vero 
rappresentante delTopolo^ 

§. 7. In caso poi , che la conquista nasca da una guerra giusta , di- 
cemmo altrove, che non è permesso di fare al nemico maggior male di 
quel, che sia necessario alla propria sicurezza. Laonde ridotte a sistema 
le cose, e rimosso ogni pericolo, dee finire la schiaviti ; c per conse* 
guenza anche qui é necessaria l' accettazione espressa , o tacita de! popo- 
lo. Alche si aggiunge, che per ordinario il popolo, il quale vede di 
non poter più resistere alia forza maggiore , si rende ; e con questo 
atto di volontà ne riconosce suo vero Principe il Conquistatore . Ma in 
qualunque caso non può mai essere autorizzato il Despotismo , eh’ é »«/- 
lo , ed insussistente di sua natura . 

§. 8. Poste in chiaro queste importanti verità , la connessione del- 
la materia ci porta naturalmente ad esaminare le seguenti questioni . .11 
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popolo haficoltà di disfare il principato ? Trina questione. Ha fàcoftJI 
di cangiar la forma del suo Governo ? Seconda questione . Ha facoltà di to- 
gliere il principato alla persona , o al collegio , che ne aveva rivestito ? 
Terza questione . Chi ha ben comprese le dottrine sopra stabilite , pud 
deciderle tutte e tre da sé stesso : io servirò di approggio ai semplici . 

§. p. Alla questione si deve rispondere negativamente . Lo sta- 
to , a cui è destinato l’uomo dalla natura y è la Società Civile : ciò fa 
dimostrato; e vuol dire , che T uomo non può rinunciare , general- 
mente parlando , alla Società Civile , senza opporsi alia sua propria na- 
tura . E’ parte essenziale della costituzione sociale il Principato. Fu pro- 
vato anche questo . La conseguenza , che ne segue , è così chiara > che 
la lascerò tirare dal Lettore . E se egli rammenterà , come fu sopra chia- 
rito , che lo stato di .Anarchia è contrario alla natura > da questo stesso 
si convincerà , che il popolo non ha diritto di disfare il Principato . E si 
ricordi ancora, essersi detto , che questa è una questione insulsa, perchè 
essendo f .Anarchia uno stato peggiore di quel , che sarebbe lo stato dì 
pura natura, gli uomini sarebbero costretti di riedificar con fretta U 
demolito edificio. 

IO. La seconda questione vuoisi risolvere affermativamente . Chi 
ha diritto di scegliere a suo arbitrio ; purché non leda i diritti acquista- 
ti da qualcuno , ha pur diritto di cangiare a suo arbitrio la scelta : questo 
è sempre Io stesso diritto di scegliere , che si esercita in tempi , c cjrca 
oggetti diversi . Solo può farlo tacere un diritto acquistato da qualcuno 
in virtù di un patto , perche e' assioma manifestissimo di legge naturale , 
che si deve stare a' patti . Laonde il popolo non ha facoltà di mutar la 
forma del governo, vivente quella persona , o durante quella stirpe , cut 
conferì già per patta il Principato j se H contratto non si sia sciolto da 
aè stesso. 

$.11. La terza questione acciocché sf decida rettamente dee soddivi- 
dersi . Il popolo può torre ad uno il Principato a suo beneplacito , cioè 
quando gli pare, per motivi leggieri , senza motivi ? Ecco li prima par- 
te, alla quale deesi risponder di no , per la ragione allegata nel paragra- 
fo precedente . Ivi si è detto , esser legge di natura , eh e si stia a patti ; 
il che significa, che i patti , che si fanno, inducono vera obbligatione 
di lasciar godere il suo diritto , a chi 1 ’ ha acquistato in forza di un patto . 
Da ciòsiegue invittamente, che il popolo non ha facoltà di spogliare 
uno del Principato a suo beneplacito , quando gli pare , senza motivi , o 
per motivi leggeri , incapaci cioè di annullare il patto . 

§. 12. Per altro , se il Popolosi spiegasse di voler conferire il Prin- 
cipato a beneplacito , o ad un tempo determinato , c T accettante consen- 
tisse di riceverlo in quel modo , certissimamentc , spirato il termine , ov^* 
vero quando piacesse al popolo, esso avrebbe facoltà di rivestirne un 
altro, perhè ne’ detti due casi non violerebbe il suo patto . Enc det- 
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tl dae casi il Principe sarebbe un semplice delegata t un mero Luogo» 
tenente del popolo, non gii un vero Vroprktario . 

13. Ordinariamente però la Sovranità si conferisce a vita , e 
per lo più si fa passare da uno in un altro della medesima stirpe . 
Ed allora chi ha -il Principato, lo gode in qualità di vero Vroprieta- 
rio» In questa ipotesi la seconda parte della questione è, se il popo- 
lo hi diritto di levare ad uno il Principato , allorché egli viola le 
condizioni essenziali del contratto fatto tra lui, ed il popolo ? A que- 
sto si dee risponder di si , c nc do la prova . 

§. 14. Se il contratto nel caso espresso si scioglie da sé mede- 
simo , il popolo rimane libero dalla contratta obbligazione . Ma che 
il contratto si sciolga da sé medesimo , allorché se ne violano le con- 
dizioni essenziali, è più chiaro della luce del giorno. Tutti i contrat- 
ti, che si denominano do y ut desi do y ut facias : facio y ut desi fa- 
do y ut facias y sono d’ intrinseca lor natura ipotetici ; cioè vagliono 
sotto la condizione y che si esprime. Do , ut facias , vuol dire io ti 
do questo , purché tu dal canto tuo facci questo . Siccome adunque 
vagliono , Ano a tanto che si osserva la condiziotie , sulla quale sez- 
Bo essenzialmente fondati ; cosi allorché viene a mancare P adempi- 
mento di essa condizione , restano annullati da loro stessi . 

§. 1%. Notiamo di passaggio , che il giuramento corrobora la ob- 
bligazione, che si contrae, in quanto vi si fa intervenire la Divini- 
tà ; ma che in nulla altera la qualità intrinseca del contratto ; che 
condizionale essendo il contratta , condizionale pure è il giuramento , 
che vi si aggiunge; e che perciò quante volte si scioglie da sé stes- 
so il contratto , da sé stesso ancora resta sciolto il giuramento , tal- 
ché non si ha bisogno di un' autorità , che sciolga un nodo , il qua- 
le più non esiste . 

$.16. A^a toraat^t^^l contratto , qual n*éla condizione essenzUe 
.le ? E' , che il Ptìhciipc ehniE^dli^ i diritti naturali di ciascuno, e di- 
riga tutte le operazioni del Principato alla felicità de' sudditi . Que- 
sta condizione non ha d' uopo di esprimersi : essa è la base del con- 
tratto! essa la fónte della obbligazione indossatasi dal piipolo: essala 
ragione sufficiente delle promesse da lui fitte al Principe . Se chi ri- 
ceve la Sovranità si spiegasse nell' atto della investitura di non vo- 
lerne usare a quel line , anzi di volerla impiegare al contrario , tro- 
verebbe uno disposto a ratificare il contratto ? Or dunque quando 
mai avvenisse , che un Principe prendesse a distru^ere i diritti natu- 
rali di ognuno , a sostituire il capriccio alle leggi , e ad immergere 
sella miseria i poveri sudditi , il contratto resterebbe sdolto da sè . 

§. 17* Oltre la detta condizione , alla quale niuno uomo può ri- 
Bunciarc , ciascun popolo, come dicemmo, è padrone d’inserir nel 
contratto qualsivoglia altro patto » che crede opportuno al suo bea 
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essere . Ed in pratica ogni nazione dopo lunga esperienza del pae> 
se, che abita, del commercio , che fa, delle inclinazioni, che mani' 
festano gl’ individui , fìssa certi punti economici , c politici , e giu* 
dica suo interesse, che si osservino in perpetuo t e che sieno superìo’ 
ri a qualunque attentato. Le condizioni di questa *spccie non posso* 
no intendersi comprese tacitamente nel contratto , come quella ; non 
essendo essenziali al medesimo , fa d’ uopo , <he si propongano, e si 
accettino in termini espressi. La lipsiane esercita tanto potere sullo 
spirito degli uomini, che questa è la cosa, di cui eglino sonopiii, 
che di ogni altra , gelosi . Il che ripetersi deve dalla persuasione , ia 
che sono fin dalla cuna, eh' essa formi la felicità eterna dopo la mor> 
te, e che assai pure influisca a rendergli felici nella vita presente - 
Li storia di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutti i popoli del 
mondo, colle rivoluzioni, colle guerre, colle carnifìcine , ch’ellaad<> 
dita, com’ effetti delle novità religiose, prova per via di fatto quel, 
che diciamo . Chi riceve il Principato , giura di mantenere anche 
queste condizioni : disortechese le viola, il contratto si annulla da 
sè, come prima - 

§. i8. Contro questo argomento io non vedo nulla, che possa 
intorbidarne la luce . Si dirà , un tal contratto non essere condizto> 
nato? Tutti sono di lor natura condizionati que’ contratti , ne’ quali 
si promette qualche cosa dall' una parte , e dall' altra . Io vi do , 
affinché facciate , è una espressione , eh’ equivale a quest’ altra : Io vi 
dò , se volete fare . Se io dal canto mio vi prometto ubbidienza , ciò 
è a condizione^ che usiate del comando a mio vantaggio . Non po> 
tendo mettersi in dubbio , il contratto esser condizionato , si vorrà 
sostenere , che ciò non ostante sia indissolubile ? Ma bisogna riflet* 
tere , che un contratto di sua natura condizionato significa un con* 

tratto , che -di sua natura non tiene , quando non si verifica la con- 

dizione ; di sorte che l’accordare, che il contratto , del quale si par- 
la , è condizionato , ed il pretendere , che sia indissolubile , è una ma- 
nifesta contraddizione . 

§.19. Kìtomumo un momento sovra gli stabiliti principi. Che 
cosa è la Sovranità ? Ta espressione della mente , della volontà , e 
della forza comune ; cioè le porzioni de’ diritti di ogn’ individuo po- 
ste in comune^ Ma questi diritti non sono intimamente inerenti alla 
natura di ognuno ? Ma l' unico fine , che gli obbliga di farli ammini- 
strare in comune , non è per ottenere i beni della Società , che sen- 
za di ciò ottener non si potrebbero? A quel fine sostituite il con- 

trario ; fate , che tutta questa manopera non- serva , se non ad in- 
. felicitarne gli autori , eludendone le speranze; e vedrete, chela ma- 
nopera si disfà da sè stessa, che il popolo giustissìmamente può ri- 
;pigliar5Ì il suo , ciò , che si amministrava in suo nome , ed unica- 
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mente per la feliciti sua , ed investirne un altro- con auspici mi- 
gliori. 

§. 20. Ma noi, che non iscrivendo per adulare i Principi • nep- 
pure intendiamo di esporre la dignità loro alla popolare licenza , sic- 
come abbiamo consultata la pura ragione nello stabilire il diritto », 
così non taceremo gli angusti limiti , ne’ quali la stessa ragione lo ri- 
stringe. E prima di ogni altra cosa , vuol la ragione , che si atten- 
da la quantità del male proveniente al popolo dal Principe ; perocché 
non ogni leggier male , non ogni mancanza , non ogn’ infrazione de’ 
patti contenuti nel contratto è sufficiente a scioglierlo: quelle sole» 
che ne attaccano > e ne distruggono la sostanza y hanno forza di an- 
nullarlo .. 

§. ai. Per secondo , non dee ciò decidersi con prove dubie, con 
fetti equivoci » con operazioni passaggere ; ma è d’ uopo , che sia 
evidente, notorio, innegabile , e ch’egli mostri una volontà ostinata . 

§. 22. Per terzo , che il contratto siasi sciolto già da sé stes- 
so, si dee legalmente dichiarare . Prima della quale dichiarazione a 
niuno è permesso di sottrarsi dalla ubbidienza del Prìncipe . E il di- 
ritto di far tale dichiarazione non appartiene a. verun privato, nè al- 
la unione di alcuni, e nè anco alla moltitudine^ Qiicsto è diritto di 
tutto il corpo, ed è quella porzione di Sovranità, eh’ essendo di na- 
tura incomunicabile, rimane perpetuamente inerente nel corpo . Im- 
perciocché niuno> oserà dire , che un privato , o alcuni uniti di sen- 
timento costituiscano tutto ii corpo - Neppure può accordaci tal pre- 
tensione alla moltitudine , perché questo nome non denota , se non 
molti individui , ma senza vincolo di unione . Bisogna , che la molti- 
tudine faccia vero corpo , cioè che consentano tutti i. Magistrali , tut- 
ti gli ordini de’ cittadini , le persone illuminate, probe, e non sog- 
gette air impeto del momento- Non è però, necessario , che concor- 
rano i voti di tutti gl' individui , talché mancandone uno solo , o po- 
chi , abbia 1 ’ atto a reputarsi nullo : in cose di pratica non si ricer- 
ca , se non un tutto morale - Del resto ogni colta nazione nella Co- 
stituzione fondamentale , che dà a sé stessa, e che inferisce nel con- 
tratto , che fa colla persona, che vuole innalzare al Principato , e che 
questa giura di mantenere , sempre forma uo corpo , o sia un colle- 
gio , per cosi dire , immortale , che rappresenti permanentemente tutti 
gl’ individui . Laonde b.ista , che la dichiarazione si faccia da questo, 
corpo, per esser legale-. Il primo passo , che dà il Despotismo , è - 
il togliere davanti agli occhi del popolo il corpo rappresentante la 
Dazione : ne prende il pretesto da qualche abuso , di' esagera , e 
cuopre le vere sue mire collo specioso orpello di assicurare in mi- 
glior guisa il bene generale degli amatissimi sudditi , organizzando! 
«n altro corpo decorato di vanissimi titoli , ia modo , che dipend:^ 
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in tutto dal trono» Ma siccome fa' forza non può nulla sul diritto» 
nò è capace d introdurvi il minimo cangiamento , cosi il vero orga« 
no della nazione sussiste sempre , sempre vive , e subito che può / 
adunarsi , c deliberare, la dichiarazione , che fa, è dichiarazione del- 
la nazione , 

§.3j.Per ^«ar/n , non può venirsi a tale dichiarazione , se non da 
poi che siensi sperimentati inutili tutti i mezzi della fersuaiione . Se 
nelle private querele la prudenza osserva ccrc’ordine di mezzi , e non 
procede a I l’est remo , se non astretta da ‘rer4 werewita , quanto maggior 
cautela usar si dee nel dare un passo , che sarà l’annuncio di una ter- 
ribile rivoluzione , e che può , avvegnacchè giusto , precipitar la na- 
zione in mali peggiori di quegli , da’quali volea liberarsi? Tuò essere ^ 
che il Principe erri di buona fede , e che immerga lo stato nella mise- 
ria , credendo di renderlo più felice . Thò essere , che sia ingannata 
da qualche cortigiano, il quale abbia acquistato ascendente sul di lui 
spirito . Allora col far giungere al trono la voce della verità , e col 
rimuoverne l’instigatore , sì ottiene sicuramente l'intento , come appunto 
una infinità di fatti antichi , e moderni lo prova . Se poi il disordine 
è nella volontà del governante , depravata , -ed indurita per qualche 
forte passione , non mancano mezzi valevoli a svolgerla . Il non re- 
sistere , il tacere , rumiliarsi , e l’ abbandonarsi alla clenKnza , dove 
si avrebbe diriuo di esiger giustizia , suol giovare con Principi di cuoc 
buono : questi sono disposti a rientrare sul diritto sentiero , purché 
si creda , che vi tornio da loro . Si ricorre pur con profitto a'buont 
uffici, ed ancora alle minacce di altri Trinr/pi . Quando poi sia tutto 
vano, e si vegga una .volontà inflessibilmente ostinata néll’ odio degli 
uomini , un genio invincibilmente malefico , un Tiberio , un Nerone , 
un Domiziano , sarà la stessa necessità , che detterà la dichiarazione 
dello scioglimento del contratto, dopo la quale il Principe è legal- 
mente decaduto dalla Sovranità , e questa rientra nella «ua sorgente , 
ch’è il popolo, il quale può conferirla, a chi giudica meglio , e può 
altresì cangiare la forma del Governo ,come più espediente gli sembra. 

24. Che farà il soggetto spogliato del Principato? Vorrà man- 
tenervisi colla forzai Alla forza la nazione ha diritto di opporre la 
forza ; e però essa intraprende una guerra giusta . Ed in guerra giu- 
’Sta può lecitamente farsi al memico l'estremo de' mali , quando un mal 
minore alla propria sicurezza non basta . 

§. 25. E’ celebre una massima conceputa in questi termini gene- 
rali : Licet ocàdere -regem tytannum^ la quale da molti è altamente 
commendata , ed altamente detestata da molti . A senso mio hanno 
torto, ed hanno ragione gli uni , egli altri, poiché quella proposi- 
zióne troppo vaga , ed indeterminata «e si dividerà in due , si troj 
-vcrv, che l’una è vera, c retta y e l’altta falsa, ed iniqua» 
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\.% 6 . E’ lecito a chiunque di uccidere un Principe , ch’egli per 
•uo privato giudizio stinu tiranno , tale cioè, che abbia violate le con» 
dizioni essenziali del contratto; ed egli stima quello essere il caso , in cui 
si renda necessario rimedio l’ucciderlo ? In questi termini la propo- 
sizione è eserrd^i/e, come quella, che contiene tante , quante 
parole, E'iikUo il giudicio di un privato nel decidere circa la infra- 
zione del contratto , e nullo nel decidere del caso , in che sia neces- 
sario il rimedio della morte. Il perchè un temerario , che Faccia que- 
sti due giudizi , oltre il delitto di maestà , che commette contro il 
TrincipatOy il quale a suo dispetto è vigente nella persona, io cui risie- 
de , è reo di maestà contro la nazione , arrogandosi egli sólo due su- 
premi diritti , che appartengono a questa . Scellerata per conseguenza 
è l'azione dell’ uccidere , e la scelleratezza giugne al colmo , qualora 
yi sia accompagnato il tradimento. 

§, ay. Ho ristretta questa dottrina in termini molto rigorosi , e 
ciò non ostante la giudico falsa, ed iniqua. Vi ha di quegli però,! 
quali la difendono in termini piò ampli. Opinano costoro, che non 
debba attendersi la detta condizione , cioè che la morte sia rimedio 
assolutamente necessario , persuasi , che un tiranno abbia perduto il di- 
ritto di vivere, unicamente perchè tiranno, come un assassino per- 
chè assassino . Sovra questi prìncipi si appoggiava l'eroismo sangui- 
nario de' Pagani , cogli scritti de’ quali esso è passato iq, alcuni de’ mo- 
derni binatici . Ma se è detestabile con tutte quelle restrizioni , lo c 
molto più , togliendone la principale , che forma la base di tutti i 
diritti della guerra. E noi siamo debitori al Concilio di Costanza , che 
dichiarò eretica tal dottrina difesa a bello studio da Giovanni il Pic- 
colo per giustificare il più odioso assassinamento . j 

§. 28. L’altra proposizione si esprime cosi 1 E’ lecito al Corpo 
della Nazione dlc^arar^ .dpcadyito un Principe diventato tiranno » cjjoi 
che non vuol desistere ^IT apMa violazione delle cohdhikìai 'eòra* 
ziali del contratto, e di ucciderlo , qualora essa non abbia altro mezzo 
di provvedere alla propria salvezza P Noi reputiamo vera, e retta que- 
sta dottrina , e siamo persuasi , che i principi , che ne formano Iz 
prova , sieno di .tanta evidenza , che le declamazioni , e i sofismi 
non servano ad altro, che a farla maggiormente risplendere . Prego il 
lettore , che vi torni sopra, e gli iqediti bene : io passerò a dilucidare 
qualche difficoltà . 
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DB* DIRITIT DELL’UOMO 
CAPO XVII. 
Obbiezioni , e Risposte . 


§. I. Er compir la opera colla stessa buona fède, colla quale la 

JL principiai , esporrò gli argomenti, che far si possono in con- 
trario, e lungi daH'estenuargli , procurerò di collocargli nella più lu- 
minosa comparsa , accìbcchi il lettore confironrando con essi le rispo- 
ste , si ponga in grado di rettamente decidere . b per maggior chia- 
rezza gli divideremo in due classi, nella prima delle quali chiamere- 
mo ad esame le ragioni di quelli , che coofessano , conièrirsi dal po- 
polo la Sovranità , e ciò non ostante pretendono , ch'egli non possa 
levarla a chi l'ha già conferita ; e nella seconda favelleremo della opi- 
Btooe di quegli altri , i quali insegnano , che la Sovranità viene da 
non dagli uomini. 

§. a. Per ciò , ch'è degli argomenti del primo genere , io non 
trovo, che altri abbia detto, nò che possa dirsi più di quei, che ne 
scrisse Obbes nel libro de Ci ve al cap. 6. n. ao . Ivi egli comin- 
cia dal riflettere , che sebbene si concedesse , che ogni patto , siccome 
prende forza dalia volontà de' eontraenti, così la perde per consenso de' 
medesimi , e che peri la Sovranità possa togliersi col consenso di tutti 
i sudditi ; non di meno per diritto niun pericolo sovrasterebbe indi a' So- 
vrani . Imperciocché ( egli prosiegue ) supponendosi , che nel conferir ad 
tsn soggetto la Sovranità , ciascun cittadino si fosse a ciascun cittadino 
obbligato ; se uno solo de' cittadini non volesse , che gli si levasse , non 
potrebbero tutti gli altri senza ingiuria far eid , che per patto obbliga^ 
tonti con quel cittadino di non fare.T^i dee stimarsi, che mai accada t 
che tutti I cittadini , senza eccettuarne pur uno , consentano contro l a So- 
vranità . Onde concedendosi , che la Sovranità si appoggi a questo patto 
solo , niun pericolo sovrasterebbe ai Sovrani di esserne spogliati per diritto* 
Questa prima sicurezza data da Obbes a* Principi malvagi è 
m debolissimo filo , dipendente da un sol cittadino , che non consenta 
con tutti gli altri; nel quale caso vuol egli dare ad intendere , non po- 
ter tutti gli altri fare ciò , che con quell’uno eransi obbligati per pat- 
to di non fare . Se la sua massima potesse prender radice , a quali 
stravaganze non porterebbe ? Applichiamola ad un esempio . Venti mila 
persone hanno eretto di comune consenso un gran magazzino , e vi 
hanno riposte le più preziose loro sostanze , obbligandosi ciascuno ver- 
so il compagno di non ripigliarsi la sua porzione , se non col consen- 
so di tutti , neppure eccettuandone uno . Dopo qualche tempo si dh 
la disgrazia, che vada a fuoco il magazzino . Diciannove mila nove- 
cento Qovantanove sì accordano di salvar dalle fiamme le loro porzioni} 
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uno solo dissente , e vuol > che si pcrsisu nel primo patto . Dimandia. 
mo, se quegli corrono /«rre , aninjHria a sottrar dalfincendio tutto ciò, 
che possono ì Chi dicesse con serietà , che in buona coscienza non pos- 
sono farlo , meriterebbe per tutta risposta di esser legato , qual pazzo , 
e rinchiuso , qual fiera , che di umano sangue si pasca . 

§.ij. Or la similitudine esprime al vivo il caso nostro . La Sovra- 
nità è il magazzino cretto da una gran compagnia di uomini per de- 
positarvi rincstimabil tesoro de' diritti naturali di ciascuno , col patto 
di non ripigliarsi alcuno la sua porzione , se non con un nuovo consen- 
so di tutti . Il magazzino va a fuoco , soffiandovi impetuosamente un 
Principe divenuto tiranno : sono tutti d'accordo a porre in salvo il 
mal custodito deposito : vi si oppone uno solo: uno solo dice veto . Tanta' 
è la forza di questa parola^econdo Obbes, che tutti gli altri, per esempio 
dieci , dodici, venti milioni di uomini , non farebbero jure ciò, che con 
quell'uno si erano obbligati di non fare . , 

§.5. £ se quell'Mffo solo , che osta , avesse interesse ,chc il magaz- 
zino restasse incenerito , onde non venissero in chiaro i furti da lui 
fatti sovra i beni de' compagni ? Se quell' uno solo fosse collegato col 
tiranno ? Se fosse l'occulto consigliere della oppressione , il tacito d/- 
rettore delle macchine perniciose? In una parola, se il Principe fosse 
Terrone , e quell’uno dissensiente fosse Tigellinof Piò: se quell'uno, 
che stà forte sul veto , se l'intendesse con qualche Potenza straniera , 
cui volesse vendere , e la sua Patria , e'I suo Principe ? L' autore del 
codice della tirannia che direbbe ? iMa io col mostrare gli assurdi della 
sua massima non ho risposto alla massima . Eccone adunque la con- 
funzione . 

é. £ primamente , ricordiamo ad Obbes , che vi ha un tutto fi- 
sico t ed un tutto morale I che il primo non si stima vero tutto, qualoc 
non vi sia ogni sua, benché minima , parte : ma che il secondo, sic- 
come putativo y non ricerca la esattezza medesima . Forse perché ad 
un uomo manca un capello, egli non è un tutto morale f Mi chi non 
sa , che trattandosi di azioni umane ^ si deve avere in vista la nozione 
morale , come trattandosi di numero , di peso t e di misura, dee pren- 
derti norma dalla nozione fisica i Se io son creditore di cento scudi, 
certo, che non mi soddisferete tutto il debito , qualora me ne diate cen- 
to meno uno : ma se avendo il consenso di centomila persone meno 
una, mi vanterò di avere il consenso di tutto il corpo , quantunque 
alla integrità fisica ne manchi una sola , qual pazzo mi muoverà lite ? 

$. 7. Ricordiamo ancora ad Obbes la definizione del Diritto da 
lui pure ammessa nel suo libro . Il diritto è un potere conforme alla 
ragione . Donde abbiam veduto seguire , che subito che un, potere 
cessa di esser conforme alla ragione , cessa di esser diritto . Ora nel 
caso nostro supponendo , che tutti gli altri cittadini consensienti 

L \ 
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ragionè di degradare il loro tiranno , quel solo cittadino , che persi, 
ste nella pristina volontà, per questo stesso ha gii perduto il suo di* 
ritto , mentre il suo non è più un potere alla ragione conforme . E 
cosi nel consenso si ha un tutto /rr/ro , non che morale, essendo tutti 
i consenzienti divenuti realmente liberi dalla obbligazione contratta con 
queir uno , il cui diritto si è estinto . 

§. 8. Innoltre si vorrebbe sapere da Obbes , su qual fondamento 
egli suppone , avere i tali uomini convenuto di dare ad uno la Sovra* 
nità su di loro , col patto che dissentendo poi da tutti uno solo , s'in* 
tendano sempre obbligati di non ritirarla ? Un tal pensare è egli della 
prudenza la più ordinaria ? Vi vuole gran penetrarionc di spirito a 
prevedere i gravissimi danni , che cagionerebbe un tal metodo ? Il 
piano della prudenza la più volgare si è, che nel dare, e nel togliere 
il Principato, quando ciò è necessario all' interesse pubblico, i citta* 
dini pattuiscano fra loro di reputare consenso di tutti il consenso del* 
la massima parte . Che se vi fosse qualche popolo , il quale volesse 
dare alla opposizione di un solo tutto quel peso, che vi dà Obbes, 
avrebbe egli ragione di far ciò passare qual legge di natura , che ob* 
blighi tutti i popoli del mondo i 

§.p. Obbes non potè dissimulare, che nel comune modo di pen- 
sare il consenso di tutti si stima contenuto in quello della massima 
parte : sicché procura di rispondervi ^ ma con sottigliezze più vane 
della precedente . Convocati , egli dice, i sudditi dall" impero della 
0 concorrendo sediziosamente , molti stimano , contenersi il consenso di 
tutti nel consenso della maggior parte. Il che certamente è falso. Im- 
perciocché non viene dalla natura, che il consenso della maggior parte 
si abbia per consenso di tutti ; e ne' tumulti non è vero : ma procede 
da instituzione civile ; ed allora soltanto è vero , quando quell uomo , 
0 quella Curia , che ha il sommo impero nel convocare i cittadini , 
vuole a motivo del gran numero , che gli eletti abbiano potestà di par- 
lare per quelli , che gli hanno eletti , e che la maggior parte di co- 
loro , che parlano àrea le cote da quello , o da quella proposte a di- 
sentere , si consideri , come te fossero tutti . E non i a credere , che chi 
ba il sommo impero , abbia 'convocati i cittadini , acciocché disputino 
circa II suo diritto , se non sia annoiato degli affari , e non rinunci eoa 
espresse parole il . Quattro articoli contiene di preciso questa 

dottrina. Trimo, non è vero, che ne’ tumulti il consenso della mag- 
gior parte debba reputarsi consenso di tutti . Secondo , questa mas- 
sima non ha valore per legge di natura , ma per instituzione positiva 
degli uomini . Terzo , e per esser valida bisogna , che quell’ uomo , 
o quel collegio , che gode la Sovranità , voglia , che il parere della 
maggior parte passi per parere di tutti . ^arto , e non è a presu- 
mersi , che chi gode la Sovranità , aver convocati t rappresene 
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tanti di tutta la cittadinanza, acciocché pongano in dubbio il snodi* 
ritto. Da tutto ciò inferisce l’Autore, che non volendo il Sovrano, 
il maggior numero de’ cittadini , per quanto grave sia la oppressione, 
non avrà mai diritto di deporlo . 

4. IO. Noi confessetemo circa W primo articolo , che ne' tumulti il 
consenso della maggior parte non dee stimarsi consenso di tutti . Si 


noti però diligentemente , ciò da noi concedersi , non già perchè la 
maggior parte a rappresentar tutti non basti , ma riguardo all’ operar 
tumultuoso. Ne’ tumulti non si consulta il dettante della retta ragione y 
ma si siegue alla cieca il trasporto della passione : onde facilissimo 
è ['errare contro il giusto . ()uindi sarebbe ancora sospetta la risolu- 
zione di tutti , se pur tutti fossero d’accordo . Ma noi non prendiamo 
a giustificare ciò , che si fa ne’ tumulti . 

§. II. Nel secondo articolo si pretende, che la massima di avere 
per consenso di tutti il consenso de’ più non viene dalla natura , ma 
da instituzione ch'ile ; eh’ è quanto a dire, che la fa vera, cioè le dà 
malore il patto , la convenzione degli uomini , come Je leggi civili, 
le quali non iscaturiscono dai fonte delia natura, ma ricevono la esisten- 
za , cd il valore dal patto, dalla convenzione degli uomini. 

§. 12. Qui lungi dai poter adottare il sentimento di Obbes , dico 
anzi,' in tanto aver gli uomini ratificata con convenzioni positive la detta 
massima, in quanto si sono accorti , che viene dalia stessa naturai 
dico, chela mettono in pratica, non per liiera scelu , ma necessitati, 
perchè la natura non somministra per l’organo della ragione altro mez» 
zo atto al bisogno , che questo . Quel , che suggerisce la natura , al- 
lorché si tratta di ^r qualche cosa con una risoluzione comune , non 
si ha a cercare in sottigliezze metafisiche , poiché la stessa natura lo 
ha posto dinnanzi agli occhi di tutti . Attesa la stupenda diversità 
delle maniere di pensare , c delle inclinazioni degl’individui , la ra* 
gione non vede a colpo. di occhio , che rottcnere la perfetta unanimitj 
da una gran moltitudine è cosa impossibile ? Se la natura vuole , che 
si eseguisca una risoluzione comune, uopo è , che ci dia la possibilità 
di farlo . Onde non può esigere la perfetta unanimità , eh e impos- 
sibile , ma dee contentarsi , che si prenda per consenso di tutti il 
consenso della massima parte , perchè questo solo è possibile . Oc 
questo non un raziocinio indipendente dalie convenzioni degli uo- 
mini ? Lo stesso Obbes crede venire dalla natura , che il dissenso di 
un solo tenga eternamente incatenati tutti gli altri , sebbene consen- 
zienti fra loro . Ma come farà egli a dar la Sovranità , poiché non è 
mai possibile, che non si trovi un, che dissenta? Come farà? Can- 
gerà massima ; e noi lo vedremo fra breve . 

§.13. Il articolo , nel quale si riflette., che niun Sovra- 

sto convoca i cittadini , perchè disputino circa il suo diritto , non re- 
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ca pregiudizio alla nostra dottrina , per quel , che diremo contro il 

terzo . 

§. 14. Nel terzo articolo vuole Obbes , che i Deputati di una 
nazione non abbiano diritto di rappresentarla ^ se non per volontà del 
Sovrano. Cosi non volendo mai questi > che rappresentino tuttala na- 
zione soggetti, i quali osino dispuure sul di lui diritto, ne siegue , 
che se non vuole , non può in nessun caso esser jure spogliato della 
Sovranità . 

§.15. I^ego assolutamente ciò, che si annuncia in questo terzo 
articolo . E mi dica Obbes : allorché i Deputati della nazione elesse- 
ro il tal soggetto per Principe , da chi ebbero il diritto di rappre- 
sentar tutto il corpo, poiché non era ancora creato il Principe ? Se 
allora non l’ebbero , la creazione del Principe fu nulla . Se 1' ebbe- 
ro prima di creare il Principe , perchè 1 ' hanno perduto dopo la crea • 
zione del Principe ? 

§. i 5 . Quasi ogni nazione, essendo padrona di conferire il som- 
mo Imperio co.’ patti , che le piacciono , ha sapientemente instituito 
un Collegio , che la rappresenti in perpetuo . Laonde che un tal 
Collegio rappresenti tutti i cittadini , non é per volere del Trincipe > 
ma per volere de’ cittadini medesimi , anteriore alla collazione del 
Principato . Dove si tratta di affari , che interessano in comune i sud- 
diti , ed il Principe , suol darsi a questo la facoltà di convocare i 
membri di quel Collegio. In questi stessi casi però la mera convo- 
cazione viene dal Principe; ma il diritto di rappresentar la Nazione , 
il Collegio lo riconosce sempre dalia nazione . Quando poi si tratta 
di deporre il Principe, nessuna nazione ha potuto essere tanto insen- 
sata da stabilire per patto , doversi aspettare , che il Principe con- 
vochi il Collegio , che la rappresenta , c molto meno , che il Prin- 
cipe abbia « dargli il diritto di rappresentarla . Se Obbes voleva di- 
re qualche cosa di sodo , dovea provare , che una Nazione nel con- 
fénre la Sovranità non può rìserbarsi il diritto di farsi rappresentare 
perpetuamente da un Co 4 legio . 

$.17. £ quando pure un siffatto Collegio instituito non fosse , 
nulla ciò importerebbe, perchè in mancanza di rappresentanti perin- 
slituzione , vi sarebbono gli stessi rappresentati , gii stessi origina- 
li , cioè i cittadini, ne' quali risiede originalmente quello stesso dirit- 
to, eh’ eserciterebbe a lor nome il Collegio, se esistesse . Eglino si 
adunerebbero /egii/mrite da loro stessi, ed anche contro il volere del 
Principe , quando si trattasse di provvedere alla propria salvezza , pe- 
rocché nel comunicargli la Sovranità , non solo non si presume , che 
avessero rinunciato a questo diritto; ma è certissimo, che rinunciar- 
vi non possono, perchè non possono rinunciare ai diritti della liber- 
tà, della proprietà, della perfezione, e della conservazione . Ed il 
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consenso della massima parte ( fuor di tumulto ) conterrebbe a dispct* 
to di Obbes il consenso di tutti per suggerimenco medesimo della na- 
tura. 

$. 18. Ma volete vedere , come Obbes si confuti da sè medesi* 
mo f Abbiamo osservato quel , che insegna qui al n. ao. dei capo 6 » 
Torniamo poche pagine in dietro , al p. a. dei medesimo capo * e 
ponderiamo quel, che insegna circa la formazione della Città, o sia 
della Società Civile. ^ffinchi,dkt egli, si dia luog» alla costitaa^ 
ne della Società , ciascuno della moltitudine dee consentire cogli altri % 
che nelle cose , le quali propnngonsi da ehi si sia nelF adunanza , ab» 
biasi per volontà di tutti ciò , che vorrà la maggior parte ; perchè Ut 
altro modo non può aversi la volontà di una moltitudine di uommi tan» 
to fra loro diversi (f indole , e di desideri . Che se taluno non vorrà 
consentire , gli altri costituiranno fra loro la Città sema quello . Don» 
de avverrà i che la Città ritenga contro il dissensieute il suo primo ^ 
ritto , cioè il diritto di guerra , come contro un nemico . Senza che io 
parli , ognuno vede da sè , che qui si stabilisce , dover tutti conve- 
nire fra loro, che si abbia per volontà di tutti ciò , che vorrà la 
maggior parte e che questa massima non è d' ìnstituzione civile ■, ma 
viene da la natura , perchè non può aveni in altro modo la volontà di 
una moltitudine di uomini . Qui dunque si stabilisce precisamente i! 
contrario di quel , eh' è stato esaminato . E perche qui Obbes parla il 
linguaggio della ragione , con ciò confuta egli stesso mirabilmente i 
suoi errori . Non lasciamo di notare , voler egli , che quelC uno , il 
quale dissente dagli altri nella formazione della Società , e conseguen-* 
temente nella collazione della Sovranità , si consideri nemico di tutti , 
e si faccia valere contro di lui il diritto di guerra . Può egli dispen* 
sarsi di applicar la stessa dottrina al caso, in che tutti vogliano la 
deposizione del tiranno , perchè necessaria alla comune salvezza , c ne 
dissenta uno solo? > 

6. 1 9. Del resto , Obbes insegna » che nel conferire la Sovranità 
non interviene la sola obbligazione di ciascuno con ciascuno , ma an- 
che un' altra di tutti con quello , cui dassi il comando . Ciascun cit- 
tadino , egli prosiegne , pattuendo con ciascun cittadino , dice così : io 
trasferisco nel tale il mto diritto , affinchè tu trasferischi il tno nel me- 
desimo . Laonde ii diritto di servirsi delie sne forze in proprio beneficio 
è tutto traslato in un uomo , 0 in un concilio a beneficio comune . 7 »- 
terposti per tanto i patti, co' quali ciascuno si obbliga a ciascuno , e la 
donazione del diritto , che obbligansi di ratificare alC Imperante, il di 
Itti impero è munito di due obbligazioni de' cittadìnv,di quella , eh' t 
fra di loro , e di quella , eh' è di tutti coll Imperante . Ter lo che, sì^ 
no i cittadini quanti si vegliano , non hanno diritta di spogliar P Im* 
ferante deW Impera senza il di luì consensa . 
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§. lo. Poteva Obbes senza tanto giro di parole dirci in breve ; 
esser questa una donazione irrevocabile , come appunto piace ad al> 
cuni di spiegarsi . Ma in primo luo%o , sia pur tale . Vi ha chi noti 
sappia, esservi de’ titoli , co’ quali si acquista il diritto di rivoca- 
re una donazione irrevocabile ? Un giusto titolo è la ingratitudine 
del Donatario verso il Dinante . Dunque quando un Principe fosse 
tanto ingrato , che volgesse in danno delle sostanze , e delie perso- 
ne quelle stesse forze, che furonqli donate da loro, si avrebbe di- 
ritto di annullare la donazione. Un altro titolo giusto è la soprarjve^ 
gnenza de' figli al Donante dopo la donazione . Ma se è giusto , che 
si riprenda ciò, che si è donato, allorché dee provvedersi alla sus- 
sistenza de’ propri parti , quanto è più giusto , quando si dee prov- 
{vedere a sè stesso ? 

§. li. In secondo luogo , nè Obbes prova , nè può in verun 
conto provare , esser questa una donazione irrevocabile . Egli dice > 
aver, ciascuno donato il suo diritto all' Imperante ; ma bisognava 
provare , averglielo donato , o averglielo dovuto donare irrevocabil- 
mente. Il che non ha provato, nè potrà eternamente provare . Im- 
perciocché confessa egli , che la traslazione de’ diritti in un uomo , 
o in un concilio , si fa a beneficio comune . Essendo incontrastabil- 
mente questo il fine , in cambio di una donazione irrevocabile , io 
non vedo nascere altro , che uno de’ contratti condizionati , do , 
facias t il cui valore dipende dalla osservanza della condizione, e 
che non può durare , se non fino a tanto che dura la osservanza 
della condizione . Io trasferisco in te il mio diritto , acciocché tu 
te ne serva a mio beneficio . Se tu non adempirai il tuo patto , 
come potrai pretendere, che a me non sia permesso di ripigliarmi 
il mio diritto ? Donazione condizionata , donazione , che in cor- 
rispettività esige qualche cosa dal Donatario , e donazione irrevo- 
cabile è una netta , e pretta contraddizione . 

^ 11. Secondo che pare , Obbes era Ateo , e però non poteva 
avvisarsi di far venire da Dio la Sovranità . Gran numero di Dot- 
tori Cristiani difende con calore questa opinione , e crede, indi in- 
, rittamente seguire, che gli uomini non abbiano il minimo diritto so- 
pra i Sovrani . 

§. 13. Dicono in primo luogo, che la Rivelazione , la 'quale deb* 
b’ essere la norma di una filosofia Cristiana , insegna , che i Regi re- 
gnano per la increata Sapienza ; che ogni potestà è da Dio ; che i 
Principi sono Ministri di Dio ; che si deve ubbidire a Superiori an- 
che discoli. Or queste, ed altrettali testimonianze della Scrittura ri- 
pugnano visibilmente al sistema da noi proposto . 

§. 24. Soggiungono in secondo luogo , che quando anche i libri 
della Rivelazione non si spiegassero su di ciò con chiarezza , e si 
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Volesse filosofare colla semplice guida della ragione naturale , il 
lume di questa ne menerebbe per diritto sentiero a riconoscere » 
che la Sovranità viene da Dio che anzi non può non venire da 
Dio . £d ecco com’ essi la discorrono . Essendo tutti gli uomini 
per natura in istato di perfetta eguaglianza ne’ diritti , c nelle ob- 
bligazioni , .come fu da noi stessi in altro luogo osservato , ne ri- 
sulta non poter darsi fra loro una superiorità , o sia una facoltà di 
comandare . Ma questa è senza contrasto necessaria alla Società Ci- 
vile . Dunque , concludono , non potendo cavarsi dagli uomini , bi- - 
sogna ricorrere a Dio , cui certissimamentc compete la Sovranità so- 
pra gli uomini , e dire , che volendo egli la Società Civile , dee 
voler conferire la sovranità sua a chi è scelto dal popolo , aCBn- 
chc la eserciti in suo nome . Se adunque essa è opera di Dio , se 
Iddio è , che la conferisce ; come può sostenersi , aver diritto gli 
uomini di levarla a chi non l’ha ricevuta da loro? Insistono prin- 
cipalmente sul diritto di dar la morte , e pretendono , che 1’ uomo 
non può trasferire un diritto , che non ha , non essendo padrone 
neppure della propria vita, e che perciò bisogna ripeterlo da Dio, 
in mano di cui è la vita , e la morte di tutti gli uomini . Dirò ^ 
prima di questo ; poscia di quello . 

§.35. Per quanto specioso apparisca il detto argomento; chiun- 
ique ha fatta attenzione ai modo , col quale noi abbiamo derivata la 
Sovranità dalla sorgente del popolo , lo vedrà dileguarsi in fumo . 
Imperciocché non si dee mai ricorrere ad irnmediau volontà del 
Creatore , se non allorquando ciò , che abbisogna , realmente non 
può aversi dalle .facoltà medesime delle creature . Ma è tanto fal- 
so , che la Sovranità non possa farsi nascere dagli uomini , che an- 
si noi abbiamo praticamente mostrato, come essa nasca dalle facoltà 
loro medesime , senza punto ledere la eguaglianza de’ loro diritti , e 
delle obbligazioni loro naturali . Dunque essa Sovranità non dee 
ripetersi da immediata volontà del Creatore. 

§. i 6 . In effetto , abbiamo veduto , altro non esser la Sovrani- 
tà , che i diritti degl’ individui amministrati in comune , c che per 
conseguenza in realtà non è un uomo , che comandi ad un altro 
nomo , ma che ogni uomo comanda a sè stesso . Vorrei per tanto , 
che mi si rispondesse nettamente , se ripugna , che gli uomini fac- 
ciano amministrare in comune i loro diritti . Se ciò non ripugna , 
noi abbiamo già la Sovranità , senza punto uscire dall’ uomo . Se 
poi si dirà , che ripugna , mi si mostri dov’ è la contraddizione . 

Mi si mostri , dico , che io faccio una ipotesi impossibile , allorché 
mi fìgpro venti , trenta uomini , che mettano in comune tutto il 
loro denaro , e si pongano con certi patti sotto la direzione di un 
pipo, che aiaministri gl’ interessi loro in comune . Ma nel Con^ 
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tratto Sociale non si fa la stessissima cosa? E se la necessitlt porti, 
che gli uomini per mettere in sicurezza la propria vita , debbano 
esporsi al pericolo di perderla , rimanendo di più in loro arbitrio 
di scansare il pericolo, chi oserà dire , che non hanno tal diritto t 
quando anzi la ragione lo prescrive per dovere ? Ecco compita la 
Sovranità co’ materiali , che somministra il fondo medesimo della 
umana natura ; e per conseguenza ecco chiusa ogni via di ripeterla 
da immediata volontà del treatore . E poiché essa dee riconoscersi 
per opera degli uomini , per- una certa modificazione de’ loro di- 
ritti naturali ^tta a pubblico bene ; quando si volge a pubblico ma- 
le , non sarà lecito ad essi di ripigliarsi la opera loro , i loro diritti 
naturali , per fargli amministrare rettamente da un altro? 

§. ay. Ma la Sovranità non viene in nessun modo da Dio ? SI ; 
ma come ? Iddio n’ è Autore , Iddio la vuole , ma con quella vo> , 
lontà generate , con che vuole tutto ciò , che siegue spontaneamen- 
te dalla natura degli esseri . Come Iddio vuole ciò , che scaturisce 
dalla natura dei triangolo , cosi vuole ciò , che scende dalia natura 
deir uomo . Dalla natura dell' uomo scende , che tendendo alla feli- 
cità, dee mettersi in Società Civile, e depositare in comune i suoi 
diritti , cioè creare la Sovranità . E Iddio vuole queste segucle del- 
la di lui natura . Sicché questa è una volontà generale , volontà dì 
approvazione , di conferma , che non arreca pregiudizio veruno né 
al triangolo , nè agli uomini, nè ad alcun essere creato. 

§. 28. Del rimanente , concediamo pure , che la Sovranità deb- 
ba derivarsi da Dio , come se fosse vero , che non possa nascere 
dagli uomini stessi . Forse per questo gli uomini resteranno esclusi 
dal diritto di spogliarne chi ne abusi in lor gravissimo danno? 
Cresta è la conseguenza , che i difensori di quella massima vorreb- 
bero inferirne . Eppure se dirittamente si miri , dall’ argomento lo- 
ro siegue precisamente il contrario . E vaglia il vero , Iddio , argo- 
tnenuno eglino , vuole la felicità degli uomini . Ma alla felicità degli 
nomini è necessaria la Sovranità ; e gli uomini stessi non hanno fo- 

g tiià d’ instituirla . Dunque bisogna , che la conferisca il medesimo 
io ad uno , che sia nominato dagli uomini . Io adotto questo argo- 
mento , e ne fo la continuazione sulla stessissima base • Iddio , si è 
detto , vuole la felicità degli uomini , e a riguardo di essa la Sovra- 
nità . Dunque se -la Sovranità, eh’ egli conferisce, si amministri in 
guisa, che in vece di servire alla felicità degli uomini , fàccia la 
^ infelicità loro , Iddio , appunto perchè vuole la Sovranità per la fe- 
licità degli uomini , dee volere > che ne sia decaduto , chi ne abusi 
contro il fine , per lo quale glie la conferì . Chi ammette h prima 
parte dell' argomento , uopo è che riconosca pur la seconda ; e chi 
jngettasse quella , non avrebbe altro mezzo di provare co’ puri prin^ 
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kipl della ragione , che il Principe riceve T autorità sua immedùta- 
mente da Dio. 

§. ap. Ora avverandosi sempre , che il popolo ha diritto di to« 
gliere il Principato a dii gravemente ne abusi , quanto nel sistema 
di quegli , che fanno nascere la Sovranità dal contratto sociale degli 
nomini stessi , tanto nel sistema di quegli altri , che ne fanno Dio 
autore ad esclusione degli uomini ; chi ha fior di senno in capo , 
dee confessare , essere di nian momento , essere affatto sterili , e di 
fura specolazione tutte le dispute, che si fanno sulla origine del 
Principato , c che per conseguenza non meritano , che alcuno pren- 
da il minimo impegno piuttosto per 1’ una , che per l’ altra opi- 
nione . 

§. 30. Dopo di ciò sarebbe inutile , che io mi trattenessi nelPesa- 
me de’ passi della Scrittura , se tutti ne sapessero fare la debita spie- 
gazione a norma di quanto si è discorso hn qui , Convengo , che 
la filosofia de' Cristiani deve andar d’ accordo colla Rivelazione , e 
soggiungo da buon Cattolico , che dee rinunciarsi a’ propri pensa- 
menti , per quanto sembrino veri , allorché la Rivelazione insegna 
il contrario , correndo allora 1’ obbligo di credere , c di sottomette- 
re la umana ragione all' autorità divina . Queste proteste per altro 
qui non servono a nulla, poiché la Scrittura non contiene una dottrina 
diversa da quella, che suggerisce la ragione . 

§.31. Dice la Scrittura , parlando della sapienza, per me regesre- 
gnaut . Ma ciò non significa, che la Sapienza increata conferisca la 
Sovranità , come se non possano conferirla gli uomini stessi . Il sen- 
so delle parole è affatto alieno da ciò ; vuol dire, che i Principi go- 
vernano per via di sapere, talché senza esser sapienti non possono 
governare . Dice la Scrittura , che ogni potesti è da Dio , e che Mi- 
nistri dì Dio sono i Trincipi : ma spiega essa in che modo la Sovrani- 
tà vien da Dio? Anche noi diciamo, che viene da Dio. La que- 
stione é , se Iddio la voglia per mezzo della volontà degli uomini, 
o pure in quanto non possa nascere dagli uomini . La Scrittura non 
decide tal questione . Dice la Scrittura , che si deve ubbidire a' Supe- 
riori anche Discoli ; e dice bene . Che importa ai Sudditi , se il loc 
Principe sia discolo ne’ costumi ? Purché faccia servire il Principato 
al debito fine, I’ esser discolo non è morivo, eh’ esima i sudditi dall’ 
obbligo di ubbidirgli . Ma supponiamo , che quegli rivolga il Princi- 
pato all' esterminio di questi : che cosa è lecito per diritto di fare ? 
Nella parola Discolo la Scrittura comprende questo ? Bisognerebbe 
provarlo ; o per dir meglio , bisognerebbe , che lo specificasse la 
Scrittura medesima. Di più, quell’ obedite é precetto , o consiglio? 
Ecco un’ altra questione. Da ultimo, se c\ue\\' obedite fosse inculca- 
to agi’ individui , i quali cecumente , come si è detto , sono tenuti d( 
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ubbidire , e non al corpo della razione , il testo non avrà piu for^a • 
Ma che ci avrebbe fatto saper di nuveo San Paolo , dicendo , che 
ogui potere viene da Dio? Bella difficoltà ! come se la Scrittura non 
avesse dovuto insegnarci altro , che rore nuove. Forse non si sapeva, 
che l’omicidio, e 1’ adulterio sono peccati, e che dobbiamo amare 
il prossimo ? E pure queste cose quante volte sono ripetute , ed in- 
culcate ne' libri Sacri ì Del resto gli Apostoli allora insegnarono una cosa 
veramente w«0V4, perchè i Pagani non erano avvezzi a riconoscere nella 
Sovranità il volere di Dio , ma solamente la opera della forza , cd 
inculcavano ai convcrtiti di rispettar ne’ Superiori la volontà di Dio, 
per assuefargli a riferire a Dio tutte le operazioni loro . Non dice 
pur la Scrittura , che Iddio manda la fame, e 1 ' abbondanza? Eppu> 
re queste vengono da Dio coire da cagione ultima , e generale . 
Nella stessa guisa dobbiamo far venire da Dio la Sovranità . 

§.31, Io però voglio portar la compiacenza all’ eccesso: voglio, 
che la Scrittura si prenda nel pià alto rigore contro di me ; voglio”, 
che la Sovranità temporale abbia la stessa origine , che la Sovranità 
spirituale. Diciamo pure, avere Iddio instituita la prima nello stes- 
sissimo modo, che la seconda. Concediamo, che siccome il popolo 
de’ fedeli ( o alcuni di essi , il che qui non importa ) noirina il. 
Papa , cd è Iddio , che conferisce alla persona eletta la Sovranità 
spirituale sovra tutta la Chiesa ; cosi il popolo de’ cittadini scelga 
11 suo Principe , c sia Iddio , che comunichi al soggetto nominato 
la Sovranità temporale sovra tutto il regno. Può più di questo pre- 
tendersi ? 

3 3 . Frattanto ogn’iniziato ncHa Teologia Rivelata sa , che un Pa- 
pa può decadere dalla dignità sua; e sa, che ciò avverrebbe in caso, 
che fosse, come persona privata , convinto di eresia , e che vi sì osti, 
nasse; in caso, che abusasse enormemente deirautorìrà sua in danno 
generale della fede , c della Chiesa . Questa dottrina è annunciata anche 
da que' Teologi , e da que’ Canonisti, i quali sono da’ loro Avversar) 
accusati di soverchia parzialità pc’ diritti Pontifici . E* stata impressa 
in Roma , e sostenuta da' Cardinali , e da’ famigliari de’ Papi . Dicono 
essi , che il Papa in quel caso decade da sè stesso dalla Sovranità spi- 
rituale , in quanto Iddio , che glie la conferì , s’intende , che glie la sot- 
tragga , avendogliela data in adificationem , non in destructionem (*) . 
Dunque considerando sul medesimo piede la Sovranità temporale , dee 
dirsi , che Iddio intenda coda ad uno , che se ne serva in destructionem^ 
non in adificationem . 

("^) Telata . Presso il Cardinale Brancato de Laurea ( in 3. lib. sent- 
Scoti disput.VlII. , ch'è de proponente ohjecta fidei art.j. §. i. n.i6a. ) »i 
trova citato Azorio ( part.a. insumoral. lib.i. cap.7.) , il quale insegna , 
quod Tapa lapsus in hxresitn certe jure Divino privatus est Tapatu j tu- 
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men tx ’Écdesìit sententia debet declarari , ìpium ob cr'men hjiresh a, 
dignitate excidisse , ^ pro'hac sententia ^zorius alias adducit . Fra i 
quali si trova il Cardinale Torrecrcm.ua ( in Summa lib.a. cap. 103. & 
lib.4.p.2.c. 18. ) , e Silvestro l’ricrate Domenicano, Maestro del Sagro 
Palazzo ( in Stimma verbo Papaq.4. ),e questi cita il Paludano , pure 
dello stesso Ordine . Melchior Cano poi ( de loc.Thcol. lib.VI. c. Vili, 
resp.ad XI. ),cd il Gaetano aderiscono all'altra opinione accennata pur 
dali’Azorio nel medesimo passo. Secunda opinio negai generatim , Va- 
pam factum harcticum esse dhino jure e stia potestate , & dignitate /w- 
risdictionis amotum , sed amovendum . II detto Cardinal Brancato allega 
queste opinioni per provare , che il Papa , qual persona privata , può 
cadere nella eresia , perchè egli dice, se ciò non fosse possibile, i Teo- 
logi , cd i C anonisti non farebbero la questione , se il Papa in tal caso 
sia decaduto ;pjo /irto , talché la Chiesa non debba fare altro, che una 
jnera dichiarazione; o se la Chiesa lo debba rimuovere dal l'onrefica- 
to . Dunque il Principe secolare nel caso da noi sovra espresso atit amo- 
tus est ipso facto , jure Divino , cum populi declaratione-, aut est amovenius 
a popiito . Che se i Sommi Pontctici soffrono in pace , che s’ insegni 
questa Dottrina riguardo alla Dignitlt lo.-o , non pare , che debbano of>« 
fendersi i Sovrani temporali, se essa si applica alla lor Potestà . La 
verità è la stessa per tutti ; e siccome non può mai nuocere , cosi ron 
vi ha tempo, in che non debba dirsi. Quanto a me , ho dintto di re- 
plicarla , poiché già l’annunciai nella mia Analisi dell’ hsame Critico 
del Freret stampata in Roma l’anno 1778 . Può essa vedersi esposta 
in succinto al Capo Decimo art. XI., che nella edizione di Assisi del 
17PI.SÌ troverà al tomo II. Capo 1 . art, XI. Quel famoso Deista fa un 
delitto alla Religione Cristiana, perchè insegna, potersi sciogliere il giu- 
ramento prestato da’ sudditi al loro Sovrano ; cd io gli risposi , che 
insegna ciò non solo UKcIigionc Cristiana, ma anche il Qiritto Na- 
turale. Allora i Francesi erano eccessivamente fanatici per l'autorità 
reale , a segno che bruciarono per man di Boja il libro del Gesuita 
Mariana, che in Ispagna, dove fii stampato, non incontrò la minima 
opposizione, e parlavano con disprezzo di San Tommaso sostenitore 
della stessa dottrina . Ora si s,ono gettati aircstremo opposto, facendo 
di un gran Re un picciolo servitore coronato. 

§. 34. Il dotto Autore del libro delle due Potestà ha prodotto 
in favore de’ Principi un argomento ,* il quale per una certa aria di 
novitd , e di semplicità , che lo veste , ha abbagliato più di uno . 
La Società , egli dice , non ha diritto di fare a sé stessa un male cer- 
to. Ma col dichiararsi contro un Principe , che la tiranneggi , va in- 
contro al suo male certo, giacché questi vorrà sostenersi colla .viva for- 
za . Dunque essa non ha diritto di deporrc il Principe , benché Tiran» 
no , né di cangiar la forma del governo ad onta di lui . 
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§. jy. Io ammetto la Maggiore dell’ argomento ; accordo , che 
la iocietd non ha diritto di fare a sé stessa un male certo ; e nego asso« 
lutamcnte la Minore ; nego cioè , che la Società col dichiararsi con- 
tro un Principe , clic la tiranneggi , vada incontro al suo male certo', 
e lo nego , perchè non è certo , che la foraa del Principe vincerà la 
forza della Società . Onde la conseguenza non tiene . 

§. Anzi il dotto Autore ha posto giudiziosissimamente un 
principio , dal quale siegue invitumentc la opposta conclusione . Di- 
ciamo cosi : La Società ha diritto di esporsi al suo male incerto , per 
liberarsi dal suo male certo : Ma il male , che stà soffrendo sotto la op- 
pressione di un Tiranno, è certo, ed il male, che può temere dalia di 
lui-forza, è mrer/o ; Dunque essa ha diritto di deporrc etc. Rammen- 
tiamo Pesempio addotto più sopra di uno , che si butti dalla finestra , 
per non restar preda del fuoco . Non ha egli diritto di esporsi ai suo 
male incerto , per salvarsi dal suo male certo ? Or la tirannia è male 
certo ,t presente; laddove quello, che può seguire dal dichiararsi con- 
tro il tiranno , ancor non esiste , ed è incerto , se avverrà : di più do- 
po breve tempesta può venire un gran bene , cioè il miglioramento del- 
la forma del governo . 

§. J7- Del rimanente, la considerazione del bene, o del male , 
che può nascere dal fare una cosa , è oggetto di prudenza , e non già 
prova di diritto, o'di non diritto . Per prudenza debbo astenermi dal far 
guerra ad uno più potente di me : ma dall’esser quegli più potente di 
me , e dalPesser cer/o, che io soccomberei, non siegue in verun con- 
to, che io non abbia altronde verissimo diritto di fargli guerra . Ora il 
diritto della Società di deporrc il Principe Tiranno è provato altronde: 
ha il suo fondamento in natura ; e per conseguenza è immutabile , ed 
ìnamissibile . Quando pure il male , cui essa si esporrebbe , fosse in- 
dubitato , non per questo essa perderebbe il suo diritto ; nè procedendo 
contro il tiranno , peccherebbe cor-tro il diritto, ma soltanto contro la 
prudenza , nella stessa guisa , in cui io peccherei contro la sola pruden- 
2Z , non contro il diritto , se facessi guerra ad uno più potente di me , 
al quale ho altronde diritto di farla . 

§. 38. La guerra non è un mal certo ? O si perda , o si vinca ; du- 
rante la guerra , è certissimo , che si hanno a soffrire infiniti mali . Ora 
se dovesse ammettersi cosi in generale il principio dell’ Autore , che 
la Società non ha diritto di fare un male certo a sè stessa , per niuna 
Nazione in natura vi sarebbe mai ì\ Diritto dì guerra. Mascè in na- 
tura il Diritto di guerra , perchè non potrà averlo , ed esercitarlo una 
Società contro il suo più gran nemico domestico ? 

§.3P. Dice il Signor fiurke nelle sue Riflessioni sulla rivoluzione 
dìFra^ia, che / Fanatici della schiaviti, caduti al dì d’ oggi nel di» 
sprezzo, sostenevano altre volte, esser la corona di diritto divino eredi» 
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taria , ed inviolabile ; cosa., che adesso nè anche una creatura vorrebbe 
lostenere , e che qtie' vecchi entusiasti della prerogativa reale erano 
folli, e Jvrse empi «ella loro dottrina. E pure vi ha tuttora delle crea^ 
ture . 

appendice 

Dottrina di San Tommaso sulla Sovranità , 

I. R che ho esposta tutta la teoria , cercata da me con una ra- 

V-X gionc diligente, e spogliata , quanto ho potuto, di ogni pas« 
sione; per tor via ogni scrupolo dall’ animo di un Lettore Cattolico , 
gli metterò sotto l'occhio la dottrina di San Tommaso di Aquino, per 
cui tutte le Scuole Cattoliche professano singolare venerazione , come 
quegli, che ad un profondo sapere uni una eminente santità; c con-, 
froiìtandola capo per capo colla mia , si vedrà per via di facto , nulla 
da me asserirsi, che non sia stato prima insegnato da lui.ìse già sono 
andato mendicando qua, e là nelle Opere sue de’ passi staccati, e delle 
sentenze dette di passaggio , nei qual modo si fa dire agli Autori tutto 
eiò , che si vuole . Ho consultato {'Opuscolo ventesimo , nel quale il 
Santo Dottore tratta di proposito de {{egiminc Vrìncipum ad I{egem 
Cypri-, ed ecco quel , che viirovo stabilito. 

§.2. Lib.i.cap.d. avverte TAngclico , doversi procurare di elegge- 
re al Principato uno, che non sìa probabile , che si rivolga alla tirannìa\ 
e che per questo , gli si temperi in guisa la potesti, che non possa fa- 
cìlmente declinare in tirannia. Ed io ho sostenuto, potere il popolo con- 
ferir la Sovranità nel modo, e nella misura , che giudica opportun» 
alla sua sicurezza. 

§.j.Ivi dichiara il Santo Dottore, »om esser congruente alla dottri. 
na apostolica la opinione di alcuni , ai quali pare , ch'essendo intollerabile 
C eccesso della tirannia, appartenga al valore ( ad virtutem ) degli uomi- 
ni forti di uccidere il tiranno. Ed io anzi ho detto, esser tale opinione 
eretica , e condennata per tale nel Concilio di Costanza, ed innoltre ho 
provato col puro raziocinio , che ncjjun particolare può arrogarsi ul 
diritto . 

§.4. Ivi soggiunge San Tommaso: Sembra piuttosto , contro la crn- 
delti de' tiranni doversi procedere , non con privata presunzione di al- 
cuni , ma coll'autorità pubblica . Ed in primo luogo , se appartiene al di- 
ritto di un popolo di provvedersi del I{e,può non ingiustamente il l{c da 
esso ìnstìiHito abbandonarsi , 0 raffrenarsene la potestà , se iella potesti 
reale tirannicamente abusi . 7 ^è dee stimarsi , infedelmente operare tal 
spopolo , coll' abbandonare il tiranno , quantunque prima siasi a lui sotto- 
messo in perpetuo : perocché lo stesso tiranno, non portandosi fedelmente 
nel governare il popolo , com' esigeva il dovere di ì{e , meritò , che no» 
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gli fosse osservato il patto da sudditi . Così i Hfitnani disearciarotio dal 
regno Tarquinia il superbo per la tirannia di lui, e de' figli , sostituendo 
alla reale tuia potestà minore ; cioè la Consolare . Così pure Domiziano .... 
mentre esercita la tirannia , è ucciso dal Senato Romano , ed è annullato 
giustamente , e salubremente per decreto del Senato tutto ciò , eh' egli 
avea fatto perversamente ai l{omani , (^li S. Tommaso riconosce espres- 
samente de patti dall’una parte, e dall’altra., cioésun vero contratto 
condizionato; ed insegna, che il popolo non è /«/èt/c/e nell’ abbandonare 
il Re, perché il Re mancando il primo al suo patto , léce si , che il 
popolo non fosse più obbligato di osservare il suo . (Questo è un dire, 
che violata la condizione essenziale del contratto , il contratto si scio- 
glie da sè stesso . E questa è in termini la mia dottrina. Sostengo io, 
appartenere , non a’ privati , ma alla Nazione, o ai Deputati della me- 
^ -desima il diritto di dichiarare , quando resti sciolto da sè stesso il con- 
tratto, c di procedere contro il tiranno . E questo stesso è il sentimen- 
to dcH’Angelico. 

§. 5. Ivi ; Se poi , egli prosiegue, il dare il I{c ad un popolo appara 
tenga al diritto di qualihe Superiore , il rimedio contro la malvagità del 
tiranno aspettar si deve da lui . Cosi fu rilegato da Tiberio Cesare in 
esilio a Lione città della Francia ^Archelao I{e di Giudea dopo Erode . 
Di questo caso a me non c accaduto di dover favellare . 

§. 6 . Ivi : Che se , conchiude il Santo , ninno affatto ajuto umano 
può aversi contro il tiranno , si dee ricorrere a Dìo l{e di tutti , il quale 
velie opportunità suole aiutare i tribolati . E ciò beo s’intende . 

§.7. Lib.j.cap.i. L’Angelico prende a provare , che ogni potestà, 
o sia ogni dominio viene da Dio : ma è a notarsi , com’ egli dica , che 
viene da Dio: dice in quantum dominium est ens , perchè bisogna, che 
ogni ente si riduca al primo ente , come a principio di ogni ewfe . Laon- 
de nella stessa maniera , che ogni ente dipende dal primo ente , il domi- 
nio . perchè fondato sull'ente , dipende da Dio , come primo dominante , e 
primo ente . Nel cap.z.dcl citato libro prova la stessa cosa ratione me* 
tus , con questo argomento : Ogni cagìon primaria influisce pià nel suo 
effetto , che la cagione secondaria ^ Ma la prima cagione è Dio . Dunque 
•se tutte le cose muovensi in virtù della prima cagione ; e tutte ricevono 
la influenza del primo moto , anche il moto de' padroni ( cioè de’ domi- 
nanti ) sarà dalla virtù di Dio , c da Dio movente . Qui è chiarissimo , 
che San Tommaso non riconosce il dominio , la dominazione , la Sovra- 
nità , come instituita , c voluta con volontà particolare da Dio , ma che 
la fa venire da Dio , come primo essere , e primo movente , cioè a dire , 
come vengono da Dio tutti gli effetti naturali delle cagioni seconde . 
Or questo è precisamente quei , che ho insegnato io. Ho detto, che 
il dover creare una Sovranità, facendo amministrare i propri diritti ia 
comune , è una segucla naturale della tendenza degli uomiai alU felici. 
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, e che IcKiio , come cagione di ogoi cagione» approva, conferma, 
vuole con volontà gencrtlt tuttb ciò , che siegue dalla natura deil’uotno, 
nella stessa guis.i,con che approva, conferma , e vuole tutte le prò* 
prfeA, che scaturiscono dalla natura det triangolo . 

" ' §.8. Si'fa più chiara la mente deirAtìgdfeo nel capo ro.dello stesso 
Kbro,in che tr^tw del doWiHiio del Papa , e dice ^ che la principale ra- 
^one snmhur ex inttitutiónè Ovina , à»\h quale conchiude , che antefer- 
tur cater'mt che non p«6 dirsi,' che si stenda alla sola potestà spiri- 
i Parlando delia potesti- de’ Sovrani non 'dice mai, che venga ex 
mstUutione divina . 

§.9. Nel cap.ii.del mctlcsimo libro tratta San Tommaso dcldomt> 
DÌO Bacale ; e distinto il Despotko dal Monarchico , e descritte le leggi 
deU’nnO , c dell’altro , spiegate , di quello nel primo libro de’ Repi per 
mezzo di Samuele, e di qUesto nel Deuteronomio per mezzo di Mo* 
sè , asserisce , le vere leggi del Dominio Monarchico esser le ultime, c 
che sebbene le prime sicno dette da' quel Profeta leges Bjegales , tutravia 
tali propriamente non sono , c che Israelitico popnlo hac consideraiione 
smt data , qtàa dictus bopulus propter suam ingratitudinem , tìr quia 
dura cervitìs erat , mereoatur tales audtre ; cioè a dire per gasttgo . Sog- 
giunge , che Dispoticum multum differt a Regali , e che nelle parole di 
Ezechiele va pastoribus Israel, qui pascunt semetipscs , come fanno ap- 
punto i Despoti , abbastanza s’insegna , qual debba essere forma regimi- 
nis, redarguendo contrarium ; in conseguenza legitimum Rcgemeacte in 
debito di governare secandtm formant in Deuteronomio traditam . E’ 
anche chiaro , che San Tommaso rigetta il Despoiismo , qual’ forma df 
governo i 7 /eg/w'wa , eziandìo ne’ principi della Religione Rivelala. Sic- 
ché se io lo dimostrai tale nel sistema del ,• nessuno dee 

prenderne occasione di scandalo . a * ' 

" IO. Eccovi, <VMfgiòs 'é C 4 ctoifCòÌDetfore,''la dbetrhK^ìGriMfstti» 
intorno al Prlncijìato , spie^fsl ; nbti ifó'me , ma da un antico rx>ttorc ,- 
chc"fà grande autoriti nelle Scuole . Egli h espose in una Opera , in- 
titolata zd un Re, colla fiducia di prestargli uti gran scrvigh, svelan- 
dogli Il verità. Posso io sperare' , che sii gradita sulle mid lebbra? 
Perchè nò? I Principi di oggi giorno oltre di clsser Cattaiki, sono fi- 
fìsTo^'i e par che‘ srensi uniti ad accordare la libertà' deila sfUmpa-; 
dclla*^ quale abusando 'molti contro la Religione impurtetìeme, perchè 
non ne potrò fare io uso retto, annunciando una verità, in fuitor della quale 
consentono la Filosofia, c la Religione ? 

§. II. Ma pretendo qualche cosa di più : ed asserisco francamente , 
che coloro , i quali sostengono , non poter gli uomini conferire la So- 
vranità , e che però questa debb’ essere institu ita dal medesimo Dio, 
in apparenza favoriscono i Principi , ma che in realtà rovinano il loro 
interesse , e che la dottrina veramente giovevole ad essi è la contraria . 

N 
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In&tH, che un Principe divenuto tiranno può essere spogliato della 
Sovranità , è una conclusione verissima , ed evidentissima , la quale 
aver deve il suo lucgo anche nel primo sistema ; ed io credo di averla 
ridotta a rigorosa dimostrazione . Fin qui adunque le cose sono uguali . 
Ma la opinione da me eombatfuta è esposta ad un gravissimo incon- 
veniente , al quale non soggiace quella , che ho io ttabilUa . Imper. 
ciocché gli .Atei, che rigettano assolutamente la esistenza di Dio, e 
quegli , i quali negano , che la provvidenza dell’ Ente supremo si 
stenda alle cose degli uomini, sentiranno con piacere, che, tra gli uo> 
mini non può darsi Sovranità , se non venga da Dio, mentre persuasii 
che non vi ha Dio , o eh’ egli le umane cose non curi , non ricono- 
sceranno mai con intimo, e sincero sentimento alcun Principe. Forse 
saranno cauti a parlare , allorché temono di poter esser puniti t m» 
internamente odieranno tutte le potestà , tutti i governanti , quali 
usurpatori , e distruggitori dell’ ordine naturale , della libertà, della 
indipendenza, delia eguaglianza, e prenderanno avidamente ogni pie- 
ciola occasione di scuotere il giogo , e di far vacillare il trono : trar- 
ranno molti ne’ loro sentimenti, co' discorsi , co’ libri , colle medaglie , 
co' rami incisi , ed esporranno i Principi buoni , e giusti , e zelanti 
del bene de’ sudditi a mille pericoli , non per altro , se non perché 
gli credono intrusi . Né questi son già pericoli chimerici, o rimoti : gli 
sforzi, che sta heeodo l'ateismo coperto colla maschera dell’ amicizia 
degli uomini , sono prove di fatto . Donde rettamente conchiudo , 
che l’accennata dottrina é contraria alla sicurezza de' Principi, e che s'in- 
segna , o per traiirglii o perché non se ne conoscono le conseguenze fatali . 

§. la. Per altro mi giova ripettere, come i popoli , allorché si 
trovano soverchiamente oppressi • non consultano i principi specolatHt 
ma sieguono gl' impulsi della nutura , la quale in seno alla infèliciid , 
è impossibile , che stia in riposo . Dove la persona del Principe si é 
innalzata tanto al dissopra della natura, quanto nella Religione Maomet- 
tana ? In essa il Sovrano i tanto sacro , che santifica , e manda ai 
ciclo qqelle vittime fortunate,^, eh' e^ capriccio colle 

ine mani; mentre ciò nella opioioné Turchi ,é un vero martirio. 
Non di meno Quelle Divinità muoiono spesso per le mani de’loto schia- 
vi adoratori Onde il vero scudo de' Prìncipi é l’uso retto del Prin- 
cipato . £ quegli , ai quali non piace la verità , piuttosto debbono te- 
mère » che coll’ attrito della violenza non divenga piìt lucida . 
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soltanto sia pericoloso il voler mutare Governo , 

§• A Vendo esposto quel» eh' è di diritto circa la deposizione del 
jtX Principe , stimo mio dovere di aggiungere alcune conside- 
razioni y aihn di porre sotto gli occhi del popolo i pericoli di ogni 
torta, ne' quali si avviluppa, allorché li determina, sehben con r«- 
gione , di mutare Governo . ‘ 

a. Si è specificato, convenire al popolo quel diritto, primo» 
quando l’abuso della tirannia sia veramente grave ; secondo , quando 
la colpa del Principe sia di notorietà pubblica ; terzo , quando siensi 
adoperati indarno tutti i mezzi della persuasione ; quarto» quando nulla 
sperar si possa dai tempo ; quinto , quando la nazione in corpo pro- 
cedendo colla fredda tranquillità della ragione, abbia dichiarato, es- 
sersi il contratto sciolto da sé stesso. Qualunque manchi di questi re- 
quisiti , se il popolo si rivolterà , si metterà dalla parte del torto . 

§. 3 . Debb' esser grave l’abuso della tirannia. Ma in giudicarne 
gli uomini possono facilmente ingannarsi ; ed il pericolo viene da* 
pregiudicj , dalla ignoranza , e daH’amor proprio disordinato . Nulla é 
più facile , e nulla più ordinario , che il formarsi grande idea di 
picciole cose : effetto dei pregiudicj . Alle volte sarà un ben reale quel , 
che si reputa male ; o sarà un mal lieve , ed anche proveniente da 
cagioni , che non possono impedirsi , e si reputa grave , e volonta- 
rio . La ignoranza de' rapporti , che hanno naturalmente le cose del 
mondo fra loro , di cagione , e di effetto , di fine , e di mezzo , 
■porge firequenti occasioni di errare . Ma sovra tutto V amor proprio 
disordinato ingrandisce gli oggetti , come il microscopio! le nostre ba- 
' fattclle ci sembrano cose di somma importanza . Cosi precipitando le 
risoluzioni , fiicilissimamente si corre pericolo di mettersi dalla parte 
, del torto , contro il primo requisito . 

$. 4 . Debb’ estere di notorietà, pubblica la colpa del Principe* 
Intorno al che vuoisi riflettere , che gli uomini manifestano universal- 
mente una inclinazione di attribuire i lor mali ad agenti piuttosto ca- 
paci , che incaici di colf a , Per questo s’iotrodusse nella opinione de- 
gli antichi^ una infinità dt geni malefici , creduti autori de’disastri , che 
soffrivano . In tal sistema pare all’uomo , che stia con maggior dignità , 
e tanm più s’ invanisce , quanto più alto ò il personaggio , cui im- 
puta il suo male . Onde é cosa volgare , che si rovesci sul Principe 
ogni colpa . Il figurarci poi uno colpevole di ciò , che ne affligge , 
ne autorizza a lagnarci , ed a trovar de’ compensi contro il supposto 
xeo, Qgesu generale wclinaaiooe à feconda sorgente dlllusmi t essa 

N a 
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non può stare in vece di prova ; e vi si fa stare s essa corrompe le 
vere prove ; cppur le prove da essa corroite passano nelle opinioni 
nostre per legittime. 

§. j.AUa detta inclinazione vuoisi aggiungere. Che i’amor proprio ne’ 
sudditi tendendo sempre a dilaurc la libertà naturale sempre raffre- 
nata dall'autoriià del Sovrano, indispone abitualmente gli aqixni con- 
tro il oiedesimo, e che questa indisposizione è fomentata dii mal ta- 
lento di alcuni disgustati di quello, o perchè la giustizia sia in qual- 
che circostanza caduta in kar danno , o perchè non abbiano da lui 
ottenuta la considerazione , di che credevanst meritevoli , o perchè 
invidino la dignità di lui , e per altrettali ragioni , che lungo sarebbe 
il ridire . Questi non duran fatica a trarre il popolo in errore . Sic- 
come tutte le azioni hanno sempre due aspetti ; cd il bene confina 
col male, e col vi;io la virtù , così riesce focile d'interpretare > in si- 
nistra parte tutto ciò , che fo il Principe . . • . 

§.5. Accesi una volu gli uiimi, le calunnie le più nere, le fovole 
le più inverisimili , i paradossi i più strani , ricevonsi cccamen'c in ag- 
gravio di chi governa ; cresce nel popolo il delirio : egli inferocisce; 
e pronto a qualunque eccesso siegue le impressioni, che gli si danno, 
senza punto esaminare . E' ordinaria ne' tumulti il vedere affollata im- 
mensa moltitudine di persone , fralle quali pochissime sanno render 
conto di che si tratti , e forse niuna si è presa la pena di verificare un 
sol fotto, un sol detto. Cosi si ha gran torto dì ribellarsi ;c gli annali 
della storia non so se ci presentino più popoli tiranneggiati dal Prin- 
cipe , che Principi dranneggiati dal popolo . 

^. 7 . Debbono supporsi tentati inutUmente tutti i mezzi della persua- 
Siene . Contro il qual requisito agevol cosa è il peccare per superbia , 
c per amore di twviti , Per superbia . Allorché il popolo è venuto in 
chiaro del suo diritto , si compiace di sè stesso , e prende tutta' f aria 
della Sovranità : ogni Ciabattino parla da monarca .> L'umiliarsi , il pre- 
gare ,ii ricorrere agli uffici altrui sembra indegno della maestà del po- 
polo; il quale anzi pretende, che' preghi , che si umili, e che si fàccia 
raecomandare il Prìncipe . t i 

f. 8 . Per emore di iiovtVd . Questa ha gran forza sullo spirito dell* 
«omo , il 'quale fàcilmente annoiandosi dei ^menre , conversa coi pen- 
siero più volontieri coll'avvenire , dovè immagina tutto ciò , che gii 
piace ,e si abbandona a vane speranze. Allora la perdita del Principe 
è tacitamente risoluta ; onde lungi di porre in opera con sincerità i 
mezzi della persuasione , si fanno proteste di mera apparenza , e mentre 
si grida, che si vuole U pace, si fa giocare ogni molla, perchè nasca 
la guerra. » 

§. p. Debbe attendersi qualche cosa dal tempo . Questo può fore 
mille cangiamenti ; ed alle volte si deve al telo tempo ciò, che si crede 
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il -frutto di Boa' coBSUirata prudenza. .Ma il popolo è impa»«Bte : U 
anale attuale sempre apparisce maggiore di quel, eh’ è, c cosi si desu 
la smania di uscirne , quanto più. presto è possibile: ravvenireè pieno 
di osairiti ; qualche barlunsc,che consola l’uonio freddo , eoe avviva 
-la speranza, all'uomo in trasporto non serve, se non per accrescergli 
■l'orrore del suo «iato: allora pareli ,che non ptn^a penarsi di più, c 
che non si dia rimedio per lui . Cosi i soccorsi del teespo Boa si meccooo 
io calcolo, e si pecca contro il diritto. • 

c * §.io. L'ultimo requisito dimanda la dkhiarazìoue di^KMda nazio- 

ve preceduta da maturo ««we . Dunque il prevenirla; dunque Peperare 
tumultuariamente; dunque il sceuire guide private, sono cose tutte con- 
trarie al diritto, nelle quali facilmente s’inciampa .allorché in luogo di 
consultarla ragionerà ascolta il grido delle passioni. ,, 

II. Or non è un mal leggero il mettersi dalla parte del torto i 
anzi per chi sa estimar giustamente le cose, questa è la maggiore dtiic 
disgrazie . Cosi di un innocente se ne fa un reo , di un virtuoso un 
vizioso, e per conseguenza s’incorre nella esecrazione ci tutti ipopoli, 
A questa specie di mali però la moltitudine é poco sensibile : anzi si 
fa piacere , divenuta ingiusta , di divenire anche crudele , e trascorre 
senza ribrezzo ne’ più enormi delitti , allorché gli crede opportuni al 
suo interesse . Giacché pertanto nel suo interesse é , dove la sua sensi- 
bilirù spiega tutte le forze, noi le schiereremo d’innanzi i pericoli , a’ 
quali espone il proprio interesse per quelle vie medesime, per le quali 
si avvisa di migliorarlo . 

$.12. Da che un popolo si è dichiarato contro il suo Principe, sì 
mette con esso in istato di guerra : dunque si espone a tutti gli orrori 
della guerra, ed al rischio di divenire popolo di conquista , e di sen- 
tir tutto’ il peso un vincitore oltraggiato . Vuol salvare dalla op> 
pressìooc'1 suoii Ite ■i»issfciii Biwiwi^i^|^,.‘B> perde i dinsii«K4 
la vita sotto il fèrro nemico.' ^dwVIs fhme , i timori , le ièritle 
sono la certa porzione di lui , che combatte : il frutto della vittoria sa- 
rà di chi verrà dopo di lui. 

§. 13. Rotti' i legami del governo , si cade tosto aell' t^narchìa , 
stato assai più fimesto delia Tirannia . Lgli é vero, che la Sovranità 
rientra nella sua sorgente , eh’ è la nazione ; ma disfatto l'ordine , col 
quale si amministrava , non se ne può sostituire un altro senza irn^, 
e senza eouteastò. (Questo intervallo, qsiù, o meno lungo, giusta le cir- 
costanze, è quel, che si chiama .Anarchia. Allora taccion le leggi , la 
ragione- si eclissa , le passioni non hanno più argine , e tutto s'iihmer- 
ge nella confusioue . E siccome nell’ordine si sviluppa la virtù , cosi 
nei disordine il vizio: i furti, le rapine, gli stupri, gli adulteri, gli 
«micidj , gl'inganni , e i tradimenti sono gli effetti naturali àe\\' .Anarchia. 

. $. 14, Dopò i primi BDomeiui di contento » e di congratulamento 
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icambtevole , s’introduce per non prevedute porte la discordia , e divi- 
de , e suddivide il popolo in tante fazioni , che si fanno aspra guerra 
fra loro . La varietà delle opinioni , e degl’ interessi n’è la cagione , e 
la diffidenza, il sospetto, la frode, l’odio, la crudeltà ne sono gli effetti. 

§.ij. Per quanto generale suppongasi l’avversione de’ sudditi con- 
tro il Principe , questi ha sempre un numeroso , c potente partito at- 
taccato tenacemente a lui, il quale se sia costretto di cedere all'impeto 
popolare , finge di entrare ne’ di lui interessi : ma il suo vero inte- 
resse è quello di far nascere disordine da disordine, onde si svegli a 
poco a poco il desiderio di rimettere ogni cosa nel pristino stato , o 
di far indebolire le forze del popolo, tantoché riesca facile ropprimerlo. 

§.i 5. Dall’altra parte l’ambizione di quegli , che aspirano ad oc- 
cupare il trono, o ad aver parte nel Ministero, susciu nuove turbolen- 
ze: escono in campo nuove fazioni, gli animi s’ innaspriscono , e la 
guerra civile si accende . Ogni fazione ha interesse di unire a sè il 
popolo, e non può guadagnarlo, se non ingannandolo. Quindi si fanno 
artificiosamente risuonare da tutte le bande gl’ imponenti nomi di li- 
iertd , e di ben pubblico , e tutto si dice ordinato a questo gran fine . 
Ma le occulte trame tendono ai fine contrario ,che non si può ottene- 
re , se non dal popolo stesso , tenendolo in continua illusione , fiuo a 
tanto che bisogna . Sol che di tratto in tratto sì gridi viva la patria ; 
che si finga di avere scoperto qualche tradimento ; e che si faccian 
grandi promesse, e picciole largizioni, il popolo si presta a tutto con 
entusiasmo . Se si ha d’uopo disfarsi di un potente rivale , basta , che 
un malvagio audace , ed eloquente lo dipinga quale amico delia ti- 
rannia ; ed il popolo correrà forsennato a sbranarlo , e ad incendiargli 
la casa . I più esposti al pericolo sono i virtuosi , ed i veri 'amici del po- 
polo . Il virtuoso non può approvar mai il delitto ; e’I vero amico del 
popolo non può soffrire ,che il popolo s’inganni : ma il popolo crede 
l’uno , e l’altro degni dell’odio suo . Quindi eglino per provvedere alla 
propria salvezza, o abbandonano la patria, o si celano , o sono scan- 
nati dal popolo stesso . 11 quale restando privo de’ suoi veri sostegni j 
ondeggia verso tutte le parti , va perdendo la forza , e quando meno sei 
pensa , si trova ne’ ceppi di una Tirannia peggiore assai della prima , 
c per colmo della sventura nè anche può sicuramente lagnarsi di es- 
sere stato egli stesso lo strumento delia sua nuova schiaviti . 

§. 17 . Non dico, che accada ogni volta cosi ; ma che non è un 
pericolo rimato : dico , essere molto incerto , se si migliorerà di con- 
dizione : dico , che gl' innumerabili mali da soffrirsi nel tempo della 
crisi sono certissimi . Dal che siegue , che un popolo non dee portarsi 
agli estremi rimedj , se non in bisogni veramente estremi', che non con- 
viene lasciarsi sedurre da nozioni vaghe , ed indeterminate , ma che 
fa d’uopo concretarle alle proprie circostanze} e confrontando il prc- 
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sente col futuro « metter tutto a calcolo , e non decidersi per la no- 
vità, se non quando essa prometta con molta probabilità una somma 
di beni , che largamente compensi i mali > che vanno ad incontrarsi . 


CAPO XIX. 

Organizzazione della Società Civile . 

> 

§. X. XT On vi ha chi non contempli con piacere la Repubblica, o 
X\i piuttosto la Monarchia delle a:pi , e non vi ammiri l'ordine, 
gl'impieghi , e gli usi vicendevoli , che si prestano con periètta cospi- 
razione ad un hne . II governo de' castori presenta aH'occhio dell' ot- 
aervatore più largo campo di riflessioni . tppure queste son more im- 
magini deU'artihcio , con che la, ^Società umana si regge. Moi vi na- 
KÌamo ; e peròC, che nulla ci fa impressione. Ma se vi entrasse un Soli- 
tario, e ne potei^se rilevare tutto il meccanismo ad un tratto,o crederebbe, 
questa essere opera più che umana, o ne conchiuderebbe , che l'uomo 
è più grande di quel , che sembra. Procuriamoci noi cosi nobil diletto, 
ponendo mente ail'artilìciosa orgaH/zzaz/sne di 'questa gran macchina . 

§. 2. S'intende per organizzazione la situazione ^dc.le parti, di che 
consta una macchina, la regolar varietà de’ lor moti , i rapporti vi- 
cendevoli, e la tendenza di ciascuna al medesimo hne. Aprite la cassa 
deir orologio , e considerate il numero , e la struttura delle ruote, la 
proporzione nei muoversi, come l'una ajuta l'altra, e come tutte co- 
spirano alla esatu indicazione del tempo: voi avete trovata la organiz-,- 
zazione,che aver deve ogni orologio. La organizzazione interna del 
corpo umano fona» una tela cosi vasta, e complicata , che non si è an- 
cora tutta scoperta . Non è tanto difficile quella della Società Civile; 
e noi avendo veduto nascere la Società , ed il Principato - possiamo 
dire di averne già scoperta la organizzazione . Tuttavia perché piutto- 
sto si è avuto in mira di creare i materiali, che di organizzargli ,ne di- 
scorreremo più distintamente in questo luogo. 

§. 3. Vuoisi per tanto riflettere , che la organizzazione della So- 
cietà Civile consiste in due generali rapporti , l’uno de' quali è di rid- 
scun cittadino con ciascun cittadino , e 1’ altro di ciascun cittadino col 
Trincipe. In ciò consiste la ragione di corpo , e di unità. 

f. 4. Ogni cittadino si occupa della felicità propria coH’esercizio 
de’ suoi diritti naturali, in guisa però ,che non turbi gli altri. L'azio- 
ne adunque di ciascuno ha un limite , una regola , ed una corrispon- 
denza reciproca . 

§. 5. Ogni cittadino stimolato da’ bist^ni naturali , e fatrìz) mette a 
profitto la sua industria per procurarsi i mezzi , onde provvedervi . 
Qpiadi la fcrmuf azione de’ prodotti delle ìnduitrie , Io creo un bene» 
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e voi un altro: il vostro serve a me , ed il mio a voircon un mw- 
bÌ9 ci accomoJia.-no entrambi . Ma perchè la permutaaione delle cose 
stesse è a vari inconvenienti soggetu « si è trovato il denaro , che 
rappresenta tutte le merci , e ch'e merce esso stesso . Cosi og«i citta- 
dino rispetto ad ogni cittadino è tutto insieme compratore , e venditore . 
Le leggi civili stabiliscono le regole, che nel vendere ,e nel compra- 
re debbono da tutti osservarsi. 

§. 6. Diverse essendo e le industrie degl’ individui , c le combi- 
nazioni delle cagioni naturali , uopo è, che nella Societii Civile vi sieno 
ricebi , e vi sieno poveri . E nella stessa guisa , in che la Società dee 
darmi libero campo di salire dalla povertà alla ricchezza , deve anche’ 
lasciarmi scendere dalla ricchezza alla povertà : n’è la ragione ,che non 
può impedirmi il diritto naturale della libertà , fin dove non nuoce 
agli altri . Voi adunque vedete nascere sotto i vostri occhi tante clastì 
dfvfrir,runa subordinata all’altra , non già isolate fra loro s anzi questa 
disHgnaglianza è quella , che le unisce, e le mette in coi/smercio , Se il 
povero ha bisogno del ricco , il ricco ha pur bisogno del povero . 
Bensì, che i potenti 'non opprimano- i deboli , deve aspettarsi dalle 
leggi civili, e dalla forza pubblica. ■ - ■> 

7 . Nel tempo stesso, in che i cittadini essendo in> commercio 
d'interesse fra loro, sono naturalmente nemici, d’uBo dell’altro, sono 
anche amici, e scambievolmente dij^dhiiisr. Imperciocché la fiorza pub- 
blica non può punire chi lede i diritti di un cittadino- » se non se 
ne prova il delitto . La purova principale consiste nella ttstimoniama . 
Ora il convivere fa , che uno sia testimonio delle operazioni di uh 
altro,' e come testimonio, è temuto, da chiunque vuole uscire dall'or- 
dine t é però ogni cittadino è sentinella , che vegKa alla salvezza di* 
ogni cittadino . Chi difende i beni , che stanno in aperta campagna ?' 
Nella stessa città perchè non si ruba ciò , ch’è esposto agli occhi di’ 
tutti? Perchè si cammina con sicurezza per le strade ? Perché si gode 
la tranquillità in casa? Perchè siamo quasi sempre in presenza di te- 
stimoni . E sia detto abbastanza de’ rapporti de’ cittadini fra loro : pas- 
siamo a quegli, che hanno col Vrincipe . 

§. 8 . Crede il volgo , che M Vrincipe non debb 'avere ingerenz’a nell’ 
interno commercio dello Stato ; eppure- egli è il primo Commerciante 
per ufficio ;ed il suo commercio è con ciascun cittadino. Ecco come 
ciò avviene. Egli è un assioma economico , che quanto piò scarseggia 
una merce, tanto più cresce di prezzo, e che tanto più diminuisce 
dr prezzo , quanto più abbonda . E’ un’altra verità evidente , che della' 
data quantità quanto più uno piglia , tanto meno ne resta per gli altri, 
e guanto meno uno ne piglia, tanto più ne resta per gii altri - Dalle 
quali due premesse siegue,che quanto più piglia uno dallr data quan-, 
tìtà, tanto più fa crescer di prezzo là porzione, che resta per gli aD 


Digilizod by Google 


LIBRO 1. CAPO XIX. loj 

W , e che quanto meno uno ne piglia , tanto più fo diminuir la por- 
zione , che resta per gli altri . Ora in vigore del contratto sociale il 
Principe ha il diritto d’ imporre , e di risquotere il tributo . Quindi 
cresce , o decresce il prezzo de’ prodotti dello Stato in proporzione 
di quel, che ne piglia il Principe. E così egli è il capo, ed il reg 0 ‘ 
latore del commercio interno , ed ogni suddito senza -eccezione è in 
commercio immediato con esso. E perchè parte del tributo si fa ca» 
dere sulla importazione , e sulla esportazione delle merci, la influenza 
di quello si stende ancora sul commercio esterno . 11 tributo è una 
^olla , la cui tempra esige estrema attenzione . 

§. p. Niuna Società può stare col puro gtMs naturale. L’uomo in 
essa acquista nuovi rapporti", ed i rapporti di una Nazione per lo più 
sono -diversi da quegli di. un’altra. Questi nuovi rapporti, che l’uo- 
jno prendi' co* suoi compagni in quella Società particolare , in eh' essi 
convivono , esigono certi patti positivi , patti cioè , che non iscendono 
.per conseguenza necessaria dalla umana natura , ma volontari , e sugge- 
riti dalle circostanze . I patti positivi annuncianti quel , che ne' dati 
casi dee farsi, o non farsi, espressi dalla comune volontà, o sia dal 
Principe , e pubblicati a voce , o in iscritto , sono le leggi civili . Sic- 
ché le azioni di ogni cittadino, le quali interessano in qualche modo 
ì diritti di un altro, sono in intimo rapporto colle leggi civili , ed in 
conseguenza col Principe . Esse vanno mettendo limili alle azioni re- 
ciproche di tutti i cittadini , e limiti di ogni sorta , e quanto alla so- 
stanza delle azioni, e quanto al modo , e quanto al luogo , ed al tem- 
po , colla mira , che ogn’individuo abbia tutto ciò , che gli tocca . 

§. xo. Siccoipe la pubblica volontà per organo del Principe è 
quella, che dee dettare le leggi ; cosi la mente pubblica per mezzo 
del. medesimo dee farne {'applicazione, eh’ è lo stesso, che giudica- 
re. Dall' altra pa^^.^ . 9 S(% 9 Qàto , che ogni - citca^^itp,^ io .anp- 
porto con ogni cittadino, e col Principe s ma egli è chiaro, che 
nell’uno, c neH'altro caso, se soggiace ad un giudizio , debb’ essere 
giudicato dal Principe. Allorché si pone il gius in contrasto fra due, 
e si disputa , se stia da questa parte , o da quella , il Principe st 
trova in mezzo ai contendenti , ed interponendo il suo giudicio , 
tronca la discordia , e ristabilisce la pace . E questo quanto alle cau- 
se civili. Circa le criminali, ognuno, benché non offeso, ha diritto 
di accasare , perchè il delitto interessa la sicurezza di tutti ; e per la 
stessa ragione anche il Principe ha diritto di accusare. Né è assur- 
do , eh’ egli accusi , ed egli giudichi , mentre in primo luogo , rap- 
presentando egli il pubblico , si suppone retto ; in secondo luogo, 
benché sia il Principe , che faccia 1' uno , e l’ altro uflìcio , pure non 
)o esercita tersonalmeute , ma per mezzo di diversi tribunali; in ter- 
zo luogo , il reo ha sempre diritto a tutte le difese ; ed in quarto 
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luogo» tanto le prove , quanto la sentenza, c la pena, non si la* 
sciano quasi mai ad arbitrio del Principe , ma è tutto immutabil. * 

mente subilito dalle leggi , alle quali ciò , che non è conforme , è 
nullo . 

§. II. Il giudìcio senza la esecuzione non gioverebbe : ond’ è , 
che si è dovuta creare una forza pubblica . , e porla in mano del Prin- 
cipe . Quindi ogni cittadino è in intimo rapporto colla forza del 
Principe ; c questa è , che gli fa adempire esattamente tutti i suoi do- 
veri, e che lo tiene nell’ ordine, malgrado i tenutivi, che hi per 
uscirne . 

§. II. Nella Società dunque il Prìncipe è il centro » da cui par- 
tono alla circonferenza tutte le linee, e che per cosi dire ne tiene in 
mano le punte , per regolarle giusu il bisogno . Cosi arriva a tutto", 
a tutto è presente , anima tutto ; e per ciò la Sovranità é la base del- 
la organizzazione . E siccome dicemmo , potersi far esercitare la So- 
vranità in molte diverse maniere ; cosi possono escogiursi altretunte 
organizzazioni diverse . Noi abbiamo accennata quella gf»era/e , quel- 
la cioè , che dee trovarsi in qualsivoglia Società , in cui il Princi- 
pato sia rettamente instituito. Il trature delle organizzazioni partico- 
lari non fa al nostro proposito . 

é ^ 

CAPO XX. 

■ 7{mico de' Diritti deir Vanto nella Società Civile . 

§. 1 . T O stesso nemico, che si avrebbe nello stato di pura nata- 
I j ra , si ha nella Società Civile : nè vi è modo di trarnelo fuo- 
ri . L* amor proprio appartiene alla nostra natura , ed è la molla di 
tutte le nostre operazioni: non è possibile, che si dia un uomo , il 
quale non ami sé stesso ; e se pur si desse , sarebbe un marmo sta- 
pido, ed immoto in sembianza di uomo - Questo è il nostro nemU 
co» ma insieme il nostro amico. Non è egli , che ci fa mettere in 
Società , e che ci suggerisce i mezzi di survi sicuri ? Ma come 
può essere amico a un tratto , c nemico t Prendiamo a spie- 
garlo . 

■ ' fa. Per amor di si stesso non deve intendersi altro , che l’ ap» ' 
petito insuperabile , che ciascuno ha della felicità propria . Di'* che 
chiarissimo argomento ne porge il vedere , che quando ad un uomo 
riesce assai grave , e tormentosa la esistenza , non esita punto a dar- 
si la morte . Se egli non ama di esistere infelicemente , uopo è con- 
fessare, che l'amor della felicità precede quello della esistenza me- 
desima ; e che per ciò l’ amor di sè stesso , cioè del suo individuo 
esistente, in ultima analisi ai risolve nell’ appetito della propria feli- 
cità, del quale non può veruno spogliarsi. 
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§. 3, Quindi non può ammettersi in generale > essere 1 ' amar 
proprio principio intrinsecamente malvagio . Essendone stau data dalla 
natura la norma della ragione , aSin di regolare il principio nostro 
di agire ; se esso si conforma al dettame della retta ragione , ciò , 
che fi . , debb’ essere moralmente buono . L’ amor proprio , o sia l’ap- 
petito della propria felicità, è una molla fisica , come la facoltà di 
vedere, di camminare, di mangiare, e però è principio indifferente t 
considerato in sè solo , Dallo stato fisico passa al morale col riferir- 
si alla norma delle azioni ; di sorte che è buono , o malvagio mo* 
ralmente , secondo che opera conforme ad essa, o contro (%essa . 
Quando si regola colla ragione , non solo è moralmente buono , ma 
anche nostro amico , poiché la ragione non può mai discordare dal 
nostro vero bene . Subito che abbandona questa guida , oltre di esse- 
re moralmente malvagio, é altresì nostro nemico , mentre ciò, che 
non é alla ragione conforme , debb’ esser nostro vero male . 

fi 4. Conviene bensì confessare , che l’amor proprio inclina as- 
sai più ad operare a suo capriccio , che a portar con pazienza il fre- 
no della ragione . Certo , che non dovrebbe esser così : questo è un 
disordine', e non avendo il sapientissimo artefice dell’ uomo potuto 
crearlo disordinato, è a dirsi, che lo sconcerto fosse introdotto da 
qualche cagione accidentale . Ma non ci abbandoniamo per ora a ri* 
flessioni religiose , di che non abbiamo bisogno . Il fatto è certo , 
evidente, e di una evidenza esperimentale : sì , I’ amor proprio per 

10 più va contro la ragione, e per questo è nemico de' diritti deW 
uomo . Ed è nemico formidabilissimo, /;rimo , per la sua vasta influen- 
za ; secondo , per le sue leggi ; e terzo , pe’ suoi artifìci . 

$. L’amor proprio abbraccia sotto di sk tutto F appetibile .Non 
é una passione particolare a particolare oggetto determinata . Nè an- 
che si direbbe rettamente di tutte le passioni. A parler giosto 

è a dirsi , che tutte le passioni sono una stessa cosa con esso , il 
quale prende vari nomi , secondo la diversità delle sue tendenze . 
£’ superbia, è ambizione, è cupidigia: è odio , ed amore; speran- 
za, e timore ; è ira, invidia, gelosia , compassione: in somma è tut- 
to ciò , che muove 1 ’ animo dell’ uomo in qualsivoglia maniera . An- 
che è abborrimento ? Sicuro , perchè non abborriamo una cosa , se 
non in quanto amiamo la contraria . Così vasto essendo il suo domi- 
nio; trovandosi per tutto; in pubblico, ed in privato ; in ciò, che 
si fa , e in ciò , che si lascia di fare ; e quando si parla , e quando 

11 tace ; meschiandosi in tuttf i pensieri , in tutti i giudici , in tutte 

le deliberazioni , questo nemico de’ diritti dell' uomo non è a grande- 
mente temersi ? — i 

$. 6 , Ma indaghiamo le leggi , colle quali si governa questo mo- 
«arca « Esse son due : legge d’ insaziabilità , c legge di unicità . 

O a 
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§. 7 . L’ amor proprio è insaziabile : tutto ciò , che ha qualche 
rapporto di bene, esso lo vuole in tutti i modi, c in tutti i gradi. 
Da che ha goduto in un modo , vuol godere in un altro : conse« 
guito il meno, desidera il più; e trovandosi in possesso di alcuni 
beni , brama tutti quegli altri , che gli mancano : non appetisce , se 
non ciò, che non conosce. Questo carattere quanto non lo rende 
incomodo, e pericoloso nella Società ì Ma la insaziabilità sua non fac- 
cia maraviglia . L’ amor proprio non è lo stesso , che l ’ appetito del- 
la felicità ? E la felicità perfetta non è contenuta nell’ infinito ? Che 
maraviglia dunque , se 1 amor proprio non può saziarsi , Ano a tan- 
to che si trova rinchiuso nell’ angusta sfera della contingenza? 

§. 8 . Nè è solamente insaziabile , ma innoltre tutto vuol per si 
solo. Un uomo coesistendo con suoi simili, par, che pensi a loro, 
che faccia qualche cosa per loro . Questa è una vana apparenza : 
pensa a sè solo , tutto Éi per sè solo , come se vivesse solo nel 
mondo . Anzi stando ia compagnia , la sua occulta pretensione è di 
farsi servire da tutti , adorare da tutti ; che tutti debbano cedere a 
lui , che a lui debba ciascuno riferire le azioni sue , ma eh' eg i non 
debba cercare un centro fuor di sè stesso. Questo altro carattere è 
senza dubbio il più pernicioso di tutti . 

$. 9 . Ecco le leggi dell’ amor proprio , allorché non è sotto l’im- 
pero della ragione . Ed ecco insieme , come sono opposte alle leggi 
sociali . La Società prescrive limiti agli appetiti di ogni cittadino ; 
e r amor proprio ne -dimanda un esercizio illimitato : la Società vuo- 
le , che ognuno si riferisca agli altri ; e I’ amor proprio pretende , 
che ciascuno sia centro di , e degli altri . Dalie leggi sociali na- 
sce naturalmente la unione, e la pace-, e le leggi dell’ amor proprio 
portano seco la divisione , e la guerra . E come stare in pace tanti 
agenti , che tentano continovamente lanciarsi fuor de’ confini ? Co- 
me tare armonia tante ruote , ciascuna delle quali si sforza di trarrle 
altre a sè ^ Questo è anzi an vivo contrasto , nel quale i circoli , che 
si descrivono, romponsi in mille maniere , come quegli di più sassi 
scagliati tutti ad un tempo in placido lago , i quali s’ intersecano in 
tanti modi co’ vicendevoli urti , che non ne risultano , se non figu- 
re irregolari , e 1 ’ universale turbamento dell’ acqua . 

§. IO. Crescono i pericoli dell’ amor proprio per gli artifici, 
che gli sono connaturali . Esso possiede a maraviglia 1' arte di nascon- 
dersi: quando sa, che il presentarsi a fàccia scoperta non è opportu- 
no al suo interesse , prende indistintamente tutte le maschere , e 
rappresenta egualmente bene ogni personaggio 1 mette avanti il retto, 
il giusto , r onesto per abbagliare ; lusinga per sorprendere ; prega 
per comandare ; si avvilisce per esaltarsi i in una parola , è un Tro- 
feo , che vestendo tutte le forme , non ti lascia fermare , se non quao< 
do gii piace. 
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$. 11 . Per altro non gli piace mai di vedersi in contraddiziono 
colla ragione, come quella, che col suo lume gli svela la imperfe- 
zione , che in sé stesso abbonisce . Che fa in tanto , per operare a 
suo modo , e rendersi amica la ragione ? La perverte , e la corrom* 
pe; la tira a forza ne’ suoi interessi , deviandola dal vero con nozio- 
ni equivoche , con principi superficialmente esaminati , con conse- 
guenze sofistiche , sicché abbia a riportarne approvazione . Che se la 
verità , che 1 ’ offende , è così chiara , che gli si renda impossibile di 
subornar la ragione , impiega tutta la sua finezza a far sì , eh' essa 
non vi volga lo sguardo , onde possa secondare le di lui inclinazioni 
senza rimorso. Quando ragiona un altro, ci accorgiamo fiicilmcntc, 
se ragiona male per opera del suo amor proprio ; ma mentre ragio- 
niamo noi , ci pare quasi sempre di ragionar bene . Questo é adun- 
que un nemico, da cui malagevoi cosa é il guardarsi ; c non è a 
stupire , se il vivere in Società si riduce ad un commercio d’ ingan- 
ni : inganniamo gli altri, ed inganniamo noi stessi per amor proprio . 

$. la. Spiegati i caratteri dell’ amor proprio, toccherò le prin- 
cipali cagioni j per le quali 1 ' amor proprio di uno contrastar suole 
coir amor proprio dell'altro. Esse sono la diversitd delle opinioni t 
c la identità degl’ interessi . 

§. ij. Ogni uomo ha, come un palato diverso, cosi pure una 
diversa maniera di pensare , la quale prende le sue radici dalla educai 
zione , e dalle inclinazioni , che si sono sviluppate nella fanciullezza ■ 
Da ciò deriva , che ta.e oggetto , il quale apparisce buono ad uno» 
sembra malo ad un altro, k l'amor proprio è cosi tenacemente attac- 
cato alla sua maniera di pensare , che difficilissimo è il rinunciarvi • , 
£ questa é ampia sorgente di dissapori . 

§. 14 . Ma se è cosa rara il trovar due t che pensino nella stessa 
maniera , è frequentissimo , che molti abbiano un interesse medesimo . 
Quando per tanto più persone conc wrono cogli appetiti all'acquisto di 
un medesimo bene , ciascuna per legge dell* amor proprio vuol con- 
seguirlo a dispetto di tutte le altre , e fa ogni sforzo per vincere. 
Ma non si può vincere senza combattere, ed il combattimento è per- 
nicioso allo stato. 

$. 1 $, E da tutto ciò vede ognuno, qnanto arduo sia il tener con- 
giunti in dolce concordia i cittadini fra loro , ed il fargli operare 
con quella ragione di organizzazione , eh' esige la prosperità , e la con- 
servazione della Società . 

$. i5. Ma non dobbiamo fermarci nel solo rapporto , che ha un 
cittadino con un altro cittadino : vuoisi anche considerare tutto il corpo 
della nazione , secondo che si riferisce al Tincipe , che la governa . 
Chi ha ponderato ciò, che si è detto deil'amor proprio, dee conve- 
nire , esser queste due Potenze nemiche » le quali sotto appaxAza ^ 
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pace si fanno ostinatissima guerra . Lo stato sociale è opera della «e* 
eetsìtàì è stato di restrizione , di diminuzione, di dipendenza, cioè 
stato niente conforme al genio dcU’jmor proprio . t’ un bel dire , che 
non si può stare altrimenti ; questo è il linguaggio della ragione : T4- 
tnor proprio vorrebbe stare diversamente . Quindi tutti quegli , che ub- 
bidiscono , gravitano tacitamente contro chi gli comanda , c si sforza- 
no da tutti i lati di ampliare , quanto sia piìl possìbile-, la sfera delia 
liberti, e di ristringere quella àeW' autorità , Non veggono, che cosi 
procurano la loro stessa rovina ; e se lo veggono , prevale nell’ amor 
proprio l’interesse del momento . Con questa tacita disposizione , tutto 
ciò, che fa il Principe , ancorché sia diretto al vero vantaggio del 
pubblico , per poco che non si accordi coll’ interesse del momento , 
mette gli animi in fermentazione , ed eccita innumerabili doglianze. 

^.17. Dall’altra parte il Principe ,e tutti quegli , co’ quali egli divi- 
de la Sovranità , gravitano per la stessa legge dell’amor proprio sovra 
la nazione ,e si sforzano d’impicciolirla, quanto più possono , affinchè 
s’ingrandiscano eglino . Quindi la esorbitanza delle imposizioni , il cor- 
rompimento de’ giudizi > la. vendita de’ favori . Quindi le soverchierie, 
il fasto , la insensibilità a tutto ciò , che non è Corte . 

§.i8. Ma se l’amor proprio gli unisce contro il Vubblico,\o stes- 
so amor proprio gli pone in guerra fra loro . Il Principe ‘è portato 
sempre a diffidar de’ Ministri , e i Ministri del Principe : 1 ’ uno , e gli 
-altri studian tutte le vie di scambievolmente ingannarsi . Peggio acca- 
de tra Cortigiano, e Cortigiano . La diversità delle opinioni, e la iden- 
tità degl’ interessi tanto più esaltano le loro passioni , quanto più gran- 
di sono gli oggetti , e quanto più vicini stanno , l’uno all’ altro ; onde 
debbon essere validamente tentati di troncarsi con vicendevoli insidie 
le ali. Nè in altro luogo più, che nella Corte, gli artifìci dell’ amor 
proprio debbono essere affinati , e sottili . Il maneggio degli affari , e 
la gara aguzzano l’intelletto ;e però la simulazione dcbb’essere più pro- 
fonda , i disegni più meditati , i mezzi di rovina preparati da più lun- 
gi , e condotti al lor fine con maggiori cautele . 

§. 19. Io non conosco alcuna Corte , e per conseguenza non posso 
dire , che in tutte annidino i vizi sopra descritti » Ma conosco medio- 
cremente l’uomo; sicché ho voluto dir solamente quel , chp in forza 
delle sue leggi i capace di fare 1 ’ amor proprio dell’ uomo in Corte , 
quando non è regolato dalla ragione . Senza dubbio vi ha de’ Prìncipi, 
e de’ Ministri rispettabili per virtù. £ questo prova, che l’amor pro- 
prio può vincersi . 

§.20. Vengo ora alla conclusione di tutto questo libro . Io ho posti 
sotto gli occhi del Lettore i diritti naturali deU’«o?»o , ed ho avvertito, 
che nell’esercizio di essi consiste la di lui feliciti temporale . Ho anche 
dimostrato , che non somministrando lo stato di pura natura alcun mea- 
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zo di sicurezza. Io stato , nel quale ci vuol la natura , è quello della 
Società Civile , dove può la bramata sicurezza ottenersi . Abbiam ve- 
duto nascere la Società , e l’abbiam veduta organizzarsi ; ma abbiamo 
anche veduto , che il formidabii nemico de’ diritti dell’ uomo stà in 
essa inseparabilmente con noi . Si tratta di domarlo, di porgli il freno , 
e di farlo operare in guisa , che rispetti i diritti di ciascuno . Q.uali 
mezzi atti al bisogno contiene la Società Civile nel suo fondo mede* 
simo > Questo è l’argomento del Secondo Libro . 


LIBRO SECONDO 

Società affidata a puri Mezzi naturali. 


CAPO L 

Mezzi naturali atti a regolare Cuimor proprio, 

I. T ’amor proprio > naturalmente parlando, non si vince , che coll’ 
Li amor proprio . Coll’urtarlo egli s'irrita, col fargli violenza 
riagisce con impeto maggiore : convien prenderlo pel suo verso , e 
condurlo colle sue medesime leggi . Esso va di buon grado , dove l’in- 
vita il piacere, e ^ontaneamente si ritrae da tutto ciò , che gli mi- 
naccia dispiacere , Bisogna dunque far si , che sempre gli piaccia l'or* 
dine , e sempre gli dispiaccia il disordine ; che trovi esser suo bene il 
fare il bene degli altri, e suo male il fare il male degli altri. Allora 
i diritti dell’ uomo saranno in sicuro i regnerà la concordia ; e la So- 
cietà Civile sarà il tranquillo soggiorno della felicità . Ma così ( mi di- 
rete ) l’uomo nulla farà a contemplazione dell’uomo. E bene, che im- 
porta ciò , se operando ciascuno per si stesso , opera indirettamente 
per gli altri ? Forse il povero non risente un vero vantaggio , perchè 
chi gli fa la limosina , glie la fa per ostentazione ì Questo è un com- 
mercio d'interesse , che mal corrisponde alia eccellenza dell’ uomo . 
Lo so: ma allorché si riflette, questa essere la sua maniera naturale 
di agire, egli sembrerà grande abbastanza, se farà, come può , quel» 
che da lui si pretende. 

§. 1. Ora nel fondo stesso della Società Civile l'occhio sagace del- 
la prudenza rinviene molti mezzi di congiungere nella divisata ma- 
niera il bene, ed il male pubblico col bene, e col male privato, af- 
finchè l'amor proprio osservi la regola della ragione , ed anziché »«e- 
cere, si renda utile a tutti. £ sono i seguenti . Prràto , il piacere della 
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TÌrtù ) cd n disgusto del vizio t Secondo , l’appoggio delle leggi ci> 
vili: Terzo, l’uso delle pene: ^arfo, l’allettativo de’ premi r ^in/o , 
il potere della pubblica opinione: Sesto t l’abito della educazione. 

§. 3. Noi in questo Secondo Libro gli esamineremo tutti ad uno 
ad uno , e n’esploreremo in giusta bilancia il valore , affin di deci- 
dere , se la Società Civile non abbia bisogno d'idee religiose , talché 
affidata a puri sostegni naturali possa lunga , e prospera vita promet- 
tersi . Esamineremo la opera nostra : ciò impegna l’attenzione . 

CAPO II. 

Sluanto possano sult Umor proprio la Virti , ed il Vizio . 

§. I. ¥ T Na Società senza ì\eligione non sarebbe per questo senza 
Morale, avendo noi dimostrato nel Libro Primo, esser le 
nozioni morali conseguenze necessarie della natura dell’ uomo : di sorte 
che non cangiando egli natura col porsi in società , forza è , che vi 
porti le regole della morale . 

§. a. L'abito di conformare la volontà alle regole morali , o sia 
il fare abitualmente ciò, ch’è buono , ciò , ch’è giusto, ciò ,ch’è one- 
sto , si chiama Virtù ; l’abito contrario f'ìzio . Sicché nella Società ab- 
biamo Virtù , e Vizi . 

§. j. Non può l’amor proprio collocare il suo interesse nella virtù, 
trar piacere dalla di lei bellezza , ed avere il vizio in orrore per la 
di lui bruttezza ? Anche il bene intellettuale ha sul cuore umano le 
sue dolci attrattive : anche l'ordine piace per sé stesso . Oltre ciò ri- 
dondano dalla virtù vantaggi solidi , ne’ quali sembra , che l'amor 
proprio debba prendere molto interesse . Il vincer le passioni dee 
tanto piacere all’ amor proprio, quanto ciò fa crescer la idea della ec- 
cellenza del vincitore ;e per questa ragione l’essere schiavo delle me- 
desime é una mortificazione ben grande . La tranquillità poi , che go- 
de in sé stesso il virtuoso , é il compendio di tutti i beni . Egli è 
libero , perchè non appetisce beni , che non sono in sua potestà : egli 
è ricco , perché trova tutto entro di sé : egli è imperturbabile , perchè 
supcriore ai moti degli affetti : questo sembra il ritratto dell’ uomo 
éeato. Al contrario quanto é orribile lo stato del vizioso} Ogni uo- 
mo per amor proprio , quante volte ritorna sovra di sé col pensiero, 
brama di vedersi perfetto : ad ogni azione , che fa , egli alza tribu- 
nale , e giudica tacitameote sé stesso , confrontando il suo fatto colla 
regola della ragione , e si assolve , o si condanna , giusta la conse- 
guenza, che naturalmente risultane. Siccome la sua stessa assoluzione 
divenu per lui lieta sorgente di contento , cosi la sua stessa condanna 
lo immerge in un mar di amarezza . Quando egli si è riconosciuto 
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reo j non può più soffrire li vi^ta di sé medesimo : per quanto però 
il pensiero spargasi al di fuori, e vada vagando per gli oggetti sensi- 
bili , di tratto jn tratto si ripiega sovra di sé , e collo sguardo agita, 
e conturba la coscienza . Egli non trova riposo, egli sospira, egli sma- 
nia ; no’l contenta più nulla. Nè altro significar vollero i poeti nelle 
furie di Oreste, che il deplorabile stato , in che il delinquente c get- 
tato dal suo rimorso . 

§. 4. Ma non ci lasciamo sedurre dall’ astrazione : per rettamente 
giudicare della forza , che aver possono sull' amor proprio la virtù 
co’ suoi piaceri , ed il vizio colla sua amarezza , bisogna supporre 
l’uomo fra due interessi contrari fra loro , l’uno sensibile , e l’altro in- 
tellettuale ; o in altri termini fra la ragione , c le passioni , perchè tal 
è il suo stato reale nella società . Or naturalmente verso qual parte egli 
più inclina? Già ancorché la bilancia trabboccassc un so! grado verso 
le passioni , ciò basterebbe a sciogliere in fumo i bei ragionamenti, 
che abbiamo fatti in astratto, peroccJiè l’uomo praticamente sempre fa 
ciò , che gli sembra maggiore interesse di fare . Una disproporzione 
maggiore quanto più funesta sarebbe? Ma scendiamo dentro il nostro 
cuore: che sentite voi , allorché vi si dipinge al pensiero l’oggetto di 
una passione ? L’ appetito sensitivo non è ardente , non fa violenza 
alla volontà , affinchè si decida in suo favore? Ma che sentite voi, 
quando vi rappresentate la virtù? Un appetito languido, debole, tal, 
che appena si sente . Questo è lo stato pratico della maggior parte de» 
gli uomini. Dunque riguardo alla maggior parte degli uomini chi vinr 
cerà nel contrasto ? 

§. 5. Chiediamone lume alla filosofia . Ella ne insegna star gli ap* 
petiti ìn ragion diretta della vivacità delle idee; di sorte che una idea 
più vivace fa sempre germogliare un appetito più forte . Frattanto la 
sensazione , e la immaginazione sono nel maggior numero degli uo- 
mini più vivaci della intelligenza, se non per altro , per lo cotidiano 
commercio, in che lo spirito è cogli oggetti materiali ._Ma evvi di 
più , che in questi scorgiamo con vista immediata il rapporto di bene , 
c di male ; laddove per metterci in grado di giustamente stimare l’utile 
della virtù, ed il danno del vizio, abbiam bisogno di raccoglimento, 
e di riflessione , onde depurar le idee, richiamarle a’ principi , e riu- 
nire il lume da tutte le bande . 

§. 6 , Dal che siegue, che senz’altro aiuto i partigiani della virtù 
debbonò essere pochi , e che questi stessi non giungono a vincere le 
passioni , se non col tenersi lungi dall’ azione delle cose sensibili , e 
coir elevarsi abitualmente alla sublime sfera dell’ intelligibile , la cui 
pura luce allora s'invigorisce, e supera il torbido splendore della ma- 
teria . Il più degli uomini sono immersi nella materia : incapaci di un’ 
attenzione sostenuta j non sanno analizzare le idee .astratte: del vizio, 
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c della virtù non hanno , che nozioni grossolane , c confuse ; ed anzi- 
ché un lume costante , che gli regga , non sono , che scossi' da lampi , 
i quali appena accesi si ammorzano . 

§. 7 . E’ ancora a .considerarsi la indole de’ due appetiti. L’uno 
è detto sensitivo, perché è portato ai beni del corpo’, e l’altro ragion 
nevolc , in quanto mira ai beni dello spirito , Ma i bisogni del corpo 
fansi sentire con assai maggior forza , che non que’ dello spirito, ii 
cagione dc’moti straordinari , e tormentosi , ch’eccitano nella macchina . 
Quali sconcerti non producono negli umori le passioni dell’amore, 
dell’ odio , dell’ ira dell’ invidia , della gelosia ? Quest’ incomodi 
fisici a misura , che possono meno soffrirsi , fanno bramarne più ar- 
dentemente il rimedio . Se io posseggo I’ oggetto dell’ amor mio , se 
vendicato mi sono del mio nemico, cessano ad un tratto tutte le sma« 
nie , che sconcertavano la mia macchina . I bisogni dello spirito non 
ci mettono in una situazione cosi penosa : non interessando la esisten- 
za, e non turbando con violenti moti la macchina, poco c’incomoda- 
no . Quindi apparisce di nuovo , che l’-ppetito sensitivo nell’ordina- 
rio degli uomini debb’ essere assai più forte del ragionevole , e che 
però l'amor proprio, il quale è un gran ra/ro/arorr , determinarsi dee 
molto più spesso per quello , che per questo . 

§. 8 . Certamente se la virtù si considerasse qual mezzo necessa- 
rio a conseguire in un’ altra maniera di esistere un grandissimo bene , 
ed il vizio qual cagione d' incontrarvi un grandissimo male , vi si 
aggiungerebbe peso tale, da potere svolgere l'amor proprio da ciò, 
che piace alle passioni ; perocché vedrebbe facilmente , essere suo 
maggiore interesse di preferir? il futuro al presente . Ma in un sistema 
aprivo d’idee religiose la virtù , ed il vizio non sono sostenuti da un 
grandissimo bene , e da un grandissimo male , che si vedano in lon- 
tananza . Sono due quadri , l’uno bello , e l’altro brutto , che si guar- 
dano con ammirazione , ma che non sanno impegnar l ’ amor proprio . 

§.p. Nplla é dunque il rimorso? Io non pretendo ridurlo znullai 
ma non debbo permettere , che se n’ esageri la forza . Il rimorso pri- 
mamente dipende dalla cognizione del male; c noi abbiamo veduto, 
quanto questa è debole , e fosca nella maggior parte degli uomini . 

§. IO. Per rerondo, il rimorso rassembra una spada, che a forza 
di pungere perde la punta . Sensibilissimo è il primo : meno il se- 
condo ; e cosi vassi di mano in mano debilitando , c giunge a più 
non sentirsi . 

li. Per terzo , il rimorso è effetto della sentenza, che ha pro- 
nunciata contro sé stesso il colpevole. Questi però nel giudicarsi ha 
avuto per assessore il suo amor proprio , il quale ha procurato di 
corrompere la regola per toglier la colpa, o di scusarla , non potendo 
alterare la regola . La severità di essa , la violenza della passione , U 
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fralezza della carne , la combinazione delle circostanze , tutto si fa ser> 
vire a scemare il peso del fallo. Si fa pure confronto fra si, ed altri 
colpevoli , c quinci si prende motivo di consolarsi . E poiché ognu- 
no , per quanto sia malvagio , ha sempre qualche qualità buona , si 
dà risalto a questa , per bilanciare il prò , ed il contro . Da ultimo 
si carica a bella posta la immaginazione di oggetti e5tnzne/,e si passa 
di occupazione in occupazióne, affinchè la dìtutnticanza chiuda la 
ga . Ecco in pratica a che si riduce il potere del rimorso . 

§. 12. Ho detto, che questa molla non può aver molta forza sulla 
maggior parte degli uomini , c ne ho assegnate varie ragioni . Ma fac- 
ciamone una esperienza. Quale ordine di cittadini vi parrebbe più atto ad 
amar la virtù per sè stessa, e ad abborrire per sè stesso il vizio ? Quello, 
che mancante del necessario al puro sostentamento della vita è condenna- 
to a procacciarselo colla fatica delle proprie braccia ? I poveri si asterreb- 
bero dalle frodi , dalle, ingiustizie , da’ furti , co’ quali è in lor mano di 
provvedere a’ bisogni , che incessantemente gli vessano, incantati dalla 
bellezza della virtù , e innorriditi dalla bruttezza del vizio ì 

§. ij. Allignerebbero meglio questi nobili sentimenti neH’ordine, 
il quale sicuro del sostentamento rivolge i desideri air«f; 7 e, ed al di- 
lettevole f Resterehbeca i facoltosi dall’ insidiar l’altrui talamo, dall’ op- 
primere gl’ inferiori , dal gareggiar cogli uguali , dalle usurpazioni , 
dagli odi , dalle discordie , sostenuti dalla sola considerazione della 
intrinseca onestà delle azioni medesime ? 

§. 14. Forse sarebbe più propizio il clima della Corte ? Qiil le 
passioni si trovarto ingigantite , assottigliate , e potentemente irritate 
dalla grandezza, e dalla importanza degli oggetti. Qui si forma una 
certa ragion di stato , che si pone al dissopra di ogni altra conside- 
razione . Qui in una parola al rimorso del vizio si sostituisce il di- 
sprezzo della virtù . 

§. 15. In qualunque situazione sian gli uomini, vi stanno colle 
stesse passioni: si mutano gli oggetti, ma non si cangia natura : le 
leggi dell’ amor proprio operano sempre di un tenore . Laonde a cal- 
colar praticamente la forza, che possono esercitare la virtù, ed il vi- 
zio sull’ amor proprio di ciascun membro della Società , sicché stimi 
suo bene , e suo male il bene , ed il male degli altri , incontro alia 
forza , con che agisce su di esso Tintcrcsse delle passioni , si riduce 
'quasi a zero . 

§. 1(5. Ma la considerazione la più importante di tutte si è, che 
la Morale abbandonata alle mani degli uomini non avrà nulla di fisso , 
c di costante , diventa misero ludibrio delle passioni , c prende tutte 
le forme , che piace ad esse di darle : il turpe si cangia in onesto, 
ciò , ch’c male , si trasforma in bene ; e così in vece di regolar le pas> 
fieni , non serve , che ad accrescerne Io sregolamento . 

I" a 
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Ii6' 


Sjf^into possano sulP ^Amor proprio le leggi Civili i 
primo difetto essenziale di esse , 

I* C 1 comprenderà , quanto utile possano le leggi Civili appor> 
i3 tare , se ci faremo a ponderarle , prima in loro stesse , e po- 
scia negli oggetti , circi i quali si aggirano: in questo Capo l'esamine- 
remo , quali sono in loro stesse . 

§. 3. Le leggi civili sono una raccolta de’ doveri sociali : esse 
pongono innanzi agli occhi del cittadino ciò, eh’ egli è tenuto di fa- 
re , c ciò , da che deve astenersi . Sicché la loro azione diretta ter- 
mina sull’ intelletto ; e però a propriamente parlare , non sono mezzo 
reprimente : son lumi , instruzioni, che riceve la . facoltà pensante , non 
stimoli , che muovano la facoltà volente . 

§. 3. In effetto da che avrete promulgate le vostre leggi civili, 
non fa d’uopo , che pensiate ai mezzi di farle osservare ? Come adun- 
que esse stesse possono esser mezzo di fare osservare le leggi natu- 
rali ? Q^iicsto sarebbe un assai grossolano sofisma . 

§. 4. Non vuoisi però negare, che possono agire sulla volontà 
per via indiretta. Fino a tanto che non si sappia quel, che dee farsi, 
la volontà non può conformarvi le sue operazioni . Da che se n'è acqui- 
etata notizia , per questo solo la volontà non viene incitata a farlo ; 
ma se al proprio dovere scorga unito il proprio utile , questo sarà 
per lei un verissimo stimolo. Quindi se le leggi civili instruisscro, 
come bisognerebbe , se facessero vedere congiunti insieme il bene , ed 
il mal privato col bene, e col male pubblieoi poiché si é detto, es- 
ser legge dell’ amor proprio il seguire il suo bene, ed il fuggire il 
suo male , grandissimo vantaggio apporterebbero alla Società . 

§. 5. <^ul però esse all’occhio degli Osservatori presentano un 
gran vuoto, e non é possibile di empirlo . Imperciocché in ogni legge 
sarebbe d’uopo^ che si facesse una ragionata , e compita dissertazione 
sulla materia ; che si ponessero io visu i prìncipi ; che il filo della 
dimostrazione si conducesse sino all' ultimo termine della evidenza ; 
e che al dovere si facesse veder sempre unito il vantaggio . Quanti 
volumi bisognerebbe lare ? E se ciò fosse praticabile , sarebbe egli 
espediente ? La fatica sarebbe perduu per la moltitudine , naturalmente 
incapace di esser guidata per la via del raziocinio . I pochi , che in- 
tenderebbero , troverebbero materia da eternare le dispute . Sebbene le 
leggi civili sieno semplici aforismi , pure l’acutezza umana quante vie 
' non si apre , affine di eluderle ? Che sarebbe , se si riducessero a ^/s- 
tertazioni ? 
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6 . Farò un’ altra osscrvaaionc . Pare a primi vista , che per in- 
dur taluno all’ adempimento dei suo dovere , sia molto giovevole , dia 
il superiore prenda a persuaderlo colla ragione . E pure questo metodo 
fa precisamente , che il suddito non ubbidisca . Vedendosi egli costituito 
in certo modo j mette in forse la validità, e la utilità del co» 

mando; gli sembra, che da lui si esiga una cosa , eh' egli possa ne- 
gare ; e si pone in impegno di contraddire . Io jri sono convinto pce 
propria esperienza , che co’ servitori bisogna tenere il linguaggio del 
padrone , non del filosofò . 

§.7. E' adunque indispensabile , che le leggi civili parlino con au* 
Zoriri, cioè che comandino, che annuncino quel , che dee Lrsi , senza 
dirne il perchè. Nel qual modo però noi abbiamo veduto, che limi- 
tandosi ad una sterile instruzione , non possono aprirsi alcuna via di 
penetrare nella regione degli appetiti , c di tarsi ubbidire daU’anioc 
proprio . 


CAPO IV. 

.Altri difetti essenziali delle Leggi Civili . 

§. I. A Bbìamo considerate le leggi civili in loro stesse: consideria- 
l\. mole adesso riguardo agli oggetti*, intorno ai quali si .ver- 
sano , e vi scuopriremo altri gravi difetti , e tali , che non possono 
dalla umana prudenza con niuno argomento correggersi . 

§. 2. Il primo si è , che non possono prender di mira , se non le 
operazioni esterne del cittadino . Medici uno i più esecrandi delitti ; li 
voglia; li risolva; purché non gli esterni co’ fatti , le leggi civili noti 
lo molestano. Nè potrebbero molestarlo, perocché ciò, cl|e accade 
nell' interno di uno , non può ridursi a prova ; e ciò , che non può 
provarsi , non può cadere sotto la ispezione delle leggi ornane . 

§.3. Ora il dover lasciare in piena libertà i pensieri, e gli atti di 
volontà , che con operazioni esterne non manifestansi , è una mancanza 
perniciosissima. N'è chiara la ragione . Le operazioni esterne altro non 
sono , che \\ termine , il risultato , la espressione delle interne. L’ani- 
ma pensa , giudica , appetisce , risolve , e poi mette in azione la fa* 
coltà luogomotiva , per eseguire al di fuori la sua determinazione . 
Donde nasce , che i fatti esterni saranno favorevoli , o contrari al bene 
sociale , secondo che contrari , o favorevoli gli atti interni saranno . 
Di sorte che non potendo le leggi civili abbracciare le interne modi- 
ficazioni delfanimo , non sono padrone di avere le operazioni esterne, 
quali al comune interesse richiederebbonsi . Da pianta velenosa che 
giova il levarne le frutta , allorché vengono fuori ? Per averle buone 
.farebbe d'uopo correggerne gli umori interni. In certe malattie la lia.. 
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gua è sporca . Sciacquatela , raschiatela : non farete nulla : quella cro- 
sta è un prodotto esterno dell’ interna cagione: bisogna levar la cagione ^ 
4. Per giudicare , quanto sia pregiudicievole alla Società questo 
difetto delle leggi civili , basta dare una rapida occhiata alla prodigiosa 
serie di pensieri , e di desideri , che si succedono continuamente nell’ 
interno di ciascuno contro il bene sociale . Tutti questi movimenti sono 
figli di un amor proprio disordinato, di un amor proprio , che rife- 
risce tutto a sè, che vorrebbe realizzare immensi disegni senza scelta 
di mezzi . Noi pensiamo dentro di noi di distruggere tutti quegli , 
che ci si opponessero, d’impossessarci di tutto, di comandare a tutti : 
noi bramiamo , che tutto vada a nostro talento ; ed ogni oggetto , che 
abbia il minimo rapporto colla nostra superbia , colla nostra cupidigia , 
colla nostra lussuria , ci accende , come se ci fosse dovuto . E perchè 
i fantasmi , che lusingano l’amor proprio , tuttocchè fantasmi , non la- 
sciano di dilettare; ognuno, chi più, chi meno, e secondo le passioni, 
che lo dominano , allentando nelle ore oziose la briglia alla immagina- 
zione, finge industriosamente avventure , le quali la ingordigia degli 
appetiti solleticando , procuringli colla finzione un piacere , che mai 
non potrebbe dalla realtà delle cose sperare . 

§. 5. La continua presenza , e la vivacità de’ fantasmi irritano 
sempre piu le passioni , che si avanzano a passi di gigante , senza in- 
contrare verun ostacolo ;*ed allorché sovrabbonda la piena. , prorom- 
pono ai di fuori ,cd innondano co’ loro disordini lo Stato. Le leggi ci- 
vili accorrono , quando il fuoco ha già con violente scosse squarciata 
la terra . Ciò dee farsi : ma sarebbe stato meglio di soffogare i germi 
de’ delitti , innanzi che si schiudessero : il che non è in patere di esse . 

§. ( 5 . Potessero almeno stendersi sovra le operazioni esterne. 
Egli è però un secondo difetto, non men dannoso del primo , il non 
poter prendere in considerazione le azioni morali picciole . Spiegherò, 
in che consiste la quantità morale delle azioni . 

§.7. 11 mal morale può essere più, o meno grave , primo , giusta 
la nulignità dell’ animo , che accompagna l’azione ; secondo, a propor- 
zione del daqno, eh’ essa produce ; terzo i ite rapporto delle circo- 
stanze . Non si dee qui parlare della prima specie appartenente all’ 
interno ; ma delia seconda ^re della terza, che vertono circa rcsterno; 
e dee dirsi , che fomicidio per esemplo è un mal grande , perchè 
toglie un uomo alla Società ; ma che una ferita superficiale , una pa- 
rola contumeliosa , facendo, astrazione dalle circostanze, è un picchi male . 
-- 8. Ciò premesso ; che le azioni contenenti un male picciolo 

non possano cadere sotto la potestà delle leggi civili , si prova cosi : 
1 gradi del più , c del meno nelle azioni morali sono in gran numero , 
ei prossimi talmente confondonsi fra loro, che non si rende possibile 
il determinare con precisione , qual voglia vietarsi , c quale permettersi 
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de’ gradi intermedi ; giacché agcvol cosa sarebbe all’ accusato il far 
passare la sua azione nella classe vicina non considerata dalla legge . 
La idea deir omicidio è molto sensibile , e precisa: c pure quanto è 
difficile di togliere al reo tutte le difese > che può addurre per 
sottrarsi dalla pena , con che si punisce quel gran delitto ? Come adun- 
que potrebbe perseguitarsi la malvagità in tutti ìgradij pc’quali giun- 
ge finalmente a spargere il sangue dell’ uomo? 

§. p. Altronde parecchie di queste azioni sono scguele di certe al- 
tre , che le leggi civili , uopo è che lascino libere , se non vogliono 
cangiare la società in durissima schiavitù . Si proibisce il furto , anche 
in materia tenue : ma non si può proibire , che uno si diverta , che 
spenda il suo , e che cada in bisogno , donde poi sieguc il furto . Si 
vieta l’adulterio: ma non si può tener dietro a tutti i passi, che appianano 
la via di commetterlo , come sono le visite , le attenzioni , i regali . 
Se sì proscrivessero le cose innocenti pe’l tristo effetto , che possono 
partorire , l’uomo nella Società perderebbe la sua libertà naturale , e 
vi menerebbe infelicissima vita : anzi si scioglierebbe ben presto la so- 
cietà medesima . Fer quest’ altra ragione le leggi civili debbono limitarw 
si a vietare il male grande ^ e non curarsi àe piccioli . 

§. IO. Frattanto i mali piccioli non lasciano di turbare la tranquil- 
lità pubblica; c quel , ch’è più, a poco a poco diventano grandi . Corre 
giustamente in proverbio , nemo repente fit sunsmus ; ed i filosofi sanno , 
che nella natura nulla si fa per salto ; che tutto è soggetto alla legge di 
continuità; che ogni cosa ha , per cosi dire, un germe , una nascita, 
un accrescimento progressivo , talché lo stato seguente ha la sua ragione 
nel precedente, onde che non perviene al grado decimo , senza passare 
ordinatamente pe’ gradi di mezzo . L’uomo stesso, soggetto a questa leg- 
ge quanto al fisico , vi si conforma pur nel morale . Niuno diventa gran 
ladro , senza essersi prima esercitato in piccioli furti . Vi vuole una 
scuola , un abito , una serie di esperienze , che facciano salire uno al 
colmo, cosi della malvagità y come della virtù. Se nonché i progres- 
si della virtù sono lenti , penosi , ed incerti ; quelli del vizio rapidi , 
dilettevoli , e certi, perchè secondati dalia prava inclinazione della na- 
tura . 

§.ii. Allorché 11 male è divenuto , e si è consumato l’ette, 
gli va incontro la legge civile con tutto l’apparato della severità . Con 
qual giovamento ? Essa non può avere , se non la funesta satisfazìone 
di punirlo . E' giusta la punizione de’ delinquenti , e serve a tener’ gli 
altri ncH’ordine col freno del timore . Ma non può fare , che la So- 
cietà non abbia risentito quel danno ; e sarebbe assai meglio , che i 
delitti si prevenissero, rimovendone le cagioni, che gli generano , o 
recidendogli appena nati . Tutti i sav} però sono costretti di rimpro- 
vcrare alle leggi civili questa essenzialissima mancanza . Si è progec-^ 
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tato da taluni di formare un piano di legislazione atto a prevenire I 
delitti . E questo è lo scopo dcgl’instituti Religiosi ; ma quel , che può 
farsi in un Chiostro di pochi Regolari, non può eseguirsi in uno Stato. 

§. 11. Un terzo inconveniente inevitabile nelle leggi civili si è , 
ch’esse vagliono piuttosto a tener lontano da’ cittadini il male, che a 
far loro del bene , Essi hanno diritto di dire : non uccidete ; non ruba- 
te ; non commettete adulterio ; ma non possono dire colla stessa autori- 
tà : conservate la vita de' vostri confratelli j aiutateli colle vostre so- 
stanze , e colla opera vostra . 

§. 13. Fu a suo luogo spiegato , come il diritto del bisognoso è 
imperfetto, fuori del caso di una estrema necessità. Tuttavia se conve- 
nissero per patto tutti gl'individui di una società a volere, che quel 
diritto passasse in perfetto , e si amministrasse dal Principe , sarebbe 
loro permesso di farlo . Ma in tale supposizione sarebbe d’uopo , che 
ciascuno rinunciasse al diritto , che per natura appartiene privativamen- 
fe a sè, di giudicare , quando, come, e fin dove possa egli aiutare il 
suo simile, e facesse esercitare anche questo diritto dal Principe, men- 
tre senza tal rinuncia quel diritto non diverrebbe mai perfetto . Sup. 
poniamo, che questa rinuncia si faccia: giudichi la legge civile per me. 
Un si fatto giudicio esigerebbe lunghissimo, minutissimo , e compli- 
catissimo esame non solo delle mie attuali circostanze , ma anche del- 
le circostanze di chi pretende il mio aiuto . Potrebbero trovarsi mai 
certi punti fssi per tutti , c stabilirsi certe regole generali I Dunque per 
non cadere in inconvenienti peggiori, che non quello, al quale prov- 
vedersi vorrebbe , le leggi civili sono necessitate di lasciare il dirit- 
to , di che favelliamo, nel naturale suo stato d'imperfezione. 

§. 14. Ora quanta gente sospira sotto il peso della infelicità per 
mancanza di soccorso? Che benehcio ella ritrae dalle leggi civili? Chi 
roti vede, che la perfezione del viver sociale consisterebbe in farsi 
scambievolmente tutto il bene possibile ? b’ anche a riflettersi , che 
tjuesta mancanza è una delle più ordinarie cagioni de’ delitti , mentre 
chi si trova sotto la dura sferza della indigenza , se non è da altri 
aiutato, deve aiutarsi da sè •, e quando non ha mezzi /enti , mette in 
opera gl'illeciti : venter , dice Omero , magnum malum . 

§. 1 y. Alla vista di tante imperfezioni gravissime , alle quali sog- 
giacciono le leggi civili , chi presumerebbe di affidare ad esse sole la 
custodia de’ diritti dell’ Uomo depositati nella Società ? Bastano esse 
sole a far si , che l’amor proprio di ciascuno reputi suo male il ma- 
le degli altri, e suo bene il bene degli altri? 

§. 16. Con qual fondamento poi opporremo questo argine al 
principe, le cui passioni possono arrecare alla Società un danno infi- 
nitamente maggiore, che quelle de’ cittadini fra loro ? Le leggi civi- 
li sono pc’ sudditi , non pc’l Principe , in cui risiede il diritto di 
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farle i nè per quegli, ch’esercitano 1 ’ ufficio A' interpretarle , nè per 
quegli altri , i quali hanno la incombenza di ferie osservare . Laonde 
questo mezzo , se pur giovasse , lascerebbe fuor di se gli agenti t 
più pericolosi . Anzi è un altro difetto inevitabile di esse legs’i, che 
aprano a chi ha il diritto di ferie vastissimo campo di tiranneggure 
i Sudditi . Imperciocché in vece di ordinarle al pubblico bene , posa 
sono farle servire al lor privato interesse . E i Principi i più malva- 
gi , che trovinsi dipinti negli annali della stona , non hanno mai 
proceduto con violenza scoperta ; ma sempre si sono giovati della 
facoltà legislativa ; e quel , eh’ è peggio , per meglio riuscire ne’ 
perversi loro disegni , hanno saputo mascherarli coll’ orpello della 
giustizia, e della felicità pubblica. Se non altro, hanno moltiplicate 
le leggi a bella posta , affinchè i sudditi le trasgredissero per impos- 
sibilità di tutte conoscerle , o di tutte osservarle ; e in questo modo 
le leggi sono state tanti lacci tesi destramente , per predare i beni 
de’ Cittadini , e per esporre anche le persone a’ crudeli capricci de’ 
tiranni . 

C A P O V. 

• Come operi suW ,Amor proprio il Timor della Vena . 

§.i. ' l' Orniamo a contemplare le leggi civili riguardo ai sudditi , e 

X riflettiamo , che se per loro medesime non hanno accesso nel- 
la sede degli appetiti , dove nascondonsi i germi, e le cagioni de’ 
delitti , la prudenza umana le ha armate , mettendo loro in mano la 
pubblica forza , per punire i delinquenti . La pena è la sanzione 
delle leggi civili : e nella peife consiste propriamente il bene, eh’ esa 
se far possono agli uomini . 

§. a. E non vi ha dubbio , esser questo uno Ae' pià efficaci mez. 

zi trovati dalla umana prudenza nella stessa Società , per far si , che 

ogni Cittadino stimi suo male il recar male agli altri . Non di meno, 
per decidere a ragion veduta del valor delle pene ; operando esse 
per la via del timore , conviene diligentemente indagare primo , co- 
me si genera il timore ; e secondo , che si ricerca , affinchè superi le 
passioni nocive alla Società . 

§. 3. Il timore si genera dalla vista di un male , o sia di un 

danno , eh’ è per venire in conseguenza di un fatto . Esso ha , come 

qualsivoglia altra passione, i suoi gradi , e cresce, o decresce in pro- 
porzione della maggiore , o minore gravezza del male ; della mag- 
giore , o minore probabilità di soggiacervi ; della maggiore , o mino- 
re vivacità della idea , che lo rappresenta . 

4. Un mal leggeio f quantunque certo , e quantunque veduto 

Q. 
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con grzD chiarezza j non eccita, che un moto di timore s qùaii» 

to più grardc stimasi il nule, tanto piu si aumenta il timore : il 
sommo ma!e genera il sommo timore . ' 

§,5. Ma un male znche gravissimo, se si scorga impossibile, o 
difficilissimo ad incorrersi , appena partorisce un principio di timore.' 
Bisogna , che sembri probabile ; e quarti saranno i gradi di proba* 
biiiti nel giudicare dell’ arrivo del male , altrettanto si sentirà cre- 
scere il timore, il quale giugne al colmo , e passa in disperazione, 
allorché il male sembra certo, ed inevitabile. I più stupidi sono t 
mcn timidi , perchè non sanno calcolare i gradi di probabilità in ciò, 
che deve , o può seguire da certe cagioni ? ed i piu riflessivi sono 
i più timidi , poiché mettono in calcolo ogni minuzia, e rovesciano 
sulla natura le loro immaginazioni . 

^. 6 . Da ultimo la maggiore vivacità delia idea nell’ antivede* 
re il male sveglia un timor maggiore : quanti gradi di vivacità si 
scemano nella idea, unti se ne scemano nel timore. Ma il male, da 
cui si genera il timore , ancor non esiste ; esso è inviluppato nell' av* 
venire, dal cui seno lo tragge l’uomo, e se ne forma anticipaumen- 
te la idea . Questa facoltà manca ne’ bruti , i quali prossimi a per- 
der la vita sotto il coltello , se ne stanno tranquilli , e si affligge l'uo- 
mo per loro. Senz’ antivedimento non avremmo nè timore, nè spe- 
ranza; c le nostre operazioni si farebbero ? caso: onde la tranquillità 
delle bestie cerumente non può essere oggetto d’ invidia . 

§. 7. Qui nasce un dubbio : giacché è I' uomo stesso , che si for- 
ma la idea dell' avvenire , sembra , che il futuro prossimo , ed il fu- 
turo lontano debbano risplendcre al pensiero colla medesima luce . E 
pure se il mal vicino ci sgomenta più del rimoto , n' è cagione , che 
la idea di quello è più vivace, che di c^esto. 

§.8. Non se ne dee cercare la spiegazione , se non negli artifici 
deir amor proprio . Quando si sa, che il m ile è lontano, abbia no mag- 
gior tempo di godere ; poiché qualunque vista di male sempre ci tur- 
ba , r amor proprio ci fa ingolfar nel presente , ci fa spargere l’atten- 
zione , ci fa occupare in assai oggetti , acciocché il pensiero non tra- 
scorra spesso col guardo nell’ avvenire , che lo affligge . E perchè il 
pensiero distratto in altre cose non coltiva quella idea affligente , essa 
resta debole , e come avvolta in nebbia . Al contrario quando è pros» 
simo il male , l’ amor proprio difficilmente ottiene , che il pensiero va- 
da errando quà , c là ; e però trovandosi 1' attenzione tutta concen- 
trata nella considerazione di quel male , la idea , che lo contiene , dee 
per necessità essere più della prima vivace. Vi ha de’ disgraziati ( e 
non pochi ) , all' amor proprio de’ quali riesce facilPssimo di non fis- 
sare il pensiero nel male imminente 1 avvezzi a sempre godere , noa 
yogliono funestarsi- C^esti non temono , e retano colti all’^iqjprov- 
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viso da un male > che forse avrebbero frastornato » se l’ avesser temuto . 
Anche questo è un artificio dell’ amor proprio . 

§. p. Spiegata la natura del timore , resta a dire , che cosa si ricer- 
ca , affinchè esso vinca le passioni nocive alla Società ? 


io. Le passioni nocive alla Società sempre riguardano il bene, 
o sia il vantaggio di quel tale individuo , cui esse appartengono . Il 
furto , r adulterio , 1’ omicidio danneggiano la Società . Ma quel tale 
perchè uccide , perchè viola il talamo altrui , perchè ruba ? Per suo van- 
taggio t per suo bene . 

§. II. Ora quel, che si è stabilito circa il timore ,*che si genera 
dalla vista di un mate , dee dirsi pure di quelle passioni , che sì gene- 
rano dalla vista di un bene . La regola è generale-, quanto è più gran- 
de il bene ; quanto maggiore è la probabilità di conseguirlo ; e quan- 
to più vivace è la idea, che lo esprime , tanto più cresce quella tal pas- 
sione , ch'esso bene è atto a destare . 

§. 13 . Venendo in tanto a contrasto una di queste passioni con qnel- 
la del timore, qual delle due naturalmente dee vincere? Quella senza 
dubbio, che ha per sè la triplice maggioranza testé rammentata . 

§. 13. Giacché adunque col timor della pena le leggi civili voglio 
no tenere a freno le passioni nocive alla Società , fa d’ uopo , che quel~ 

10 si renda più forte di queste-, fa d’uopo cioè , che a tutti i cittadini 

11 male della pena si appresenti maggiore, e con maggior probabilità 
d’ incorrerlo , e con maggiore vivacità d’ idea , che qualsivoglia bene, 
il quale metta in orgasmo le passioni all’ ordine sociale nemiche . Sen- 
za questa triplice preponderanza il timore non reprimerà quelle passio 
ni ; ed in conseguenza 1’ uso delle pene rimarrà vuoto di elTetto . 


CAPO VI. 


Due Cagioni , che rendono poco efficace P uso delle Tene « 

§. I. D Arlando del generale degli uomini, il timore delle pene legali 
debb’ esser ejl^Mce a contener le passioni infeste alla So- 
cietà , perchè la triplice maggioranza sopraddetta si trova pià frequente- 
mente da questa parte , che da quella . Nel presente Capo prenderemo 
a considerare la probabilità , e la vivacità ; e nel seguente parleremo 
della gravezza delle pene minacciate dalie leggi civili . 

§. 1. i. primamente , non interviene quasi mai , che uno si 
da di avere a soccómbere con certezza sotto la pena assegnata al de- 
litto, ch’egli pensa commettere . Imperciocché ognuno sa, che la leg- 
ge non può procedere , se non da poi che sia venuu in cogniàoìte del 
Slitto ; e dii vuol commetterlo , vede di aver egli in mano i mezzi 
• di farlo in secreto: egli si stima padrone del tempo , e del iuogo« e 

9 .» 
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delle circostanze > che tornano spesso ad essergli favorevoli ; talché egli 
può prendere tutte le misure per consumarlo, senza che neanche sene 
prenda sospetto . 

§. 3. Si accorge talora di non poterne abbuiare tutti gl’ indici t • 
ciò però non gli dà pena , sapendo, che per pMri niunopuòes» 
ser punito : sa , che la legge ha tant’ orrore di espor l’ innocente al pe- 
ricolo I che ha creduto di dover abbondare in cautele, e stabilire cer* 
te solennità , che rendano h prova del delitto /urna , cd evidente. Tut- 
te queste riflessioni , e cento altre , che ne fanno i malvagi sulla pro- 
pria esperienza , e sulle circostanze , in che trovansi , ne convincono , 
che loro non solo non sembra certo t 0 pii probabile, che cadano in 
mano della giustizia , ma che piuttosto par loro certo, o almeno pii 
probabile , che non vi cadano . 

§. 4. Si aggiunga l’ artifìcio dell’ amor proprio , il quale interessato 
per r oggetto , che presentemente Io alletta , nasconde tutti i pericoli , 
e mette come una benda agli occhi , affinchè non sorga importuno il 
timore a turbare i suoi disegni . 

§.5. Ma eziandio che il malfiittore sì persuadesse di dover essere 
inevitabilmente scoperto, pure confida molto nelle protezioni de’ po- 
tenti , e nella debolezza di qualcuno de’ Ministri della giustizia. Sem- 
bra ai primi , che col sottrarre un reo dalla potestà delle leggi eserci- 
tino un atto di sovranità ; ciò , che lusinga il lor orgoglio . E siccome 
sono i malvagi , che gli adulano , e si prestano alle loro passioni , così 
eglino sono quasi in dovere di compensargli col favore . Potenti anche 
virtuosi sono soggetti ad essere ingannati da famigliari , che mangiano 
su i delitti ; e cosi difèndono il reo , credendo di proteggere l' inno- 
cente. Fra’ Ministri della giustizia suol esservene alcuno più sensibile 
al suo interesse, che al suo dovere; e se si vende il favore , si vendo 
anche la giustizia . E siccome tutto il giudicio dipende dal processo , 
cosi colla soppressione, o colla mutazione di una circostanza, ed an- 
che di una parola , cangiando la natura del fatto , si elude fiicilissima- 
mente la legge. 

6 . E notisi diligentemente , non esser già necessario , che i mal- 
vagi giudichino delle cose con verità : basta, che ne giudichino in fa- 
vor loro ; basta cioè , che sembri loro improbabile di dover esser pu4 
siiti . Giudicheranno falsamente , si pasceranno di vanissime lusinghe . 
Ciò non importa , perchè il timore , e tutte le altre passioni sieguono 
i nostri giudici, prescindendo dallo stato reale delle cose . 

§.7, Vediamo adesso, quanti gradi di probabilità abbia di conse^ 
guire il suo bene la passione dannosa alia Società , Chi vuol procac- 
ciarsi un piacere , o un vantaggio per la via del delitto , è quasi cer^ 
to di ottenerlo , perchè i mezzi sono in sua mano . Egli è , che forma 
U (lÌ5€gno , e che conoscendo le circostanze vede , quali passi dee da- ^ 
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re . Vi si aggiungano le lusinghe dell’ amor proprio , il quale inebria 
talmente lo spirito, che non Io lascia dubitare ; che gli appiana tutte 
le difficoltà; che gli dà una grande fidanza . Anche in questo il mal- 
fattore / ingannerà , ma non per ciò diminuirà punto la sua sicu- 
rezza . 

§. 8. Dunque circa l’ articolo della probabilità , la. passione nociva 
1 ’ ha quasi tutta in favor suo , ed il timor del gastigo non ne ha quasi 
nulla per sè. 

§. p. Quanto alla vivacità delle idee , il malvagio può trovarsi in 
due stati: nell^ impeto di una passione irritata improvvisamente dalli 
presenza dell’ oggetto ; o in una passione , che gli permetta di esami- 
nare . 

§. IO. Nell’ Impeto , perchè non si combina , nè si bilancia , la 
idea del male minacciato dalla legge neppur si affaccia alla mente , la 
quale occupata del bene, che ha esaltata la passione , é tutta intesa» 
satisfarne la richiesta . In una rissa , piu che nei codice criminale col 
pensiero, si mira cogli occhi la morte sulla punta di un coltello > o 
sulla bocca di una pistola , e non se ne fa conto . 

§. II. Quando poi la passione dà tempo di riflettere, il malvagio 
pensa certamente a quel, che ne può venire ; ma troppo vi vuole, affin- 
chè ceda al timor della pena . 11 mal della pena ancor non esiste: biso- 
gna formarne la Idea da sé stesso; laddove il bene, che sollecita la pas- 
sione nociva, è presente: questa è unz tenfazione , e quella una 
tione : la sensazione , generalmente parlando , è molto più vivace del- 
la riflessione , c’ 1 suo funesto lume non può abbassarsi , se non a forza 
di esame t frattanto uno degli artifici dell' amor proprio si è di distoglie- 
re il pensiero da tutto ciò , che può rattristarlo , e d’ immergerlo nel 
piacere del ben , che si brama . 

§. 13 . Ed oltre che la passione è continovamente stimolata dalla 
presenza deir oggetto, è nutrica cogli atti interni , i quali non sono ad 
alcuna pena soggetti . 

§. I}. £’ fortificata ancora dalle ^irrio/e delinquenze precedenti , 
che la legge non ha potuto punire . 

§. 14. Quindi anche in questo secondo confronto il timor della pena 
dee restar molto al dissotto della passione nociva . 

C A P O VII. 

Terza Cagione , che rende poco efficace F uso delle Tene » 

4.1. T L timore cresce , o decresce a misura, che la pena sembra più, 

X 0 meno grave . Or vi ha due modi di adoperare le pene . Pos- 
«ono proporzionarsi, 0 ai differenti delitti, 0 ai diversi bitoguià^'de-. 
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Ihiquenti. Quale de* due sistemi sarebbe più vantaggioso alla Societi? 
Nm vedremo, che il secondo; ma vedremo insieme, che non potreb- 
be eseguirsi . 

§. 1. Ogni timore dee nascere dalla idea di un mal futuro ; e po- 
sta la idea di un mal futuro , nascer deve il timore. Questa regola dee 
trovarsi vera in tutti gli uomini . Ma perchè il ma'e , o sia il danno debb’ 
essere relativo all' individuo , ed alle di lui circostanze , un oggetto 
capace di eccitar timore in uno , non per questo e idoneo a destarne 
in tutti gli altri, mentre’ciò , che sembra a quello , può essere 
riguardato da questi qual cosa indifferente , ed anche buona . Vero è 
però , che certi mali sono per tutti; c questi formano le pene legali . 
Se nonché sempre vi ha luogo la diversità della opinione , in quan- 
to il danno suddetto può ad alcuni sembrare più , e ad altri meno 
grave . 

§.3. Da ciò si comprende, che il vero vantaggio delia Società 
sarebbe, che le pene si variassero giusta 1’ attuale stato di ogn’ indivi- 
duo; altrimenti il timore o non si eccita in tutti , o non in tutti nel- 
la misura atta al bisogno. 

§.4. Le leggi civili sono simili alle regole della Medicina. Come 
queste son ordinate a curare le malattie corporali , così quelle le spiri- 
tuali . E variano prodigiosamente in ogn’ individuo i morbi , quanto 
del corpo , tanto dello spirito . Molti rimedi generali ha la Medicina , 
e molti ne hanno le leggi civili . Ma perchè lo stesso morbo in ciascu- 
no infermo è complicato con circostanze diverse, se il Medico gli trat- 
usse tutti in un modo , la sua professione sarebbe piuttosto di nocumen- 
to. Egli si rende utile col diversificare la cura* giusta la diversità del 
anale. 

§. j. Ma le leggi civili non possono applicare i loro rimedi col 
metodo della Medicina . Imperciocché chi non vede , che i ministri di 
esse dovrebbero fare diligentissimo esame sul temperamento , sulla ma- 
niera di pensare, e sulla sensibilità di tutti i delinquenti , per variar 
la pena giusta la varietà de' soggetti f Quante persone dovrebbero oc- 
cuparsi in tale studio ? Quante difficoltà non s’ incontrerebbero ? E 
aovra tutto potrebbe sperarsi , che ciascuno palesasse con sincerità il 
jvero suo stato a chi lo dee gastigare , come lo manifesta al medico , 
che lo deve curare ? Il solo Cristianesimo possiede questo gran pote- 
re. Perciò i Legislatori si sono veduti costretti di far corrispondere le 
pene ai delitti , e di prendere piuttosto in vista il delitto , che il de- 
linquente : questo solo può porsi in esecuzione . 

§. d. Le specie delle pene stabilite dalle leggi civili sono le se- 
guenti ! la Carcerazione , le Battiture , 1 ’ Esilio , la Tortura, la Galera-, 
i Lavori pubblici , le Multe pecuniarie, la Morte. Esaminiamo breve- 
mente qual grado di forza abbia ciascuna riguardo alla moltitudine de- 
gli uomini. 
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§.7. La Carcerazione perla gente volgare è un male assai lieve.. 
Se consideriamo T obbrobrio , che risulta dal vedersi segnato a dito 
fra’ rei, il plebeo , che nasce , c vive in un obbrobrio dimestico , non 
arrossisce di vedersi ristretto in prigione , nè di chieder la limosina dal- 
le ferrate: an/i prende piacere in gridare , ed in vomitar contumelie 
contro chi passa . Se prendiamo in riflesso i patimenti della carcere , 
il plebeo e riguardo al vitto, ed alla maniera di alloggiare, ed alia 
compagnia, ivi stà, a’ un dipresso, come nella propria casa . La pri- 
vazione della libertà in persone costrette a lavorare senza intermissione 
per vivere è compensata dal riposo. Non siamo sensibili alla libertà, 
se non relativamente a’ piaceri , di che restiamo privi. Di qiiai piaceri 
resta privo uno , che non ha potuto godere ? Che va a trovare a casa 
sua uscito che sia dalia prigione ? 

§. 8. Le battiture poca impressione fanno sovra corpi incalliti dal- 
la fatica , usi a soffrire tutte le intemperie delle stagioni , gli urti , le ca- 
dute , ed altrettali incomodi . 

§.9. i’ esilio per chi non ha nè tetto, nè terra, nè impiego, è 
un cangiamento di patria , non di stato . Il ricco , ed il povero stanno 
egualmente bene per tutto . Si ama la patria , quando se ne trae vantag- 
gio : in ogni altro caso il patriottismo e una chimera . 

§. IO. La galera, e le opere pubbliche per molti sono sorgenti di 
guadagno; e non è casostrano, che taluno commetta nuovi delitti per 
esservi condennato di nuovo. Oltre ciò le persone basse sono avvez- 
ze a faticare tutta la giornata: non mutano, che gli strumenti , ed il 
luogo . 

§. li. La tortura è per verità un mal grave, una invenzione bar- 
bara , sia che si dia per prova , e sia per gastigo : ma è un tormenta 
momentaneo , è per ciò disprezzato . 

§. 12. Le multe pecuniarie non s’impongono a chi non può pa- 
gare; e quegli, che possono, le soflfrono senza molto disgusto sulla 
speranza di rifarsi a danno degli altri . 

§. rj. Io però non intendo estenuare il valore di tutte queste pene 
più di quel, che la esperienza comporta. Dico soltanto, che quando 
viene a confronto la idea de’ detti niali con quella , che appresenta il te- 
ne dalla passione bramato , alla massima parte degli uomini sembra, 
maggiore il bene, che il. male. Imperciocché la stessa passione dà un 
peso strani ro a ciò, che desidera, e Io ingrandisce, c vi figura tan- 
ti pregi , che crede di dover acquistare un tesoro . In verità sono t«- 
gattclle \e cose , che accendono le umane pensioni; ma noi ci diamo tan- 
to moto per ottenerle , che non faremmo di più per la conquista di un 
regno; che se potessimo sciogliere la nostra illusione, guariremmo per 
questo solo, senza il timore delle pene dalle leggi civili intimate. 

§. 14. Non si può dire lo stesso della pena ^di morte. Fra quesfct: 
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male, e tutti quanti i beni , da’ quali può essere allertato il malvagio , 
non è alcuna proporzione . Ma appunto perchè questo è il sommo de* 
mali , è riserbaco a’ più gravi delitti . Ed io confesso, che il timor dei- 
la morte soffoga in cuna molti perversi disegni . 

§. ly. Ma forse la Società è felice per questo solo , che in essa com- 
mettonsi pochi delitti degni di morte? Gli oJj , le dissenzioni, 1 ’ emu- 
lazioni , i tradimenti, le soverchierie, le durezze, le ingratitudini , le 
frodi, i falsi rapporti, le mormorazioni, i cattivi ufScj rendono ab- 
bastanza torbido, e amaro il viver Sociale, e scuotono con molta for- 
ea i fondamenti delta unione. (>uesti frattanto per lo più non sono delit- 
ti, non che delitti degni di morte . 

§. iff. Prescriveremo tal pena a tutte le azioni contrarie al ben es- 
sere della Società? La efficacia di questa pena consiste nella rarità. Al- 
lora è , che r insolito spettacolo scuote gli animi , e gli fa rientrare in 
loro stessi. Se queste ferali scene si rendessero famigliar! , gli uomini 
vi farebbero tanto poca attenzione , quanta ne fanno passando pe’ ma- 
celli , dove si scannano , c si squartano con grand' effusione di sangue 
tante povere bestie . Gli antichi Romani non si accostumarono a mirare 
con trasporto di piacere i ferali combattimenti dell’anfiteatro? 

§.17. Del resto le pene legali cadono contro i sudditi. Chi go^ 
verna non può punirsi . Anzi come può abusar delle leggi, cosi pure 
può abusar della forza , che risiede insieme colla facoltà legislativa nelle 
sue mani . 

§. 18. La forza, considerata in sè stessa , è un continuo incitamen- 
to ai fianchi dell’ amor proprio, onde dilati sempre più , e più la sua 
sfera • Ma una forza nella Società è necessaria . Qualunque soggetto se 
ne rivesta, il pericolo è senza riparo . Se si dà al "Principe , 1 ’ amor pro- 
prio del Principe diventa un terribile gigante contro il popolo. Se l’a- 
vrà il popolo, r amor proprio del popolo distruggerà il Principato . Se 
la. dividerete , si ecciterà un conflitto di forze più funesto per av- 
ventura alla Società , che non la forza concentrata tutta in una sola 
mano . 

- §. ip. L’ uso adunque delle pene , da qualunque Iato si conside- 
ri , è un fragile sostegno , un mezzo , che si trova molto inferiore al 
bisogno . 

CAPO Vili. 

Mancanza di "Premi relativi alle Tene . 

$.1. molle ha poste la natura ai fianchi della umana volontà 

JL-/ per muoverla , e per dirigerla . £’ appetito del bene , e V ab- 
borrimento del male . Siccome il timore d’ incorrere un male ci allonta- 
na dal violare le leggi } cosi la speranza di ottenere un bene ci stimo- 
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Icrebbe ad osservarle . Ciononostante le leggi civili, che hanno pen- 
sato seriamente alla pena , non hanno parlato di premio . Perchè ? For- 
se i Legislatori non ne videro-la utilità ? O furono mossi da invidia ? 
O vollero essere avari dell' altrui f Nulla di ciò : è lo stesso sistema 
sociale, che include inevitabilmente un tal difetto. Ecco le osservazio- 
ni , che presentarsi doverono allo spirito de’ Legislatori . 

§.2. Prima di ogni cosa, da qual sorgente cavar si potrebbero i 
premi da distribuirsi ? Vi ha de’ beni spettanti all’ amor della gloria, 
altri all’amore del comodo, ed altri all’ amor del comando . La prima 
specie di premi dipende dalla opinione de' Cittadini , non dall’ ar- 
bitrio de’ Legislatori . Questi non potrebbero disporre se non delle al- 
tre due specie . 

§. 5. Appartengono al comoda i privilegi , e le rimunerazioni , 
che potrebbero darsi , o in effetti , o in contanti . Il privilegio consi- 
ste nella singolarità, come nclb generalità la legge, di eh’ è privazio- 
ne , o sia eccezione . Il perchè animandosi tutti colla speranza di que- 
sto premio ad osservare i nostri ordini , crescerebbe il numero de’ pri- 
vilegiati oltre modo, e cosi il privilegio perderebbe il vanto della sin- 
golarità, nella quale la ragion di premio consiste. 

§.4. \ 5 tigran numero poi di privilegi, e di sarebbe di 
gravissimo nocumento al pubblico bene , il quale risulta dalla osservan- 
23 di tutte le leggi civili , perchè tutte debbono farsi a questo unico 
oggetto ; mentre i privilegi > che si concederebbono per fare osser- 
vare una legge , deroghcrebbono alle altre , delle quali sono ecce- 
zioni . 

§. 5. Per ciò eh’ è delle rimunerazioni in roba , o in danaro , 
donde avrebbe a ricavarsi, quanto si richiederebbe a premiar tanta gen- 
te ? Dovrebbero moltiplicarsi all’infinito le imposizioni: nel qual modo 
una porzione del premiosi ritrarrebbe da quegli stessi, che dovrebbero 
goderne ; e cosi essi Jarebber préniiati del loro . 

§. <S. Maggiore sarebbe la difficoltà circa i premi spettami all’amor 
del comando, quali sono le Cariche. Quante può somministrarne uno 
Stato, sarebbero in assai scarso numero rispetto alla moltitudine degna 
di premio . E se tutti comandassero , chi ubbidirebbe ? 

‘ §• 7 * P®' giusta il diritto naturale dev’ elevarsi al comando 

chi ne ha la capacità , ed i requisiti . Ma non tutti quegli , che osserva- 
fio le leggi , sono dotati di talenti , e di qualità atte al comando . Di 
sorte che se questo si desse a puro titolo di premio , si lederebbe il di- 
ritto naturale . 

§.8. Nè i Legislatori dovettero prevedere questi soli inconvenienti . 
fVe nc ha degli altri , presi dalle qualità delle leggi . Queste sono di 
due sorti; \c une proibitive , e precettive le altre : quelle dicono «ew /d- 
te , c queste fate , 
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§. p. Le piu importanti sono \z prime i e tutti qaegli certaracate 
le osservano , che astengonsi dai fare ciò , eh’ esse victan di fare . Co. 
me in tanto potrebbe premiarsi la pura negazione t il semplice non fa* 
rei Ogni momento, che uno stesse senza ^re l’azione proibita, me- 
riicrebbe un premio . Sarebbe possibile premiare tutti t momenti , in 
tante persone, e circa tutte le leggi proibitive ? 

IO. Anche si andrebbe alt’ infinito, se si volesse premiare la os< 
servanza di tutte le leggi precetthe , che prescrivono di fare abitualmen- 
te , ed in perpetuo qualche cosa . 

§. 11. Queste altre riflessioni doverono terminar di convincere i 
Legislatori, essere affatto impossibile l’introdurre un sistema di premi 
analogo a quel delle pene . F. penetrando nello spirito delle leggi , do* 
venero accorgersi , che la osservanza stessa n' à il premio . Impercioc- 
ché la osservanza di esse fa fiorire la Società , cd il bene della Società 
ridonda in vantaggio di ogn’ individua. 

§.12. Siccome però questo premio non si distingue chiaramente t 
e non contiene nulla di singolare', cosi non esercita alcuna forza su gli 
animi . Sarebbero utili premi singolari , e visibili , premi dipendenti dal- 
la volontà de’ Legislatori , i quali , come abbiamo veduto , non posso* 
no darne . 

§. ij. Ohi è pur vero, che gli uomini sono assai poveri; pos- 
sono punire , non possono premiare ; far male , non bene ; rendere in* 
fèlici , non felici , Le leggi umane fanno uno sforzo, accordando ra^ 
ri , e meschini premi al solo eroismo . 

CAPO IX. 

Inefficacia de' Tremi, ancorché le Leggi potessero darne* 

§. 1 . C Upponiamo non per tanto, 'che nella legislazione civile potesse 

3 subilirsi una serie di premi corrispondente a quella delle pc- 
.ne : pure noi vedremo, quanto poco frutto se ne raccoglierebbe , pec 
gl’ inconvenienti, a’ quali ne sarebbe soggetu \a esecuzione . 

§. 2. Trattandosi di pena, il delinquente procura sempre di occuU 
tare il delitto ; e se non può celarlo del tutto , si sforza di renderlo 
dubbia , di confonderne la idea, e di diminuirne la gravezw; c si ado. 
pera ancora di sottrarsi dalla spada vendicatrice della giiutizia , in qua- 
lunque maniera egli possa. All’ opposto quando si ha in vista un pre- 
mio, chi avesse un tenuissimo merito, s' ingegnerebbe d" ingrassdsrlo ì 
e chi non ne avesse alcuno , sarebbe stimolato a mentire , ed^ a farsi 
reputare quel , che non è . Che risulterebbe da ciò ? Ne seguirebbe , 
che spesso il premio sarebbe dato a chi non lo mérita , e che ne re» 
sterebbe defraudato chi lo merita . E perchè ? Per questa gran ragione 
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f/a tante altre « che il merito è sempre modesto > e la impostura sempre 
sfrontata , 

§. j. Egli uomini ( parlando In generale ) sarebbero tanto facili ^ 
ed indulgenti nel premiare , quanto ritrosi , e ritenuti sono nel far sof- 
frire le pene . In qucsKJ secondo ufficio è troppo sensibile la ripugnanza 
della natura > per parte della compassione , die si sveglia dalla previ- 
sione deir altrui miseria • Vero è, diesi danno degli sciagurati , che 
godono di essere carnefici de’ loro simili. Allorché però si tratu di ri- 
munerare ( ma non del suo ) , la natura gode nel far bene altrui . Anche ' 
però nel dare , vi ha de’ mostri , che si affliggono . Ma l’ ordinario è • 
che questo altro ufficio si esercita con piacere, E per ciò i dispensatori 
de' premi lascerebbonsi fàcilmente ingannare, chiudendo gli occhi cir- 
ca le qualUi del merito , ed il valor delle prove. 

§.4. Ognuno sa, che la legge dee limitarsi a ciò, e)aie apparisce . 
Talché ciascuno potrebbe contentare le sue passioni nocive al ben pub- 
bh'eo , e godere insieme del premio , purché fosse cauto a salvar l' appa- 
renza . A questo partito indubitatamente si appiglierebbe 1 ’ amor pro- 
prio della massima parte de’ Cittadini . 

5. Ora se le leggi potessero contentarsi dell’ apparenza della vir- 
tù ; ottenendosi questa coi solo timor della pe/ta , fuso de' premi sa- 
rebbe superfluo . Ma alla felicità pubblica è necessaria la vera virtù; 
c questa coll'uso de’ ^rem/ non si ottiene. 

§. 6 . Di più : se s’ ingannano i governanti , non s' ingannano i Cit- 
tadini, i quali si conoscono bene fra loro, e si pesano vicendevolmen- 
te con giusta bilancia . Vedendo in tanto la moltitudine piovere i pre- 
mi sovra persone , che meriterebbero di esser punite , e non curarsi ta- 
li , che merìterebbono di esser premiati , il cattivo Io diverrebbe più , 
ed il buono lascerebbe di esserlo . - 

f. 7. Si -è detto» clic pnr.yalche premio si dà dalle leggi eivili . 
Leggiamole storie di tutte le nazioni , e vediamo, come ordinariamen- 
te sono stati distribuiti . Ordinariamente presso ogni nazione la ipocri- 
sia, e l’adulazione hanno trionfrto della virtù ; questa ha languito nel- 
la oscurità, e nella miseria , e quelle hanno nuotato nella opulenza, e 
sono sute cinte di gloria. Che n’é seguito i* Il vegliare, il sodare, il 
lottare contro le difficoltà è cosa assai penosa : tranne pochi geni subli- 
mi , cui la compiacenza di sé é premio bastante , la moltitudine si con- 
forta , e •' iocoraggisce colla speranza di migliorar condizione . Da che 
si è scoperto , che per esser premiato non vi é bisogno di essere vir- 
tuoso , questa é stata la carriera , nella quale si è posta a correre la 
massima parte degli uomini . 

f.S. Dunque aocoKhé i premi potessero dalle leggi civili stender- 
si vantaggio , sarebbeió insstUi a certi riguardi , ed a certi altri no- 
vvi i eòme quelli , che non pure confonderebbero il vizio colia vir« 
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tù , mainnoltrc farebbero. di venire viziosi coloro stessi , che sarebbertì ' 

virtuosi . 

e A P O X. 

Insufficienza della Opinione t che si ha de' Custodi delle Leggi. 

» 

1 . 1. Uando si dice, che l’uomo opera per opinione , s’inten- 

^ dc , ch’egli opera, secondo che opina delle cose , cioè 
secondo il giudizio, che ne forma, prescindendo, se questo su, o non 
sia conforme alla verità ? e però non è da credersi , che la opinione 
non debba mai aver fondamento nelle cose . Fa al nostro proposito il 
riflettere, che ne’ Cittadini si forma una certa opinione de’ 
che hanno in custodia le leggi ; ed un’ altra circa la virtà , ed il vi- 
zio . Amendue servono all’ amor proprio di stimolo ; e noi tratteremo 
in questo Capo della prima , e nel seguente della seconda. 

§. a. L’ uomo, che nasce nella Società , vi cresce con una opU 
nlone di dipendenza , di subordinazione , che si va sempre piè forti* 
ficando nel corso della vita , nel quale ad ogni passo, ch'eidà, s’im* 
batte nella potestà , che lo scuote , che lo limita , che lo fa tornare in 
dietro, e che lo modifica * conforme esige il bisogno dello st ito . Q^uia- 
di si genera un sentimento di rispetto verso i governatori della Socie- 
tà ; e questo è un vero dovere , perchè fondato sovra un rapporto 
reale di superiorità; sicché non è da falsa opinione inspirato . L'uo- 
mo bensì è naturalmente inclinato ad ingrandire la idea della potestà , 

cui ubbidisce . Tutto ciò , che vi aggiunge del suo , è pura opinione ; 

ma giova moltissimo ad accrescere il rispetto; e per conseguenza ser- 
ve di maggior freno al male , e di maggiore incentivo al bene . Non 
è superfluo , che se ne investighi la ragione . 

§. Se taluno fosse tentato di attribuirlo ad un sentimento di 

umiltà , sappia, che la vera cagione n’ è la superbia . L’ uomo vede 
pur troppo di dover vivere in isato di dipendenza , nè può lusingar- 
si , flè anche un moment» , di poter essere nella Società padrone di sè 
stesso • Quindi siccome crésce la idea di si stesso , a proporzio- 
ne della superiorità, cui è soggetto , così per salire egli nella sua opi- 
nione ad un tuono pià alto , accorda volentieri una grandezza imma- 
ginarfa u quegli , da’ quali dipende . Cosi è , che ogni Servitore esalta 
il suo Padrone sovra tutti gli altri , ed ogni Scolare mette al dissopra di' 
ogni Precettore il suo. Fra tanti mali, di che la superbia è sorgente , ar- 
reca alla Società questo bene . 

§. 4. Ed i Legislatori , cui la indole dell’ uomo era ben nota , han- 
no procurato anche coll’, arte di accrescere , e di fortificare 1’ accen- 
nato rispetto verso i personaggi di pubblica autorità rivestiti . Oltre di 
»vcr po«u in mani loro la forza gli hanno distinti con prerogative , 
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con titoli , con tin vestir singolare , con un corteggio , e con un ceri- 
noniale di formalità , che metta un grande intervallo tra chi comanda , 
e chi ubbidisce . La moltitudine si lascia trasportare dalla immagina- 
zione . Il filosofo stesso, che nel suo gabinetto si ride dell’ esterna gran- 
dezza, e giudica gli uomini dalle lor qualità personali , se va a trat- 
tare col Principe, o con un primo Ministro , cede anch’egli alla im- 
pressione de' sensi , e si smarrisce . 

$. 5. Il vero bene per tanto della Società , lungi dal riprovare 
questi esterni presidi , gli ammette come necessari, non che utili. Se 
alcuni falsi Sav) gli pongono in derisione, n’ ò il segreto motivo, che 
sono loro d’impaccio . Non bisogna avere la vanità di credere , che 
tutte le nazioni del mondo , le quali ne hanno fatto sempre grandissimo 
conto , sieno state folli . 

§. 6 . Nè è poco in verità quel , che si ottiene con ciò . Suol dir- 
ai , che il mondo cammina da sé , cioè che gli uomini fanno quel , 
che debbono , ancorché il governo non vi pensi . Ciò è falso, perchè 
sono abitualmente governati dalla opinione , della quale stiamo discor. 
rendo. La presenza di un Ministro impone assai più, che lamera co- 
gnizione delle leggi . E non è raro, die la improvvisa comparsa di un 
Togato geli ad un tratto il bollente sdegno di un’ammutinata moltitu- 
dine. 

^.7. Dall’altra parte lo stesso amor proprio, eh’ è 1 ’ artefice di 
questa opera , sa trovar le vie di distruggerla . Imperciocché se gli 
uomini sono inclinati ad ingrandire la idea de’ loro superiori , sì av- 
vezzano ad esiger da loro le qualità ad essa idea corrispondenti , e 
tengono intento sempre lo sguardo sulla loro condotta , per formar- 
ne giudicio ; talché qualora scuoprano , eh’ essi non corrispondono 
all’ aspettazione , lo stesso amor proprio , che gl’ ingrandì , gli de- 
prime , e sempre oltre il giusto ; ed allora il rispetto si cangia in di- 
sprezzo . 

§. 8. Già taluni di quegli , che presiedono al governo , ne danno 
da canto loro motivi non infrequenti , col tradire il pubblico interesse , 
e col mostrare tutte le debolezze della umanità . Il popolo è inesora- 
kile : non perdona , non iscusa : egli è animato da un secreto sentimento 
di vendetta . Se ubbidisce , vuol comandare ; se é giudicato , vuol giu- 
dicare ; se si abbassa , vuol rialzarsi . Quindi non solo non compati- 
sce, ma anche incrudelisce; non solo non sa dissimulare i veri falli, 
ma anche prende in sinistra parte le stesse azioni innocenti . 

$. p. La opinione adunque, di che parliamo , è molto pericolosa t 
essa é , come una spada a due tagli : può generare rispetto , e può 
degenerare in disprezzo . A contenere le passioni del popolo é utile 
cettamente il rispetto . Ma quando questo si cangia in disprezzo , noi| 
£1 che irritar maggiormente gli animi « 
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IO# Lo stesso rispetto è un argine assai debole ; allorché ih 
popolo è unito, c si tratta di un suo grave interesse. Questo non per- 
mette decidere, e se si cede, non è che per momenti ; e la unione in- 
spira coraggio. Nell'antica Repubblica Romana, in tempo, in che il 
Senato era un Collegio di eroi , la plebe quante volte tumultuò , Sen- 
na che il rispetto, che aveva pe’ Patrizi , punto giovasse a frenarla? 
Se essa tornava in dovere , ciò era pe’ Tribunali , e pe’ Consolati , che 
otteneva a dispetto de’ nobili i ciò era per le prerogative , che acqui- 
stava : ciò era per la distribuzione de' terreni tolti a’nemich, ond’essa 
£icevasi partecipare a tenore delle sue istanze . 

f. li. Del resto tocca ai Magistrati di dar buona opinione di 
loro, onde farsi rispettare dal popolo . Sicché .questo mezzo non può 
impiegarsi su di essi : e pure sono forse alla felicità pubblica meno 
pericolose le passioni loro , che quelle del popolo ? 

CAPO XI. 

Insufficienza della Opinione, che di noi aver possano gli altri. 

* 

$. I. y 'uomo non si guida solamente colla opinione, che si forma 
1 j egli degli altri; è anche sensibile a quella, che si formano 
gli altri di lui . Egli ama , che il pubblico pensi , c parli bene di 
lui , e si rattrista, allorché sa, che ne parla , c ne pensa sinistramente . 

$. a. E' pur la superbia, che rende Tuomo sensibile alla opinione 
de’ suoi simili . La buona idea del popolo é qual pubblica , e solenne 
testimonianza, che riceviamo del nostro merito; talché guardandoci 
cogli occhi 4/lr«i , contempliamo in noi stessi una così per fetta ; e que- 
sta contemplazione ci rende contenti di noi , e ci fa esistere in un 
continuo piacere . Spesso interviene , che internamente conosciamo di 
essere molto diversi da quel , che ci dipinge la pubblica opinione . 
Questo riflesso ci amareggia t ma non dura , perché siamo presti a 
reprimerlo , ed a lasciare ben volentieri i nostri occhi , per proseguire 
U mirarci cogli altrui . 

§. 3. Passa avanti l’amor proprio , e ci fa credere , che la buo- 
na opinione , che hanno gli altri di noi , l’approvare , ed il lodare , 
ch’easi fanno la nostra condotta , sia una tacita confessione di una certa 
nostra superiorità , e singolarità, £ questa per la superbia , di che 
siamo impastati , è una compiacenza assai grande . 

§. 4. Per le ragioni contrarie ne affligge la opinione svantag- 
giosa , che forma il pubblico di noi . 

f. 5. Nella buona opinione del pubblico consiste li gloria , Tono- 
ne, e nella cattiva opinione del pubblico la infamia, il disonore . Sic- 
ché non é a mettersi in dubbio, che l’amor ^ quella, ed il timore 
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di questa non sieno due molle potenti sovra il cuore dell’uomo : ma 
bisoena calcolarne con esame ragionato la forza • 

i 6 , A giudicarne in confuso ^ primamentCì le grandi imprese, che 
han fatto, c fanno ad or ad ora cangiar la terra di aspetto, sono ori- 
ginate in gran parte dail’amor della gloria. Secondamente , fra cento 
Cittadini appena si troverà uno, il quale non si vergogni di fare in 
pubblico una cosa alla buona opinione del pubblico contraria .Se ciò, 
che si fa in pubblico, si veste di una certa decenza se si usa certa 
moderazione nel conversare ; se si reprimono certi strani appetiti , e 
in forza del timor della infamia . Per terzo , il punto dell onore e ca- 
pione,chc si faccia molto W,chc per altri motivi non siftrebbe, 
c’I timore di perderlo fa astenere da molto male , che senza di esso 
si recherebbe in atto. H’ poi degno di osservazione , che la influenza 
salutare di questo mezzo è assai più ampia 9 che non quella delle Icggf 
chili. Ma si attenda diligentemente a quel, che sono per dire. 

§.7. La moralità delle azioni posa sulla base della natura , talché 
nè anche Iddio può far , che il male diventi bene , c 1 bene male. 
Moi lo abbiamo dimostrato. Ma' egli è fuor di contrasto , che nella 
mente dcpli uomini le nozioni morali pos^r\o corrompersi ; eh è quanto 
a dire , che l’opinar dell’ uomo sulla moralità delle azioni può variare, 
cd a segno , che si metta in aperta contraddizione col bene sociale . 
Anche questo è stato accenna» . Quindi può variare il btasmo , e u 
lode , di eh’ è regolatrice h pubblica opinione . Egli è troppo vero, 
che gli uomini possono far soggetto di gloria , c di onore in un 
ciò, che in un altro era reputato ' disonore , cd infamia, | e che ne 
tempo stesso gli abitatori di un paese possono riguardar con orrore 
pratiche , le quali dagli abitatori di un altro sono rispettate . 

§. 8. Tra noi è giudicato infame tin ladro qualunque ; eppure g i 
antichi Spartani colmavano di lodi chi esercitava il furto con destrez- 
za. Un secolo a dietro Je tuttala Europa eran guardate epp 

tanta gelosia , cjie quando accadeva qualche disordine , i |»renti non 
credevano salvo il punto di onore , se non colla uccisione dell onensOTc • 
L’attuale opinione ispira una grande indifferenza per questa sorta d i«» 
giurie , che han preso il nome di galanteria ; cd è compianto , o densa 
un marito , che si lagni di aver perduto l’onore . I Pagani aveano per- 
vertita la natura a segno di far consecrarc dalla loro Religione le piu 
mostruose opinioni , ch’eransi formate della morale . L adulterio , 
il furto , la vendetta ; in una paxila tutti i delitti , e tutti i i 

non esclusi i più infami , furon deificati , a fine di rendergli degni di 
stima , c di lode . Non la finirei mai , se mostrar volessi a minuto , 
quanto fralle stesse nazioni moderne differiscon fra loro le opinioni mo- 
rali . Sarà piuttosto pregio della opera , se si prenda ad investigare, 
perchè le opinioni pubbUebe spettanti h cose di ^rflfic4 sono tanto sogr 

gene a cangiarsi . 
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§. p. Ciò sembra a prima vista impossibile, se le opinioni di gii 
stabilite si trovino conformi alla ragione , alle leggi chili , ed all’ in- 
teresse della Società . Eppure ciò accade frequentemente ; e non è dif- 
ficile il discuoprirne la ragione . 

§. IO. Una opinione favorevole al ben pubblico viene a limitare 
quel de privati , e perciò ad esser loro d'incomodo . Laonde ciascu- 
no fa un continuo sferzo contro di essa , ed in vece di piegarsi , c mo- 
dificarsi egli in conformità della opinione , procura , che si pieghi , c 
si modifichi la opinione a seconda del proprio interesse . Col lungo 
contrasto questa si va indebolendo , e finalmente costretta a cedere va 
prendendo a poco a poco la forma , che piace aH’amor proprio di darle . 

§. II. A questa depravazione stanno esposte le leggi di natura, 
le quali sono contenute nella ragione soggetta agli artifici dell’ amor 
proprio . Le leggi chili ne sono al coperto , sì perchè essendo scritte , 
non possono cangiar tenore , e sì ancora , perchè lungi dall’essere ab- 
bandonatc alla volontà della moltitudine , si fanno , si custodiscono , 
e s’interpretano dalla ragion pubblica rappresentata nel "Principe , le 
cui passioni personali non ne restano incomodate . Che se le leggi civili 
fosser lasciate a discrezioi.* del popolo , egli è fuori di dubbio, che 
ogni dì si avrebbe un codice nuovo , c che tutte le leggi si farebbero 
servire alle opinioni dominanti del tempo . Per altro mutata che siasi la 
opinione , ch’é quella, che regge il costume , la legge diventa nociva, 
non che inutile ; e per questo fragli altri motivi i saggi hanno avverti- 
to , che dopo un certo periodo di tempo bisogna cangiare le leggi . 

§. II. Del rimanente gli uomini non hanno già gran premura , 
che si cangino le leggi naturali , o le civili col cangiar delle loro opi- 
nioni . Non faccia maraviglia , se sono inconseguenti , poiché talvol- 
ta amano eziandio di esserlo ; e ciò per conciliar comunque i diversi 
loro interessi . In vero se le passioni bramano di essere appagate , 

, vuol essere ascoltata anche la ragione ’, znch' essi dimanda la sua parte; 
c fino a tanto che non la ottiene , non cessa mai di gridare , di pun- 
gere , di mordere . Or che fa l’amor proprio per tenere in concordia 
la ragione , e le passioni ? Introduce due codici , l'uno morto , c l’altro 
vho , quello per appagar la ragione , e questo per contentar le passio- 
ni ; il primo retto , puro, invariabile , tutto quel , che volete ; il se- 
condo giusto , o ingiusto , non importa , variabile però secondo che 
predomina ora una , ed ora un’ altra passione . Il codice morto è quel 
delle leggi , e naturali , e civili , tutto quel , che volete ; il codice vho 
è la opinione vigente : quello si ammira , e si loda , tutto quel , che 
[volete ; ma in pratica si mette questo . 

$. 13. Con tale artificiosa duplicazione di regola l’amor proprio 
giunge ad una tal quale tranquillità. Esso fa liberamente tutto ciò, 
che gli piace sotto gli auspici della opinione corrente . Ne’ monenti 
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poi , ne’ quali tacendo per isunchezza le passioni , alza tribunale la 
ragione ; esso accenna a questa le leggi ; e questa compiacendosi di 
trovarle conformi al suo gusto, non fa altra dimanda. Hcco perchè 
i popoli i pU corrotti sono i più gelosi della integrità delle leggi, e 
perche essi appunto hanno le leggi le piU severe . 

§. 14. Ur dunque giacché quel , ch’è in sè degno di lode , gli 
uomini hanno il secreto di convertirlo in biasimo , e quel , che in sè 
merita biasimo , di convertirlo in lode , la opinione pubblica coni’ è 
sorgente di bene t cosi lo è pure di male. 

CAPO XII. 

Cagioni t che sogliono far variare la pubblica Opinione. 

§. I. lova adesso , che si dica brevemente delle cagioni , che so- 

VJ gliono far cangiare la pubblica opinione . 

§. 2. E pongo in primo luogo il commercio con popoli , i costu- 
mi , e le leggi de’ quali sono dalle nostre diverse. Naturalmente gli 
uomini vengono ad annoiarsi di ciò , che vedono , c che praticano 
abitualmente : la novità ha grandi attrattive, e siamo anche portali alla 
imitazione , gli uni degli altri . Per ciò il commerciare con popoli di 
costumi, e di leggi diverse dee molto influire nelle opinioni, come 
molto influisce a variare il linguaggio , il tratto, ed il vestire. E’ os- 
servazione degli stessi Scrittori Latini , che i Romani soggiogarono 
più nazioni con introdurvi , sotto pretesto ^^incivilirle , i loro costu- 
mi , che colle armi . 

§. 9. Vn altra cagione è il progresso dello spirito umano nelle 
arti , e nelle scienze , intendendo per progresso il semplicemente avau» 
zarsi , ch’ci fa da un grado ad un altro , prescindendo , se sia in 
glio , o in peggio . Nel suo cammino egli prende sempre nuove ma- 
niere di pensare , giusta i diversi oggetti , che gli si vanno parando 
d’innanzi . Allorché si trova ingolfato nella superstizione , le sue opi- 
nioni tendono alla ferocia . Allorché è soggiogato dalle potentissime' 
frivolezze della poesìa, della musica, della pittura , le sue opinioni 
«on rivolte alla voluttà . Lo studio della filosofa , se questa è sana , 
corregge le cattive inclinazioni , ma ama V egoismo ac è corrotta , cor- 
rompe il costume . La somma coltura , e la somma rozzezza fanno sul- 
lo spirito umano i medesimi effetti, come il sommo caldo , ed il som- 
mo freddo su i corpi . Nel tempo della guerra civile tra’ Vitelliani , 
e gli Otoniani , la coltura romana era all’apice della perfezióne ; ep- 
pure le crudeltà, che commisero dentro Roma i soldati de’ due par- 
titi , e’I barbaro piacere , che traeva il popolo dall’ aizzare gli uni 
contro gli altri , e le risa, c le fischiate, che faceva nel veder cor- 
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rcre a rivi il sangue de’ Cittadini , e gl’insulti, con che si prendeva 
giuoco de’ moribondi , e l’avidità, colla quale rubava le armi , c le 
spoglie de’ combattenti , che cadevano nella mischia , non possono Icg. 
gersi in Tacito , senza riflettere , che nè anche ne’ più rozzi secoli di 
Roma tali eccessi s'intesero. I dilicatissimi , c voluttuosissimi Pari- 
gini ci hanno dati a’dl nostri gli stessi ferali spettacoli , per non farci 
dubitare della trista verità , che abbiamo annunciata . 

§, 4. Una terza cagione n’è qualche grande accidente., che pro- 
duca gagliarda impressione nel popolo , e vi lasci profondissime trac- 
ce. L’odio della Monarchia, e l’ostinato amore della libertà, per cui 
i Romani fcccr tanti prodigi , furono effetto dell’ atroce morte di i«- 
crezia . 

5. Se ne trova una quarta cagione in qualche uomo straordU 
nario , il quale colla sua condotta , c colla sua eloquenza abbia sa- 
puto assoggettarsi gli spiriti . La virtù appena vanta un Pitagora , e<J 
un Socrate ; laddove facinorosi , che abbiano cangiate le opinioni , 
se ne contano in gran numero . Due, o tre scellerati di primo or- 
dine sono stati gl’ incendiari della Francia . 

§. 6 . Vuoisene ripetere una quinta cagione dalla forza , non già 
con azione diretta , ma indirettamente , col rimuovere cioè da’ sensi 
tutti gli oggetti acconci a nutrir la opinione , che si ha disegno di 
distruggere in un popolo , e col circondario di segni rappresentanti 
le nuove opinioni . 

§. 7. Or poi una opinione non è mai cosi generale , che non 
se ne formi un’altra contraria , dilli quale è incessantemente combat» 
tuta. Per esempio la opinione generale in una nazione accorda la sua 
stima alla castità : ma quanti sono immersi nella dissolutezza hanno 
BD interesse di pensare diversamente; e però mettono in derisione i 
coltivatori di quella virtù , e fanno applauso a chi siegue la ban- 
diera di amore . 

8. Per lo che a tutto considerare , la forza della opinione 
pubblica è più spesso nociva , che utile alia Società . Il capo d’opera 
della politica sarebbe , che la opinione degl’ individui andasse sem- 
pre d’accordo colle leggi, e che si distruggessero le cagioni , che 
fasfio variare. Ma ciò non è in mano degli uomini f 
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towf le 'Passioni per lo pià vincono la Opinione pubblica , 

'4. I» T 7 " Enendo a contrasto le passioni de’ privati colla pubblica opi- 
V nione , che veglia alla custodia delle leggi , per lo più la 
vittoria è di quelle , mediante l’analisi > che fa della gloria > e della 
infamia l’amor proprio, aguzzandogli la vista il suo attuale interesse . 

§.a. Che cosa è il sentirsi lodare ? Questa è una sensazione pia» 
cevole , che lusinga per un momento la superbia , e subito svanisce . 
Aggiunge nulla all’uomo ? Egli rimane cogli stessi bisogni di prima . 
Passato per tanto quel primo incantesimo , quella prima ubbriachezza , 
che trasportandolo Con subitaneo impeto fuor di sè , non gli dà tempo 
di riflettere , egli toma col pensiero sovra il suo stato attuale , e sen» 
tendo il suo bisogno, dee procurare di satisfarlo . Cosi il piacer della 
lode per lo più resta al dissotto della forza della passione contraria 
al ben pubblico. 

§.3. Anzi la fa crescere, essendo proprio di chi è lodato il cre- 
dersi meritevole di tutto . Quando uno sente applaudirsi da ogni par- 
te , in lui che succede ? Egli pretende come per diritto , che restino 
satisfatti tutti i suoi appetiti , e si adira tacitamente contro gli uomini, 
quasi che non dandogli tutto ciò , che vorrebbe , gli facessero ingiu^ 
stizia . In verità è egli 1 ’ ingiusto ; ma non per tanto il suo errore 
i una conseguenza della pubblica stima , ch’ei gode . 

$. 4. Dunque se la lode per sè stessa non dà niente di reale ; e 
se innasprisce le passioni , come nel contrasto può vincerle ? 

§.5. Stabiliamo per mzssxmsi generale , che agli stimoli della glo- 
ria , c della infamia quegli è più sensibile , che ha più bisogni satis- 
fatti , e quegli meno , che ha meno bisogni satisfatti ; e con questa re- 
gola facciamo un calcolo del numero de’ Cittadini , che possono co’ 
detti stimoli incamminarsi alla virtù. 

§. 5 . Se parliamo del popolo, in cui consiste il maggior numero 
de’ Cittadini, esso per costituzione stessa della Società si trova inces- 
santemente sotto la dura sferza de’ bisogni reali . Per questo solo mo- 
tivo gli sproni dell'onore , e del disonore perdono la punta sovra il 
maggior numero de’ Cittadini . 

§.7. Ma Iddio volesse, che i plebei fossero limitati a’ puri biso- 
gni reali . I bisogni fattizi si fan sentire anche in essi con molta for- 
za . Imperciocché avendo continuamente presenti gli oggetti , che gli 
fanno nascere , e vedendo, che altri ne godono, e ripensando alla iden- 
tità della natura , ed alla eguaglianza della condizione , se ne giudica- 
no degni essi pure, gli appetiscono, e fanno ogni sforzo per ottener- 
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gli . Questo è un mal contaggioso : uno l’atucca a cento : dagli ordini 
superiori si propaga ne§,\' inferiori , c penetri per tutto. Nel qual modo 
crescendo a dismisura il numero de’ bisogni , c riuscendo per conse* 
guenza pili difficile il contentargli, tanto meno di forza uopo è che 
abbiano l'amor della gloria , e'I timor della infamia • 

§. 8. Al che vuoili aggiungere, che le persone della plebe, nate 
nella miseria , si assuefanno sin da teneri anni alla voce dell' interesse 
personale , senza darsi la minima pena di quel , che pensino , c dicano 
de' fatti loro gli altri . Vivono nel disprezzo abitualmente , e perciò 
non ne sentono l'amaro . Anzi si fan piacere di calpestar sotto i pie* 
di l’onore, e di pubblicamente insultarlo, per cosi vendicarsi deU’ab* 
biezione , con che sono costrette a strisciarsi per terra . 

p. L'altra classe è àe' pòchi ì ai quali non manca il necessario: 
questi però sono più sensibili , che gli altri , a’ bisogni fattizi > piegan* 
dosi da questa parte tutti i loro appetiti. Ed è indubitato, che sem< 
pre debbono conseguire assai meno di quel, che bramano. Ed in con* 
seguenza anche per questi nella molla della gloria , e della infamia 
poco vi è da sperare . 

$. IO. In effetto la mancanza nelle promesse , la mala fitde ne’con* 
tratti, il ridersi de’ pianti de’ creditori , il mentire con sfrontatezza, 
le ingiustizie, le soverchiere, la inverecondia forse sono vizj soltanto 
della plebe ? I facoltosi , i potenti , i signori , generalmente parlando , 
si credono superiori alla opinione pubblica , come la infima plebe si 
crede dispensata dai rispettarla . Allorché passano per le strade , si sen* 
tono motteggiare pe’ loro pubblici vizi , c caricare d'imprecazioni ; e 
vi resistono con fronte di bronzo . Avendo in mano i mezzi di satol* 
lare le loro passioni , si ridono superbamente di tutto . 

§. n. A chi dunque serve di argine la pubblica opinione ? Umi* 
liante verità ! Serve a quegli soltanto , che ne hanno bisogno per pro- 
muovere l'interesse delle loro passioni . Questi soli la rispettano ; 
questi soli si astengono da ciò , che può fare pensar male di loro, 
ed affettano tutto ciò, che sanno esser gradito dal pubblico. Ma che? 
Giunti appena al termine de’ loro desideri si mettono sotto i piedi 
quelli opinione , cui di mala voglia servirono , e godono sfrontata- 
mente il frutto della loro ipocrisia. Corre in proverbio, honores mu» 
tant mores : ma ciò non é sempre vero . I costumi dell' uomo esal- 
tato spesso sono gli stessi , che prima : se non che innanzi di con- 
seguir gli onori egli era mascherato f perchè aveva bisogno della pub- 
blica opinione: ottenuto il fine, e per ciò divenuta inutile strumento 
la opinione , gli cade dal volto la maschera , e se ne rende palese ^ 
vero carattere . 
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Come la pubblica Opinione è piuttosto sorgente di male . 


^ I. Uanto la gloria > Unto la infamia , per fare impressione 
sullo spirito umano , uopo è , che sia rara , cioè a dire » 
che sieno pochi i soggetti > su i quali cada. Imperciocché egli è ipr 
contrastabile , ch'entrambe traggon la forza loro dalla sseperbiut come 
fu a principio spiegato. Ma la superbia non si compiace, c non si 
attrista , se non di un benc,c di un male ,che sia raro «mentre essa 
non è altro, che un sentimento di superiorità. Quindi a misura che 
un bene, o un male è a maggior numero di soggetti comune , si di- 
minuisce il piacere, o il dispiacere , perchè si va dileguando a prò» 
porzione la idea della pretesa superiorità . 

§.a. Dopo di ciò io dimando , se I' interesse della Società esige, 
che i virtuosi sian pochi , o in gran numero , Anzi , ognuno mi risi* 
penderà, sarebbe a desiderarsi, che tutti i, Cittadini fossero buoni. 
Dunque , io ripiglio , la opinione pubblica produce questo male , che 
non può fare , se non pochi virtuosi . 

§.j. Ma ne' pochi stessi , ch'essa guadagna alla virtù , è cagione di 
molti mali alla Società. L'uomo lodato si gonfia, s'invanisce; la idea 
de! suo merito cresce in lui eccessivamente. Egli ha la tacita persua« 
sione , che la lode non debba finir mai , e pretende , che tutti , da che 
fisaron io sguardo sovra di lui , non debbano più rivolgerlo altrove , 
ma star sempre a vagheggiare il di lui merito col microscopio alla ma- 
no , per rilevarne le più picciole differenze , e colla tromba alle lab- 
bra per annunciarle a rutto il mondo . Ur siccome ciò è impossibile, 
cosi egli si stima ingratamente negletto , e però si attrista ,e si raffredda. 

§. 4. Per cagione della stessa superbia si vorrebbe in conseguen- 
za della stima , e della lode una serie contìnova di eventi favorevoli^ 
Anche questo c impossibile ; ed ecco nuovi motivi di disgusto. 

§.5. Più: l'uomo lodato è persuaso dalla sua superbia di avere 
ricevuta una pubblica , e solenne testimonianza della superiorità sua . 
Fjrza è dunque, che ogni paragone lo affligga; che guardi di mal oc« 
chio tutti gli altri glorijicati ; e che pretenda , che tutti io venerino, 
tutti gli prestino omaggio. Questo similmente è impossibile . Di sorte 
che l'uomo corrotto dalla lode diventa irritabile , molesto , arrogante, 
impertinente , soverchiatore , invidioso , detrattore , calunniatore . Egli 
è un nobile h bassa fortuna , insoffribile agli altri , ed a sé stesso . 

§. 6 . La ignominia sovente in cambio di mortificare , innasprisce « 
Qualche volta conduce alla indolenza ; e ciò avviene , quando si è per- 
duto tutto l'oaore . Comuneoicate però ciascuno si consola col nume- 
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ro di quegli , che trovansi nel medesimo stato, c s’incoraggisce a peN 

sistere nel vizio . 

§. 7. Consideriamo poi il male , che nasce da chi dispensa la lode, 
ed il oiasimo . b’ il pubblico , il popolo , la moltitudine , che dee giu. 
dicare le azioni de’ Cittadini , ed onorarle colla gloria ,0 notarle colla 
infamia . Ma questo è un giudice per lo più cieco , trasportato , e vo- 
lubile . C/ero , perchè non ha sufficienti lumi di diritto, e di fatto, on- 
de apprezzare le umane operazioni nel giusto valore . Trasportato , 
come quegli, che giudica per impeto, anziché con esame, bd anche 
volubile, cangiando affetto senza motivo . Da ciò deriva , che non 
rare volte corona il vizio di gloria, e cuopre d'ignominia la virtù; 
e che quando pure rende giustizia al vero merito , si prende poi il 
gusto di deprimerlo , non per altro, se non perchè un momento pri- 
ma lo aveva esaltato . 

§.8. E la emulazione , e la invidia non fanno che troppo abusare 
degli accennati difetti della moltitudine , per fraudare il premio a chi 
n'è meritevole . La stessa indole delle umane azioni ne apre la via . 
La virtù, ed il vizio confinano tra loro, talmente che un’azione vir- 
tuosa diverri viziosa , se vi si farà qì^alche cangiamento , anche legge- 
ro . Cosi la costanza può parere durezza , la compassione debolezza, 
la liberalità prodigalità , la parsimonia avarizia, audacia il coraggio, 
pusillanimità la prudenza . Laonde è facile trar la plebe in errore , e 
far, che gridi contro la virtù , credendo di gridar contro il vizio . 

§. 9. In mano poi degli adulatori la lode si converte in potentis- 
simo veleno . L'adulazione è una lode , un segno di approvazione , 
e di stima , che si dà ad azioni viziose , o che non meritano di 
esser lodate . E siccome ciascuno ama la lode , cosi !' adulazione in- 
sinuandosi a poco a poco , giunge finalmente a far credere , che la tal 
cosa sia degna veramente di lode , o che non sia viziosa . Quindi poi- 
ché al vizio inclina la stessa natura , oltre il peso di questa vi ci spin- 
ge la voce deir adulazione . 

§. IO. Essa è figlia del personale interesse : niuno adula , se nulla 
, vuole , mentre l’uomo , cm è superbo , non si avvilirebbe a lodare 
colle parole , e co’ segni esterni quel , che internamente riprova , se 
ciò non fosse per ridondare in suo vantaggio . Ma l’interesse personale 
fion può essere se non pernicioso alla Società , quando devia dalla 
verità . 

§. 11. Nè dobbiamo avvisarci , che l’adulazione sia veleno pro- 
prio de’ Grandi . Si adulano persone anche vilissime , quando si ha 
interesse di farlo ; e sono i Grandi , che si umiliano più volentieri , 
;Che altri , d’innanzi ai piccioli , allorché hanno bisogno di loro . 

12. Resta a parlare del Trincipe , il quale essendo in un gra- 
do t in che può satisfare a tutti i bisogni , e reali , e fattizi , deve. 
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giusta la massima sopra stabilita, esser molto sensibile allo stimolo 
della gloria . E non immcritamentc consigliaco i politici di nutrire 
in esso questa sensibilità , che può essere a’ sudditi d’ innumerabili 
beni sorgente . 

§. 13. Dall’altra parte bisogna pregare il ciclo , eh’ egli si con» 
formi alla opinione de' sudditi , cioè a dire eh' egli stimi lodevole, 
c vituperevole ciò, ch’è tale nel pensamento de’ sudditi ; perchè vi è 
grandissimo pericolo , e riguardo alle sue personali passioni , c rap- 
porto all’ occulto interesse di quegli , che prendono ad adularlo 
che non riponga la gloria piuttosto nel governare a capriccio^ nella ma- 
nia delle conquiste, ne’ divertimenti frivoli, nel dissipamento dell' en- 
trate, ed in cose altrettali . 

§.14. Nc è da tacersi , che se i Grandi son portati ad urtare la 
pubblica opinione , per farla cangiare a modo loro , ciò dee molto 
più temersi del "Principe, il quale può piu , che ogni altro, riuscirvi . 
Quel verso 

ad cxemplum totus componitur orbis 
contiene una verità di ragione , e di esperienza. 

§.i 3. Si calcoli adesso , quanto soccorso può sperare la Societl 
dagli stimoli della gloria, e della infamia^ che la pubblica opinione 
somministra . lo posso hdarmi di lasciarne la^ decisione ad ogni Lettore. 

C A P O Xy. 

Vtiliti della buona Educazione. 

I. Hi conosce l’uomo converrà fàcilmente , che la educazione 

Vw-s sola è più utile di tutti gli altri mezzi uniti insieme , de* 
quali abbiamo sin qui partitamente discorso . L’ uomo opera più per 
abito , che per riflessione ; o per parlare più esattamente , l'uomo nelle 
circostanze opera come riflette, ma riflette in conformità dell^^/Vo di 
riflettere, che ha già contratto . Ognuno si è formata una manieradi 
ftensare , e di sentire , un gusto, una propensione più per questa cosa, 
che per quella . Dopo di che in ogni contingenza fralle varie rifles- 
sioni , che alla mente appresentansi , prevalgono sempre in lui quelle, 
che sono analoghe al suo abituai modo di pensare; e tra' diversi pia- 
ceri , che somministrano più oggetti , egli resta commosso il più da 
quei , che solletica il suo gusto abituale . 

§■ 3. La educazione altro non è , che una scuola pratica tendente 
allo scopo di formare l ’ abito ; e però meritamente si considera qual 
seconda natura, come l'abito stesso, che col suo mezzo si forma , Ec- 
co per unto le donde l'abitp prende tutta la sua forza. 

Vj. Prim«tl% pussim«,sulle ijuali è fondato , sono pe’l continuQ 
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esercizio sempre in grado di <iivacità maggiore , che qualsivoglia altra 

jnassima nuova; e però nella pratica debbono vincere esse . 

§.4. Sfrondo , l’appetito correndo spesso al medeiimo oggetto, con- 
serva in una vivacità predominante la idea del piacere avutone ; onde 
in concorso di un altro oggetto , benché piacevole , dee restar esso 
superiore . 

§. j. Terzo, le fibre del cerebro, i nervi, e i liquidi avendo già 
preso un avviamento , riesce loro più facile il muoversi per la stessa 
via , che per una via nuova . 

§.^. ^arto , formato l’abito , ì'amor proprio vi si attacca tenace* 
mente, e lo considera come uno stato di riposo, e di quiete. Il do- 
ver fare diversamente da quel , che suol farsi , ecciterebbe una rivolu- 
zione totale , e nella macchina , c nello spirito , c non potrebbe efr 
fettuarsi senza contrasto . Il contrasto porta fatica , e la idea della fati- 
ca genera la noja , ch’é un male non meno dall’ uomo abborrito , che 
il positivo dolore . 

§. 7. Diversamente però è a parlarsi deH’abituazionc al bene , e 
dell’abituazione al male . 

§.8. Tra’l bene , ed il male la natura non è certamente in equili- 
brio . In prova di che può osservarsi , che ne’ fanciulli appariscono 
assai di buona ora le scintille della superbia, e della ira , ed il tras- 
porto pe’ piaceri de’ sensi, mentre non si scuopre indicio alcuno di vir- 
tù . Per la qua! cosa se l’abito è diretto verso il male, oltre la forza 
del medesimo vi ha la indiiutzionc naturale ; di sorte che per rivol- 
gersi al bene, è d’uopo superare dalla parte contraria due forze. Al- 
lora come può l’uomo resistere? E che ha egli in sè stesso, per con- 
trappesarc quelle due forze? E’ pur funesta la esperienza, che abbia- 
mo continovamentc sotto gli occhi . Quel , ch’è l’uomo cattivo ai trent^ 
anni, è per ordinario sino al termine della vita. Se si sono innanzi 
contratti abiti mali, dopo quella età non si torna più in dietro; anzi 
gli abiti gettano più profonde radici , e i vizj penetrano sino alle mi- 
dolle delle ossa . Cessa l impeto giovanile ; ma scttcntra in sua vece 
la simulazione ; si era malvagio scoperto , e si diventa ribaldo mas- 
cherato , ed in conseguenza più nocivo. Questo è Ionico frutto , che 
apportano la maturità, e la riflessione ai malvagi . 

§. 9. Se poi r abito si è piegato al bene , esso ha la sua pro- 
pria forza per sostenersi ; ma sempre ha contro di sé la resistenza 
della natura , che fa forza verso la parte opposta ; talché si ha uopo 
dì una continua vigilanza per sostenersi , mentre per poca che diasi 
luogo agli esterni oggetti di farsi strada al cuore , in breve tempo s» 
distruggerà l’abito buono , e formerassi il cattivo • Quanta attenzion* 
dee usarsi per custodire gli argini di- rovinoso ■ torrcwie ì La ncglt- 
genza di nn sol quarto di ora oàgiond talvolta ult ^no , che non 
si ripara in un anno . 
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§. IO. Se nuoce alla Società una mala educazione, le giova una 
educazione buona . Il vantaggio di questa però per la detta ragione 
non uguaglierà mai il danno di quella . Non di meno è sempre un 
vantaggio ; onde la educazione dovrebbe essere uno de’ piò interes- 
santi oggetti della politica, ' 

§. li. A che dovrebbe mirare la educazione di un Cittadino? 
Ad avvezzarlo di buona ora a rispettar le leggi , a vivere subordinata 
alle potestà, ad esser paziente, ed. attivo, a considerar tutti come 
fratelli, a trovar piacere in far loro bene, e dispiacere in far loro male . 

CAPO XVI. 

Impossibilità di una buona Educazione generale . 

I. A Sentir taluni, nulla è più fàcile, che il dare buona educa- 
zione a tutti i fanciulli . Dicono , che non si ha bisogno 
di un corso regolato di studi; che non si ricerca gran genio ne' pre- 
cettori , nè gran profondità di cognizioni ; che la educazione debb'es- 
ser, per cosi dire, macchinale', che i fanciulli sono portati dalla na- 
tura alia imitazione, e che lasciansi volentieri condurre dall’ autorità 
de’ maggiori . Onde conchiudono , che gli stessi genitori , e le stesse 
madri possono comodamente educare i fanciulli , e le fanciulle loro 
nel modo al ben dello Stato conforme ; e consiglierebbero , che si desse 
loro in mano una specie di Catechismo, nel quale si spiegassero chia- 
ramente , e brevemente i principali doveri del Cittadino . 

§. a. Non nego , che possa darsi una buona educazione senza 
molta squisitezza di sapere , e ’l Catechismo del Cittadino verrebbe a 
proposito. Ma sarebbe d’uopo, che grinstitutori ne intendessero le 
massime per farle gustare agli allievi ; altrimenti questo sarebbe un 
vanissimo esercizio di memoria . Ora la stupidezza delia gente volgare 
renderebbe inutile un tal progetto . 

§.3. Nè basterebbe il iolo Catechismo •, converrebbe anche cono* 
sccre mediocremente la diversa indole degli allievi , studiarne le iridio 
unzioni, esplorarne le fòrze, osservare con chi riesce il rigore ,e con 
chi la placidezza , notare attentamente , da quali cagioni muovonsi 
principalmente le loro passioni , in che grado si avanzano , come re- 
trocedono, e cose altrettali . frattanto se la coltura delle piante for- 
ma una professione a parte , come possiamo attribuire al vulgo la 
cognizione deU’MOT^o? 

§.4.11 peggio si è, che la prima età , eh’ è il più importante 
periodo della vita, dee passani in man delle femmine, le quali sono 
quasi tutte inettissime all’uflìcio di educare . come per la eccessiva 
tenerezza, che hanno pe’ loro parti, cosi per la supina ignorane, iu 
fhe vivon sepolte. T 
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§.?. Elleno neppure osan rivolgere il pensiero agli affari pubbli- 
ci . Effetto è questo della legislazione , che ne le tien lungi ; ma sa- 
rebbe peggiore una legislazione , che ve le facesse ingerire . Se questo 
sesso » tanto male per mezzo degli umiiti , quanto ne farebbe per 
si medesimo ? Quelle , che fan le saccenti , non servono che a guastar 
Io spirito de’ fanciulli colle favole , che loro racconuno , e co’ strata- 
gemmi , che adoprano per acchetargli , quando piangono , imprimendo 
nelle tenere fantasie certe vane idee di terrore > che più non si cancel- 
lano, e caricando la mente di mille errori , i quali poscia entrano neU 
la composizione de’ lor pensieri , e generano sempre nuovi errori. 

§.5. A cagione della eccessiva tenerezza, che hanno pe’ bambini, 
in vece di frenarne le passioni , le irritano continuamente. Le carez- 
ze, i trasporci di amore, le preghiere lusingano, e coltivano in quegli 
«ometti la nascente superbia, la quale cresce tacitamente, e si fortifi- 
ca sotto l’ombra della materna protezione, e adulta ch’è,divien fune- 
sta ed alla Società , ed alla famiglia medesima . Un putto , che si 
vede corteggiato da tutti i domestici ; che si accorge di essere deside- 
rato da tutti; che dispensa in giro i tuoi baci qual segnalato favore; 
che se piange, è compatito, e ubbidito , se si adira; e cui a diritto, 
o a torto riesce sempre di fare a suo modo , si assuefà pian piano alla 
indipendenza , alla superiorità , alla intolleranza , a cercare in ogni cosa 
unicamente si stesso . 

7 . Passando cosi viziato io man del padre , la Citica di que- 
sto dee crescere al doppio . Ma egli quale stimolo avrà per eserci- 
tar con pazienza il tuo laborioso dovere ? Lo stesso vantaggio del 
figlio sarà la degna mercede del genitore . Ne convengo : fa d’uopo 
però , eh’ ei lo prevegga , se non come certo , almeno come proba» 
bile . Or la esperienza , eh’ egli ha acquistata, gli ha fatto toccar con 
mano, che per lo più il premio della virtù é la miseria, e la non cn- 
ranza ; e che si va avanti con arti molto diverse da quelle , che sug- 
gerisce il suo Catechismo del Cittadino. Con che coraggio pertanto 
soffrirà le pene , che costeragli la buona educazione de’ figli i 

§. 8 . E quando pure i genitori fossero tutti capaci di sentire il 
pregio della virtù; la povertà, così universale, e cosi pressante , 
renderebbe vani i più bene ideati progetti di educazione « La mas- 
sima parte de’ Cittadini è condennata dalla ragion sociale a viver d’^ 
dustria : d’ industria vivono i genitori , e d’ industria uopo è , che 
vivano j figli . Un povero uomo , che dee lavorare tutta la giornata 
per nutrire la sua famiglia , come può volgere l’attenzione a ben edu- 
care i figliuoli ? 

§. p. Ed in questi s’ incontrano due gravi difficoltà, la prmu delle 
quali è la stessa miseria , in che nascono • Questa fa , che i genitori 
•on possano incaricarsi , come sarebbe d’uopo , del peso della educa- 
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«ione; e questa che i figli non possano riceverla. Appena giunti 
alla età di potere far uso delle braccia > e delle gambe , sono co- 
stretti dalla inopia domestica ad imparare qualclie mestiere » ed a pro- 
cacciare , quanto più presto si può , il pane quotidiano e per loro 
stessi , e pe’ loro genitori , eh’ esigono questa giusta mercede per le 
spese , che han lor dovuto fare sino a quel tempo . Ed i mestieri ri- 
cercano seria applicazione , e lungo esercizio : il gusto , che si va 
sempre più affinando , non si contenta del mediocre; vuole il perfetto 
in ogni arte . Occupati i giovani intieramente in quegli studi > d^> quali 
debbono trarre il cotidiano sostentamento , o non danno accesso a le- 
zioni di morale , o queste non tanno profonde impressioni sullo spi- 
rito loro . 

§. IO. La seconda difficoltà è comune a tutti i fanciulli ; ed è , 
che dove si tratta di fare > non prestansi cosi fàcilmente , come vuol 
farsi credere , alle insinuazioni de’ loro maggiori . N’ò la ragione, 
che non avendo acquistate ancora quelle tali idee, delle quali servonsi 
quegli , per indurli ad astenersi da ciò , che han loro vietato , non vi 
prestano fede. Allorché un padre , una madre grida ad un fanciullo, 
che non tocchi il coltello , perchè si taglierà ; che non ischerzi col 
fuoco , perchè si scotterà ; che lasci quel bicchiere , perchè lo rom- 
perà ; il fanciullo , che non si è ancora scottato , nè tagliato , nè ha 
rotto mai alcun vetro , non mi crede : pargli , che un tal pericolo non 
vi sia; e perciò si ostina a secondare la sua puerile inclinazione . 
Questa indocilità dura sino a tanto , che non siasi formata una suffi- 
ciente esperienza , ed è troppo vero , che l’uomo va imparando , e fa- 
cendosi cauto a spese proprie^ e che prima si finisce di vivere , che 
d’imparare . Le persone comode superano questa difficoltà col tenere 
continuamente al fianco de’ figli savj precettori , i quali preservangli 
da vizi , ed esercitanglt nelle virtù piuttosto per via di fatto , che 
con avvertimenti morali , Ma i fanciulli poveri non possono avere 
h) stesso aiuto . 

§.11. Si è procurato un bene alla Società colia ins'tituzione di cer- 
te case , nelle quali si riceve un determinato numero di alunni per be- 
ne educargli . Nondimeno questa educazione ha grandi difetti . 

§. la. Essa é generale , la stessa per tutti; laddove la indole di- 
versa de’ giovani richiederebbe una educazione particolare , adattata 
alle disposizioni particolari di ognuno. Tanti ammalati differenti po- 
trebbero tutti curarsi con un metodo stesso? 

§. ij. Fra tanti ragazzi n’cntra qualcuno già viziato,o di cosi 
maligno temperamento, che presto si guasta da sè stesso , ed è in- 
corregibilc. Basta uno a corrompere tutti. 

§.14. Una tale educazione distrugge molti vizj , e forma molti abiti 
buoni , ma schiude alcuni germi nocivi, e fa contrarre alcuni abiti mali. 

T 3 
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§. 1$. Del resto parlando di qualunque educazione, se essa not 
si fa posare sulla base della l{elighne ; se i giovani non debbono aver 
paura del Diavolo , io non so con qual mezzo si potrà fare argine 
alle impetuose loro passioni. Proponete loro motivi tutti temporali t 
e da tale scuola usciranno , non uomini , ma bestie feroci . Una lut* 
tuosa esperienza c’insegna, che quando un giovane ha avuta la disgra- 
zia di perdere la Religione, è diventato indomabile . La bellezza della, 
virtii , il ben pubblico , 1 ’ onore per chi si è spogliato della Reli- 
gione sono nomi vuoti di sento t 

CAPO XVII. 

Cvme futilmente si perde il frutto della buona Educazione . 

4 . I. T T O poco anzi accennato , che nelle case di educazióne schiu- 

XX donsi alcuni germi nocivi , e contraggonsi alcuni abiti mali . 
Intendeva precipuamente della superbia , che senza dubbio è il più 
nocivo di tutti i vizi alla Società . Essa s’ingrandisce , e si afHna pri- 
mo , per lo tacito confronto , che fa l’uno coll' altro delle qualità per. 
sonali , della nascita , e de' beni estrinseci , donde nasce la gara , 
cioè la brama di superare i compagni , comunque sì può : secondo y 
perchè il trovar sempre preparato senza pensarvi il necessario per 
mangiare, per vestire , ed anche per divertirsi, fa , che sì creda, 
che si è dispensato dal pensare a tali oggetti j e terzo , perchè la 
decenza , e la regolarità, che si mette in tutte le funzioni della gior- 
nata , avvezza lo spirito ad inquietarsi , quando occorre di dover ope- 
rare diversamente. Tutto ciò è necessario ai buon ordine, ed alla di- 
sciplina, quando si vìve in comunità ; sicché gl'inconvenienti , che 
ne sieguono , sono inevitabili . 

§, a. Se gli alunni restituendosi alle proprie case , vi trovassero 
lo stesso sistema di cose , forse continuerebbero lungamente nella buo- 
na piega presa sotto la mano de' direttori . Ma per la massima parte 
la scena si muta in peggio . Appena un giovane povero rientra in fa- 
miglia , trova , che spira miseria , picciolezza , sordidezza , confu- 
sione : trova , che fin dalla prima giornata il trattamento , che riceve 
nella casa paterna , è molto inferiore a quel , che gli dava la comu- 
nità : trova , che nel gran mondo niuno bada a luì, che niuno fa caso 
de' suoi talenti, e de’suoi' studj : trova , che l'idolo, dietro al quale 
corre la turba « è il denaro . 

§. 3. Così la miseria gli si fa sentire assai più, che se fosse in 
essa cresciuto, e quindi cade nell'abbattimento, e nella pusillanimità. 
Ma questo stato è passaggero. Non sapendo egli indursi a scenderò 
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da quel grado , al quale fu fatto sa'ire , e mirando con ribrezzo la 
Inopia domestica , si sente accendere da un vivissimo fuoco per vincerla . 

§. 4. E ciò partorisce un bene. Egli svilupperà le facoltà sue, 
e metterà a profitto la sua industria . Nello stesso tempo però la sua 
educazione non lo riterrà dall’ adoperare alla rinfutA tutti i mezzi di 
porsi , quanto sia più presto possibile , in istato di pascere la super- 
bia dalla educazione stessa ingranditagli . 

§. 5. Non sono esenti da questo pericolo que’ giovani , cui non 
manca il necessario , nè anche i facoltosi . Imperciocché quantunque 
questi tornati alle proprie case vi trovino il lor comodo , non di me- 
no mentre stavano in educazione , la superbia loro sempre si è su. 
blimata ad un piò alto segno, a cagione de’ condiscepoli più ricchi, 
c più nobili ; e già nelle loro idee si sono posti al livello medesimo ; 
ed in conseguenza volendo sostenere quella grandezza chimerica ,cd 
appagare la vanità loro , fanno di ogni erba fascio , e gcneralmentè 
parlando, divengono anch' essi importuni , intrattabili , ingannatori , 
ingiusti , e per avere da spendere , si abbandonano a qualunque eccesso. 

§. 6 . Aggiungasi la educazione , che dà da canto suo il mondo . 
Possiamo distinguere tre maestri. Le cose stesse ; ì'esenpio altrui; l’al- 
trui parlare . 

§. 7. Le cose ste»e, benché mute, ci danno una specie di educa- 
zione colle idee , che imprimono sul nostro spirito , c co’ desideri , 
che vi eccitano . Che un giovinetto vegga sempre oggetti conformi 
a' suoi appetiti : queste sensazioni continue gli faran porre presto in 
dimenticanza tutte le lezioni morali , che apprese in collegio . Ma 
questo é pur d'uopo , che accada . La Società espone con fasto agli 
occhi di tutti una stupenda moitiplicità di beni dalla umana industria 
prodoRÌ t Ognuno^ trova da pascervi le sue inclinazioni particolari ; 
e queste riccvendo’inctMantementc le impressioni di quelli , si accen- 
dono 'sempre più , e più. Ad un fuoco così vivo come può resistere 
nella massima parte de’ giovani la educazione , eh’ ebbero da’ precet- 
tori lungi dal campo di battaglia ? Essa viene indebolita , e distrutta 
dalla educazione , che danno le cose medesime . 

§. 8. E questa prende maggiore forza dall’ esempio degli altri . 
L’esempio buono può poco ; ma può moltissimo resempio calmo , 
perché quello ha contro di sé la natura , ch’è tutta in favore di que- 
sto . Tra dieci ben educati, il cui spirito sia munito di buone massi- 
me , e che abbiano orrore ad ogni azione turpe , il cattivo esempio 
ne infetterà per lo meno due terzi. Eglino conservano in mente una 
regola astratta ; ed in pratica ne vedono trionfare una contraria . L’a- 
mor proprio facilmente gli persuade esser la prima chimerica , c che 
•la reale /Sia la seconda . Allorché veggono, che tutto il mondo opera 
diversamente da quei > eh’ cgUno pensano , ciò eh’ eglino pensano 
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sembnr foro un sogm, un fantasma, l’er la secreta inclinazione , dalla 
quale sono strascinati al sensibile y ainano di credersi ingannati , lottano 
per qualche tempo colle antiche massime ; poscia van cedendo pian 
piano, e godono di vedersi autorizzati dal numero de’ più . Così in 
breve spazio di tempo diventano quel, che sono gli altri . 

§. 9. Da ai timo si riceve un’ altra educazione da discorsi , che 
si sentono; dalie massime ycht odonsi lodare ; da' motre^i pur anche, 
e dalle derisioni . (Quando si loda dai più quel , ch'è male , e si con* 
danna ciò, ch’è bene, i giovani resuno a poco a poco sedotti , e pen> 
lano , e parlano come gli altri . 

§. 10. Alla vista di tutto ciò o*mino è in grado di giudicare , 
quanto giovamento può trarre la Società dalla educazione . Essa ccr> 
tamente non è a trascurarsi ; debbono anzi tutti i genitori esortarsi ad 
educare, come meglio possono, i loro figliuoli . E* incomparabilmente 
più utile l’avere una educazione , che il crescere colla sola guida della 
statura . Di questo non si può dubitare . Dall’ altra parte però sareb- 
be una stolta lusinga il darsi a credere , che la Società riceva da que. 
sta sorgente un profitto proporzionato al suo bisogno . Noi avremmo 
potuto farne più ampia analisi : ma quel , che ne abbiamo'dctto , è 
piu che bastante a persuadere chiunque , che la educazione , massima- 
mente qual sarebbe senza la disciplina delia B^eligionc , è di poco van- 
uggio . 

§. 11. Ed eccoci al termine del Secondo Libro . In esso abbiain 
presa a* considerare una Società raccomandata a sostegni puramente 
naturali y a mezzi, chela prudenza umana rinviene nella natura dell’ 
uomo , e nella costituzione stessa della Società . Questi mezzi sono stati 
da noi esaminati ad uno ad uno . La bellezza della virtd , c la brut- 
tezza del vizio ; le teg^i civili ; le pene , ed i prem} ; la forza della 
Opinione pubblica ; la educazione , hanno trattenuta 1 ’ un dopo l’altro 
la nostra attenzione , e le regole psicologiche cavate , non da una 
metafisica sottile , ma dalla più ovvia esperienza , ne hanno convinti , 
che preso a parte è assai debole per reprimere le passioni . 

Tutti però uniti insieme fanno qualche effetto ; c noi lungi dal ripro- 
vargli, li stimiamo necessari, non che utili. Non perchè sono insufficien- 
ti , debbono porsi in non cale. Sono anzi da impiegarsi , usando ogni 
diligenza per rettificarli , per toglierne gli abusi , per ripararne tutti 
gl' inconvenienti , che umanamente si può , e per consolidargli , come 
meglio si sa . 

^ 13 . Ma chi in essi soli fidando , si ostinasse a ricusare la forza 
superiore della Religione , sarebbe nemico degli uomini, perchè gli 
{Priverebbe di un aiuto di più, e di un ajuto,che solo è certamente 
più efficace , di quel che possono essere tutti gli umani presidi rac- 
colti insieme . Si tratta di un deposito , dalla cui conservazione la tem- 
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porale felicità nostra dipende ;c si ha a combattere con un nemico, di 
non può l’uomo averne più formidabile . ^ si vegga chiaramen. 
te , che i sostegni , da’ quali è puntellato un edificio, che minaccia ro- 
vina, sono Bacchi, ed avendone de’ più forti, non vogliano mettersi in 
opera , chi non dirà , che si ama la caduta della casa , e la oppres- 
sione di quanti vi abitano ? Questa immagine esprime con giustezza 
lo stato della Società Civile, c prova solidamente , che se vi fosse 
qualcuno, il quale non volesse profittare de' soccorsi , che presterebbe 
k Religione, dovrebbe trattarsi qual nemico della stessa Società Civile,. 

§.ij. Potrebbe dir uluno, che la Religione è una imposturn-, e 
gli Atei lo dicono . Sia , com’ essi vogliono . Se questa impostura è 
utile , se accomoda mirabilmente le cose umane, se ogni altro mezzo 
di tenere a freno le passioni senza di questo è inefficace ; anche in sup- 
posizione , che fosse impostura , dovrebbe ogni vero amico degli uo- 
mini guardarsi dal distruggere in loro una credenza, che tanto giova. 

. 14. Gli uomini non hanno aperti gli occhi al loro interesse a* 

giorni nostri . Frattanto non vi ha Nazione, per antica che siasi , la 
quale fra’ mezzi di conservarsi non abbia dato il pi imo luo^o allal^e- 
lipone . Il consenso di tutto il mondo deve avere un gran peso. Qual- 
che fanatico declamatore fa inventori della Religione alcuni astuti , che 
abbian voluto sottomettere gli altri. Sia anche questo. Ma quando i 
popoli , scosso il giogo, ch’era troppo pesante, si applicavano a rifon- 
dere la costituzione , ed a darsi una miglior forma di governo , perchè 
non ne sbandivano la Religione, giacché era stata lo strumento del 
Despotitmo ? In tutti i governi , sieno monarchici , o sieno repubblica- 
ni , questa sempre si conserva, e si colloca per fondamento di tutte le 
leggi . Vi avrebber posta tant' attenzione , se ammaestrati dalla espe- 
rienza non l’avesscr creduta onninamente necessaria ? Ma noi vedrem* 
uel Libro seguente , che cosa sarebbe una Società Irreligiosa , ^ , 
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LIBRO TERZO 

Società di uomini Irreligiosi . 

CAPO I. 

Come gli semini in Società non possono star molto con 
ma Irreligione puramente negativa, 

I. T^r Elle precedenti ricerche abbiamo considerata la Società Ci- 

J.^ vile, ed i mezzi naturali , eh’ essa ha di sussistere , facendo 
astrazione , com'era del nostro instituto , da qualunque idea religiosa . 
Abbiam supposti i nostri uomini irreligiosi . Ma la irreligione può 
avere due sensi , che deggiono chiaramente spiegarsi per non cadec 
nell’ equivoco . 

§. a. Conviene concepire una irreligione negativa , ed un’ altra - 
positiva . Quella consiste in un’assoluta ignoranza di qualsivoglia og- 
getto di Religione ; di sorta che se uno è irreligioso , ciò non sia , 
in quanto previa qualche coanizione , abbia rigettata ogni Religione 
come falsa , ed insussistente ; ma in quanto non conosca , nè ancite 
Cospetti , che possa esservi una Religione . Tal sarebbe uno , il quale 
non amettesse le proprietà del circolo, perchè non ha veruna idea di 
questa figura geometrica . La irreligione positiva è al contrario , quan- 
do si abbia idea degli oggetti religiosi , e si rigettino quali vane fin- 
zioni degli uomini . 

§. 3. Fin qui abbiamo finti i nostri Cittadini con una irreligione 
puramente negativa . Abbiamo fìnto, ch’eglino siansi posti in società 
per loro deliberazione , e che siapsi applicati a rinvenire i mezzi di 
sussistere , seguendo i dettami della naturale prudenza , c limitando le 
investigazioni loro ad oggetti semplicemente temporali. Abbiamo finto , 
che la rozza, e limitata loro ragione neppure abbia sospettato da lun- 
gi i grandi oggetti della Metafisica ; che non sia mai caduto loro in 
pensiero il dubbio , se oltre la materia , che si vede , esiste un 
ente invisìbile , infinito , e dotato di tutte le perfezioni , che vegli 
alla cura del mondo , e prenda parte in quel , che gli uomini fanno ; 
e se il principio pensante dell’uomo sia spirituale, c dotato di libertà, 
c se sopravviva al suo corpo, talché si dia in una vita avvenire noa 
stato di felicità , premio del ben fare , ed uno stato di miseria , ga- 
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stìgo del l’opcrar male . In una parola, finti abbiamo i nostri uomini, 
quali siamo noi nella infanzia ; età , in che il pensiero è tutto limitato alle 
cose sensibili, 

§. 4. Mi sia però lecito di domandare , se questa finzione è pos^ 
sìbile . Domando, s’egli è possibile , che uomini , i quali pensino 
unitamente , stieno in perpetuo stato d’ infanzia ; che non si slancino 
mai col pensiero oltre i limiti della materia ; che non formino mai 
nozioni metafisiche ; che mai non venga lor la curiosità di riflettere 
sulla origine dell’ universo , c sovra il lor medesimo essere . Un tale 
stato di nescienza non potrebbe accordarsi che per tempo assai breve . 
La ragione ò una facoltà, che va sempre innanzi: un barlume, che 
lampeggi agli occhi di un solo , è suflìciente ad accendere un fuoco 
universale • Imperciocché questi oggetti sono cosi importanti , cosi in* 
teressano 1' amor proprio , che dato il primo passo , lo spirito non si 
ferma , se non isvolga tutta la tela , e non giunga all' ultimo termine 
delle ricerche , le quali ha credute degne di sé. 

§. 5. Il fatto n’ è una prova sensibile . Vi ha tempo , in cui gli 
uomini sieno stati in Società senza idee metafisiche , c religiose? Le 
controversie sulla esistenza di Dio , sulla spiritualità , sulla libertà , 
e sulla immortalità dell'anima umana si sono forse introdotte a’ di no- 
stri ? Da che la storia ci fa conoscere gli uomini , cc gli rappresenta 
ancora applicati ad oggetti di Religione . Dunque l'accennata finzione 
non è possibile ; non è possibile , che gli uomini costituiti in Società 
restino perpetuamente senzi\<ìee religiose; forza è che le acquistino quan- 
do che sia , e che per la loro grande importanza le coltivino con ardore . 

§. 6 . Quindi là d'uopo , che gli uomini accolti in Società civile 
abbiano una Religione , o che la rigettino positivamente : è necessa* 
rio, che ammettano la esistenza di Dio, la spiritualità, la immorta- 
lità, e la libertà dell' anima umana, ed t premi , e le pene di una 
vita avvenire, questi essendo i fondamenti di ogni Religione ; o che 
si ridano dì tali verità , come di finzioni politiche , e superstiziose . 

§. 7. Ancorché per tanto la Religione niun vantaggio apportasse 
alla Società Civile ; se la Irreligione positiva fosse ad essa di gran 
fregiudicioj gli uomini indarno direbbero, che possono stare senza il 
soccorso della Religione ; mentre per questo stesso sarebbero esposti 
ai gravi danni della irre/ig/o»e positiva. Sicché! popoli debbono stare 
attenti a non lasciarsi ingannare dagl'insidiosi sofismi, che si fanno, 
affin di sorprendergli . La I[eligione , dicesi , sarebbe un' amica bene- 
fica y ma sevefav utile, ma non necessaria '.senza di essa la Società Ci- 
vile può reg|;e»TÌf. Questo é un discorso ingannevole , perchè coH'csclu- 
dersi la Religione, viensi ad includere la Irreligione positiva insie* 
Jhe co' perniciosissimi effetti , de' quali essa è madre . Il che se é 
vero , dee per conseguenza esser falsissimo , che senza Religione possa 
I» Società Civile sussistere . \ 
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§.8. La difScolti si riduce a sapere, se la Irreligwne positha par. 
torisca danno ad essa Società . Se questo sarà JiquiJamcntc provato 
dovrà ognuno confessare , che quando si dice , che la Religione è 
necessaria alla sussistenza della Società Civile , lungi dall' esagerare, 
si parla nel pih stretto rigore. Or questo sarà lo scopo del presente 
Libro; ed io supplico il cortese Lettore a rinnovar l’attenzione, per- 
chè si tratta di ciò , che la Sctu Filosofica vuole a’ di nostri sostituire 
al Cristianesimo . 

CAPOTI. 

Connessione tralP .Ateismo , il Materialismo » 
ed il Fatalismo . 

§•!• Hiamiamo .Atei quegli , i quali non vogliono riconoscere la 
V.> esistenza di Dio, cioè di un ente spirituale , e dotato di 
tutte le perfezioni possibili ; ch’esista per sè stesso , e che in sé stesso 
contenga la ragione sufficiente di tutto l’universo . Quegli , che con- 
fondono Dio con l’universo, diconsi "Panteisti ^ e vanno nella classe 
degli .Atei . 

§.a. Col nome di Materialisti dinotiamo in particolare quegli , i 
quali negano, che l’uomo sia animato da una sostanza spirituale, in* 
segnando , che il pensare , ed il volere sieno effetti della pura mate- 
ria colla tale organizzazione . 

. §. 3. Fatalisti poi- diciamo quegli , i quali rigettano qual vana 

chimera la libertà , e sostengono , che tutto avvenga per legge di 
necessità, cioè a dire che le cose non possono accadere diversamente 
da quel , che accadono ; che sieno determinate nella tal maniera dalle 
loro cagioni ; che queste stesse siedo effetti necessari di cagioni ulte- 
riori ; che cosi si formi una catena , i cui, anelli entrino successiva- 
mente r uno nell’ altro ; e che non vi abbia alcuna forza , che possa 
cangiarne la serie , talché sia così necessario , che io stia scrivendo , 
o che voi stiate leggendo , come che due, e due facciano quattro. 

§. 4. Or io prendo prima a dimostrare , che queste tre cose , 
.Ateismo , Materialismo , e Fatalismo , sono intimamente connesse fra 
loro , di sorte che qualunque di esse pongasi per principio , ne se- 
guono per legittima illazione le altre due . 

§. j. Diamo il primo luogo all’-ylteMmo: dico , che chi è utteo, 
sarà nel tempo stesso Materialista , e Fatalista . In effetto perchè mai 
l’Ateo vorrebbe ammettere una sostanza spirituale nell’ uomo? Da qua- 
le argomento si sentirebbe astretto a ciò fare ? Dal dover rendere 
ragione delle operazioni del pensare , e del •dolere , giacché tutto il 
resto si spicgtt ‘Colte leggi del moto . Il veder , che l’nomo mette 
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de’ disegni in tutto ciò , che fa ; che si prefigge de’ fini ; che con- 
frontando le cose innanzi di farle , sceglie quelle» che hanno rapporto 
di mezzo, e che preferisce i mezzi più » questo solo potreb- 

be porlo in necessità di ricorrere ad un’ anima immateriale: non è egli 
vero? Or l’Ateo forse non iscorge e disegni, e fini, e mezzi, e rap» 
porti vkcndevoH in tutto l’universo ? Forse non legge a chiare note 
in tutte le cose un perchè ? Ciò non ostante egli non fa presiedere 
un puro Spirito al governo del mondo . Dunque come « .moverà dallo 
stesso argomento a riconoscere un’anima nell’ uomo ?. Sicché 

è certo , che V^teo sarà pure Materialista . Rimane a chiarire , che 
sarà anche Fatalista . -lAz. questa non ha d’uopo di prova ; perchè co- 
me attribuire un libero arbitrio alla pura Materia ? Se i pensieri , e 
le volizioni dell’uomo sono per V^teo effetti di una cagione maio- 
fiate, debbon esser prodotte dalle leggi del moto, le quali escludo.* 
no ogn’idea-di libertà . Onde \'->iteo, perchè Materialista, sarà me- 
desimamente Fatalista . 

§. 6 . Moviamo dal Materialismo . Si è fatto già vedere , che chi 
nega all' uomo l’anima spirituale , è anche d’uopo , che io spogli di 
ogni libertà ; cioè a dirp , che il Materialismo include il Fatalismo, 
Essendo ciò chiaro , passo a mostrare , come involge anche \', 4 tcJsmo, 
Le prove più parlanti per la esistenza di Dio si traggono dal maravi» 
glioso ordine, che splende nell’ universo, e da' fini , c da’ disegni, co- 
me generali , cosi particolari , che per tutto balzano agli occhi . Ma 
l’orJinc , i 6ni , i disegni , con che l’uomo si governa , non ascrivonst 
dal Materialista a pura virtù della Materia ? Perchè adunque questo 
argomento medesimo dovrà obbligarlo di mettere al governo del mon- 
do un Dio, che sia Spirito} 

§. 7. Dirà taluno, che oltre di quelle la esistenza di Dio vanta 
altre prove ; che dalla esistenza degli esseri contingenti solidissima* 
mente s’inferisce la esistenza dell’ essere necessario ; e che questa prò* 
va sussiste , ancorché si supponga , che l'uomo sia tutto materia . E’ 
però a notarsi , che dal detto argomento sol si conchiude doversi 
riconoscere la esistenza di un ente necessario ; il che non basta a sta- 
bilire la esistenza di Dio, la cui idet<non consiste in questo solo , clic 
sia ente necessario , dovendo innoltre concepirsi e pensante , e volente ^ 
e affatto distinto dalla Materia , cioè puro Spirito . Di sorte che negan- 
do il Materialista , esser puro Spirito quel , che pensa , e vuole nell' 
nomo , si chiude la strada di dire, che V ente necessario debb' essere 
puro Spirito, ed in conseguenza nemmeno per questo riconoscerà la 
esistenza del vero Dio. Il famoso Loche non avrebbe mossi tanti dub- 
bi sulla spiritualità déll'anitna umana ,se sì fosse accorto, ch’essi anda- 
vano a snervare le prove della esistenza di Dio, come fu ad evidenza 
dimoftfato dal dottissimo Cardinale Cerdil . > / . 

V à 
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§.8. Pongasi ora il Fatalismo per base . Non è difficile di provare, 
come il negare il lìbero arbitrio all’uomo è annegargli anche l’anima 
spirituale . Imperciocché siccome ripugna una materia dotata di iiber» 
td , cosi ripugna una sostanza spirituale senza libertà . Non hanno 
torto i Metafisici a sostenere , che questa facoltà appartenga alla essen- 
za dello Spirito . In fatti quello è Spirito , ch'é egli stesso principio 
delle sue operazioni. Funa forza ‘uiv^.chesi determina da sè stessa, 
e li modifica in varie guise da sè stessa : il corpo é quello , che ri- 
ceve il moto da un altro . Se per tanto lo Spirito opera da sè mede* 
simo , non vi ha chi lo necessiti ad operare piuttosto in questo mo- 
do, che in quello. Forse lo necessiteranno le proprie sue iileef Ma 
agli è , che forma le sue idee , e nel formarle si determina da si , 
da sé si modifica . Laonde le sue cognizioni sono qual fiaccola , che 
ne dirigono , ma che non ne necessitano i passi . Egli allorché pensa 
ad una cosa , può distorne la vista , e pensare ad un’ altra ; e quan- 
do appetisce un bene , può lasciar di bramarlo , ideandone uno mag- 
giore. Poiché adunque il libero arbitrio è della essenza dello Spirito i 
chi nega il libero arbitrio all’ uomo , dee pur negargli io Spirito ; ch'é 
quanto a dire , che il Fatalismo porta seco inevitabilmente il Materia- 
lismo. Che poi W Materialismo congiunga a sè V Ateismo, è stato di- 
aiostrato dianzi . 

§.p. Vorrei, che il Lettore ponderasse bene quello , che ho esposto, 
e che vedesse chiaramente la connessione , ch’é fragli enunciati tre er- 
rori ; che questo è un vero Cerbero con tre teste , e che non sa mor- 
dere , se non con tutte e tre le bocche . 

4 . IO. Potrei col metodo stesso far palese , che la esistenza di Dio , 
la spiritualità , e la liberti deW'anima umana sono similmente tre so- 
relle , che vanno sempre insieme , e che non sanno esser benefiche se 
non in comune . Ma potendo io stesso Lettore esercitarsi sulla traccia 
da me segnata, non voglio fraudarglieme il piacere. 

§.ii. Torno adunque a proposito, e da quanto ho finora discor- 
so conchiudo, che una Società , la quale non volesse giovarsi degli 
aiuti , che le offre la I{eligione , sarebbe misera preda di questi tre 
nostri , deW' .Ateismo , del Materialismo, e del . Accenniamo a 

parte a parte i danni , de’ quali sarebbe ciascun di essi cagione. 

CAPO III. 

Datini della Irreligione per parte deir.Ateismo , 

f. I. I^Rima di entrare in materia debbo richiamare alla memoria 
. del Lettore quel , che fu già notato , cioè che gli uomini co- 

stitniti in Società , benché gli supponessimo mancanti a principio di 


Digitized by Google 


LIBRO UT. CAPO ITI. 157 

ògfl'idea religiosa , non potrebbero stare lungo tempo sepolti in tale 
ignoranza. Mi lusingo, che ognuno sia di ciò rimasto convinto. Or 
da questa osservazione ne nas>.e un’altra . 

§.2. Vi par probabile , che tutti gl'individui componenti un popo» 
lo, conosciuta che avessero la i^e//gto»e , cospirerebbero unaniniairente 
a rigettarla, di deliberato consiglio? E’ egli verisimilc , che la esisten- 
za di Dio, la spiritualità àeW' anima umana, e la vita avvenire si re- 
puterebbero favolose invenzioni da tuttiì Ella è somma ventura, che 
per questa sorta d' Ipotesi possiamo sempre chiamare in soccorso la 
esperienza, che vai più di ogni ragionamento . Rispondano ^i ^tei 
medesimi , e dicano quanti seguaci è riuscito loro di guadagnare con 
tanti sforzi , che in ogni tempo hanno fatti? Sempre pochissimi t sempre 
il massimo numero è rimasto fermo nella credenza di quelle tre fon- 
damentali verità. Sappiamo, che il massimo numero errò, lungamente 
nella cognizione di Dio. Ma questo stesso prova mirabilmente , quan- 
to il comune degli uomini sia lontano ói[i',/ltcisn.o , e daWi Irreligione, 
giacché lungi dal negare la Divinità, errò dividendola in più sogget- 
ti ; ed anziché abbandonarsi al libertinaggio della Irreligione , errò im- 
mergendosi negli orrori della superstizione. 

§. j. Le predette tre verità, prese in confuso, splendono con tanta 
luce I che presentansi da loro stesse alla mente , senza ch’essa faccia al- 
cuno sforzo per cercarle . La struttura deH’univcrso, i rapporti regolari, 
e costanti, che sono fra gli esseri, c la contingenza degli effetti ri- 
chiamano continovamente il pensiero ad una prima cagione, necessaria, 
sapientissima , onnipotente . Dall’altra parte allorché riflettiamo sul no- 
stro pensare , e sul nostro volere , ci sparisce dagli occhi ogn’ idea di 
materia, di divisibilità, di figura , di successione , e sentiamo una in- 
terna voce , che grida instancabilmente a prò della spiritualità deirani- 
ma nostra . Da ultimo considerando , che lo Spirito non é soggetto a 
perir, come il corpo; e conoscendo, che i nostri desideri non hanno 
mai fine , fàcilmente argomentiamo , essere il nostro Spirito destinato 
a godere in un'altra vita un bene Infinito . Queste son verità troppo 
luminose ; talché se dee farsi uno sforzo , ciò non può essere affine 
di riceverle, ma debb’ essere piuttosto ad oggetto di rigettarle. Di 
fatto non la ragione , ma le passioni son quelle , che restando da es- 
se incomodate , fanno continui , e violenti sforzi per oscurarle , e per 
distruggerle . E nella massima parte degli uomini Iddio permise , che 
prima della venuta del suo figliuolo si oscurassero , e si mescessero 
con mostruosissimi errori . Ma la corruzione della carne non ha po- 
tuto mai interamente ammorzarle, se non in pochissimi, i quali hanao 
avuta la disgrazia di perdere totalmente il tatto spirituale . 

§. 4. Egli è adunque manifesto, che gl’individui di una Società , 
benché abbandonati alla sola guida della ragione , pure non potrebbero 
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esser tutti irreligiofi i che unii gl’ irreligiosi dovrebbero «servi in assai 
minor numero. Questo sarebbe praticamente lo stato della Società , che 
fingiamo in astratto . Vi sarebbe dominante la l{eligione ; e la IrreligiO’ 
ne non potrebbe esservi che tollerata . 

$.T. Posto ciò, io penso, che una tal tolleranza sarebbe sorgente 
d’infiniti mali per la Società; e comincio dall’esporre quegli , che seguo- 
no quali conseguenze necessarie dall’ %4teismo . E poiché a’ dì nostri 
fn qualche Paese l’Ateismo, se non é permesso dalle leggi, è tollerato 
col fat^o , io avrò il vantaggio di ragionare dietro la guida della espe- 
rienza . 

^6. Col tollerar l’Ateismo s’introduce nella Società una contrarie- 
tà di sentimenti circa un oggetto, che dalla massima parte de’ cittadini 
è riguardato comme sommamente importante. Quanti danni non dee 
cagionare una siffatta contrarietà i 

In primo luogo, l’Ateo disprezza chi professa di credere, e 
di rispettare la Divinità, quale imbecille , qual cieco, seppellito nelle 
tenebre della superstizione ; e questi disprezza 1’ Ateo , qual nemico 
dell' ente supremo , qual ribelle , che ha incorsa la indegnazione del 
Monarca deH’univcrso . L’uno è vano , ed orgoglioso , perchè non 
crede ; e l'altro si gloria di credere . Ecco una perpetua nemicizia , 
una guerra implacabile . Se la diversità delle opinioni in cose di 
assai minor momento suol produrre gran numero di disordini , quanti 
non dee generarne la contrarietà de’ sentimenti circa un oggetto repu- 
tato il più impo'tante di tutti ? Ma la società non consiste precisa- 
mente nella unione degli animi? non è questa , che la fa sussistere? 
oon tendono a questo centro tutte le linee della politica ? Dunque la 
tolleranza deirv/f/eirmo col disunire gli animi , coH’accenderc un odio 
scambievole fra cittadino , e cittadino , coll’ innasprire le lor passioni , 
coir aprire al loro amor proprio un largo campo di battaglia , di- 
struggerebbe la essenza della Società . H noi specchiandoci sempre 
nel fatto , non dobbiamo dubitare ,che le luttuose catastrofi , che stà 
soffrendo la Francia , non sicno effetti della indolenza , con che il 
Governo ha tollerato lo subi lamento àeW' .Ateismo . 

8. In secondo luogo, quanto imponi alla Società, che le pas. 
sioni de’ citudini stieno tutte in equilibrio , e che ciascun di loro ab- 
bia gii stessi motivi reprimetsti , non fa di mestieri , che io io spieghi 
con parole . Che avverrebbe di un esercito , il quale non fosse armato 
ugualmente che l’esercito nemico ? Ma è noto il proverbio homo ho‘ 
mini Deus ; et homo homini lupus . L'uomo è amico dell’ uomo , ma 
è pvtr nemico dcH’uomo; ed è l’aiiior proprio, che contien la ragione 
dell’ uno, e delfaltro fenomeno. La politica per tenergli in amicizia,- 
gli considera come nemici , c propone a tutti gli stessi motivi atti a 
reprimere le passioni , acciocché queste si bilancino , e stieno in pace . 


Digitized by Google 


libro III. CAPO in. 

giacché se si perde l ’ etfuilibrio > l’iina parte uopo è che resti vittimx 
dell' altra , e che si sciolga la uaione . Or coloro , i quali credono la 
esistenza di Dio , oltre i mezzi naturali suggeriti dalla prudenza uma- 
na per tenere a freno le, passioni , hanno il timore di Z)/o, eh’ è un 
mezzo molto piti reprimente , che quegli ; laddove gli Atei non sono rat. 
tenuti da questo salubre rimedio . Dunque ì'^teUmo di sua natura tende 
a distruggere I’ equilibrio , che alla sussistenza delia Società è necessa- 
rio di mantenere fralle passioni di tutti i cittadini. Fermiamoci alquanto 
su di questo pensiero . . 

$.p. L’Ateo si figura , che nulla esista fuori della Materia ; che il 
mondo sia eterno , e che si regoli da sé a guisa di un orologio , con 
certe leggi derivanti dalie proprietà della stessa Materia. Per lo che 
nulla di quanto avviene nella natura può cagionargli timore . Il ful- 
mine , c’I tuono nulla hanno per lui di spaventevole : la fame , la guer- 
ra , la peste , che desolano la popolazione degli uomini , a lui non fan- 
no impressione : le grandi rivoluzioni , che agitan la terra , i diluvj 
di acqua, i torrenti di fuoco, i terremoti , le tempeste non gli Jc«o- 
tono il petto. Mon riconoscendo egli una mano invisibile y thè ordini 
tali fenomeni ad instruzione dell’uomo , non può riferirgli alle sue prò* 
prie azioni , nè prender indi motivo di por freno alle sue passioni . Sic- 
ché prosieguo francamente il suo corso , e mai non si arresta per nul- 
la • Al contrario chi è persuaso della esistenza di Dio . è anche per- 
suaso, che Iddio faccia servire gli avvenimenti ^stVi al morA/e . Quin* 
di è, che se si trova colpevole, si crede avvertito con un assai energico 
linguaggio a correggersi . E noi osserviamo costantemente , che una 
sola calamità pubblica fa rientrare nel buon sehtiero più peccatori > 
che non un anno di prediche . 

§. IO. Quel , che si scorge in tutto un ^e^o/o, allorché è scosso da 
tm generale disastro , accade a' /titrSfroLtri nelle particolari loro disgra- 
zie. Per quanto uno si sforzi di spargere fuor di sé l'attenzione , av- 
vengono certi tasi , che per la singolarità delle circostanze lo arresta- 
no suo malgrado , e lo fanno seriamente pensare sulla sua condotta. 
Allora egli confronta , e per risultato alza gli occhi al cielo, ascolta 
i rimproveri della coscienza, e brama di pacificarsi con Dio, e con 
sé stesso . Ma 1’ Ateo , perché non vede mai Dio , mai non si emenda , 
in qualunque modo vadano le cose sue . 

§. II. Orsi decida, se le passioni dell’Ateo possono stare in equi» 
lìbrio colle passioni di chi crede la esistenza di Dio . Incontrandosi 
insieme un uomo di senno, ed un pazzo, tutto lo svantaggio sarebbe 
del primo, perocché il lume della ragione fa operar con cautela ; lad- 
dove il pazzo siegue ciecamente {'impeto dei furore, che lo trasporta. 
Il paragone però non é esatto, poiché se la ragione dell’w^/eo è cieca 
riguardo alla esistenza di Dio , non lo è circa i mezzi di nuocere , e 
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di fare a qualunque costo ['interesse delle sue passioni , Onde è assai 
più pericoloso il conversar con un .Ateo j che rimbattersi in un pazzo» 

§. 12. In rer^ro , costretto fuomo religioso a difendersi dall* 
Ateo senza rinunciare al timor di Dio, non si stima lecito di fargli 
alcun nule, e però vive in una perpetua diffidenza , cammina come 
in un terreno pieno d ’ insidie , teme ad ogni momento di essere ingan- 
nato., sorpreso, tradito da quello, e procura di starne , quanto più 
può , lontano . Al contrario V »4teo , che non teme Dio , al minimo 
sospetto, che prenda di uno, pensa suoito ai mezzi di liberarsene • 
Dall'altra parte non ignorando , che l'uomo religioso mal si fida di 
lui, è forzato pur egli , per fare il suo interesse , di simulare , di ma- 
scherarsi. Nè questo gli fa punto ribrezzo: senza un supcriore, cui 
render conto delle proprie azioni , egli è un "Proteo , che si nasconde 
francamente sotto mille forme diverse , per non essere fermato . Qr 
non è la buona fede scambievole l’anima di tutti gli affari? Senza di 
essa come gli uni possano commerciare cogli altri , per promovcre 
ciascuno il proprio vantaggio ? 

§. jj. In quarto luogo, non può dubitarsi , che il giuramento in 
Varie circostanze del viver sociale sia multo alle umane cose giove- 
vole , e che in certi casi sia I’ unico espediente , al quale possano le 
civili leggi ricorrere. Chiamate a giurare uno, che crede la esistenza 
di Dio . Sono assai pochi gli scellerati , che non innorridiscano d'invo- 
car l'ente supremo in testimonio del falso; e se taluno giunge a tal 
eccesso, è tradito dalla coscienza,la quale nel ribrezzo, nella timidez- 
za, e nel cangiamento del viso smentisce anticipatamente quel, che si 
apparecchia di proferir colla bocca , e porge a’ giudici sufficienti indizi 
della veritù , ch’essi cercano . Ma l'»Ateo non avendo ragion di temere 
la sua coscienza; ma l'Ateo, il quale è persuaso, che il far interve- 
nire la Divinità sia una mera finzione da scena , che difficoltà può egli 
mai aver di giurare ? Giurerà , quante volte vorrete , c tutto quel , 
xhe vorrete , e nel suo interno si riderà di tutto il mondo , come si 
ride di Dio. 

Quanto ho esposto sin qui, è conseguenza naturale àeW' .Ate- 
ìsmo; ed è confermato dalla esperienza . Dunque dimando : qual sa- 
rebbe la nostra ideale Società , se vi si tollerassero gli .Atei ì Ma af- 
fretiamoci a- considerare , che cosa diventino i mezzi naturali , che ha 
la Società, sotto la influenza àe\[" .Ateismo , 
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CAPO IV. 

'Continuazione dello stesso Soggetto . 

§, I. Rendo in questo altro Capo ad indagare , -quale influenza 
Xr debba esercitar V^Ateismo sovra i mezzi naturali rinvenuci 
dall’ umano consiglio per custodire nella Società i diritti di ognuno 
contro le passioni di ognuno, c comincio dalla Morale. 

§. 2. Dubitan taluni, se possa , concepirsi vera morale, senza che 
si riferisca a Dio . Ma poiché noi nel Primo Libro derivammo i di- 
ritti , c le obbligazioni naturali dalla sola essenza dell’ uomo , e 
riconoscemmo traile buone, c le malvage azioni una differenza intrin- 
seca, indipendente dalla positiva volontà deU’ewre , confessiamo 

qui di buon grado , che la vera morale dev’ esistere , c trovare il 
«uo luogo anche fragli orrori dell’ . Il Bayle lo pretende sul- 
la persuasione , che sia questa una buona difesa per la tolleranza de- 
gli ./««'.Noi ammettiamo la sua pretensione , e faremo vedere, che 
ciò non giova punto al suo fine . 

3- V.Ateo adunque aver deve una morale , una legge interna 
inerente alia umana natura . Ma ^.Atco dee riconoscerla ? dee lasciarla 
nella di lei purità ? deve ammetterne le massime , quali scaturiscono 
dalla limpida sorgente della ragione} Qui è la difficoltà . Impercioc- 
ché a che mai gioverebbe la esistenza di una cosa , se non si volesse 
riconoscere esistente ? Ciò sarebbe per la pratica , come se essa real- 
mente non esistesse . Io frattanto asserisco , che ì' .Ateo per esser 
coerente a sé stesso, dee rigettare la vera morale, la vera legge della 
natura, indotto dalle medesime cagioni , che lo spingono a negare la 
esistenza di Dio . Asserisco , che alla vera legge della natura , alia ve- 
ra morale dee sostituire mostruosi fantasmi , come mostruosi fantasmi 
mette al governo del mondo in vece di Dio . 

§. 4. Ponete mente al confronto . Forse la esistenza di Dio è 
men chiara , che quella della vera legge naturale ? Forse se gli uomi- 
ni hanno di fatto errato circa la Divinità, non hanno anche sfigurata 
con turpissimi errori la vera legge di natura ? Giacché adunque la 
depravazione degli ^tei giunge a fargli rinunciare alla esistenza di 
Dio, per questo stesso debbono rinunciare alla vera legge naturale, 
§. 5. L'argomento é , quanto) semplice, altrettanto stringente . 
Pure non dovete credere , che sia assottigliamento d’ingegno , se lo 
.vedrete salire ad un più alto grado di forza . Imperciocché egli è in- 
dubitato, che la secreta cagione , per che-l’v^reo resiste alla luce, colla 
quale splende agli occhi dell’uomo la esistenza di Dio , si é il non 
yoler sottoporsi al peso della vera legge naturale ; talché nel suo cuo- 
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re ha rinunciato a questa prima che a Dio . Ed in vero che diffi- 
coltà avrebbe egli di riconoscere esistente la Diviniti , qualora si trat- 
tasse di ammettere semplicemente un primo principio , dotato anche - 
d’intelligenza , ma che nuli* esigeste dall’ nono ? Gl’ incresce , c lo . 
rende ritroso un Dio autore , o custode di una morale , che sotto- 
mette le umane pessimi ad una regola ; il che vuol dire , che gl’in- 
cresce , c lo rende ritroso la morale . Di sorte che se alza audace 
la fronte contro la Divinità , ella è cosa sicurissima , che innanzi di 
venire a tal passo ha gii depravate , e corrotte in sé stesso tutte le 
nozioni morali , e che già si ha formata una regola di condotta tutta 
conforme a’piu strani capricci del suo furioso amor proprio: che se 
conserva il venerando nome di Morale ^ di Legge di Hotura, e finge 
di adirarsi contro chi non se ne vuol persuadere , lo fa per impostu- 
rare, perchè tal finzione è necessaria a fare il suo interesse. 

$. 6. Accecato dalla torbida fiamma delle sue passioni non vor- 
rà concepire vera obbligazione , se non nella volontà di un Superiore . 
Perchè cosi ? Perchè nè anche vuol riconoscere un ente Superiore a 
tutti gli uomini . Con questo solo colpo svelle nel suo cuore la leg- 
ge naturale sino dalle radici , e ne riduce tutti i doveri a semplici 
tonvemioni degli uomini , necessarie a poter vivere insieme . Guarda 
con sorriso , o con occhio di compassione quegli , che si tormenta- 
no sacrificando alla virtù i lor più teneri affetti , ed ascrive le mas- 
sime le più generalmente riconosciute a pregiudizio ^ ad ignoranza 3 a 
superstizione . 

§.7. Il fatto ne somministra una prova più convincente . (^ual debb’ 
esser ì'^Atco in forza de’ suoi principi , tal si manifesta egli stesso ne* 
suoi discorsi, e tal si dipinge ne' suoi libri col suo pennello medesimo . 
Egli non ripone la virtù che nell’ utile ; egli non conosce altro vizio , 
che il delitto . Nel codice morale dell’ ,/tteo non si trovano leggi , che 
obblighino a combattere con se stesso , a regolare le interne modifica* 
zioni deir animo colla norma della ragione , a subordinare l'amor del 
sensibile alla perfezione intellettuale . Cresta specie di filosofia , che pur 
sussiste indipendentemente da Dio, per l'ateo è vuota di senso-, egli 
non prescrive all’ impeto della concupiscenza altri termini , che quegli 
della salute , e della decenza ; e concentrato sempre nel fisico , quan- 
tunque adotti i vocaboli della morale , pure non trova alcun principi» 
di moralità . Tali sono le lezioni , che danno gli ,Atei nelle Opere fur- 
tive , con che tentano di pervertire tutto il mondo . 

§.8. Per la qual cosa il Bayle, il quale sosTenne,che una Società di Miei 
potrebbe sussistere , perchè avrebbe la morale derivante dalla intrinseca 
natura dell' uomo , doveva riflettere , come non accordandosi essa colle 
umane passioni , gli -^tei ia combattono , e ne cancellano in loro stessi 
ogni traccia per quella ragione medesima , per la quale negano Dì» j 
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e che si dee credere assai più alle dichiaraaionf » eh’ eglìn» stessi ne 
fanno , che a’ sentimenti , che voglionsi dar loro ad rmprestìto , Che 
se essendo pochi » e temendo la indegnaaione dd popolo , ed i 
rigori del governo « ciò non osante hanno l’audacia di vomiate unte 
bestemmie contro le più comuni, c le più evidenti massime ddla mo- 
rale tklla natura , che non farebbero , qualot a fossero avvolti ncH’i^te* 
isme tutti gP individui di una-Società , e risiedesse in mani loro la 
forza? lì Bayle adunque fece un sofisma grossolano , allorché asserì, che 
la morale della natura entrar deve anche nel sistema degli ^teif mentre 
quantunque ciò sia verissimo , pure gii ^tei praticaneute non se ne 
convincono , praticamente debbono negare la vera morale per questo 
stesso , che negano Dio . 

§. p* Almeno neW ateismo sussisterà il punto di onore , e gli ,/ttei 
saranno sensibili agli stimoli della gloria , e della infamia , quanto gli- 
altri uomini , giacché tale sensibilità appartiene alla umanità . , ddla quale 
gii ^tei ancorché volessero , non potrebbero spogliarsi . Il Bayle die- 
de questo altro appoggio al suo paradosso , c si applicò molto ad esa- 
gerarne la forza . 

§. IO. Nondimeno è caduto anche qui nel sofisma ; ed io mi lu- 
singo di renderne lo scuoprimcnto non mcn chiaro, che del precedente* 
E comincio 'dal notare , esser la sua ipotesi , che in una Società tutti 
fossero ^tei . Dónde siegue , che per dir qualche cosa di concludente, 
non dovea trattenersi soltanto sulla , che può avere il punto di 

onore ; ma che dovea passare oltre , e convincentemente provare , che 
una Società di ^tei riporrebbe il punto di onore in massime , ed in 

{ mìtiche giovevoli alla via sociale , nella stessa guisa , che una Società, 
a quale ammette per base la esistenza di Dio. Allora avrebbe potuto 
logicamente inferirne , che 'una Società di ^tei potrebbe sussistere 
col punto di onore. Ma egli non arrecò una prova cosi tnipoctante; 
egli neppure esaminò al punto : anzi suppone per tutto ne’ suoi ^tei 
le stesse opinioni circa i soggetti della gloria, e della in£imia , che re- 
gnano in quegli , i quali pongono la esistenza di Dio a capo di tutte 
le massime loro . 

§. it. Ma tal supposizione è falsa; ed il Lettore ne converrà fi» 
cilmente , se rifletterà aver noi dianzi mostrato , che gii ^tei non 
ricevono la vera morale della natura, eh’ è professata sinceramente da 
quegli , i quali son persuasi delia esistenza di Dio. Ciò vuol dire , che 
per gli .Atei non è buono, onesto, lodevole, nè malo, turpe, e de- 
gno di biasimo quel , eh’ è tale per gli altri . Il punto di onore é fon- 
dato sulle massime morali : il perchè pensando gli Atei sulla morale 
al rovescio degli altri ; ciò , che dagli altri è stimato onore , in una 
Società di Atei sarebbe repuato disonore , e’I disonore passerebbe 
per onore . I popoli , i quali credono la esistenza di Dio , lodano la 
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giustizia , la temperanza , la castità , la pazienza , l’amore della fatica 
l’adoperarsi a prò de’ suoi simili, la buona fède , il disinteresse, U 
esattezza nell’ adempire i doveri del proprio suto, perchè professano 
tal morale , che le predette cose vestono idea di virtù . In una So- 
cietà dì^tei la virtù , il buono , l’onesto, il lodevole sarebbe il tro- 
var più mezzi di satisfare i propri appetiti , Tesser più astuto nell’ in- 
gannare, più attivo nelTarricchirsi , più cauto nel soverchiare . Un ^teo» 
che facesse forza a sè stesso , e si privasse de' suoi piaceri in bene- 
ficio degli altri , sarebbe dal pubblico degli ^tti posto in derisione , 
qual folle , qual atrabiliare , qual fanatico . In una masnada di assas- 
sini sarebbe forse encomiato chi accarezzasse i passaggeri , chi rispet- 
tasse la pudicizia , chi restituisse il mal tolto f Questi nella opinione 
de’ compagni sarebbe un vile , Un codardo, un superstizioso . Il più 
-scaltro nclTinsidiare , il più temerario ncli’assalirc, il più crudele nell’ 
uccidere sarebbe il più buono, il più virtuosa , il più onesto assassino. 

§. la. l’er vieppiù confermare questa importante osservazione, 
facciamone un'altra sulla portentosa diversità , che si scorge fralle na- 
zioni del mondo circa i soggetti dell’onore, e del disonore. Il furto, 
il far deflorare le proprie figliuole , T offrire a’ forestieri l’uso della 
propria moglie , il trarre a morte i troppo vecchi genitori , e cose al- 
trettali , sono presso noi non solo nell' abominazione la più grande, 
non solo imprimono una indelebile infiimia , ma inoltre stimansi delitti 
degni di morte . Nondimeno vi ha de’ popoli , i quali non pure le 
reputano lecite , ma di più ne fanno oggetto di lode . Qual n' è la 
cagione? Dice saggiamente Platone, che la norma del buono è Iddio , 
cb' è la stessa bontà :• di sorte che se non tutti hanno la stessa idea di 
Dio, non tutti avranno la norma stessa del buono . Ora nelle nazioni, 
le quali si fanno gloria di quelle detestabili usanze , la idea di Dio è 
oscurata , e depravata in modo , che dagli attributi , che in esso fìn- 
gono, sicgue , che appaia onesto, e degno di lode ciò, che veramente 
è turpe , e degno di biasimo . Dunque , io ripiglio , se la deprava- 
zione della idea di Dio fa , che alcuni popoli ripongano la gloria in 
cose , che partorir dovrebbero ignominia ; nell’ .Ateismo , il quale es- 
tingue affatto la idea di Dio , se regnasse solo in una Società , quale 
orribile rovesciamento non porterebbe ne soggetti dell’ onore, e del 
disonore? F. perchè gli insistono con tanto calore sovra Taccen- 
uata diversità di massime morali , se non per cangiare le nostre opi- 
nioni , e per assuefarci a guardar tutto con indifferenza ? 

§. 13. Che se il punto di onore è di qualche profitto alla So- 
cietà quando è fondato sulla vera morale , uopo è confessare es- 
serle di nocumento , allorché alla vera morale è contrario . Laonde , 
poiché si è posto in chiaro , che in una Società di soli .Atei il punto 
di onore sarebbe riposto in cose alla vera morale contrarie , è unt(| 


Digitized by Coogle 


A. 


• LIBRO UT. CAPO IV. 

felso n sentimento del Bayle , cioè eh’ essa potrebbe sussistere con 
questo aiuto , che anzi questo stesso sarebbe cagione di non farla 
sussistere . 

§. 14. Del resto noi qui non l’abbiamo direttamente col B<^le : 
anzi crediamo aver egli perduto tutto il suo tempo nell’ andare in 
traccia di puntelli , affin di render credibile , che una Società di puri 
% 4 tei potrebbe sussistere , perochè facemmo già vedere , non essere 
in verun conto possibile , che tutto un popolo cospiri contro la esi- 
stenza di Dio ; che anzi per la grand’ evidenza , colla quale essa splen* 
de allo spirito umano > il numero de’ pià debb’ esser sempre in di 
lei favore . 

§. ly. Questa è la sola supposizione possibile’, ed in questa po- 
trebbe con qualche ragione pretendersi , che il punto di onore fosse di 
giovamento alia Società , anjche in persona de' pochi ,Atei , che questa 
accogliesse nel seno. Imperciocché trovandosi \\ punto li/ onore stabi- 
lito sulla vera morale dal maggior numero professata ; qualora ['\Ateo 
volesse riscuoter lode , ed onore , sarebbe d’ uopo che si confòr* 
masse alla credenza comune , e che facesse ciò , che gli altri stimano 
onesto . e lodevole , e si astenesse da ciò , che nel concetto degli al- 
tri passa per turpe, e per soggetto di biasimo . Or V ,/tteo certamente 
sentirebbe gli stimoli della gloria, e della infamia , perchè uomo ; e 
costretto a ripor quella nella vera virtù , che non può alla Società 
non essere di vantaggio , sembra , che questo mezzo del a umana 
prudenza dovrebbe operare sudi lui con qualche prohtto della Società . 

§. 16. Si noti però di grazia una importantissima differenza, che 
passerebbe tra lui , c gli altri . Professando gli altri la vera morale 
della natura con sincerità di cuore , avrebbero una intima , e viva - 
persuasione , esser vero onore il praticar la virtù , e vero disonore 
l'abbandonarsi al vizio; mentre V Ateo rispettando esternamente l’opi- 
nione del pubblico , non vi congiungerebbe alcun interno convinti» 
mento , come quegli , il quale abborrisce la morale degli altri , e ne 
ha una sua propria. Ma quanto è diverso l’operare con persuasione , 
e l’operar con finzione ? Sì ; il punto di onore è capace di accendere 
un gran fuoco : ma in chi ? »in uno , che sia altamente penetrato , 
quella tal cosa esser veramente buòna , ed onesta , ed avere il pub- 
blieo veramente ragione di applaudirla , e di lodarla . In uno però , 
che creda pervicacemente , esser quegli vani pregiudicj del volgo > 
effetti di stupidità , di superstizione , e che internamente si glorj di 
avere infranti quest’ importuni legami . che può fare di grazia la opi- 
. nione da W\ disprezzata i \\ suo cuore è un ghiaccio, un diamante, 
sul quale è vano il percuotere. 

§.17. Giudichiamone dalia pratica , poiché ed Atti non ne man- 
cano, e vi sono in più gran numero persone, che fanno professio- 
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d€ di non credere la divinici del Cristianesimo , dalla condotta delle 
quali possiamo ottimamente argomentare quella degli ^tti. La pricna 
cosa, che si osserva, si è , che questi tali non ambiscono molto l’ap- 
provazione , e gli applausi de’ Credenti , ma che piuttosto amano di 
compiacere sè stessi. Si osserva ancora, quando è precisamente , che 
facciano conto della pubblica opinione. Ciò è in due soli casi;quan- 
do ne hanno bìso^o per conseguire i fini , che si propongono , e 
quando termno , che dal non conforniarvisi sia per cader su di loro 
qualche disgrazia . 

§. i8. Se per tanto si desse ì\\' ateismo tranquillo ricetto nella 
Società , tutto il bene , che operar porrebbe il punto di onore sull’ 
^teo , si ridurrebbe a questo . L'ateo farebbe valere la sua intima 
persuasione , le sue vere massime devastatrici di ogni moralità ; guar- 
derebbe tutte le umane azioni colla stessa indilTerenza ; darebbe tutta 
h estensione possibile alle sue passioni ; c si riderebbe superbamente 
de’ pensamenti degli altri , sempre che potesse farlo senza timor di 
nuocere a’suoi interessi . Chi vorrebbe fidarsi sovra un tal punto di 
onore? Chi vorrebbe riposarsi sulle parole di uno , che parlerebbe il 
linguaggip degli altri per pura ipocrisia ? E di quanti gravissimi mali 
t cagione la ipocrisia ? 

19. Dall’ altra parte, fu da noi notato a suo luogo , come al- 
lorquando si risente qualche incomodo dalla opinione dominante , l'amor 
proprio si accinge a combatterla , e si sforza di farla piegare a favor 
sHOi e'chc qualora uli tentativi cadano a vuoto, prende ad innalzare 
h opinione contraria ^ ed a dilaurne la sfera, quanto più può. Col 
quale artificio contrapponendo al biasimo , che gli viene dagli uni , la 
lode , che dagli altri riscuote , giusta la contrarietà delle due opinio- 
ni , accorda felicemente tutti i suoi interessi . Cosi l’avaro si ostina 
nelle sue spilorcerìe , perchè se si vede riprovato da alcuni , si sente 
applaudire da alcuni altri . 

§. 30 . Più di tutti però è ^.Atto portato ad affrontare la opi- 
nione nemica , ed a far trìonfare la sua . N’è la ragione , che l'Ateo 
stima tutti ignoranti f i Unsi, ingannati y e ch’egli solo abbia la vera sa’ 

{ tema . La passione d’ insegnare , di dominar sugli spiriti è una del- 
‘ più ardenti , non solo perchè pasce dolcemente l'orgoglio , ma an- 
che perchè si crede di fare agli altri un beneficio , prendendo ad il- 
luminargli . Vero è , che tal passione non è propria de’ soli Atei ; ma 
forse i soli Atei dommatizzano con franchezza , e declamano con tra- 

r to , perchè essi soli , spento ogni lume , non sono più in istato 
■saminare . Non vediamo per esperienza gli sforzi , che stanno fa- 
cendo per atterrare la persuasione dominante , sebbene intimoriti dalle 
leggi ? Quanti infami libbrìcciattoii , ne’ quali non si sa, se sia mag- 
giore la ignoranza, o la sfrontatezza , fanno furtivamente girare ? Non 
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Impiegano e le attrattive delle <ionne , e la forza del denaro » per 
ingrossare ad or ad ora il partito ? Quanto diverrebbero piti audaci « 
« più torbidi in una Società , che gli tollerasse ? Ma che dovrebbe 
questa aspettarsi ? Fondando eglino il punto di onore in ciò , che da- 
gli altri sarebbe reputato infamia, questo stimolo in vece di .portar- 
gli al bene sociale y gli farebbe correre verso la parte contraria ; ed 
indebolendosi la influenza delia opinione sana , ia Società perderebbe an- 
cora quel profitto , che 'dal vero punto d'onore cavava . Ma di que- 
sto mezzo naturale si è ragionato abbastanza . 

§. ai. Un altro de' mezzi naturali è la Educazione j circa la quale 
è a dirsi, che se V^Ateo fosse educato da vitei, si formerebbe secon- 
do il suo sistema, sarebbe degno alunno della sua Scuola, cioè a di- 
re avrebbe una educazione contraria a quella degli altri, e per conse- 
guenza nociva alla Società . 

§. az. Se poi un Cittadino fosse ben educato, e quindi cadesse 
Bell’ yAteisttto , è certo , che non potrebbe perseverare nel bene , per- 
chè spiegammo altrove , quanto facilmente dall’ abito buono si passi 
al cattivo . 

§. 19. Di più , che uno sia sano di massime, e corrotto di co- 
stumi , s’intende; ma che uno pensi male, ed operi bene, non può 
concepirsi . Imperciocché nel primo caso la violenza delle passioni è 
cagione, che si operi male, quantunque si pensi bene. Nel secondo 
la stessa violenza delle passioni fa si , che chi pensa male non pos- 
sa operar bene . 

$. 24. Da che adunque uno precipita nell' ateismo , stima di 
essersi illuminato , e di avere felicemente scoperta la vanità di tutto 
ciò , che gli era stato instillato da’* suoi educatori . Egli ride di sè 
stesso, e degli esercizi, ne’ quali seriamente occupavasi per piacere 
a Dio : piange il tempo perduto in combattere colla sua carne : le 
virtù, che amava, gli si dilcguan dagli occhi, quali ombre: egli cre- 
de di aver sognato , e si affretta di raccorre i frutti delia sua nuova 
sapienza . E di fatto se consulteremo la pratica , troveremo , che la 
epoca precisa della strana mutazione di tanti giovani , eh’ erano la 
delizia de’ parenti , e 1' ammirazione de’ compagni , si è appunta 
quella , in che qualche mano imprudente gli spinse nel baratro dell’ 
•Ateismo . 

§. 2$. Il che serve a provare , che l' »Ateo se si tollerasse nella 
Società , vi farebbe grandissimo male , senza speranza , che la educa- 
zione potesse in verun modo reprimerlo . 

26. Fra’ mezzi naturali escogitati dalla umana prudenza ia 
vantaggio della Società non rimane che quello delle leggi civili , o 
piuttosto quel della pena dalle leggi civili prescritta . Questo sola 
mezzo sarebbe capace di tener 1 ’ vtteo in briglia i il bastone . Per 
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altro dobbiamo rammentare , quanto è angusta la sfera delle Icggt 
civili , e quanti mezzi hanno i malvagi di sottrarsi dalla pena , che 
meritano . 


CAPO V. 

ììamì iella. Irreligione per parte del Materialismo . 

§.i.T^ Escritti i danni della Irreligione per parte dell’ ateismo , con- 
viene esporre quegli , che scaturiscono diX Materialismo . Q\i\ 
questo dee produrre gli stessi effetti , che quello , col quale c inti- 
mamente congiunto . Tuttavia avendo i suoi particolari rapporti co- 
me quello, in particolare ancora ne ragioneremo. Consiste il Mate- 
rialismo nell’ opinare , che il principio pensante delC uomo non sia di- 
verso dalla materia , c che perisca nel tempo stesso , in che perisce il 
corpo. Or noi nei presente Capo tratteremo dei primo articolo,’ c nel 
seguente del secondo. 

§. a. Allorché uno è persuaso, esser egli tutto materia ; che la 
materia in lui pensa , e la materia •vuole-, c che la credenza di ave- 
re al governo del corpo un puro Spirito è una vana chimera ; suppo- 
sto eziandio , eh’ egli riconosca di buona fede la morale degli altri ; 
lungi dal trovare nel suo sistema motivi atti a muoverlo verso la vir- 
tù, dee tutto cospirare a tenerlo ne\ vizio ^ 

§. 3. Egli sente al pari di ogni uomo una continua lotta nel 
suo interno fralla intelligenza , c la immaginazione • frali’ appetito ra- 
gionevole, e r appetito sews/r/t’o . La sana morale gli detu di tener la 
parte inferiore sottomessa alla superiore . Quali motivi gli sommini- 
stra il suo sistema , ond’ egli combatta con coraggio , e vinca ? 

§. 4. Il Materialista è convinto , che tutte le operazioni dell’ 
uomo procedano dalla stessa sorgente della Materia , e che tutte nel- 
la Materia in ultima analisi risolvansi . Dal quale principio dee trar- 
re questa illazione , che tanto è , ch’egli coltivi i sensi , quanto la ragio- 
ne . Essendo tutti rami dello stesso albero , che importa alia somma 
delle cose , se il giardiniere ne faccia venire avanti piuttosto uno , che 
un altro ? Egli non farà il minimo torto alla pianta , 

§. y. Non dico già , eh’ egli sceglierà senza discernimento : dico 
anzi , che avrà in mira il piacere, ed il comodo 1 dico, che coltive- 
rà quel ramo , eh’ esige minor fatica , e che produrrà frutti appa- 
rentemente più dolci . E questo è il ramo del senso . 

6 . Forse i di lui piaceri sensibili saranno turbati dal rimor- 
so , dalla voce della ragione? Il Materialista fa consistere il rimorso, 
la voce delia ragione , in una modificazione della materia , e così gli 
toglie tutta la forza . 
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§,7. Ora uno, che nella sua condotta stima non esservi altra regola, 
che il proprio comodo , ed il proprio piacere , e ciò in fòrza di ri- 
stema , è un essere insociabile in forza di sistema . 

§. 8. Avvicinate questo uomo ad altri uomini , che pensino dio 
vcrsamcntc ; c trovate modo , eh’ egli osservi le regole della giustì- 
zia y e che concorra al vantaggio de’ suoi consoci . Non sarà ciò 
molto facile . Imperciocché in forza del suo sistema egli guarderà 
tutti come tante bestie, come tante masse di materia, delle quali 
egli non debba prendersi la minima sollecitudine : anzi si crederà per- 
messo di fargli servire al proprio comodo, c di trarne tutti i van- 
taggi , che potrà . 

§. p. I Cartesiani , i quali per una strana follia del loro Mae- 
stro degradarono i bruti alla condizione di pure macchine , ridono 
con fasto della compassione , che noi mostriamo di sentire , allorché 
leggiamo penare una povera bestia . 41 Materialismo trasportato agli 
uomini dee similmente soffogare ogni germe di compassione . Eppu- 
re la compassione è un gran legame , una sorgente feconda per la So- 
cietà d’ innumcrabili beni . 

§. 10. In vece della compassione il Materialista prende un ca- 
rattere di durezza , <f inflessibilità , c di ferocia indomabile . Su di 
lui non vagliono esortazioni , né preghiere ; i mali , che cagiona, non 
lo sgomentano } lo irritano i gascighi ; egli è tutto materia , tutto 
corruzione, tutto malignità . 

§. 11. Giusta la osservazione fatta piu sopra, i Materialisti in 
una Società non possono esser che poehi. Or tutti gli altri, i qua- 
li danno alla Morale la Spiritualità dell' anima umana per base , nc| 
trattare co’ Materialisti, tutti hanno i motivi reprimenti, che scatu- 
riscono naturalmente da quel dogma ; laddove i Materialisti non tro- 
vano nel loro sistema, se non motivi di dare alle proprie passioni 
tutta la estensione , che possono . Ecco adunque , come , se nella So- 
cietà si ammettesse il Materialismo , mancherebbe' di nuov'o alle pas- 
sioni di tutti i Cittadini il necessario equilibrio . 

§. 12: Non nega il Bayle, che 1 ’ operare giusta i principi del 
ìlatcrialismo sarebbe assai pernicioso : ma pretende, che le opinioni naii 
influiscano, nella pratica ; che. ognuno operi per temperatnento ; c che 
si determini col giudizio , che forma sul memento . 

§. 13. Che le opinioni non influiscano nella pratica, è un er* 
rore, il quale si confuta visibilmente dalle diverse pratiche delle na- 
zioni del mondo , che sono relative alle diverse loro opinioni . E se 
ciò è vero in generale , debb’ esserlo anche in ciascun uomo parti- 
colare , mentre , sia che gli uomini agiscano in comune , e sia , che 
agiscano in privato , le leggi delia loro natura sono sempre le 
*tesse , 
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§. 14. Quando si ha un temperamento portato al buono , e le 
cpìnioni son sane , la influenza di queste non incontrando ostacoli , è 
regolarmente , e costantemente buona . Un temperamento portato al 
male rende meno attiva , e spesso anche inefficace , la influenza del- 
le buone massime. Ma vi ha sempre un vantaggio; ed i, che non 
si fa tutto il male , che si farebbe senza quel freno . 

§. 15. Al contrario un temperamento inclinato al iizio allorché 
è secondato da opinioni corrotte , è qual cavallo eccitato a correre 
da doppio stimolo . Ed un temperamento propenso alla virtù quan- 
do è contraddetto da viziosi principi , o cade nella inerzia , o fa poco 
di buono . 

§. i 6 . Il dir poi , che ciascuno si determina col giudizio , che 
forma sul momento-, è un dir nulla-., mentre sul momento non si giu- 
dica , né si può giudicare se non a norma delle opinioni , alle qua- 
li già si è fatto abito , 

§. 17. Essendo la massima parte degli uomini di un tempera- 
mento dispostissimo al vizio , e molto rari essendo quegli propensi 
alla virtù-, per calcolare il gran danno, che fa il Materialismo, non 
doveva il Bayle addurre in esempio Epicuro , Spinoza , ed altri po- 
chi , i quali sebbene Materialisti , pure vita sobria, a dir suo, ed 
austera menarono , e guardaronsi dal far male ai lor simili . Bisogna- 
va eh’ egli avesse posto sotto gli occhi del Lettore la orribile de- 
pravazione del costume, che innondò, prima la Grecia, e poscia la 
Bjomana F^epubblica , da che vi si cominciò a spargere la dottrina di 
"Epicuro ; e che avesse confrontato questo periodo di 'tempo con que- 
gli , in che Roma , c la Grecia professavano la dottrina contraria . 
E quanto ai presenti tempi , siamo in grado di giudicare co’ nostri 
occhi medesimi della influenza del Materialismo sovra qualche Nazio- 
ne , la corruziòn della quale si è veduta crescere a proporzione de’ 
progressi di quello, e che ormai è giunca a segno , che non può 
soffrirsi nè il male, nè il rimedio . Da una immensa massa corrotu 
vi verrà fatto di trar fuori un pugno di persone* buone ; ma accen- 
nando queste, vi darà 1’ animo di esclamare: ecco, 0 uomini, quan- 
to il Materialismo i innocente ì Questo metodo fu tenuto dal Bayle . 

CAPO VI. 

Continuazione dello stesso Soggetto . 

§.i. T L Materialista vive colla persuasione, che la morte fàccia rien- 

X trar tutto 1’ uomo nel nulla , sciogliendone gli elementi per 
comporne altri esseri . Facilmente adunque si abbandonerà alle con- 
seguenze pratiche , le quali ne scendono ; e queste non possone 
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estere alla Società se non di gravissimo danno . Accenniamo le 
princi t'ali . • 

§. a. Tolta la prospettiva di uno stato futuro di premi » e di gu- 
stighi , r interesse dell’ uomo tutto si ristringe agli oggetti presenti ; 
e cosi viene a privarsi de’ motivi / più atti a contenerlo in dove- 
re . Beni, c mali di diversa specie , riserbati in un’ altra vita , da 
un Dio, costituiscono per 1 ’ amor proprio Ì 1 sommo degl’ interessi. 
Nel Materialismo il sommo degl’ interessi diventa zero : e non vi ha 
altro interesse reale, fuorché quello contenuto nell’ angusto cerchio 
del tempo . Come tare , acciocché il Materialista limiti alquanto la 
sua libertà, moderi i suoi appetiti soffra qualche incomoda , per 
dar luogo all’ interesse tomune ? 

3. Gii direte, che se egli consideri bene , scorgerà tornare 
in suo vantaggio il vantaggio comune ; che se non lo sente adesso , lo 
sperimenterà indi a qualche tempo ; che se non in questa circostan* 
xa , ne avrà ottimo compenso in un’ altra . Sperate forse , che tal 
linguaggio faccia impressione sul di lui spirito f Egli sa , che I’ av» 
venire è incerto ; e che 1' uomo non può disporre , se non del solo 
presente. Persuaso adunque, che dopo la morte nulla abbia da sperai 
re , né da temere , stimerà pazzia rinunciare ad un bene presente cer~ 
to per motivo di un bene futuro incerto. 

4. 4. Dite ad un giovane intestato delle dottr ine de’ Afa/eriaZ/it/, 
che studi, che si affatichi a divenire buon Cittadino , che ami la so- 
litudine, ed il silenzio, e che si privi de’ piaceri, ai quali il ferver 
della età lo trasporta , sul riflesso , che nella virilitd saranno larga- 
mente compensati i suoi sudori . Egli vi risponderà freddamente , che 
non è sicuro di giugnere alia virilità ; e che quando pur ne avesse 
certezza, non è sicuro, che la virilità sarà per lui uno stato di foli- 
riti , mentre potrà la combinazione delle cose essergli avversa senza 
sua colpa , e senza poterla cangiare ; onde che la più semplice pru- 
denza gli suggerisce di mettere a profitto il presente , e di godere 
fino a tanto, che gli è permesso dal tempo , e dalle circostanze. 

§. 5. Si costituisca il Materialista nella prosperità : quale abuso 
non ne farà egli ? "Perché vorrà moderarsi ? "Perchè vorrà rispettare i 
diritti degli altri ? Favorito dalla fortuna , c godendo ogni sorta di 
beni , perchè vorrà lasciare i vizi, co’ quali gli ha conseguiti ? Co- 
stituiscasi nell’ avversità . Troverà egli conforto alcuno nella virtù ? 
Ne gusterà i piaceri ? 

§. 6. Cosi la moderazione, e la pazienza nel sistema del Af4- 
terìalismo non hanno luogo . Frattanto queste son due virtù indispen- 
sabili a chiunque vive nel tumultuoso vortice della ^orieti . La vi- 
ta umana è un tessuto di accidenti , i quali tentano di continuo la 
nostra pazienza . Siamo tentati dalle malattie , slamo bersaglio di mil- 
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fc disgusti domestici, siamo unati, spinti, e rispinti dalle varie paia 
sioni de’ nostri simili. La diffamazione , la persecuzione , tanti oc» 
culti strali , che vibranci la invidia , la superbia , la cupidigia al- 
trui , ci tentano incessantemente di uscir dall’ ordine . Le leggi non 
possono sempre venire in nostro soccorso ; tra perchè questi oggetti 
non entrano sempre nella loro sfera , e tra perchè , quando vi en- 
trano, se mancano le necessarie prove , non si può giuridicamente 
procedere . Chi adunque sosterrà il nostro coraggio ? Chi asciughe- 
rà le nostre lagrime ? Chi ci porgerà pietoso la mano ? Se io veggo 
un’ altra vita , ed un esatto ordine di giustizia , che il presente di- 
sordine compensi ; questo solo è per me di consolazione grandissima - 
Ma il Materialista, che nulla teme , e nulla spera dopo la morte, 
è d' uopo che cada neli' abbattimento , e nella desolazione di spirito, 
e che accresca i suoi mali con quegli di una disperazione , funesta « 
lui , ed agli altri , co’ quali tratta . 

§. 7. Per un Materialista la morte è sempre il pid terribile de’ 
mali . Se egli nella vita ha penato , per premio delle sue pene non 
vede nella morte se non il totale annientamento di sè stesso . E se 
ha goduto ; siccome il desiderio del godere è illimitato , cosi deve 
odiare la morte , perchè a’ di lui godimenti pon fine . Quel pensare 

10 fra breve sarò nulla ( e vi si pensa troppo spesso ) , produce 
nella natura uno sconvolgimento , che non si può per riflessione al- 
cuna calmare. \\ Materialista vorrebbe assomigliar la morte al sonno, 
per lusingarsi , eh’ essa non deve affliggerlo . Ma la idea del sonno 
non affligge, perchè si sa, che dopo poche ore si torna a sentire, 
ed a pensare. La idea di un sonno perpetuo è cosa affatto diversa. 
Dopo la morte , dice il Materialista , nè si sente , nè si pensa ; e noi 
C! affliggiamo, in quanto ci figuriamo di sopravvivere a noi stessi , 
e di fare sul nostro cadavere , e sul nostro non essere mille patetiche 
riflessioni . A me però sembra , che niuno cada in errore cosi pue» 
Tìle; sembrami, che la grande afflizione del Materialista debb’ essere 

11 riflettere in vita , che un giorno cesserd di esistere . L’ amar la 
esistenza; ed il pensare, che dee perderla per sempre . forza è che 
sia per lui inesausta sorgente di dolore , ancorché sappia , che mor- 
to eh’ ci sarà , non farà alcuna riflessione sul suo non essere . 

§. 8. La speranza di sopravvivere gloriosamente nella memoria 
de’ posteri ha fatti unti grandi uomini , ed ha arricchita la Società 
di tante utili invenzioni . Ed il timore di restare infamato dopo la 
morte risparmia alla Società molti obbrobriosi delitti . Per ciò è sta- 
to reputato sempre vantaggioso il fomentare negli uomini quesM spe- 
cie di sensibilità . Nel che ammirabile certamente fu la politica do- 
gli antichi £g»2w«i , i qual' usarono di far pubblico processo a’ defunti, 
e di premiargli , o punirgli , come se fosscr tuttora viventi. Giudùf, 
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che proniinciavansi senza sospetto di parzialità ^ facevano altissima im- 
pressione su i Cittadini , ciascun de’ quali rifletteva , che un giorno 
sarebbe giudicato anch’egli collo stesso rigore . Le colonne , le sta- 
tue, e tanti altri segni di distinzione, co’ quali si onora presso ogni 
' Nazione la memoria degl’ illustri trapassati ; e le note d’ infamia, con 
che ciascuna costuma di punire certi delitti, sono potentissimi incen- 
tivi per nutrir nel popolo l’ amore della virtù , e 1’ odio del vizio . 
Ed io mi sono maravigliato di aver veduto, che un Autore Mate- 
rialista commenda , ed inculca altamente 1’ amore di questa ideale 
immortalità , benché poco prima avesse disprezzato quello della im- 
mortalità vera . 

§. g. Dico contro di lui , che la brama della immortalità del no- 
me é fondata sulla persuasione , che dopo la morte prosiegua ad esi- 
stere il principio pensante dell’ uomo , e che conosca tuttora le co- 
se umane, e vi prenda interesse non altrimenti , che se vivesse per 
anche. Trovisi l'anima nel mondo di là in istato di felicità, o di mi- 
seria; questo stato é tale, che 1’ assorbisce tutta a segno , che nè 
le lodi degli uomini allevian punto i suoi mali , se ella t perduta , 
né i loro biasimi turbano nulla il suo godimento , se ella é salva . 
Tuttavia il figurarsi in vita , eh’ ella debb' essere sensibilissima all’ 
approvazione , o alla disapprovazione degli uomini , se é errore, egli 
é un errore, che ha un fmdamento rea/e . Ond’ è chiaro, che la 
dottrina della vera immortalità é tutta propria a nutrir negli uomini 
r amore della immortalità del nome . 

§. io. Nel Materialismo si quello sarebbe un errore , in che 
i’uomo non potrebbe persistere. Imperciocché se egli tiene per fer- 
mo, che tutto finisce colla morte; che dopo di essa né si pensa , né 
si esiste ; c che di un uomo altro realmente non resta che il pu- 
ro nome scritto , o pronunciato’, cioè a dire certi caratteri segnati 
coir incbivstro , o certi suoni articolati colla bocca ; come potrà in 
lui nascer la idea, che un uomo grande , morto che sia , prenderà 
parte nelle lodi , che dalla grata posterità gli verran tributate f Egli 
è vero , che godiamo anticipatamente di un bene , che ci figuriamo 
doverci accadere dopo la morte . Ma chi é persuaso , che colla morte 
finisca tutto l’uomo, non può dare accesso nell' animo a quella fin- 
zione . 

§. II. Qual effetto adunque farà sul Materialista il pensier del- 
la morte ì Se troverà un temperamento focoso, amante delP azione, 
sensibile all’ambizione, avido di ricchezze, ne farà un torbido, un 
audace, un intraprendente, un assassino, un flagello degli uomini. 
Questi non aspirerà alla immortalità del nome , ma alla gloria presen- 
te , ed al dominio , al potere , al comando , senza i quali j^eni egli 
ja , che la gloria é un bel nulla . 
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§. n. Se poi il pensier della morte s’ imbatte In un tempera- 
mento placido, <]ulcto, amico dell' ozio, e de’ piaceri , ne fa un in- 
fingardo, un indolente, inutile agli altri, ed a sè stesso, un molle, 
un ghiottone, un voluttuoso, un bruto piuttosto, che uomo. 

§. 13. Ecco sviluppati i principali effetti , che sicguono 
neamente da’ principi del Materialismo . Se questo si tollerasse in una 
Società, ben presto essa ne sperimenterebbe i danni, e si accorge- 
rebbe di non aver mezzi valevoli a rimediarvi , perché tutti i mezzi, 
eh’ ella ha di tenere a freno le passioni degli uomini , sotto la in- 
fluenza del Materialismo diventano umovì incentivi delle stesse passio^ 
ni , tranne la farza , che rare volte può usarsi . 

CAPO VII. 

Danni della Irreligione per parte del Fatalismo . 

§• !• Imostrammo a principio essere il Fatalismo una seguela na- 
L/ turale del Materialismo . Ed i Materialisti confessano inge- 
nuamente , anzi si gloriano di essere Fatalisti , e rìdonsi di tutti que- 
gli, i quali si stimano Uberi. Questo, secondo loro, è un errore : ma- 
teria , e libertà sono due idee ripugnand , poiché la materia non può 
agire se non nscessariamente , a tenor delle leggi , che la determinano : 
tutto è connesso ; tutto effetto , e cagione ; di sorte che se 1’ uomo , 
dicono , si reputa libero , ciò è , perchè non si accorge della serie delle 
cagioni , che sin da lungi hanno già preparata la tal volizione , ch’é 
l’ultimo anello visibile di una catena , la quale agli occhi suoi si na- 
stonde . E fin qui non possono in verità essere accusati A' inconseguenza. 
Certissimamente pura materia, e libero arbitrio son due idee, che vicen- 
devolmente si escludono; e se l’uomo fòsse pura materia, il suo sen- 
timento della libertà dovrebb’ essere erroneo . 

§. a. Allorquando però si sforzano di alzare sulla base del Fatalis- 
mo un tal quale sistema di Morale , fanno molta compassione ; non 
già che non inculchino qualche buona massima ; ma perché qualunque 
cosa, che vogliano prescrivere, suppone per tutto l’uomo dotato di 
libertà . Non di meno eglino ingannano la Società , e forse anche sé 
stessi con quel tanto esclamare , che a stabilire una Morale, non è d’uo- 
po sostenere , che l’uomo sia libero . 

$. 3. Io ho posto in chiaro , che VMteismo ,ed il Materialismo 
distruggono per cagioni pratiche la Morale della natura , ma che que- 
sta sussiste specolativamente anche nel loro sistema . Per ciò , cb’è 
del Fatalìmo però , renderò manifesto , che in esso , neppure 
colla semplice specolaàone , può idearsi alcuna Morale . Entriamo 
in materia . 
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. §. 4. La Morale consiste in questo > che le azioni umane si ordini- 

no , si conformino , si dirigano in un certo modo . Dal che sieguc , 
che se le azioni non sono dirigibili , cioè se non possono piegarsi in 
pià modi, non son capaci di moralitd . Immaginate una linea qualunque 
che non possa stendersi , appianarsi , dirizzarsi : essa non ricusa na- 
turalmente ogni regola ? Diciamo lo stesso delle ««ioni umane: se non 
potranno modificarsi diversamente da quel , che sono , non ammettono 
veruna regola , cioè non sono suscettibili di moralitd , perchè la mora- 
lità sarebbe la conformità dell' azione colla sua regola . Ma il Fatalis- 
mo non consiste nel credere , che ogni uomo operi necessariamente , 
come opera ? che non possa non operare in quel modo ? che se io sto a se- 
dere , ciò sia cosi necessario , come che due , e due facciano quattro ? 
che ogni pensiero, ed ogni volizione sieno effetti mec anici , come il 
moto del cuore ? Nel Fatalismo adunque le azioni umane , perchè de- 
terminate in un modo da cagioni necessarie , sono indirigibiti, cioè in- 
capaci di essere regolate ; ed in conseguenza nel Fatalismo una regola , 
che diriga in un certo modo le azioni umane , cioè a dire una Morale 
qualunque , implica contraddizione . E perchè sarebbe ridicola la idea 
di dare lezioni di morale ai bruti ? Non solo perchè mancano d’intelli- 
genza ; ma altresì perchè son privi di libertà . L’uomo ha la intelligen- 
za , e con essa comprenderà ciò , che gli prescriverete di fare : ma 
se fosse senza libero arbitrio , non potrebbe ubbidirvi , perchè ope- 
rerebbe , come sarebbe determinato dal suo mecanismo ad operare . 

§. y. Non bisogna per tanto fidarsi delle proteste de’ Fatalisti ; 
eglino usano i nomi morali , ma senza tenerne la sostanza , mentre 
nel sistema loro tutte le nozioni spettanti alla morale sono chimeriche, 
assurde, implicanti contraddizione. Non può esservi idea di lecito, 
e d'illecito , di buono, e di malo, di giusto , e d'ingiusto, di one- 
sto , e di turpe : i termini di vizio , e di virth , di merito , e di 
colpa , sono vuoti di significato . La libertà è quella , che h passare 
le azioni umane dallo stato fisico al morale , e che fa nascere tutti 
que' rapporti . Alla libertà sostituite la necessità ; e le azioni umane 
resteranno eternamente inchiodate nello stato fisico , come quelle 
de' bruti. 

§. d. Ecco l’importante servigio, che presterebbe il Fatalismo id 
una Società , nella quale fosse tollerato . Chi si persuaderebbe del 
Fatalismo , si persuaderebbe altresì , che non si dà , e che non si può 
dare alcuna morale. Ma vi è di peggio : il Fatalismo rende assurdi ìdco- 
ra tutti gli altri mezzi naturali , che la Società riunisce in sua difesa . 

§. 7. Il Fatalismo rende assurde le leggi civili . In fatti ogni legge 
suppone nell’uomo la facoltà di osservarla , o di trasgredirla . Senza 
questa facoltà sarebbe stravaganza , non che ingiustizia , esiger nulla da 
lui. Ma si è veduto, che >^nel Fd/a/utHO ogni azione deU’uomo Qonpuò 
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determinarsi diversamente da quel , ch’è determinata dalle sue cagioni ; 

§.8. l’cr parte ancora di chi dee fare le leggi , il farle, o non farle} 
il farle buone, o cattive; e Tesigerne , o non esigerne la osservanza, 
sono atti , ne’ quali non ha luogo la elezione . Il legislatore è soggetto in 
tutte le sue azioni alla forza della necessità , come ogni altro uomo. 

§.p. E’ del pari evidente , che nel Fatalismo gli esecutori delle leg- 
gi pure non hanno elezione a punire, o a premiare, essendo tutto ciò, 
che fanno, o che lascian di fare , effetto necessario immutabile ; di 
sorte che se saranno necessitati a non voler punire il delitto , è cer- 
tissimo , che noi puniranno ; e se qualche maligna cagione gli deter- 
minerà a punir la virtù , ed a premiare il vizio, non potendovi resi- 
stere , questo è indubitatamente quel, che faranno. 

§.io. Gli stessi delinquenti, che vengono gastigati , e quegli, che 
sono spettatori del gastigo , non hanno elezione a correggersi . L’effetto 
dipenderà tutto dalle cagioni naturali, che gli modificano , ed alle quali 
non hanno potere di opporsi . 

§. II. Nel qual modo ognuno scorge, che nel Fatalismo dall’uso 
delle pene, le quali sono il più forte sostegno della Società, non può 
effetto sicuro , o almeno probabile, sperarsi ; che anzi sono da temersene 
gravissimi disordini ; al di fuori tutto sarà caso, perchè al di dentro tutto 
sarà necessità . 

§. la. Ma eziandio che la pena cadesse costantemente sovra i de- 
linquenti , c che servisse a correggerli ; non per questo il Fatalismo 
sarebbe meno mostruoso . Imperciocché gli uomini generalmente non 
intendono punire la materialità dell’azione , ma in essa azione la colpa , 
cioè la determinazione della volontà contraria alla legge . In prova di 
che ne' fanciulli , ne' pazzi , e negli ubbriachi si lasciano impunite 
quelle azioni medesime , che in uno di sana ragione si gastigano con 
severità . Nel Fatalissno sparisce ogn’ idea di colpa , di reità , di de- 
linquenza ; nulla può all’ uomo imputarsi , nè in male , nè in bene . 
Imputare significa far uno autore della tale azione . Ma nel Fatalismo 
niuno può essere 4«rore , principio attivo x ognuno è principio passivo, 
semplice strumento , mosso , c diretto da cagioni al poter di lui su- 
periori. Dunque nel Fatalismo ogni pena è ingiusta, ed assurda ; ed 
assurdo ed ingiusto ogni premio per la stessa ragione . 

§. 13. L’Autore del Sistema della Natura coerentemente ai prin* 
cip! del Fatalismo sostiene, che Iddio sarebbe ingiusto, se punisse in 
noi delitti necessari . Dall’ altra parte però pretende , che gli stessi de- 
litti necessari si puniscano giustamente dalla Società . Pensava egli , che 
dovessimo ammettere due specie di giustizia ? o non vedeva la sua 
contraddizione ? Egli non temeva la giustizia divina , ma temeva la 
giustizia umana-, e però usò questo do/i/u'o linguaggio . 

f. 14. 11 Signor di Voltaire poi , fi quale passa pe ’l Tatriarca 
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della Setta Ateistica , parla in 'tupno più alto , percliè stupisce , come 
si esclami tanto contro il Fatalismo , quando a parer suo in questo si- 
stema appunto , non in quello della libertà , rettamente , ed utilmente 
impiegansi le pene . Un uomo , dice egli , il quale sia persuaso di 
esser libero , con tutto il gastigo , se vorrà » farà sempre a suo mo- 
do . Al contrario quando adoperate il bastone col cane , il cane 
perchè non ha libero arbitrio , perchè opera in virtù di puro me- 
canismojsi porrà indubitatamente a fuggire. La pena, egli prosìcgue, 
non si dà colla intenzione di punire una colpa ; il che certamente 
sarebbe assurdo, ma a fine d’introdurre un nuovo moto negli organi, 
c di determinare con una impressione dolorosa il mccanismo del reo 
verso la parte opposta . 

§. 15. Ma questa è un’assai meschina . Imperciocché egli 

è vero , che nel sistema della libertà un uomo , ad onta di quanto 
gli si faccia soffrire, se vorrà, farà sempre a suo modale ne abbia- 
mo infiniti esempi , così in bene, come in wa/c. Soggiungo, che lun- 
gi dall’ esser questo un inconveniente, in ciò appunto consiste la'ec- 
eellenza dell’ uomo, della quale i Materialisti , ed i Fatalisti non pos* 
sono formare idea. La volontà, arbitra di sé stessa, può esser supe~ 
riore a tutti i tormenti del mondo ; e per questo l'uomo è "rande. 
Se ciò è pericoloso, in quanto può egli ostinarsi nel male , è anclvc 
vantaggioso , allorché persevera costante nel bene . ' 

§. 16. Porse però perché dotati siamo di libertà , il /»»jrere , ed 
il dolore non sono stimoli impellenti ? Forse per ciò non esercitano 
una forza sullo spirito , con grande probabilità , che si muti il volc^ 
re ? Nel sistema dunque della libertà l’uso delle pene è veramente 
ragionevole , ed utile : ragionevole , perchè si punisce quel , che si 
dee punire , una vera colpa , un vero abuso della libertà ; si punisce 
quel, che si è fatto contro le leggi, perché si era libero di non farlo; 
cd utile , perchè se il dolore ( cosi pure il piacere) non esercitai 
una forza necessitante sulla volontà , la vessa , la stimola potentemente 
a cangiarsi . 

§. 17. Nel Fatalismo si , l'uso delle pene è assurdo, e la uti- 
lità di esse non è probabile. L'assurdo balza agli occhi , mentre in esso- 
non si concepisce colpa , reità , delinquenza ; e questa sola può pu- 
nirsi con giustizia . Bastonereste un cicco , perchè non vede ? un am- 
malato , perchè non può camminare ? Queste idee rivoltan lo spirito, 
e però i Fatalisti sono costretti a dire , che le pene si usano, non in qua- 
lità di gastigo, ma in qua'ità di mezzo atto a correggere. Il che vuol 
dire , che gli uomini debbono governarsi , come le bestie . 

§. 18. Quanto alia probabilità dell’ k/ùV , che differenza si fa nel 
Fatalismo trall’ uomo , ed il ranci L'uomo intende più , combina più • . 
tutto quel , che volete. Ma egli sarà sempre pura macchina, simile 
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al cane , macclùaa > in che tutte le volizioni sono determinate neces^ 
sariamente dalle idee, c tutte le idee dalle tali,c tali impressioni de- 
gli oggetti esterni sovra i sensi , le quali pure sono effetti necessan 
di altre cagioni , e queste di altre, et ita porro. Se per tanto la uni- 
versale concatenazione delle cagioni porterà , che il reo si cangi, 
egli certamente sotto la pena si emenderà: ma se la serie delle cagio- 
ni sarà uIc , che quegli si ostini nel male, egli vi si ostinerà. Sicché 
tutto è accidente . 

§. jp. Parliamo ancora del giudice . Se il fato lo necessiterà a 
condcnnarc il delinquente alla galera , noi avremo un risultato utile : 
ma se il fato lo strascinerà a fare impiccar ['innocente , noi avremo 
un risultato assai orribile ^ e non avremo ragione di dolercene . Im. 
perciocché egli intende , e confronta assai più del cane ; ma piivo 
di elezione al pari del cane , non può impiegar la pena contro chi bi- 
sogna , quando bisogna , e nel modo , che bisogna . Fino a tanto che 
contro il cane si maneggerà il bastone daU’KoitH» dotato di libero ar- 
bitrio , la faccenda andrà bene . Se taluno però volesse , per correg- 
gere il cane , dare il bastone ad un altro cane , sarebbe un pazzo , 
che farebbe ridere tutto il mondo . Perchè ? Perchè il cane non ha 
facoltà d'impiegare il bastone a proposito. Questa stranissima chimera 
si- realizza nel sistema de* Fatalisti . Un uomo , che punisce un altro 
uomo , è un vero cane , che adopera il bastone per correggere un al- 
tro cane. Quale utile probabile possa indi sperarsi , lascio, che lo de- 
cida il Lettore , il quale cosi prenderà giusta idea del Tatriarcato iilo» 
sojico del Poeta Voltaire ; ed io passo ad un altro soggetto . 

§. zo. 11 Fatalismo ammorza ogni sensibilità per ia infamia ; R 
nel vero quando io opero male , mi affligge la sinistra opinione , che 
di me formano i miei simili, in quanto siamo tutti persuasi, che io 
aveva il potere di fare diversamente. Ma se io dicessi : miei fratelli, 
è vero , che uccisi il tale ; sappiate però , che mo più forte di me mi 
pose in mano il coltello , e mi spinse , mio mal grado , il braccio verso 
il petto di quelCinfelice , chi oserebbe darmi ia taccia di reo f chi mi ter- 
rebbe per infame? chi non mi compatirebbe ? Ma non debb'esserc que. 
sto il ragionamento pratico di ogni Fatalista malvagio ? SI , egli dee 
dire a’suoi compagni , 00/ sapete, che la libertà è una chimera\', sapete, 
che tutto avviene per indeclinabile necessità : io non potei non commet^ 
sere quel furto , queir adulterio : che ragione adunque avete di credermi 
infame f H quegli debbono rispondere : sì, voi avete tutta la ragione ; 
voi siete un galantuomo . Ed il Materialista ia Metrie , il quale non 
sapeva dissimulare , riconoscendo nel suo trattato della vita beata que- 
sta conseguenza del Fatalismo , dice, che siamo stolti , se ci dolga di 
aver fatto quel , che non potevamo non fare . 

§.21. Discorriamo nello stesso modo della g/sr> 4 , osia della buona 
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opinione , che di noi formano i nostri simili ; e concluadiatao , che il 
Malhmo (iistrug^ questi altri due mezzi escogitati dall' umano inten* 
dtoiciito in benefìcio della Società . 

§. 22. Resterebbe la , circa la quale se io volessi trjt* 

tenermi , non potrei se non ripetere quel , che ho già detto intorno all’ 
«so de' premi , c delle pene, poiché la educazione *consistc nelle mas- 
sime , che voglionsi imprimere negli allievi co' delti, e co'. fatti. La- 
scio al Lettore la &cile fatica di applicare i principi , e di trarne le 
conseguenze . 

CAPO Vili. 

Conttmtazkne dello stesso Soggetto . 

$.t. T L Fatalismo é cosi fecondo di perniciose conseguenze 5 che 
JL non se ne direbbe mai abbastanza . Per non annoiare di sover- 
chio il Lettore mi ristringerò a brevemente spiegarne i seguenti effetti , 
§. 2. Il Fatalismo impedisce , che si acquisti l’abito della pruden^ 
za , e fa , che in tutte le circostanze si operi a caso . La prudenza 
consiste nell’ ordinare i mezzi co' fini , nello scegliere quel , che fz a 
proposito , nel conoscere il tempo , il Inogo , le persene , colle quali ba 
da trattarsi, e nel regolare in guisa la condotta, che ne risulti il fine, 
che si era preso di mira . E quesu è appunto la maniera naturale dì 
agire dell’uomo , cioè che si propongi anticipatamente un fine, e che 
usando delia sua previsione , si formi nelle sue idee come una tela , 
di tutte le particolarità, eh’ ci prevede dover probabilmente seguire , 
e che si prepari a superare le difficoltà , che possono fargli ostacolo , 
ed a combinare in modo le sue operazioni, che ne siegua ì' effetto, 
che si era prefisso . 

3. Non può negarsi, essere molti eventi indipendenti dalla vo- 
lontà dcH’uomo ^ Doli’ altra parte però, se in tutto ciò ,che fa egli, 
non si crede libero •, se non è persaaso di esser padrone di combinare 
piuttosto in questa, che in quella guisa le proprie azioni, egli dovrà 
confessare , esser vana la sua previdenza , ed inutile, che si affatichi 
ad assicurarsi del fine propostosi . Imperciocché se il fato porta in 
conseguenza il tal effetto, esso succederà infallibilmente , anche ad 
onta della sua condotta contraria ; e se il fato porta in conseguenza • 
che quel tal effetto non siegua , esso non avverrà , con tutto eh’ egli 
abbia fatto da canto suo, quanto avrà potuto. 

$. 4. Quindi è manifesto , che un uomo imbevuto delle dottrine 
del Fatalismo non formerà mai l’abito della prudenza , ma oprerà sempre 
a caso , e sempre si riguarderà qual mero strumento , mosso , t diretto 
da una forza superiore , seguirà tutti gl’ impulsi del suo capriccio , e 
si lascerà rapire fuor di sé da ogni pasMoae, che io accenda . 

Z 2 
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§• 5. Ed ceco un altro effetto del Fatalismo , non men funesto del 
precedente . Il Fatalista non ha cora^Jo di combattere con sè stesso, 
nè colle difficoltà, che incontra fuori di sè . Anche il Fatalista sente 
nel suo interno un contrasto fralla parte inferiore , e la supcriore. Chi 
si crede libero , dotato di potere , fa degli sforzi , onde viva secondo 
i dettami della ragione . Sovente i suoi sforzi sono inutili : egli lo 
vede, e deplora la sua debolezza, e si stima colpevole ^0 secondando 
il rimorso , gastiga sè stesso, e raddoppia le cautele . Ma il Fatalista 
non può avere un somigliante coraggio , come quegli, il quale non cre- 
de di poter disporre liberamente di ciò, che accade nel suo interno; 
e come quegli , il quale è incapace di rimorso , c non sa stimarsi col- 
pevole . Le stesse riflessioni egli fi sulle difficoltà esterne ; egli ha con- 
tinovamcntc d’innanzi agli occhi la catena inalterabile delle cagioni ; ad 
ogni leggero urto torna in dietro , o si volge di fianco , c poi va 
innanzi di nuovo , simile al pallone , che va per tutto , seguendo 
sempre gl’impulsi delle diverse mani , che lo percuotono . 

§.d. 11 Fatalista , per terzo, debb’ essere insensibile al sko bene , ed 
^ al suo male fisico, c molto più a quello degli altri . Uno , che sia pene- 
trato della immutabile legge della necessità , non rimane punto com- 
mosso nè dal bene, nè dal male , che prova , perchè riflette, che 
tutto era preparato, e tutto accader dovea in quella tal guisa ; e che 
per quanto 1’ uomo faccia , non può nè sospendere , nè alterare l’or- 
dine del fato. 

, §.7. Le stesse riflessioni egli dee fare sovra tutto ciò, che di bene, 

o di male avviene agli altri t tutto guardar deve con indifferenza , di 
sulla prendersi pena , e niun passo dare in sollievo degli afflitti . 

§.8. Egli è ben vero però , che nelle avversità proprie la indolen- 
za degenera talvolta in disperazione, ed in rabbia. Il che sieguc , al- 
lorché si ha un grande orgoglio . Questo depresso dall’ avversi- 
tà s’ irrita , s’ innasprisce, e passa in disperazione , ed in rabbia. Ri- 
guardo però ai mali degli altri la superbia non vi prende interesse, 
la compassione è estinta affatto , e 1 Fatalista è tutto concentrato in un 
desolante Egoismo . 

§.9. Ecco i sentimenti , che inspira il Fatalismo ; ecco la educazione, 
che darebbe un Fatalista , se gli fosse permesso. Portiamo in ultimo 
luogo la vista ai diritti deH'MOTWO - Potrebbero questi concepirsi nel Fa- 
talismo? Potrebbero concepirsi le obbligazioni zi diritti relative? Do- 
ve non è libertà , non può concepirsi nè diritto , nè obbligazione • 
Nel Fatalismo una sola legge darebbesi , la legge del /órfe, perchè 
la forza maggiore è quella'', che in fatti sempre prevale . Dimandate 
poi al Fatalista , perchè gli uomini stanno in Società ? chi ve gli co- 
stituì? sovra quali fondanicnti dee reggersi la Società? con quali po- 
teri dee governarsi ? Tutte queste dimande sono per lui incompetenti, 
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perchè crede tutto essere opera necessaria della concatenazione delle 
cagioni naturali . 

§.io. Io ho posti in veduta gli effetti , che debbono naturalmente 
seguire dalla Irreligione , per parte deW ateismo , per parte del Materi»^ 
lismOy e per parte del Fatalismo . E le naturali deduzioni cavate da’ 
principi sono state da me confermate colla esperienza , affirchè niuno 
mi accusi di aver voluto esagerare . Dimando in tanto , se una Socie- 
ti, che annidasse tali mostri, potrebbe sussistere? dimando , se i di- 
ritti deH'uomo in essa depositati sarebbero custoditi abbasunza contro 
le passioni degl’ individui ? 

C A P O I X . 

Della Irreligione in chi ubbidisce , ed in chi comanda . 

§. I. T) Ossiamo concepir divisa la Società Civile in due porzioni ; 

in quella, che ubbidisca, ed in quella , che rowandi . In ef- 
fetto tutti i Cittadini generalmente, a qualsivoglia classe appartengano, 
sono sudditi, obbligati di ubbidiPe al Trincipe , \l quale ha l’autorità di 
comandare , ed a tutti quegli , che amministrano il Principato insieme 
con lui , e coirautorità di lui . In particolare poi ciascun capo di fa- 
miglia nella domestica Società esercita un comando limitato sopra la 
moglie , sopra i figli , e sopra i servi ; e questi sono tenuti di lasciarsi 
regolare da quello . 

§.2. S’introduca la Irreligione in tutti quegli , che debbono ubbi» 
dire : e si stia ad osservare, quali effetti debbono risultarne. 

§.j. Il primo a presentarsi al pensiero è lo spirito d'indipendenza, 
d'insubordinazione , di resistenza all’ autorità , che dovrebbe tranquilla- 
mente rispettarsi. Ed in vero chi nega di ubbidire a Dio , come può 
indursi ad ubbidire agli swmini ? Chi resiste alle luminosissime prove 
della esistenza di Dio , animato dalla occulta superbia di non voler ri- 
conoscere alcun superiore , SI sottometterà di buon animo alla superio- 
rità del padre , del padrone , de’ Magistrati , del Principe ? Il Principa- 
to viene dagli uomini, nella guisa ampiamente spiegata a suo luogo, 
dove notammo , che per ciò lo debbono riconoscere anche gli .Atei . 
Ma qui non si parla di teorie specolathe , ma di principi pratici : e si 
dimanda , se \'%Ateo , che non vuol essere subordinato a Dio , possa 
voler vivere sottomesso ad un Trincipe . 

4. Corrono di presente certe dottrine , tutte tendenti , non già 
a diminuire, ma a ridurre quasi al nulla la Sovranità, i diritti del pa» 
drone, la potestà paterna, l’autorità maritale. Hon escono esse dalla 
fucina dell’ .Ateismo ? Autori religiosi hanno mai osato di frangere eoa 
temeraria mano questi naturali , e sacrosanti legami ? 
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§. j. Mà Io spirito d’ indipendenza , d’ insubordinazione , di re- 
sistenza alle autorità legittime non distrugge la organizzazione della 
Società? non ne rovesciai fondamenti f non disfa iì contratto Sociale? 
non converte la forieri nello stato di pura natura? e conseguentemente 
non fa provare tutti gli orrori di questo stato? 

4. 6 . Allo spirito d’indipendenza si aggiunge lo spirito à' intisten- 
za . Spiegherò quel , che intendo significare con questa parali . Per- 
suaso r^tco, che siccome, secondo lui, non vi ha un Supcriore sulla 
natura , cosi non debbono gli uomini averne nella Società, considera 
ogni potere quale usurpazione , ed ogni dovere quale teòiavitù . In 
forza de’ suoi principi egli crede appartenergli una libertà illimitata ; 
e poiché 1’ amor proprio di natura sua tende a questo stesso ; tro- 
vandosi d'accordo la passione, e la persuasione , ne viene in conse- 
guenza , eh’ egli sferzato incessantemente da un doppio stimolo non 
dee mai stare in riposo , ma rivolgere ogni suo passo a satisfare la ' 
sua passione , e la sua persuasione: egli dee far tutto servire a questo 
disegno , profittare di ogni occasione, insistere , andar sempre innanzi , 
perchè il sistema xli subordinazione stabilito nella Società l' una conti- 
Duamente, ed in conseguenza loirrìta, e lo mette in impeto maggiore . 

§• 7. Se le difficoltà , nelle quali s' imbatte , sono superiori alle 
sue forze , egli morde qual feroce mastino la catena , che gli cin- 
ge il collo; ma se gii si presenta mia leggera speranza di vincere, 
diviene audace, cozza co’ pericoli , rovescia ogni argine, abbatte ogni 
ostacolo; i disordini, che cagiona, non l’arrestano ; egli va sempre 
diritto al suo fine , e non si ^rma , se non allorquando avrà ottenuto 
il suo intento . 

4. 8. Obbes fralle cagioni , che portano i popoli alla solleva- 
zione , riconobbe anche questa ; la speranza di vincere . Essa è con- 
forme al di lui sistema, nel quale i sudditi sono schiavi di una forza 
supcriore , nu che conservano in fondo della lor natura il jus omnium 
in omnia . Nella sana dottrina però essa non può avere una influenza 
generale . Imperciocché riconoscendo i Cittadini , che la libertà , e i 
diritti di ciascuno son limitati dalia stessa natura ; e che il Principato 
sussiste per un contratto volontario , non già per effetto di forza , 
non han sempre ragione di distrugger l’ opera delle lor mani , di sor- 
te che se saranno ben governati , ancorché abbiano speranza di v»»* 
cere, pure non si metteranno in moto. 

§. 9. Pe’ malcontenti la speranza di vincere è certamente cagione 
di fargli sollevare ; e diventa cagione generale , quando generale sia 
il mal contentamento . 

4.10. Per gli ,Atei però questa cagione è sempre viva , come quella , 
eh’ è conseguenza naturate dei loro sistema • L' ^^teo è sempre mal- 
contento , anche quando il governo non glie ne sooiminittra occasione. 
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Egli è malcontento per nasiitm , perchè la tua matsima gli fa cre-^ 
òcre , che il vero stato deli' uomo sia uno stato di assoluta liberti . 
Laonde la speranza di vincere per l'^Ateo i sempre incentivo di ribellione . 

§. 11. Ed è quasi impossibile il torre air»/#fco ogni spcranaa di 
vincere; e ciò per varie ragioni . Trino, perchè sa celarsi, allorché si vede 
osservato. perche il governo non può tener sempre gli oc- 

chi sovra di lui. 7'cr20 , perchè i' .ytteo si fortifica col soccorso degli 
altri ^tei , e trova sempre de' confratelli nel gabinetto stesso del Prin. 
cipe . ^arto , perchè sempre gli riesce di trar nel partito qualche 
donna potente . plinto , perchè la idea lusinghiera della libertà se- 
duce facilmente la moltitudine . Sesto , perche 1 ' »/lteo sa trovare sor- 
genti di denaro , per dar esecuzione a’ suoi progetti . Le quali cose 
tutte non solo danno speranza di vincere , ma inoltre f alimentano , 
e la fanno crescere ad or' ad ora ; cd a misura che cresce la speranza , 
cresce altresì la insistenza : in guisa che riuscendo vano 1' opporvi la 
forza , scoppia la rivoluzione , ed immerge la Società nel sangue , e 
nel lutto. Se bramate il suffragio dell' esperienza , volgete gli occhi 
alla Francia , ed osservate con quanta insistenza la Setta ateistica ha 
operato , ed opera , per giungere al suo fine ; e sappiate , che sono 
anni , ed anni , che vi ha lavorato indefessamente collo stesso calore. 

§. la. Quel , che accade nella Società grande contro il Princi- 
pato, avviene nelle Società domestiche contro i Capi di famiglia .Un * 
figliuolo, un servo, i quali abborriscano la subordinazione per mas- 
sima , sono nemici domestici , torbidi , insidiosi , intraprendenti , in- 
sistenti , pronti a sacrificare ogni dovere , ogni sentimento di tenerez- 
za , ogni riguardo di onore , ogni vantaggio personale alla mania della 
libcrtd , e della ittdipendenza . 

§.19. Ponderiamo adesso , qual effetto dee fiire la Irreligione in 
chi comanda . Un Principe ^teo potrà egli persuadersi , che il suo 
potere venga dagli nomini ì Potrà indurre nell’ animo suo, ch’egli 
non esprima se non la mente , la volontà, e la forza de’ snoi sudditi t 
O' vero potrà avvisarsi , che l'autorità suprema siagli stata affidata da 
Dio ? La seconda opinione è visibilmente impossibile ; e la prima , 
tenchè dovrebbe aver Juogo anche nell' ^Ateismo , nondimeno sic-' 
come r ,Ateo suddito odia per massima pratica la dipendenza , e la sm- 
iordinazìone ; cosi i'^teo Trìncipe odia per massima pratica tutto ciò , 
che porrebbe limiti al suo potere . Cosi 1 ’ effetto , che 1 ’ ^Ateismo 
produce nel suddito , e nel Sovrano , è assolutamente lo stesso ; la 
differenza è solo nella condizione dell' uno , e dell'altro . 

§. 14. Il Trìncipe , che ha la forza in mano , la impiegherà per 
liberarsi dall’impaccio delle leggi , per governare arbitrariamente , per 
sostituire al pubblico interesse il suo privato vantaggio . Non rico- 
noscendo Supcriore , cui render conto della sua condotta , tratterà i 
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ludditi , come bestie nate per suo scrvii’io , gli spoglierà , sticchierà 

loro il sangue , gli terrà in durisima schiavitù . 

§. ij. Anche nel Principe l'ateismo genera lo spirito d'insisten- 
za. Egli nell’ opprimere va sempre oltre-, non può soffrire la mini- 
ma traccia di libertà : ogni legger contrasto lo innasprisce , c lo fa 
incrudelire . 

§. i< 5 . Un padre ^teo , un Padrone .Meo, saranno similmente 
tanti piccioli tiranni nel lor privato dominio . 

C A P o’ X. 

Danni dello Scetticismo . 

» « 
§. I. y ’AteismOjil Materialismo , ed il Fatalismo può esser Dogma- 
l—a tico , e può essere Scettico . E’doginatico , quando è con- 
giunto con una ferma, e costante persuasione , per la quale si sostie- 
ne positivamente , e si asserisce con asseveranza , che non- vi ha Dio , 
che tutto ciò , eh’ esiste , è pura materia , c che tutto quel , che av- 
viene , è fn forza d’immutabile necessità . E' Scettico, allorché si du- 
bita di un tal sistema, c si sta perplesso fra il sì, ed il no. 

§. 2. Che l’Ateismo Dogmatico sia più pernicioso dello Scettico , 
» non può mettersi in questione . Ma anche rÀteismo Scettico è capace 
di produrre gravissimi mali , come or ora vedremo . 

§. 3. La potissima cagione di voler dubitare di queste specie di 
verità è senza fallo \' interesse delle proprie passioni , ai quale esse so- 
no contrarie . Egli è assioma , che Tintclictto non può resistere alla ve- 
rità evidente. Non di meno la esperienza pur troppo c’insegna es- 
ser questo assioma soggetto a frequenti eccezioni ; e si legge con sor- 
presa in Aristotele , che alcuni dubitarono anche del principio di con- 
traddizione Idct/t nequit simitl esse , et non esse , il quale non solo è 
in sé stesso della più grande evidenza , ma da esso innoltre , come 
dalla prima sorgente , scaturisce la evidenza di tutte le altre verità . 
E rUezio riporta varj antichi filosofi , i quali rivocarono in dubbio 
la maggior parte degli assiomi della Geometria . Come si conciliano 
queste due cose ? Eccone la spiegazione . 

§. 4. E’ccrtissimo , che rintelletto non può resistere alla verità 
evidente -, ma è anche certissimo , che \'amor proprio co’ suoi artifici 
può Lire in modo, che la verità non sembri dotata di evidenza . Ben- 
ché a certo riguardo la volontà sia subordinata all’ intelletto , pure a 
certo altro riguardo l’intelletto è comandato, e regolato dalla volontà - 
Questa, ch’è la forza attiva, lo applica ; questa ne conduce in giro 
l’attenzione ; questa lo ferma or quà , or là , dove le piace . Sicché 
quando l’amor proprio ha un interesse contrario , per mezzo della vo- 
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lenti corrompe tuttv le operazioni dell’ intelletto . Se la volenti trat- 
tiene l’occhio di questo sovra gli scuri , passando rapidamente i chia- 
ri ; se non gli lascia osservare o^ni cosa ; se nel confrontare gli fa 
sceglier le idee disjavorevoii a quelle , che sono sotto l’esame , e ma- 
raviglia , che rintclletto si accechi in mezzo alla luce ? t’abbastanza 
a temersi l’amor proprio nelle veriti specolativc , se non per altro , 
pe’l suo orgoglio naturale , e pregiudizi , de’ quali si è già imbe- 
vuta la mente . In quelle poi , le quali influiscono in qualche modo 
nella pratica, il pericolo e urgentissimo , perchè l’amor proprio ha 
un impegno maggiore di trovar dubbi , e d’inventare difficoltà , affir.c 
di oscurar la evidenza di una verità , che lo incomoda . 

§. 5. Della esistenza di Dio > della immaterialità, c della libertà 
dell’ anima umana non si potrebbe dubitare , se l’intelletto non fosse 
soggetto ad essere intorbidato dalla impura fiamma delle passioni . Ho 
detto altre volte , che quelle verità si sentono col semplice tatto spi- 
rituale , e che hanno tanta conformità coll’ intelletto , che sembrano 
piuttosto reminiscenze , che idee nuovamente acquistate . Dalla quale 
osservazione è venuto , credo io , il sistema delle idee innate , che 
piacque , non solamente tragli antichi a Socrate , ed a Platone , ma 
anche tra’ moderni al Cartesio , ed ai Teologi quasi tutti , i quali si 
stimano in debito di stabilire , che questa proposizione Deus est sia 
per sé nota, b quanto alla libertà umana si sa, che il Malebranche 
sosteneva asseverantemente , constare essa per via di sentimento con 
tanta chiarezza , che nè si debba, nb si possa dimostrare , a somiglian- 
za degli assiomi . Quindi se vi sono Atei , Materialisti , e Fatalisti , 
Dogmatici, o Scettici , ciò deve attribuirsi alla corruzione del cuore , 
che ha depravata nella guisa anziddetta la mente . 

§. 6. Per questo riflesso gli Atei Scettici sono tanto nocivi alla 
Società, quanto gli Atei Dogmatici. Gli uni, e gli altri mirano allo 
scopo de’ propri comodi , de’ propri piaceri., a satisfare senza ritegno 
le loro passioni , ad esercitare in quante maniere possano la loro 
sensibilità fisica ; e gli uni ,e gli altri sono indisposti a riconoscere una 
reità , un giudice , un gastigo . Se non che laddove il Dogmatico non 
soffre alcun rimorso (se pur è possibile giungere a tal estremo) lo 
Scettico è di tratto in tratto scosso , cd agitato da’ suoi dubbi ,‘i quali 
però non servono di ordinario che a tormentarlo inutilmente . 

§.)7. E poiché lo Scettico si è assuefatto a resistere alla vivissima 
luce della esistenza di Dio , non vorrà egli dubitare della validità de’ 
titoli , co’ quali le Potestà della terra si fanno ubbidire ? Nè avrà vera 
persuasione ? Presterà di buon animo il suo servigio ? E resterà egli 
di spargere i semi del suo Tirronismo negli altri , e di deridere con 
amari sarcasmi quegli , i quali vivono contenti nella subordinazione ? 
Qiuntc critiche non farà egli sovra le leggi , che si promulgano , e sul* 

A a 


Digitized by Google 


iStf DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 

le opertzioni j colle quali si dirige il governo ? O, ^sparmieri la perso- 
nal c la famiglia del Principe ? 

§. 8. Lo spirito scettico penetra per tutto , e non trova mai ter- 
mine fisso . S’insinua nelle case private , e v’introduce il disordine , 
c la discordia , trovando sempre cavilli contro la potestà del marito 
sopra la moglie, del padre sopra i figliuoli , del padrone sopra i servi . 

g. Tutti gli affari degli uomini consistono in fatti , c si trat- 
tano con istrumenti scritti , o con relazioni , e testimonianze verbali . 
Queste prove sono ammesse da tutti , e ciascuno vi si riposa di buona 
fede . Cosi si terminano le liti ; cosi si contratta ; cosi si commercia • 
Ora a chi è avvezzo a dubitare , le materie di fatto aprono un cam- 
po sterminato ; e però è d'uopo , che gli affari s’imbroglino , che areni- 
no i progetti , che qascano questioni . 

§. IO. Che bravo Generale , che bravo Ministro , che bravo Giu- 
dice sarebbe uno Scettico , sempre perplesso , ed irrisoluto ! Lo Scetti- 
cismo tende zU' apatia , alla inerzia , perchè la persuasione è quella > 
che genera la energia . 

§. 11. Nè è a lusingarsi , che lo S'reftiVo possa mai convincersi, 
ed arrendersi . 11 Dogmatico quantunque si trovi molto innoltrato 
nella via dell’errore , ciò non ostante perchè ammette le prove , colie 
quali si regola tutto il genere umano , può una volta disingannarsi , 
e tornare in dietro . Ma lo Scettico , formato già l' abito di dubitare , 
«livien simile ad uno , il quale vede sempre losco • 

§. II. Il lepido Luciano in quel Dialogo, in cui finge la vendita 
de’ Filosofi , introduce un mercante invogliato di avere al suo servigio 
lo Scettico , e che l’ottiene da Mercurio venditore a vilissimo prezzo , 
Allorché egli volle condurlo a casa , lo Scettico mosse mille dubbi , 

5 >er conchiudere , che non era certo , se egli fosse obbligato di seguir- . 
o . Per tutta risposta il prudente compratore cominciò a menare il ba- 
itene , il quale non mancò di fare il suo effetto < 

$. 13. Ma la Società Civile non può sempre usare di questo 
mezzo , e fuor di questo io non saprei , qual altro potrebbe impiegar- 
ne con profitto . 

CAPO XI. 

La Irreligione nella Società non dee tollerarsi. 

$. 1. He la Irreligione spogli la Società di tutti i mezzi natu- 
V.> rati , eh* essa ha di sussistere ; che anzi converta i rimedi 
in veleno , è stato fin qui bastantemente chiarito . Che se ne deve con- 
chiudere ? . 

§. a. "Primo , la Società ha diritto naturale di proscrivere la Irre- 
ligione . £ ciò si dimostra in forma cosi ; Chi ha diritto ad un fnct 
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ha pur diritto ìì mezzi , senza i quali oon può conseguirlo : Ma la So> 
cictà ha diritto di sussistere , c di conservarsi in buon essere : Dunque 
ha diritto di allontanare da sé tutto ciò , che tende alla di lei distru- 
zione , al di lei mal essere . Per lo che essendo stato dimostrato , che 
la Irreligione tende al mal essere , ed alla 'distruzione della Società , il 
diritto, che ha questa di proscriverla, b incontrastabile. 

§. 3. Secondo I la Società ha obbligazione di proscrivere \ì Irreligio- 
ne . In fatti la Società è obbligata di difendere tutti 1 suoi membri» 
di custodir tutti i lor diritti naturali , di promovere la felicità loro 
temporale, mentre questo è Io scopo del contratto sociale , e />er quc~ 
sto oggetto ciascun Cittadino ha depositate in comure certe porzioni 
delle sue facoltà naturali . Dunque la Società è obbligata di proscrive- 
re la Irreligione . 

$.4. E' un bel dire, esser questi errori di mente . Anche gliassas» 
sinì potrebbero valersi di tal sotterfugio . Ma sia come si voglia , sif* 
fatti errori di mente renderebbero un uomo incapace naturalmente di 
entrare a parte del contratto Sociale . Onde l'Irreligioso e si potrebbe, 
e si dovrebbe escludere dalla Società per questo stesso , che fosse leso 
di mente. 


LIBRO QUARTO 


Società , che abbia per base il Deismo . 


CAPO I. 

Idea del Deismo . 

$.'i. 'D Ochi per verità sono quegli, i quali hanno osato sostenere, 
IT che la Irreligione non sia alla Società Civile di gran nocu> 
mento ; e questi stessi io han fatto con impiegarvi tutta la dtstrezza 
dello spirito loro, temendo la indegnazione di tutto il genere umano; 
tranne uno , il quale ha alzata la voce , e sfidata stolidamente la Divini* 
tà , ma che ha piuttosto stordito declamando , che provato ragionando. 

§.2. Anche gli Deisti a principio disseminavano le lor dottrine colla 
più grande riserva : ma vedendo poscia , che la incredulità predicata da 
loro per indebolire la V^èvelazione , faceva progressi tesi Cristiani me- 
desimi ; preso maggiore ardire , si sono sempre più avanzati ; ed al 
presente parlano un assai ^asco linguaggio , e procurano di persuade* 

Aa a 
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re ai popoli stessi , che professano la tede di Cristo , che il solo Beh* 
PIO basti alla sicurezza delia Società ; ed in Francia alla vista di tutt» 
la Cristianità si va formando tal Costituzione Nazionale , che sotto 
una vana apparenza di Cristianesimo nasconde il puro , e pretto ZJe/r- 
ff7p,anzi il puro, e pretto Idteismo , come faremo a suo luogo ve* 
dere . Per ciò a noi ora conviene di raddoppiare la diligenza , e di 
esaminar questa causa con tale dilicatezza , die non abbiamo a temere 
di essere accusati di parzialità , e di astio, come non senza ragione 
■e seno accusati da noi gli Deisti. 

§.]. Noi per tanto dividendo il presente esame in due parti, es- 
porremo neUi prima con la maggior buona fède, che per noi si potrà, 
i vantaggi , che alia Società Civile promette il Dehmo -, e nella seconda 
prcndèremo a discutere, se esso abbia mezzi pratici, eà efficaci di re- 
care le sue promesse ad effetto, td acciocché tutti chiaramente inten- 
dano , cominceremo dallo spiegare , che cosa sia Deismo . 

§.4. F piaciuto a taluni distinguere il Z)e»fr/o dal 7Wrm0, come se 
la parola latina Deus , dalla quale sì è formata quella di Deismo , e 
la voce greca ©lot , donde viene Teismo , differissero in nulla . Ma se 
vana è la distinzione nominale , è verissima la reale , mentre vi ha 
realmente di quegli, i quali ammettono un Dio, come primo princi- 
pio , ed agente necessario sovra tutta la materia ; e lasciandoli gli at- 
tributi lo spogliano de' iwora/i ; ond’è , che distruggono traU’cn- 

te supremo , c fuomo qualunque relazione di culto, sia esterno, e sia 
interno. E questi, anziché chiamarsi £)ewf/ ,0 Teisti, dovrebbero dirsi 
Semiatei , come quegli , i quali riconoscono Dio per metà , cd in 
modo , che niun vantaggio può trarsene . 

§. 5. Altri professano la dottrina della esistenza di Dio, rivestito 
degli attributi non solo fisici, ma anche morali, nella stessa guisa, 
che fanno i Cristiani . Se non che questi ammettono in Dio certi de- 
creti positivi spettanti alla salute del genere umano , ed i misteri 
della Trinità , e della Incarnazione , indotti dall' autorità della Bjtvela^ 
zione ", laddove quegli ogni Rivelazione rigettando, protestano di vo- 
ler seguire il puro lume della ragione , e di non ricevere altro circa 
la Divinità , se non ciò , che la filosofia naturale ne scuopre . 

§.d. Mostran pure di credere , che il principio pensante , c volente 
deil'uomo sia irnmaterialc , dotato di libero arbitrio , ed immortale. 
Conseguentemente dichiarano di ammettere dopo questa vita uno sta- 
to di premi , e di gastighi , relativo al bene , ed al male operare degli 
uomini , fino a tanto che sono viaggiatori sulla terra . Ed io ricordo 
al Lettore di avere altrove provata la intima connessione , ch'é , sicco- 
me fiali Ateismo, il Materialismo, ed il Fatalismo, cosi fralle le tre 
Apposte verità. 

f.7. Questo sistema volgarmente s'intende per Dehmo , o Teismo , 
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ch*è lo stesso. E gli Deisti sono al di d’oggi i nostri più pericolosi 
Avversar}. Ma si danno veri Deisti ? Noi vedremo , che i principi 
del Bésmo terminano neìì'^teisrno . talché in esso non vi è stato di 
Consistema . Vedremo ancora praticamente , quanto quegli , che thia- 
Biansi Deisti , steno amici degli ^tei ; onde vi e assai a temere, essere 
il Deismo una maschera , sotto la quale si nasconda V^teismo per in- 
gannare. Ciò non ostante esamineremo di proposito il jDrismo , come 
se realmente esistano filosofi, ;lie io professino. 

§. 8. Posti nel Deismo come fondamenti , da una parte la esisten- 
aa'di Dio, infinitamente intelligente , e potente , amico del bene ,e nc- 
jtico del mal morale, giustissimo, e provvidissimo ; e dall’altra la spì- 
ritualiiit , la libertà, e la immortalità dell’anima umana, la ragione ve- 
de col puro lume naturale nascere certi rapporti, il tessuto de' quali 
forma un sistema di Morale , e di !{eligione , che appunto dicesi 
turale , perchè tutto si scuopre colle semplici forze della ragione. 

§. <j. E nel vero se l’anima dell’uomo , sciolta dal corporeo 
inviluppo continuerà , non ad esistere senza cognizione , c quasi im- 
mersa in profondissimo letargo, come avvisaronsi i Filosofi Àrabi se- 
guaci di Aristotele ; nè confusa, ed immedesimata coll’ anima del mon- 
do, u colla sostanza divina, come gli antichi , ed i moderni Tante- 
isti , son di parere ; ma ad avere una esistenza sua propria , ed a pen- 
sare, ed a volere,! sentire la felicità , e la miseria , come dicono di 
non dubitare i nostri buoni Deisti, chiara cosa è, che anche secondo 
loro Vultimo fine dell’uomo dee cercarsi nella felicità pura , e dure- 
vole de\r altra vita , non già ne’ godimenti torbidi, e transitori del 
tempo ; e che una tal felicità sarà il premio preparato da Dio a que- 
gli , i quali osserveranno la legge naturale, al quale premio debb’essere 
analogo un gastigo destinato ai trasgressori della medesima . 

§. IO. Dunque a dir tutto in breve, gli Deisti professano una ' 
Legge J^aturale sotto gli occhi di un Dio, che tutto vede, tutto nota, 
tutto pesa con esattissima bilancia, e che ne dà il meritato premio j 
0 il meritato gastigo nella vita avvenire. 

C A P O 1 1. 

Vantaggi , che premette il Deismo alla Socictd Civile . 

I. ^ I cercava da noi un mezzo veramente atto a frenar l’impeto 
kJ delle passioni , ed a rendere inutili gli 'artifici dell' amor prò 
prio, quando esso minaccia d’invadere i diritti, che ciascuno individuo 
ha depositati per sua sicurezza nella Società Civile . La umana pru- 
denza ne suegeri parecchi , tratti dal fondo della natura dell' uomo » 
e dalla costituzione stessa della Socittd . Ma noi esaminatigli accura- 
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tamente l’un dopo Taltro trovammo , che pochissimo fondamento fkr- 

.risi poteva . 

$.2. Due furono i difètti, che in tutti generalmente scuoprimmo: 
primo , che niuno di essi presenta interesse tale , cui debba cedere 
l’interesse delle passioni al ben pubblico nocive ; e secondo , che all’ 
uomo lasciano sempre aperte mille vie di rendergli inutili . 

§. 3. Ora il Deismo propone all’ amor proprio un interesse , di 
che non può idearsene piA grave ; e chiude ali’ uomo tutte le vie d’im- 
punemente peccare . Nel qual modo sembra , che consolidi mirabilmen- 
te i mezzi dalla umana prudenza dettati , e che gli corrobori con iTna 
forza , che per loro stessi non hanno , nè possono avere . Questo è 
un dir molto in poche parole ; e benché non sia necessario , pure ci 
faremo un dovere di scorrere ad uno ad uno gli acccennaci mezzi, e 
di andare indicando, a qual tuono sembrino tutti innalzarsi nel Deismo. 

§. 4. Prima però non trascuriamo di dichiarare, donde il Deismo 
tragga quel gravissimo interesse , unicamente atto a vincere qualun« 
que altro interesse dell’ amor proprio; e come tolga a questo tutte le 
vie di eludere i mezzi della prudenza . 

§. L'interesse è contenuto nel Dogma deìh immortalità dell’ ani* 
ma umana, o sia delle ricompense, e delle pene riserbate dalla divi* 
na giustizia rclla vUa avvenire . Questo interesse supera per confes- 
sione di ognuno di lunga mano qualsivoglia interesse temporale , sia 
per la qualità , sia per la durata , cosi del gastigo , come del premio . 
Si tratta della felicità perfetta, di quella, eh’ è puro godere, e gode- 
re compito da tutte le bande , talché nulla resti a bramarsi ; e si tratta 
di supplici , che, attesala gravezza del mal morale , la onnipotenza 
divina, e l’ordine di una perfèttissima giustizia , deggiono superar di 
gran lunga la nostra immaginazione. Un uomo dunque intimamente pe* 
netraco da tale interesse quale altro interesse può rinvenire in questa 
«vita, che al confronto di quello non sembri nulla ì 

§. 6 . Tuttavia se 1 ' uomo schivar potesse questa terribil vicenda 
di essere sommamente felice , o sommamente infelice nel mondo di 
là; e se occultar potesse i suoi falli ,0 corromperne il giudizio, quel 
grande interesse resterebbe privo di forza . Ma nel Deismo si ricono- 
sce un giudice in Dio , cui nulla può restare occulto ; ch’é incapace 
à'inganno ; che non ha d’uopo di prove ; che non è soggetto alle pas- 
sioni deU'uomo ; e la sentenza del quale si eseguisce infallibilmente . 

§.7. Cosi l’amor. proprio veggendosi sovrastare quella spaventevole 
vicenda, e mirando pSr tutto presente il suo giudice, fa di mestieri, 
che resti costernato, e che usi grande attenzione a camminare nell’ordine. 

8. Queste due cognizioni unite insieme debbono dare grande 
efficacia ai predetti mezzi naturali escogitati dalla umana prudenza in 
benefìcio della Società . 


t \ 
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CAPO III. 




Come il Deismo par che fortifichi il primo de' sovraddetti Mezzi . 

*.> » 

f. 1. "O Onemmo nel primo luogo la fona interna della Morale , forza 
Jl consistente nelle attrattive della virtù , nella compiacenza * 
«he si prova in coltivarla • nella'tranquillità , che ne risente lo api* 
rito ; e nel ribrezzo , che là il vizio , nell' amarezza del rimorso , nel 
turbamento , che cagiona il sovvenirsi di aver violata la legge del 
proprio essere . 

§. 2. Ma dicemmo, che J'uomo privo della cognizione di Dio o non 
«apra determinarsi a riconoscere vera obbligazione , o la riconoscerà in 
una maniera specolatha t e sterile , stiate che il piacere, che sperimenta 
nell'esser virtuoso, ed il rincrescimento , che sente nel darsi al vizio, è 
«uperato di leggeri dall' interesse delle passioni . Dicemmo ancora , 
che il rimorso a poco a poco giunge a più non farsi sentire , e Tuomo 
a contentarsi dell'apparenza della virtù , la quale basta a fare i propri 
interessi nella Società. Poscia dimostrammo, come [' ^Ateismo , ed il 
Materialismo co' principi pratici o distruggono , o corrompono la vera 
Morale della natura , e come sovra tutto il Fatalismo rende ogni re« 
gola morale assurda ed impossibile . 

§. j. À tutti i quali difetti par eh' egregiamente supplisca il». 
Deismo , coi somministrare alia legge naturale un saldo fondamento 
nella esistenza di Dio ; giacché chi ammette Dio co' suoi attributi mo* 
Tali , non può fare a meno di riconoscere nna vera , e rigorosa o6- 
bligazione , derivante , se non dalla essenza dell’ uomo , dalla supre- 
ma volontà di Dio . Talché le artificiose sottigliezze , alle quali si 
abbandonerebbe 1 ' amor proprio senza cognizione di Dio , ammetten- 
done la esistenza «trovano un argine insuperabile nella di \a\ volontà, 
ed a questo lume ciascuno è costretto di scorgere , ch'esiste suo mal 
grado una morale , e che non possono cangiarsene le massime , se no» 
si cangiano gli attributi morali della divinità . 

4. Che se Y attuale interesse delle passioni vince facilmente la 
impressione, che fa sull'animo la bellezza della virtù , e la turpitudine 
del vizio , fino a tanto che non si ha idea della Divinità, e de' beni, 
c de’ mali della vi/a ; allorché sfavilla questa luce alla mente, 

l’amor proprio si mette in israto di confrontare , e di conchiudere , 
che l'interesse temporale é un nulla ; e cosi s’infievolisce 1' appetito 
del vizio , e s’invigorisce l'amore della virtù . 

§. $. Lo stesso riflettere , che l’uomo dopo la morte deve ine- 
vitabilmente trovarsi in seno di una somma lèlicità,o di una somma 
sniseriaj e che Iddio vede tutto , t. di tutto dimanda rigorosissimo 
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c7)nto> mantiene sempre vivo il rimorso .Vaò avvenire , che per qual- 
che tratto di tempo il malvagio , benché creda in Dio , viva dimen- 
tico di sé , e come seppellito nel sonno . Ma giunge l’ora , in che la 
coscienza si mette in te npesta , e lo atterrisce , e lo vessa . Le ma- 
lattie, le avversità, e le rivoluzioni della natura lo scuotono con Su- 
bitane impressioni , c lo avvertono del pericolo. 

6. llcr altro a chi crede fermamente la esistenza di Dio , e 
la vita avvenire , accade assai di rado , che perda del tutto il rimor- 
so . Vero è, che sapendo di vivere nel disordine «egli fugge la com- 
pagnia disè stesso, per non soffrir la vista della propria imperfezio- 
ne ; che sparge l'attenzione sovra gli oggetti materiali ; che s’immer- 
ge nel tumulttiaso vortice degli afl'ari mondani ; e che passa a bella 
posta da un divertimento ad un altro, instiipidendosi ancora colla cra- 
pula, e col vino Ma io spirito , stanco di star sempre fuori di rè, 

e sentendo , che ninna cosa lo appaga , rientra di tratto in tratto in si 

stesso , e dando un guardo al grande interesse della vita avvenire , si 
atterrisce , si cuoprc di nera malinconia, ed alla taciturnità delle lab- 
bra , al pallore del viso, al ciglio immoto , agl’interrotti sospiri ma- 
nifesta abbastanza il verme , clic Internamente lo rode. Massimamente 
allorché la oscurità della notte impone silenzio ai sensi , c 1’ attività 
dello spirito si concentra tutta al di dentro , è impossibile , che non 

pensi al suo line , ed allo stato , in che si trova agli occhi del suo 

invisibile giudice. Ora ancorché il rimorso non giunga sempre a su- 
perar la forza dell’ attuale passione , non per tanto é un gran bene il 
non perderlo , perchè sempre impedisce mali maggiori . 

CAPO IV. 

tome il Deismo par che fortifichi il secondo de' sovraddetti Mezzi . 

$. 1. TL secondo mezzo suggerito dalla umana prudenza a hne di con- 

JL tenere i Cittadini tutti dentro i limiti de’ doveri sociali , di- 
cemmo esserle leggi civili, le quali presentano a ciascuno, come in 
uno specchio, ciò che dee fare, c ciò , da'che deve astenersi . In 
èsse però scuoprimmo molti ditétti , i quali le rendono insufSeienu 
ai bisogno . 

§.a. Fu il primo , che promulgandosi a guisa di massime dogma- 
tiche , non istruiscono abbastanza la mente, non le spiegano le ragioni 
atte a convincerla , che la tal cosa dee farsi , e la tale altra non far- 
si ; c che non le mostrano , coni’ è vantaggio proprio 1’ osservarle , c 
proprio danno il trasgredirle. E notammo non potersi questo vizio 
nelle civili leggi correggere a motivo che sarebbe uopo di trasformarle 
in tante dissertazioni ragionate, le quali dalla moltitudine non sarebbe- 
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ro intese « e somministrerebbono ai dotti materia piuttosto onde dispu- 
tare , che precetti da eseguire . - 

f §.3«A questa /»rnw<* mancanza accorre il Deimò con un rimedio; 
che sembra potente . Qualora le leggi , fatte da chi ne ha l’ autorità » 
sieno giuste , c tendano veramente al bene comune ( il che e di leg- 
gieri si scorge , e si arguisce pur anche dalla ucita approvazione dei 
pubblico) la ragione si convince > che Iddio, amico della giustizia , 
ed amante del vantaggio degli uomini , le ratifica , e vi aggiunge il 
sigillo della sua volontd. Così le leggi umane nella dottrina della esi- 
stenza di Dio passano per Divine , 

§.4. Vautoritd poi di Dio è tale in sè stessa, che l'uomo per sot- 
tomettersi alle leggi civili non ha d’uopo di minuta instruzione, nè di. 
saper le ragioni , le quali ne fijrcbber vedere la convenienza , e la uti- 
lità . E dall’altra parte persuaso, che Iddio premia nell’altra vita chi 
avrà adempiti i di lui voleri , e punisce chi gli avrà violati , facil- 
mente conchiude esser suo vantaggio l’osservar le leggi civili , c suo 
danno il trasgredirle. E questo interesse è infinitamente più grande di 
quello , che gli stessi facitori delle leggi possano proporre . 

§.$. Ma forse tutte le leggi son giuste? Forse tutte sono ordinate 
da chi le fi ai bene generale del popolo ? Rispondo , che non può darsi 
vera legge senzd questi due essenziali caratteri ; e soggiungo , ch'essen- 
do ogni uomo soggetto ad errare, può bene accadere, che propongansi 
per leggi cose non giuste , e non conformi al vantaggio del pubblico; 
che allora non può presumersi , che Iddio le approvi ; e che in tal caso 
il Deismo è inefficace ; ma che ciò non è un difetto , mentre leggi in- 
giuste , e che non abbian per base la salute del popolo , vere leggi non 
essendo , non debbono farsene . 

§. 6 . Parlammo di due altre mancanze notabilissime delle leggi ci- 
vili . Esse non possono prender di mira se non le operazioni esterne 
de' Cittadini ; e da queste medesime bisogna eccettuare tutte le azioni 
morali picciole . 

7. Per ciò , ch’è della prima , rammenterà il Lettore esser le 
operazioni esterne \[ risultato, il termine delle interne ; conseguente- 
mente , che a fine d’ impedir quelle , fa mestieri che si cangino que- 
ste ; ma che non avendo le umane leggi mezzo di penetrare nell’inter- 
no deH’unimo , e di ordinarne le disposizioni ; se vagliono a punire il 
male , quando è già seguito , non han potere di far ', che non sia se* 
guito. E questa è una mancanza gravissima. 

4.8. Quanto alla seconda fu discorso , come i mali grandi nascono 
ordinariamente da picciole cagioni , le quali innanzi che abbiano fatto 
certo progresso , possono arrestarsi senza molta difficoltà ; laddove quan- 
do han presa già forza, ed accelerato il moto, è vano l’opporvisi . Si 
osservò innoUtre ,chc i mali />ir(io/i non solo nuociono alla ^ktà col 
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partorire i grandi > ma thè anche nella picciolezza loro non lasciano 
di turbare la tranquillità pubblica, e di rendere infelice la vita. 

§.p. Ora il Deismo tanto zWesterne azioni morali picciole t quanto 
a tutte le modificazioni interne deU’animo fa presiedere un tribunale, 
al cui sguardo nulla sfugge , e tutto si apprescnta nel verace suo es* 
sere . Le leggi civili per gli oggetti di loro inspezionc non possono 
valersi che del ministero di uomini , la intelligenza de' quali è assai 
limitata , e soggetta ad ogni specie di errori , e ad ogni passione. Può 
la censura umana confrontarsi colia censura di Diof A questo modo il 
Deismo promette di risparmiare alla Società gran numero di mali , che 
dalle leggi civili prevenirsi non possono . 

§.io. L'ultimo difetto nelle civili leggi contenuto dicemmo essere, 
che tolti pochissimi casi, non hanno autorità di costringere gli uomini 
a scambievolmente aiutarsi. Dal che viene , che una infinità di gente 
languisce nella miseria per mancanza di pietose mani , che l’ajutino ad 
«sdrne . 

§.ii. Ma in primo luogo, la obbligazione di sovvenire i nostri si* 
miti , quante volte si può , richiamandosi nel Deismo dalla volontà 
del Creatore , prende grandissima forza . Imperciocché se le leggi 
umane non hanno autorità di punire chi manca a questo dovere im- 
perfetto , la legge divina ne fa senza dubbio una vera reità, e senza 
dubbio la punisce nel mondo di là . In secondo luogo , nel Deismo Tuo* 
mo ha un fortissimo stimolo di correre in soccorso del prossimo 
anche dove non può esser costretto ; anche quando non può farlo sen« 
za grave suo incomodo , mentre egli sa , che Iddio gradisce il suo 
zelo , e che farà corrispondere nell’ altra vita l'ampiezza dei premio 
alla misura del merito . 

CAPO V. 

Come il Deismo par che fortifichi il terzo 'de' sovraddetti .'.lezzi . 

f. I. T L terzo Mezzo , del quale fu ragionato a suo luogo , è l’nso 
X della forza , o sia delle pene , che le leggi fanno soffrire al 
delinquenti . Ivi dichiarammo , come questo mezzo opera per la via 
del timore ; come per esser giovevole , fa d’ uopo che la passione 
del timore superi quelle , che sono infeste alla Società ; e cofne per 
ottener ciò , bisogna che il male dalla pena legale minacciato si ap'* 
presenti all’ amor proprio tanto grave , e con tanta vivacità , e proba- 
iilità, che vinca la probabilità, la vivacità, e l’interesse attuale delia 
passione , che vuoisi rintuzzare . 

2 . E circa la probabilità di soccombere alla pena facemmo pa> 
lese , in qual guisa possono facilmente lusingarsi i malvagi , che il lor 
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delitto resterà teculto ; o pure che non si verrà a capo di sufScien* 
temente provarlo ; o che troveranno nella protezion de’ potenti valida 
difesa ;o che riuscirà loro di corrompere i giudici. Le quali ridessio* 
ni ( ancorché vane ) generano la persuasione della impunità , o almeno 
alla probabilità di dovere incorrer la pena tanti gradi scemano , che il 
timore della medesima rimane troppo debole per sostenere l’urto della 
passione disposta a consumare il delitto . 

§. 3. Circa la vivacità delia idea esprimente il mal della pena^ 
considerammo , che il bene della passione è presente , laddove quello 
non ancora esistendo , si vede in lontananza ; che il male % immagina , 
ed il bene si sente ; e che per ordinario la sensazione è più vivace 
della immaginazione: tanto piu , quando l’amor proprio prende piut- 
'tosto interesse per la prima, che per la seconda. 

§. 4. Circa la gravezza della pena rifletteramo , che per impie- 
garla con profitto , bisognerebbe proporzionarla alla diversità delle 
persone , c de’ loro stati , ma che le leggi umane sono astrette a mi- 
surarla piuttosto co' delitti ; il che non produce il bene, che produr- 
rebbe il primo metodo . 

§.5. Vediamo per tanto, in qual modo il Deismo corregga gli ac- 
cennati difetti , e cominciamo dalla qualità della pena . Le leggi civili 
considerano in vero nelle azioni vietate la colpa ; ma mirano più a! rap- 
porto , ch’esse hanno col male ^ s ic rie risente la Società. Onde non 
dee recar maraviglia , che lascii»^o i«el tutto impuniti certi falli , gravissi- 
mi in loro stessi, ma che nor a<>f>ortano danno alla Società ,e che pu- 
niscano leggermente certi delitti ì quali contengono una grande ma- 
lizia, ma non sono di gran rock ' a^nto alla Società. 

§.d. Nel Deismo la cosa deve Viidare altramente . Imperciocché Id« 
dio ne’ gastighi dcH'altra vita I15 semplicemente in mira ['ordine della 
giustizia i pondera tutte le azioni umane nella sola bilancia della retta 
ragione ; e non considera il male , che n’ ò ridondato alla Società , se 
non come una semplice circostanza , che aggrava più , o meno la col- 
pa . Quindi una infinità di peccati, che non sono delitti, punisconsi 
da Dio severissimamente , perché sebbene ninno , o poco danno ne 
abbia risentito la Società , pure confrontati colla loro regola sono gra- 
vissimi . L’uomo, che crede in Dio, atterrito dal rigore della di lui 
giustizia , se ne astiene ; c cosi la Società viene a liberarsi da’ delirii , 
che ne sarebber seguiti , ed a gustare i soavi frutti della innocenza , 
e della virtù . 

§. 7. Altronde i gastighi riserbati nella vita avvenire dalla giusti- 
zia divina debbono esser tali, che le pene escogitate dagli uomini in 
confronto di quelle sian nulla. Quali mali possono far soffrire le leggi 
umane ì Mali , che spesso incontriamo nel corso della vita , senza es- 
sere rei , per la combinazione delle cagioni seconde . Questa ridcssi<> 
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ae quanto nc scema il sentimento , allorché a somiglianti péne ci sot>t 
topongon le leggi civili? Mali> che non son puri mali, ma che ven- 
gano bilanciati da tanti beni , che dalla giustizia umana non ci si posso, 
no togliere . Mali , che danno vari intervalli di riposo . I mali però , 
con che la giustizia di Dio punisce i delinquenti nell'altro mondo, 
son mali da noi mai non provati ; mali , di che nella presente condizio* 
ne non possiamo formarci idea ; mali , che sono puri mali senza com< 
penso alcuno di bene. Ivi si tratta di essere atsolutamente felice, o 4 s. 
solutameute infelice .Nè la felicità è punto turbau da leggerissimo 
male , né la infelicità punto alleviata da pìcciolissimo bene . Turo go- 
dere da una parte , c puro penare dall’altra . E qual motivo di conso. 
larsi rinvenir si può , dove tutto è solitudine , -« vuoto ? Da questo, 
stesso si comprende , che i mali dell'altra vita non danno mai triegna. 
Non trovando la mente varietà di oggetti , che possano distrarla , è 
costretta ad occuparsi continuamente della propria miseria , ed a sen* 
tirne incessantemente il peso . 

§.8. La morte è il supplicio più grave , ch'è in mano delle leggi 
civili , e si chiama ultimo , perchè non può darsi male più grande . 
La morte per altro non affligge già, perchè poo line all a Wd, ma per- 
chè pon fine a’ beni , che vivendo si godono. Del che fanno testimo. 
nianza tanti , e tanti , i quali perchè vivono penando , braman la mor. 
te qual bene . I gastighi dell’ altro mondo comincian di là , dove ter> 
minano quegli delle leggi umane . La morte , o sia la cessazione del* 
la esistenza non vi entra , perchè sarebbe un bene . 

§« p. In questo mondo la perdita della vita generalmente fa gran- 
de orrore, a motivo che tra' mali , che si soffrono , sempre vi ha mag- 
gior compenso di beni , che ci fa bramare piuttosto di vivere , che di 
morire . ÀI contrario i mali dell' altro mondo essendo puri mali , la 
perdita della esistenza sarebbe a desiderarsi . Per lo che laddove pe’ 
malvagi la pena la più grande nello stato presente è la morte , nella 
condizione f^utura è la inmortalìtà, ^ - . 

^§.i'o. Or chi non vede l’immenso divano, che passa fra i due si- 
stemi della giustizia , e della giustizia divina ? £ conseguente- 
mente chi non confesserà , esser questo un importantissimo supplemento, 
che arreca il Deismo alla imperfezione delle leggi civili , per tenere 
a Areno le umane passioni? 

, , §. 11 . Quanto alla ^ro^4Ù//Ù4 di cadere sotto la pena, il delinquen- 

te nel Deismo non può nè anche un momento lusingarsi di sfuggire 
il Divino gastigo . Egli nc ha un'assoluta certezza , risultante dalla co- 
fnizione degl! attnbuti di Dio, Egli sa, che Iddio come giusto* dee 
volere la punizione del peccato , poiché 1' attributo della giustizia è 
ì'amore deU'ordine ; e siccome è ordine , che poste le premeue ae sie>, 
gua la conclusione i cosi pure è ordine , che posta la colpa , ne siegua 
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\i.pena> Sa medesimamente , che Iddio dotato d’ infinita potenza , può 
eflettuare ciò, che vuole. O egli potrà sperare, che le sue reità re- 
stino occulte alla intelligenza Divina? 

§.ia.Si confronti questa terribile certezza colle tante vie , che le 
leggi civili forza è che lascino aperte ai rei di lusingarsi della im- 
punità . E si confrontino i oatut-ali effetti , che deggrono scaturire dul- 
ia certezza della pena , con quegli , che dee produrre la probabilità di 
non incorrerla ; e si saprà valutare la grandezza del beneficio , che of- 
fre il Deismo da questo altro lato alla Società . 

§.13. Diciamo adesso deWi vivacità della idea rappresentante il 
mal della pena. Su questo articolo figurandosi' sempre l’ uomo /onfdnt 
gli oggetti dell’ altra vita , e non formandosene che nozioni vaghe , 
ed indeterminate , non pare , che il Deismo riesca felicemente . 

14. Ma forse l'uomo non si figura similmente lontana la. pena 
dalle leggi minacciata ? Dunque il Deismo almeno supera il puro siste- 
ma naturale ne’ due descritti vantaggi . 

§.15. Del resto tal è la gravezza de' divini gastighi , che anche 
dar può da sè sola alla idea , che gli esprime, un risalto sufficiente a 
contenere qualsivoglia passione . Non è la sola vicinanza del male , 
che ne avvivi la idea : l’avviva ancora la gravezza del medesimo, non 
ostante che si miri in lontananza . A misura che vi è piti interessato 
l'amor proprio , pià la immaginazione si accende ; ed un male , eh’ è 
sommo agli occhi dell’amor proprio , se vi si pensa con serietà , som~ 
mamente accende la immaginazione . 

§. id. E fate, che l’uomo si renda famigliare con lungo abito il 
pensiero de’ mali dell' altra vita . Fate , che si rappresenti frequente* 
mente la giustizia Divina , la enormità del peccato , la brevità , e I» 
incertezza della vita ; e queste idee àcquisteranno in lui tanta vivaci- 
tà , che trionferanno di ogni passione. 

§. 17. Non debbo lasciar di ripetere una riflessione fatta in altro 
luogo . La cognizione di Dio fa sì , che s’interpretino a gastigo anche 
le avversità , che partoriscono le cagioni naturali . Questo è un van- 
taggio, che non si trova, dove s’ignora , o si nega la esistenza di Dio. 

CAPO VI. 

Come il Deismo par che fortifichi il quarto de' sovraddetti Mezzi 

f. 1. ¥ ’X Ove fu detto àe' premj , che dovrebbero corrispondere alle 
L./ pene , rammentammo , che le leggi civili non son tenute di 
premiare con particolarità quegli , che le osservano , atteso che il 
conseguire il fine, per lo quale esse son fatte , è tutto il guiderdone, 
che possa il Cittadino pretendere . $oggiungem.mo , che quando pur< 
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le umane le2;gi volessero ricompensarne V adempimento , come ne puni- 
scono la trasgressione , ciò non potrebbe praticarsi , per due princi- 
pali riflessi . Trimo , perchè essendo il non violar le leggi proibitive , 
che sono le più importanti , una pura negazione , non presentano atto 
determinato y sul quale possa farsi cadere il premio. E secondo, per- 
chè la Società non avrebbe un fondo da somministrarne tanti , quanti 
sarebbero gli osservatori delle leggi civili . Le quali per ciò debbono 
necessariamente limitarsi a proporre alcune poche ricompense per chi 
prestasse al pubblico servigi straordinari , ed eroici . 

§. 3. Osservammo esser questa una mancanza non indifferente, 
poiché la speranza del premio non suol essere di minore incitamento 
allo spirito dell’ uomo , che il timor della pena ; esser queste due ale , 
sulle quali l’uomo si libra comodamente , e spiega agile il volo pe'l 
sublime sentiero della virtù; il lasciarlo col solo timore esser, come 
se volesse farsi volare con un ala sola . 

§. j. Ma ecco come il Deismo empie un tal vuoto ; coll’ inse- 
gnare , che Iddio siccome punisce tutte le azioni prave, cosi premia 
tutte le azioni buone . Se il retaggio àeW uomo è la povertd , la na- 
tura divina è d’inesausta ricchezza . Sicché per questa parte il van- 
taggio del Deismo è incontrastabile . 

§. 4. Riguardo all’ altra , se le leggi civili sono incapaci di cal- 
colate i taciti sacrifici » che fa un virtuoso , e le grandi fatiche , ch’ei 
dura , per sostenere il contrasto delle passioni , e per non restare av- 
viluppato ne’ sottili artifici dell' amor proprio , il penetrante sguardo 
di Dio ne fa la giusta stima , e per ciò egli è in grado di premiare 
condegnamente la non violazione de’ precetti proibitivi . Dal che si fa 
evidente il secondo vantaggio del Deismo . 

§. 5. Tochi premi, come accennammo , dispensar possono le leg- 
gi umane . E poiché gli uomini sono soggetti ad essere facilmente in- 
gannati, ad ottener quegli basta una bella apparenza . Ond’ è , che i 
premi degli uomini fomentano la ipocrisia , la quale lungi dall’ essere 
un bene , è un pestifero male per la Società . 

6 , \l Deismo preserva la Società dal veleno della ipocrisia , men- 
tre si sa, che Iddio non giudica dall’ «terno , ma secondo la verità i 
anzi è indubitato , eh’ egli punisce la finzione qual peccato gravissi- 
mo. Ed oltre ciò la ricchezza de' premi divini è tale , che non può 
mai esaurirsi . 

§- 7. Avviene frequentemente , che i premi degli uomini cadano 
in mano di chi non gli merita , e che ne resti defraudato chi ne sa- 
rebbe degno . £ ciò non solo a cagione della ipocrisia , ma anche 
perchè il merito non si cura di prodursi ; e perchè i dispensatori de’- 
premi pretendono di esser pregati , e fanno valere il capriccio per ra- 
gione . Dal che nasce , che il malvagio vedendosi esaltato , diviene 


Digilized by Googli 


LIBRO IV. CAPO VI. 

più audace , e Tuomo da bene vedendosi depresso , cade nell’ abbatti, 
mento . 

§.8. Nel Deismo questi effetti non possono temersi. Iddio distin- 
gue il merito, ed il demerito con occhio infallibile. Iddio nel distri, 
buire i premi > c le pene non consulta che la sola giustizia . 

§. 9. Da ultimo che cosa sono i premi , che dar possono gli uo- 
mini? Frivolerie , puerilità .Beni apparenti, beni estremamente limitati, 
che in conseguenza irritano gli appetiti, in vece di calmargli; c'bcni 
nullamente capaci di guarirci da tanti mali di corpo , e di spirito, on- 
de siamo circondati . 

§. IO. All’opposto la ricompensa riserbata da Dio nell’altra vita è 
la felicità compita \ tale cioè , che sazia gli appetiti, e mette in perfetta 
tranquillità lo spìrito. E’ia unione di tutti i beni , e la esclusione di 
tutti i mali ; come il supplicio dell’ altra vita è la unione di tutti i 
mali , e la esclusione di tutti i beni . 

§.ii. Qiianto giovamento adunque faccia il Deismo sperare alla So- 
cietà circa l’uso de' premi , si è abbastanza chiarito . 

CAPO VII. 

Come il Deismo par che fortifichi il quinto de' sovraddetti Mezzi . 

1. 1. He agli uomini imponga la opinione, eh’ essi formansi de’ 
reggitori delle cose pùbbliche , è fuor di dubbio . Ma ri- 
cordar dobbiamo le cagioni , le quali sogliono diminuire il rispetto, 
che ne nasce , e le quali lo fanno talvolta degenerare in disprezzo . 
£’ qui ad investigarsi , se il Deismo somministri alcun mezzo di ac- 
crescerlo , e di fortificarlo. 

§.a. Non possiamo attribuirgli un vanto , che non gli conviene .’ 
Imperciocché quantunque in esso ripetendosi da Dio , come autore , 
o come approvatore , tutta la legge naturale , dirsi possa con verità , 
che i governanti esprimano \z volontà di Dio,c comandino coW' autoritÀ 
di Dio , non di meno questo rapporto è tanto generale , che anche 
ciascuno individuo , il quale eserciti alcun diritto di natura sugli o/rri, 
può dirsi nello stesso modo , che lo eserciti per volontà di Dio, c 
ne riscuota la esecuzione a nome di Dio . 

f. 3. Farebbe al prroposito, che i Superiori della Società potes- 
sero nel Deismo vantare una commissione speciale , un' ambasceria in- 
stituita da positivo decreto della Divinità . Il che uscendo dal siste- 
ma naturale , gli Deisti non possono ammetterlo . Uno, che mi di- 
cesse di essere spedito da Dio con commisione particolare di par- 
larmi a nome di lui , e coll’ autorità di lui , non avrebbe ragion di 
pretendere di esser creduto , e rispettato conforme alla auperiorìtà di 


Digitized by Google 



400 DE’ DIRITTI DELL’UOMO 

un tal carattere , se non col provarmi il fatto della sua dhiaa missione 
con segni sovrannaturali , cioè con miracoli . Il qual genere di prove 
è fuor de’ limiti di un sistema puramente naturale, qual è quello , che 
dagli aeistì si professa . Dal che si fa manifesto , non aver eglino 
alcun mezzo d' ingrandir la opinione della superhritd de’ governanti . 

§. 4 . Bensì è a riflettersi , che ammessa la esistenza di Dio , sic- 
come si elevano ad un tuono più alto i di-ritti , c le obbligazioni na- 
turali > il contratto sociale , e la costituzione stessa della Società -, cosi 
pure quegli , che nella Società presiedono al governo , prendono cer- 
tamente un carattere più sublime di quei , che sarebbe , se non si co- 
noscesse , o si rigettasse positivamente la esistenza di Dio ; e per 
ciò il Deismo ha un sicuro vantaggio sovra una Società , che fosse 
priva di Religione . 

§. 5 . Dicemmo inoltre esser l’uomo sensibile alla opinione, che 
di lui si formano i suoi simili ; che l’amor della gloria è un gagliardo 
stimolo per guidarlo al Aene , ed il timor della infamia per ritrarlo 
dal male . Ma facemmo nel tempo stesso osservare , che supponendo 
una Società senza idee religiose , la opinione della moralità delle azioni 
sarebbe soggetu per le cagioni ivi spiegate a grandi cangiamenti . Nel 
qual modo cangiandosi nelle idee il bene in male , ed il male in bene, 
la sensibilità dell’ uomo per la lode , e pel biasimo sarebbe una molla 
pericolosa, poiché da utile divenir potrebbe nociva. 

§. 6. Forza è confessare , che a questo inconveniente il Deismo 
non apporta verun rimedio colle idee religiose , che nella Società in- 
troduce . Queste idee sono figlie della pura ragione naturale . Ma chi 
non'j^sa, quanto questa gnida sia instabile ? Quali sono le verità mo- 
rali eh’ essa abbia lasciate intatte , anche nel sistema del Deismo ? Di 
questo difetto noi dobbiamo tra poco favellar di proposito , onde ba- 
sti il cenno , che qui se n’ è dato , per conchiudere , che il Deismo 
non potendo fissare le opinioni morali , nè anche può fare , che l’ ono- 
re, ed il disonore si riponga immutabilmente dagli uomini nel vero 
bene, e nel vero male, com’esigerebbe il bisogno della Società. 

7 . Dall’altra parte fu ponderato , che gli uomini facilmente si 
accorgono > che la lode , ed il biasimo non sono che fantasmi ; che 
ne sentono tutta la vanità; e che provano per esperienza , che i loc 
bisogni rimangono nel medesimo stato , nel quale erano , e che per 
conseguenza una sensazione , la quale lusinghi , o mortifichi per un 
momento la superbia , aver non può forza di superar gli appetiti , lo 
stimolo de’ quali è continuo . Ed avendo noi mostrata 1’ applicazione 
di questa verità sulle diverse classi de' Cittadini , conchiudemmo, che 
la opinione pubblica per lo più è rispettata per interesse da chi ne 
ha bisogno per conseguire i suoi fini ; è che bastando a contentar 
gii uopiini il solo sembiante ettfriorf della virtù , il valore della pub. ^ 
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blica opinione si riduce ordinariamente a formar degl’ (pofri/i . 

§. 8 . Qui il Deismo fa nobilmente risplendere la sua superiorità. 
Imperciocché quantunijuc non può cangiar nell’ uomo il di lui natu- 
rai modo di agire ; cioè quantunque non può fare , eh’ egli non sic* 
gua la regola del suo interesse tHaggiore , non di meno ha il secreto 
di far sì , che sia di lui interesse maggiore piuttosto il confor- 
marsi alla opinione pubblica, in supposizione che sia retta , che 
il satisfare sregolatamente alle proprie passioni . Allorché la pubblica 
opinione è retta ; voglio dire , allorché si loda generalmente il v?ro Ar- 
«e , e si biasima il vero male , il Deismo all’interesse della lode , e 
del biasimo congiungc l’ interesse suggerito dalle idee religiose della 
felicità, e della miseria della vita avvenire. Nel qual modo se l’in- 
teresse dalla pubblica opinione derivante era picciolo incontro a quello" 
delle passioni ; allorché vi si aggiunge l’altro de’ premi > e delle pene 
future , diventa grandissimo , ed è cagione , che gli stimoli della glo- 
ria, e della infamia facciano effetto . 

§. p. Spiegammo in seguito , come in una Società senza idee re- 
ligiose la lode divenir suole nociva , primo , perchè quando sia co- 
mune a gran numero di soggetti , non si apprezza , sicché di natura 
sua non può fare se non pochi virtuosi ; laddove il pubblico inte- 
resse esige , che tutti i Cittadini , o almeno la massima parte , colti- 
vino la virtù ! secondo , perchè chi è lodato si crede meritevole di 
SK«o , talché non. potendo essere in tutto contentato , diventa molesto! 
terzo, perchè il pubblico , il quale dispensa la lode, ed il biasimo, 
è spessissimo ingiusto, si per la ignoranza, come per la diversa ma- 
niera , che ha ciascuno di considerare le azioni umane , ed anche per 
invidia, c per mero capriccio . Dal che nasce, che il virtuoso ver- 
gendosi fraudato della lode, che merita , e talvolta coperto cT ignomi- 
nia , si raffredda , e perde la stima, che conceputa avea per la virtù 
adescato dalla dolcezza della lode ; ed il vizioso fatto più audace dalla 
propria fortuna ne’ suoi vizj confermasi . 

§. IO. Or le idee religiose non possono ovviare direttamente a 
questo disordine : ma il Deismo assicura il bene della Società per la 
via opposta . Esso al certo non ha mezzo di costringere gli uomini a 
distribuir con giustizia la lode , ed il biasimo; nè tampoco di .can- 
giar gli effetti , che questi due stimoli fanno naturalmente sullo spi- 
rito umano . Se non che quando questi sono rivolti a nuocere , esso 
insegna a disprezzare i pensamenti degli uomini , ed a cercar di pia- 
cere a Dio , giustissimo nel pesare il merito delle azioni , ed incapa- 
ce d’invidia , e di ogni altro interesse . E quel, eh’ è più, se gli uo- 
mini per la povertà lor naturale non possono pagar chi gli serve 
se non col vano suono degli applausi , Iddio oltre 1 ’ approvazione , 
che dà alle azioni virtuose , le corona con premj solidi, e grandi, 
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II. Per la qual cosa nel Deismo se avvenga , che il virtuoso 
sia infamato , perseguitato , gettato nel fondo della miseria ; concen- 
trandosi egli in sè stesso , ed alzando gli occhi al cielo , penserà , che 
il giudizio di Dio è alTatto diverso da quel degli uomini ; che Iddio 
si compiace delle buone opere di lui ; die di più gli ascrive a nuovo 
merito la costanza nel resistere alle avversità , ed il sacrificio , che fa 
dclTamor proprio , c che glie ne prepara una gran mercede nell’altro 
mondo . Cosi egli si consola , prende lena , e vigore > c persiste co- 
stante nella virtù . 

§,12.11 malvagio da canto suo fralle usurpate lodi, che lo gonfia- 
no, nel Deismo non potrà non riflettere di essere incorso nella inde- 
gnazione di Dio, e che nclfaltra vita sarà infallibilmente punito a pro- 
porzione della improbità sua . Questo pensiero sarà per lui un anti- 
doto contro il veleno della lode. 


CAPO Vili. 

' Come il Deismo par che fortifichi il sesto de' sovraddetti Mezzi . 

§. 1 . T 'ultimo de’ Mezzi naturali proposti , ed esaminati nel Libro 
t j Secondo fu la Educazione , mezzo il più utile di tutti , se il 
comune del popolo potesse averne una buona . Ma fu ivi posto in lu- 
me , che gl’institutori debbono superare tre fortissimi ostacoli ; la igno- 
ranza , la mancanza d’ interesse atto a far sostenere la fatica di educa- 
re , e la povertà . 

§.i. Osservammo circa il primo articolo ,che rcducatore dee pre- 
figgersi di dare un buon Cittadino allo Stato, onde che bisogna avere 
sufficiente idea della Società Civile , delle leggi , che la governano, e 
de’ diritti, e de’ doveri dell’uomo Cittadino. E perché l’uomo natu- 
ralmente non opera se non in vista del proprio bene , e del proprio 
male, fu detto esser d’uopo che l’educatore sappia far conoscere al 
suo allievo ne’ casi pratici , come sia suo bene , c suo male il bene , 
ed il male comune; ma che le persone volgari non sanno elevarsi a 
questa specie di cognizioni ; che l’educatore deve anche conoscere l’in- 
dole del suo alunno, come il giardiniere la natura della pianta , che 
prende a coltivare; ma che la moltitudine è incapace di far tale stu- 
dio. Onde fu conchiuso, ch'esscndo generalmente affidata ai genitori 
la cura di educare i propri figliuoli , non può aversi in una Società 
non religiosa fondata speranza , che la educazione popolare arrechi mol- 
to vantaggio allo Stato . 

§. 3 . 11 Deismo in verità non può rendere il volgo più illumi- 
nato circa lo scopo della Società , circa le leggi civili , c i diritti , ed 
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ì doveri ddP xiomo divenuto Cittadino. Ma per ciò, che riguarda il 
saper mostrare , coree sia interesse privato l'interesse pubblico , vi giun- 
ge tèlicemcnte per brevissima via . Imperciocché il Deista considera i 
patti , c le leggi degli uomini come decreti , e leggi di Dio ; c sapen- 
do , che Iddio premia nell’ altra vita chi le osserva , e ne punisce i 
trasgressori , insegna facilmente con questa massima generale al suo al- 
lievo tornare in di lui grandissimo bene 1 ’ esser buon Cittadino , ed 
in di lui grandissimo male Tesser Cittadino malvagio . Anche le fem- 
mine le più imbecilli son capaci di dare questa importantissima lezio- 
ne , c d’imprimcrla di buona ora nelle tenere menti de’fiinciulli , e 
delle fanciulle. Ottima cosa sarebbe certamente, che l'educatore co- 
noscesse appieno le inclinazioni del suo allievo per guidarlo giusta 
la sua via . La considerazione per altro de’ premi , c delle pene riser- 
bate da Dio nella vita avvenire può dirsi a ragione un medicamento 
universale , 'l\ sommo de’ beni, ed il sommo de’ mali debbono far grand’ 
effetto sovra ogni temperamento . 

§.4. Osservammo circa il secondo articolo , che in una Socied , in 
cui non fosse Religione , i genitori per tolleri^ gT incomodi delTeducare, 
altro interesse aver non potrebbero , che il vantaggio de’ propri fi- 
gliuoli : ma che ammaestrati dalla esperienza , che si va innanzi cosi, 
per la carriera del vizio, che pc’l sentiero della virtù, e che gli uo- 
mini sogliono contentarsi di una onestà esteriore , il vantaggio de’ pro- 
pri figliuoli cessa di presentare un interesse 3 ben educargli . Sicché 
i capi di famiglia non se ne darebbero gran pena; tanto più, che le 
leggi civili non avrebbero mezzi efficaci di obbligarvegli . 

§. y. Il Deismo sì , che inspira loro un interesse vero , c gravisi 
simo , ed erge anche sulla condotta, che tengono co’ loro fanciulli , un 
tribunale di somma vigilanza ^ e di sommo r/gore. Il Deismo insegna, 
che i Superiori della Società Domestica debbono render. conto a Dio 
della educazione , che danno ai loro soggetti ; che ogni picciolo fallo , 
ogni lieve ommissione si registra esattamente negli eterni volumi ; 
che Iddio non si contenta di una speciosa apparenza , ma che tien 
conto della sostanza ; che distingue con minuta precisione quali vizi 
procedano dagli allievi, c quali dagli educatori , c che con tal distin- 
zione applicherà i gastighi della vita, futura; che al contrario premie- 
rà colla stessa esattezza que’ padri , e quelle madri, che avranno adem- 
pito al religioso dovere di ben educare la propria prole , 

§. 5 . Osservammo circa il terzo articolo , che la povertà della mas- 
sima parte de* Cittadini impedisce da tutte le parti ai genitori di atten- 
dere alla formazione morale de’ figliuoli . 

§• 7. Anche questa difficoltà sparisce nel , perocché Tin- 

teresse della vita avvenire è tanto urgente, che dee far soffrire gTin- 
comodi stessi della miseria , per satisfare alT obbligo della educaziq- 
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nc . Uno , che cammini sempre alia presenza di Dio ; che sia altaraeatc 
penetrato della caducità de’ beni mondani , e della solidità ?di quegli 
dell’ altra vita , sa trovare e .tempo , e luogo , e modo di rettamente 
insticuire i propri figliuoli . 

$. 8 . Benché poi sia vero , che i farciulli sono per mancanza 
di esperienza indocili agli avvisi , che ricevono ; pure se a misura 
die vanno conoscendo i beni, ed i mali di questa vita, si usi 1 ’ at» 
tenzione di fargli riflettere , che i beni , ed i mali della vita avvenire 
debbono essere infinitamente maggiori di quegli , tal confronto gio- 
verà non poco a tenergli nell’ ordine. 

§. 9 . Che se la povertà fa entrare la massima parte de’ fanciulli 
troppo presto ne’ pericoli del mondo , atteso il bisogno di procac- 
ciarsi il vitto cotidiano colle proprie braccia, il dogma delle ricompose, 
e de’ supplici della vita avvenire bene impresso nella lor memoria , 
c spesso inculcato da’'parenti , sarà quale ancora , che gli terrà saldi 
nelle mondane tempeste . Almeno è fuori di controversia esser di 
gran lunga più utile , che la educazione si regoli col dogma della im* 
jttortalitJ , che con viste Reamente temporali . 

$. IO. Passammo poscia a dire , che il frutto di una educazione , 
che non abbia la Religione [»er base, si perde facilmente . Impercioc- 
ché la educazione pubblica per le ragioni indicate a suo luogo sem- 
pre eleva lo spirito de’ giovani ad un grado più alto di quel , che 
porta la condizione della lor nascita ; di sorte che alle proprie case 
tornando , e vedendosi umiliati , dopo un passaggero abbattimento di 
spirito riprendon vigore , e si applicano a rinvenire i mezzi , onde 
satisfare a’ bisogni fattizi acquistati nel luogo , dove furono educati ; 
i quali non essendo proporzionati allo stato loro , e non essendo eglino 
disposti a spogliarsene , pongonsi quasi in necessità di adoperare le 
vie anche illecite . 

§. II. Ma fate, che la educazione, in vece di motivi tutti tm- 
porali abbia per fondamento la dottrina de’ premj , e delle pene della 
vita avvenire: fate, che la gara de’ giovani si rivolga a quest’ogget- 
to; fate,ch’essi imparino a confrontare i beni di questa vita con quegli 
dell’altra. Allora rientrati che saranno nelle proprie famiglie, in luogo di 
bisogni alla lor condizione superiori , vi porteranno un generoso di- 
sprezzo di tutte le cose mondane, e per conseguenza non saranno 
tentati di abbandonar la virtù . 

$. 13. La educazione privata non è soggetta ad un tale incon- 
veniente , restando il giovane alunno sempre nella condizione mede- 
sima . L’ una , e I' altra però senza il sostegno della I[eligione , ( ezian- 
dio che suppongansi rette) durano poco, non trovando i giovani mez- 
zi di resistere alle tentazioni del mondo , nel quale debbono entrare . 
Imperciocché il mondo , come fu allora spiegato , dà tre specie di 
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educazione dal canto suo , Tuna delle quali viene dalle cote stesse > 
l’altra dall’ esempio , e la terza dal parlare altrui . 

13. Come un giovane privo di Bjeligkne pofri sostenere l’azio* 
ne , eh’ esercitano naturalmente sul suo spirito gli oggetti ammassati 
dalla industria nella Società per satisfare ogni sorta di appetiti ? Poi- 
ché le passioni fitnno continuò sforzo verso i beni materiali a di- 
spetto della ragione , dì quale antidoto è egli munito per resistere alle 
tentazioni ? Motivi totalmente temporali al primo urto delle passioni 
si piegano quali deboli canne . 

§. 14. Il Deismo pone d’ innanzi agli occhi il grande interesse della 
vita avvenire ; interesse , che fa dileguar qual fumo ogn’ interesse 
ristretto nella sfera del tempo . Questo è uno scudo adamantino , sul 
quale tutti i dardi , che lanciano i beni de’ sensi , perdono la punta . 
Dirà taluno insegnar la esperienza , che le passioni non sentono que- 
sto stimolo . hd io ripiglio , se questo non è sufficiente a contener- 
le , che farebbero esse in un sistema puramente temporale ? 

§. 15. L’ esempio altrui , e 1 ’ altrui parole ci danno un’ altra edu- 
cazione ; e r esempio , ed i discorsi cattivi perchè secondati dalle 
prare inclinazioni della natura , corrompono facilmente lo spirito . Sen- 
za il soccorso della F^eligione vedemmo, che tal contaggio non può 
impedirsi . 

§. \ 6 . Ma il Deismo vi accorre col suo medicamento 'universale , 
eh’ è il dogma della vita avvenire , c della presenza di Dio . Se in 
questa vita, diventando io malvagio , non me ne trovo male , per- 
ché sono aiutato da altri malvagi , nella vita avvenire sarò solo : si 
tratterà di me senza relazione a verun altro : sarò giudicato secondo 
le mie azioni proprie ; e se mi perderò io , il perdersi gli altri non 
mi sarà di alcun conforto . Cosi il Deista , il quale ha avuta una 
educazione ordinata al gran fìne della felicità avvenire , continuando 
a regolare la sua condotta colla stessa mira , si persuade esser sommo 
suo interesse il resistere al torrente della corruzione . 

§. 17. Che dobbiam dunque dire dell’Educatore di Emilio, il 
quale consiglia , che non gli si parli di Dio prima de’ venti anni ? 
Una tal educazione non avrebbe altra base , che motivi puramente 
temporali , motivi , de' quali abbiam veduta tutta la insufficienza . Pri- 
ma assai de’ venti anni i giovani ordinariamente capiscono la geome- 
tria , la logica , la fìsica , la metafìsica : perchè non saranno idonei 
a sentir parlare di Dio? E che servirà questa cognizione da poi che 
il giovane ha formati i suoi abiti ? Egli non debb’essere profondo 
Teologo : basta , che si rappresenti Z)/o qual superiore di tutto il mon- 
do , e che sappia , che in un'altra vita premia i buoni , e punisce I 
mali . Di queste idee è capace anche l' età di sette anni . II Rousseau 
fa zelante difensore della esistenza di Dio contro la Setta Ateistica di 
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Francia, la quale per ciò in vita perseguitolla . Se ora ha fatta a lui 
pure l'apoteosi, sarà giudizio temerario il dire, che agli ocd\i di 
essa il di lui maggibr merito è l'errore, per cui incorse il più la in- 
degnazionc de' Saggi ? 

CAPO IX. 

Conclusione in favore del Deismo . 

§. I. A Bbiara fatto sin qui un confronto ragionato, ed imparziale 

IX, tra una Società priva d' idee religiose , ed un’ altra fondata 
sul Deismo , o sia sovra una I{eligione naturale , circa il valore , che 
aver possono nella una , e neU’altra i Mezzi naturali inventati dalla 
umana prudenza in sostegno della Società Civile , e per custodire con- 
tro le passioni di .ognuno i diritti di ognuno . 

§. 2. Risulta dal confronto con una evidenza , cui non si può 
resistere , che tutto il vantaggio è del Deismo . Il qual» sembrerà anco- 
ra più importante, se si richiamerà alla memoria, che una Irreligione 
puramente negativa non potrebbe a lungo durare ; che ben presto si 
cangerebbe in positiva ; e che \',Ateismo , il Materialismo , ed il Fata- 
lismo ( tre mostri , che v.inno sempre insieme ) distruggerebbero tutti 
i presidi , c tutti i fondamenti della Società . 

§. 5. Se poi vogliamo prendere anche noraù dal modo pratico , 
con che si sono governati gli uomini in tutti i luoghi , ed in tutte 
l’età , dobbiamo riflettere , non esservi mai stata alcuna Nazione , che 
non abbia fatte entrare nella sua costituzione politica le idee religiose 
della esistenza, e degli attributi morali di Dio , e de’ premi , c delle 
pene di una vita avvenire . 

§.4. Non giova agli avversari il fingere, che le Società siensi for- 
mate a caso , e che vi abbian prese radici pregiudizi portativi da’ primi 
fondatori . Qui non si disputa, se la dottrina della esistenza di Dio , c 
della immortalità dell’ anima umana sia vera , o vano pregiudizio , Si 
tratta di sapere , se questa dottrina sia utile agli uomini costituiti in 
Società. Per decidere tal questione io dico, che il fatto di tutti gli 
uomini dcbb’essere di gran peso , t ne additerò la ragione. 

§.5. Non vi ha tempo , in che gli uomini possano essere stati in- 
sensibili al proprio interesse. Pe’l proprio interesse hanno in ogni tem- 
po intraprese guerre, eccitate rivoluzioni , meditate, ed eseguite rifor- 
me, sia ncireronom/Vo , sia nel politico , e sia nel religioso . Segno evi- 
dente, che hanno seriamente cercato, qual fosse il meglio stare . Laon- 
de se in tutti i cangiamenti fatti hanno sempre riconosciuto per tòn- 
damento immobile di ogni costituzione la provvidenza di Dio , e la 
immortalità de.l'^anima umana, ed hau sempre guardata la Irreligione 
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qiial vera peste della Società , possiamo sicuramente conchiudere , che 
Tinteresse della Società realmente richiede il soccorso della I\elizict:e . 

§. 6. Forse in materia d’interesse noi vediamo più , o siamo più 
sensibili de^ìì antichi? Tanta superbia sarebbe fuori di luogo . Vantia- 
moci pure di aver fatti maggiori progressi in alcune Scienze , e di ave. 
re inventati più comodi , e più piaceri per la vita ; il che non so , 
se sia piuttosto un bene , che un male . Ma non diciamo di sentir più 
di quegli Io stimolo dell’ interesse, e di veder più chiaro di-cssi in ri- 
cerche così facili) cosi piane, e così limitate. 

§.7. Ma tutte le nazioni dell’età vetusta non solo in tutte le loro 
vicende lasciarono , come ho detto, sempre intatta quella dottrina , ma 
innoltre impiegarono sempre una diligenza particolare affine di conser- 
varla viva nella mente dalla moltitudine . La instituzionc de’ misteri 
è di un’antichità immemorabile ; e vi ha tutta la probabilità per crede- 
re , che traesse princìpio immediatamente dopo il diluvio , essendo 
cosa certa, che i nuovi uomini ammaestrati da Noè adunavansi in 
alcuni tempi dcH’anno per celebrare in corpo il culto divino , giusta il 
comandamento datone dal medesimo Dio . (Questa pratica si perpetuò; 
e non ostante che tutte le Nazioni , tranne il popolo eletto , fossero 
in progresso cadute nella Idolatria , pure conservarono fralle tenebre 
degli errori i fondamenti della primitiva Religione , cioè il dogma di 
una provvidenza , e di uno stato di felicità , c di miseria dopo la morte. 

§. 8. In effetto nella celebrazione de’ w/òter; , che dice vansi /)/ff/c//, 
rapprescntavansi in maniera scenica le pene dcH’infcrno, e i godimenti 
de' campi elisi . Vi era ammesso tutto il popolo: anzi crasi stabilita la 
, opinione di tener per infame chi non vi si volesse iniziare. Tali mister] 
erano in uso presso tutte le genti : la dedicazione , per così dire, n’era 
diversa , giacché non tutti celebravansi sotto la protezione di una 
stessa Divinità ; ma l’instituto era il medesimo per tutto . Ben c vero > 
che coll'andar del tempo fu esso quasi universalmente conraminato con. 
pratiche oscene . Tuttavia lo scopo principale, ch’era quello di mante- 
ner viva ne’ popoli la credenza della immortalità , non fu mai abban- 
donato . 

§. p. Ke mister} grandi , ai quali erano ammessi pochissimi, c si 
esigeva inviolabile secreto ; per quanto si raccoglie da vari barlumi spar- 
si negli Autori , l'assunto era di mostrare la falsità del "Politeismo , col 
rappresentare la nascita, la vita, e la morte de’ pretesi Numi. Dopo 
di che s'inculcava gravemente la Vnità di Dio-, e la purità della 
ligione T^aturale fondata sulla immortalità óe\C anima umana, e sulla 
provvidenza del Creatore . E forse non per altro si dimandava un rigo- 
roso silenzio, se non perchè lo svelare la unità di Dio in mezzo di 
una moltitudine altamente prevenuta per la pluralità degli Dei , sarebbe 
stato un esporsi alLcvidente pericolo di esser ucciso qual'emp/9. 
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§. IO. Se per tanto tutto il Mondo ha cospirato nella massima di 
dare alla Società Civile per base la I{eligiotte , dobbiamo persuaderci , 
che questa sia a quella assolutamente necessaria , , non che ttiile ; c che 
il procurare di distruggere ogn’idea religiosa è un voler torre alla So. 
cietà Civile il suo fondamento . 

C A P O X. 

Se il Deismo ha mezzi di effettuare le sue Tromesse . 

§. I. A Llorchè si tratta d’ interesse tra particolare, c particolare, 
XjL non si attende alle promesse , che una fa , se non a prò* 
porzione de’ mezzi , ch’egli ha di effettuarle . A chi promette una dote 
non si fa ingiuria , se si vuol sapere da quali beni la caverà . Chi 
si costituisce mallevadore di un altro è obbligato di far constare , 
ch’egli può pagare quella tal somma. Se il promittcnte non ha fondi, 
non capitali i non mezzi di realizzare le sue promesse , è deriso qual 
pazzo, o rigettato quale impostore, 

§. a. Se questa regola si osserva costantemente circa gl’ interessi 
de’pW-i’ar/ Cittadini» quanto più deve prendersi in considerazione , quan- 
do rmteresse è pubblico ? 

§. 3. Il Deismo promette alla Società Civile grandi vantaggi: noi 
gli abbiamo descritti , e spiegati con tanta buona fede , che parrà per 
ventura a taluno averne detto più del bisognevole; nulla d’impor- 
tante abbiamo taciuto : i nostri confronti sono stati compiti da tutte 
le parti ;e la superiorità del Deismo si è veduta risaltare ad ogni passo . 

§. 4. Quanto adunque è più grande l’utile , ch’esso promette , 
tanto più cauli conviene che siamo nell’ accettazione . Noi dobbia- 
mo dimandare ai Signori Deisti i Mezzi , co’ quali essi potranno re- 
care ad effetto le lor promesse ; c la nostra dimanda non può olTcn- 
dergli . 

I 

§. 5. Prodotti i Mez?:/ , dobbiamo occuparci a farne diligente esa, 
me\ e se essi saranno sussistenti , noi conchiuderemo , che il Deismo 
sia veracemente vantaggioso alla Società Civile : ma se troveremo, ch’es- 
co non ha alcun vero potere di realizzare quanto promette avremo 
diritto di rigettarlo come inutile . . E se oltre ciò si venisse a scuo- 
prire , che il Deismo , mal grado la sua bella apparenza , va a termi- 
nare nell’ K/tteismo , l’interesse pubblico che ci suggerirebbe di fare ? 

§. 6 . Ecco , benigno Lettore , il rovescio della medaglia ; ecco 
cangiata la scena : forse resterete sorpreso a questo inaspettato spet- 
tacolo ; ma continuando io a ragionare colla stessa buona fede, non vi 
chieg<go,che vi riposiate sulle mie : esaminate, e decidete per 

la pura verità , 
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Caratteri, che aver debbano le idee F^eligìose pereuere Vtili . 

§. I. Utti i vantaggi > che il Deismo promette alla Società Civile, 
X debbono essere contenuti nelle idee religiose , che propone 
agli uomini. Queste idee sono i mezzi, eh’ esso può impiegare per 
dar effetto alle sue promesse . Ognun vede per tanto , che sulle idee 
religiose del Deismo dee cadere ['esame , che intraprendiamo . Hanno 
esse tali caratteri da realizzare i vantaggi ne’ precedenti Capi divisati ? 
Ecco la presente nostra questione : per decider la quale • fa d’uopo 
prima stabilire quali caratteri deve avere una dottrina , per eserci- 
tare un influsso reale , ed efficace sullo spirito degli uontuni , onde 
l’amor proprio , ch’è il gran nemico de’ loro vicendevoli diritti , resti 
soggiogato ? 

§. 2. Si richiede in primo luogo , che la dottrina abbia stretto rap- 
porto colle azioni morali deir uomo . E circa questo non è da muover 
lite agli Deisti , i quali inculcano una legge naturale per norma delle 
umane azioni , ed alzano sovra queste un tribunale di giudicatura Di- 
vina . La qual dottrina ha una relazione cosi intima colle azioni dell' 
uomo , che non se ne può ideare maggiore . 

§.j.Si richiede in secondo luogo, che la dottrina proponga aH'uomo 
tale interesse , che superi ogni altro interesse , il quale possa dalla via 
retta allontanarlo . Ed anche intorno a questo il Deismo corrisponde 
all’aspettazione col dogma de’ premi, e delle pene della vita avvenire. 

§• 4. Questi due soli caratteri però non sono sufficienti al biso- 
gno . Chi conosce I’ uomo confesserà di buon animo la necessità di 
aggiungervene tre altri , i quali sono, la Trecisione in tutto ciò , che 
annuncia ; la Certezza ; c che le idee , che imprime , sieno abitual- 
mente predominanti nello spirito . Queste altre tre qualità sono essen- 
ziali : senza di esse una dottrina , per quanto sia strettamente con- 
giunta alle azioni dell’ uomo , e per quanto grande interesse propon- 
ga , non acquisterà mai forza sull’ animo di lui . Per meglio convin- 
cercene, parliamo distintamente di ciascuna. 

§.5. La Trecisione .'Di quanta importanza sia questa dote, massi- 
mamente in dottrina pratica, possiamo argomentarlo dalla esperienza , 
che ne porgono i sensi . Allorché uno c’ingiuria con parole , se non 
cf pervengono con precisione all’orecchio le contumelie , che quegli di- 
ce, poco ci sentiamo commossi. Ma se ascoltiamo in modo, che pos- 
siamo estimare il peso di ogni detto ingiurioso , l’ ira si accende , c 
si aumenta a proporzion della offesa . Accadendo che vediamo confu- 
samente da lungi un non so che , che si muova , c che- abbia seni- 
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bianza di uomo , qual determinato affetto eccita in noi tal vista ? Q«a. 
lora poi all’ approssimarsi dell’ oggetto ravvisiamo con precisione il 
nostro caro amico , che toma dopo lunga assenza alla patria , ci sen« 
tiamo innondare improvvisamente il petto dì tenerezza . Lo stesso dee 
succedere anche riguardo alle cognizioni , che non dipendono da’ sensi , 

§. 6 , In fitti non vi ha chi non sappia , esser la volontà po< 
tenza subordinata all' intelletto con la seguente ragione di proporzio- 
ne . Una idea determinata , tale cioè , che rappresenti l’oggetto circon* 
scritto ne’ propri limiti , con ogni sua parte , e senza mescolanza di 
cose straniere ( io ciò consiste la precisione ì eccita nella volontà un 
moto similmente determinato . Ma un’ idea indeterminata , mancante 
di precisione , confusa , tale in somma , che non lasci conoscere distia* 
tamente l’oggetto , perchè non lo esprime con particolarità , ma in 
massai o perchè non lo mostra vestito di tutte le sue note caratteri- 
stiche , o perchè vi aggiunge note appartenenti ad un altro , lascia si- 
milmente indecisa la volontà . 

§. 7. Per la qual cosa se noi in una dottrina destinata ad ope- 
rare sulla parte appetente dell’anima ricerchiamo per primo requisito 
la "Precisione delle idee , la nostra istanza al tribunale della Filosofi4 
■on può essere rigettata . 

§. 8. Gli Deisti per tanto « i quali protestano di am^re sincera- 
mente il bene degli uomini » e mostrano tanto zelo di provvedere 
alla maggior sicurezza della Civile Società , non possono ricusare di 
risponderci , allorché gl’ interrogheremo su questo articolo. Ed il sem- 
plice dubitarne sarebbe un far loro manifesta ingiustizia, sapendo ognu- 
no , in quanto pregio essi abbiano le Scienze Esatte , e quanto fasti- 
discano certe Discipline , per esempio la Teologia Bjivelata , nelle quali 
stimano di non poter trovare la esattezza, che bramano .Esattezza, 
Precisione , distinzione ; carattere assolutamente necessario , sovra tutto 
in idee religiose : noi ne andiamo perfettamente d’accordo . 

f. p. La Certezza . Anche questa è di una necessità indispensa- 
bile . Avvegnacchè una cosa si veda con precisione , pure fino a tanto 
che non ne siamo certi , la volontà non si sente costretta , e per con- 
seguenza non prende fòrza, t vigore, onde superi la inclinazione con- 
traria delle passioni . , 

§. IO. La certezza è opposta al dubbio : se non che laddove può 
dubitarsi più , o meno ; la certezza , ch’escluder deve ogni dubbio , 
non ha gradi, ma consiste in un punto indivisibile, cioè nel non po- 
ter dubiurc . Indaghiamo in tanto gli efetti della certezza , e quegli 
dei dubbio . Quel , che diremo , se si passasse sotto silenzio , nuo- 
cerebbe notabilmente all'esame . 

$. II. O una dottrina è favorevole, o è contraria all’ewcr pro- 
prio . Questa distinzione è necessaria a ben comprendere gli effetti , 
tento della certezza , quanto del dubbio . 
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§. II. Se voi proporrete agli uomini una dottrina, che favorisca 
le loro passioni , dispensatevi pure dalla pena di renderla certa : sia 
dubbia quanto si voglia ; purché abbia un’ aria superficiale di proba* 
bilità ; anzi purché non contenga una manifesta contraddizione, sarà 
avidamente accettata . L’amor proprio è industriosissimo a stendere un 
velo sovra i dubbi, che lo incomodano ; la cosa debb'csier vera .per- 
che gli piace, e si arma di sdegno contro chiunque vog|i» Éimelo dubitare, 

§.‘ 13. Se poi la dottrina sarà contraria i\i' interesse delle passio* 
ni , l’amor proprio sieguc la regola opposta . Giusto perché quella gli ' 
dispiace, vorrebbe, che non fosse verai in tal disposizione un ionia* 
riissimo dubbio, un sofisma apparente , che io favorisca, ha molto mag« 
gior forza . che tutti i gradi della probabilità in contrario . E quante 
difficoltà sa esso formare , quanti pretesti rinvenire , per sottrarsi dai 
dovere di arrendersi ! L’unico peso , che può allora opprimerlo , è 
quello della certezza . Fate , che dovunque si volga , trovi una luce , 
che lo abbagli : fate , che non possa dubitare ; ed è vinto . Bisogna 
chiudergli tutte le v/e , tagliargli tutte le wc/te , carcerarlo entro a/it/s. 
sime , ed angustissime mura ; ed in questo modo s’indurrà a fare quel, 
che da lui si dimanda. 

§. 14. Che le idee sieno abitualmente vive, e predominanti . Per 
ravvisare la importanza di questo ferzo requisito convicn riflettere , 
che la Società ha bisogno di una virtù abituale , costante , ed unifor- 
me in tutte le operazioni de’ Cittadini. Che giovano certi lampi W 70 - 
mentanei in una notte profonda , e tempestosa ? Che certi lucidi /»- 
tervalli in un continuo vaneggiamento ? Che certi brevi riscnotimenti 
in uno stato di letargia? Abbiamo uopo , che tutti i Cittadini ope- 
rino abitualmente secondo il dettame della retta ragione . E se le uma- 
ne passioni si assomigliano ad indomito destriere tratto a correre dall’ 
impeto natio, dovunque lo porti il caso, abbiamo uopo di unfreno, 
che le tenga continuamente in ubbidienza , e ne regoli i moti . 

15. Anche in questo gli appetiti sono subordinati all’intendi- 
mento . Allorché ci si appresencano due beni, o due mali, le cui idee 
sono dotate di diverso grado di lume , l’appetito generato’ dalla idea 
più vivace è più veemente di quello , eh’ eccitato viene dalla idea 
meno vivace . E se una idea splenderà abitualmente con lume più 
gagliardo , che tutte le altre , l’appetito a quella analogo sarà abitual- 
mente predominante agli appetiti , che corrispondono alle altre . Ab- 
biamo spiegata altra volta questa legge di Psicologia • 

§. 16. Dalle quali cose si fa manifesto , come le idee religiose 
del Deismo per apportare un vantaggio reale alla Società , oltre la 
precisione , uopo è che contengano la certezza , e che conservino 
abitualmente un lume superiore al lume di quelle idee , che sogliono 
irritar le passioni , e spìngerle a damo della Società . 
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f 17. Stabiliti questi preliminari , passeremo ad esaoinare , se 
il Deismo può dare alle sue idee religiose i tre descritti caratteri , 
senza i quali abbiam veduto essere impossibile , che realizzi le 
sue promesse . Saggio Lettore , ecco quel , che vi predico ; dietro la 
prospettiva , che vi sarà sembrata molto bella , non troverete altro, 
che vuoto. Il Deismo è la tela dipinta a prospettiva , che si mette 
io fondo alle scene. 


CAPO XII. 

Le Idee T{elìgìose del Deismo non hanno Trecisione . 

s. ' IT' Utte le idee Religiose del Deismo possono comodamente rl- 
JL dursi a tre capi; nel primo de’ quali si comprenda h legge 
naturale ; nel secondo quanto concerne la Divinità ; e nel terzo quel 
che si dee sapere circa lo stato àt' premi , c delle pene deir.t/tr4 vita . 
' §. 2. Intorno al primo capo la impotenza del Deismo in fatto di 

precisione è stata, e sarà sempre oggetto di maraviglia. Imperciocché 
ò gran tempo , che gli Deisti esclamano con calore, che la legge naturale 
i professata da tutte le nazioni ; che ogni uomo ne porta in sé i ger> 
mi , i quali svìluppansi senza fatica nelle occasioni ; che la ragione 
detta a ciascuno con semplicità quei, che dee fare, e quel , che non 
dee fare ; che non vi ha bisogno di rivelazione , nè di maestro , né 
di dircttor di coscienza . 

f. 3. Chi crederebbe dopo tutto ciò, che i Dottori della legge 
naturale non abbian potuto per anche fissarne la definizione ? E pure 
questo è un fatto facilissimo a verificarsi , confrontando le Opere loro, 
nelle quali si vede , che l'uno prende a combattere la definizione dell’ 
altro, vantandosi ciascuno di esser giunco egli solo a svolgerne la idea 
con precisione . Possono eglino ignorare , che il Rousseau , pel quale 
mostrano tanto rispetto , rimprovera a’ suoi compagni Deisti questo 
gran difetto circa il modo di definire la legge di natura ? 

§. 4. Ma una cosa , che non si sa definire , uopo è confessare , 
che non si vede con precisione , mentre di tutto ciò , che si vede con 
precisione, è facilissimo il fissare tenore caratteristiche , le quali deb« 
bono entrare nella definizione , a fine di far nettamente distinguere la 
cosa definita da ogni altra cosa , non essendo la definizione se non 
la numerazione delle note , o sia de’ segni , che caratterizzano il soggetto . 

§. 5 . Voi, Signori Deisti, ricusate con fasto il soccorso della 1{U 
velazione : voi negate di aver bisogno di un bastone per camminare a 
voi gridate , bastar la fiaccola della ì{agione , per farvi scuoprire tutti 
i doveri annessi alla umana natura , senza mai mettere il piede in fallo . 
lo adunque mi pongo sotto la vostra disciplina : vi scelgo per maestri ; 
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Sarò un dòcile Scolare : guidatemi per mano nel paese , di che cono* 
scete cosi bene ogni parte i dirigetemi nell’ emergenze pratiche della 
vita . Io sfido tutti gli Deisti ad accettar questo impegno ; se sono ar- 
bitri della scienza morale, non debbono rifiutarlo . 


§. 6 . E pur sinora non ve n’è stato uno, il quale abbia presa a 
considerar la morale applicata alle particolari azioni degli uomini. Fino 
a tanto che si tratta di principi teoretici , di massime generali , di 
• regole astratte t inostri Filosofi si fanno avanti con gran prontezza 
di spirito, e tessono dissertazioni sublimi ,ed eloquenti . Ma che vuol 
dire, che niun di loro si è degnato di scendere a' casi pratici, c di 
famigliarizzarsi cogli uomini? Non è questo apertissimo indicio,che 
Qon possono insegnar nulla di preciso ? 

§. 7. Sono frequenti i casi , ne’ quali chi fa un’ azione dubita , 
se in vigore della legge naturale sia lecita , o illecita . Per regolar I» 
condotta bisogna sapere con precisione ciò , che nelle tali circesunze 
la legge vieta , o comanda . In qual libro di Deisti si trova la morale 
pratica ? 

§. 8. Più : ogni azione contiene una determinata moralità , pa- 
tendo essere più, o meno perfetta, e più , o meno imperfètta ; più » 
o men degna di lode , e più , o meno degna di biasimo . Non basta 
il sapere in generale, che il far la tal cosa è buono , e la tale altra 
malo : bisogna sapere con precisione la quantità della bontà , o della ma- 
lizia, che si racchiude in ciascuna aziore. Imperciocché tutte \c azioni 
morali , anche le più picciole , si riferiscano all’ ultimo fine : tutte ca- 
dono sotto il giudìzio Ai Dio . Non debbo sapere, qual grado di mali- 
zia precisamente mi fa incorrere la sentenza di dannazione ? Ma con 
qual compasso i Signori Deisti misureranno la quantità della moralità 
in ogni azione ? Con qual fidanza oseranno decidere quali colpe pre- 
cisamente fanno dannare , c quali no ? 

§. 9. Più ancora ; posto che io mi sia renduto degno de’ sup- 
plici riserbati nella vita avvenire , dimando , se posso rientrare nel 
cammino della felicità , o se il primo fallo mi fa perdere ogni spe- 
ranza di salvarmi ? £ se mi è concesso di ritornare nell’ amicizia di 


Dio, dimando, che debbo fare per ottenere il perdono de’ commessi 
falli ? Anche circa questi punti gli Deisti usano un misterioso silenzio . 

§. I o. Che giova adunque il declamare con generali esortazioni , 
e’ 1 dire con entusiasmo ; siate virtuoso : fuggite il vizio : la virtù è 
un gran bene ; ed il vizio un gran male} Quando non mi parlate delle 
mie azioni individuali ; quando non ispecificate quelle , che sono lecite , 
« quelle che sono illecite; quando non indicate con precisione, qual 
fallo è grave, e qual leggero •, quando non sapete insegnare, con quali 
mezzi può il peccatore essere riabilitato all’acquisto della salute-, tutte 
vostre prediche uopo é che restino tterili • Imperciocché non si 


Digiiized by Google 



S 14 DF DIRITTI DELL’ UOMO 

o^inia genere t^à in hpecie , ma Sn individuo i onde noi) bastano cer- 
te massime generali ; ma fa di mestieri , che si abbia una co.gnizione 
precisa della morale in ciascuna azione individuale . Ed ecco come 
si comincia a scuoprire il vuoto, che si nasconde dietro la bella pros- 
pettiva del Deismo . 

§. II. Vediamo, se esso c’illumini meglio circa la natura, c gli 
attributi della Divinità .Si sa , che l’infinito non è comprensibile ; si 
sa, che la mente umana, attesa la sua grande limitazione, piuttosto 
può concepire , che cosa non à Iddio , che quel , eh' è .Kè si di- 
manda già dagli Deisti una scienza s«/»enore alla umana, non solo per- 
chè non è possibile , mi. ancora perchè non sarebbe necessaria alla pra- 
tica . Si dimanda precisione nello spiegare quegli attributi deH'ente su- 
premo , che la ragione scuopre col puro sito lume , e co’ quali hanno 
relazione le operazioni morali degli uomini . 

II. Ponete mente . Un Dio senza libertà senza prescienza , 
senza bontà, senza giustizia, senza potenza sarebbe per l'uomo un 
essere indifferente . La pura ragione scuopre in vero la necessità di 
riconoscere in Dio questi attributi , appoggiata alla evidenza metafi- 
sica di questo principio, che deve ammettersi nella cagione tutto ciò , 
che si vede neW effetto ; dal quale inferisce, che nell’ «owo , il qual è 
opera delle mani di Dio , trovandosi gli accennati attributi , sebbene 
limitati , debbono supporsi pure in Dìo in un modo conveniente alla 
eciellenza della sua natura . 

13. Ma la stessa ragione si avviluppa in varie difficoltà , che 
oscurano non poco quelle idee . In effetto Iddio com’ ente vivo per 
essenza , par che sia necessitato ad agire ; e poiché la sua volontà 
è perfettissima, sembra che sia sèmpre obbligato di scegliere l’ottimo. 
Xe quali due cose non si conciliano facilmente colla sua libertà . La 
sua prescienza poi par che distnisga la contingenza degli eventi , ed il 
libero arbitrio dell’uomo. Da ultimo il mal fisico , cd il mal morale non 
sembrano accordarsi cogli attributi della bontà, della giustizia, e della 
potenza . 

§. 14. Queste , c somiglianti difficoltà non sono già tratte da una 
Metafisica profonda, e sottile', vengono da loro stesse allo spirito di chiun- 
que . Se vi si desse peso , nc sarebbero fatali le conseguenze , come 
quelle, che terminerebbero nel Manicheismo, o nel' .Ateismo . Quindi 
bisognerebbe , che gli Deisti fossero ciechi per non iscorgere la neces- 
sità, in che sono d'illuminar lo spirito degli uomini , se vogliono, che 
le loro idee religiose sieno alla Società di giovamento piuttosto , che 
di occasione , onde precipitare negli orrori della Irreligione da noi di- 
anzi descritti. Vedono, dico, quanto sia importante lo spiegare con 
precisione le nozioni della libertà, della prescienza, della bontà, della 
giustizia , e della potenza di Dio , giacché la precisione è atta a dissipa- 
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re le difficoltà , le quali nascono dalla conjusione delle idee . Ma posso* 
no eglino vantar precuione nella cognizione di Dio ? Quanto ne furono 
al buio i Deisti del Taganesìmo ! Forse gli Deisti moderni hanno appia- 
nate felicemente le indicate difficoltà? 

§.15. E se non possono darci la bramata precisione , dunque la decan- 
tata loro teologia naturale a che giova ? Quale attività .può avere sull* 
amor proprio degli uomini ? E’ un bel dire ; Iddio vi vede*-. Iddio vi giudU 
ca t Iddìo vi fard sperimentare la sua potenza , e la sua giustizia . Se 

10 non saprò formarmi le vere nozioni di questi attributi , il vostro 
linguaggio generico non mi farà impressione . £ se darò pascolo alle 
difficoltà , che vi si oppongono , il vostro silenzio mi getterà nel ba- 
ratro deir./<reùmo . 

Passiamo al dogma de' prem} , e delle pene della o'iVtf awe* 
nìre . Quanto in questo sia necessaria la precisione è per sè manifesto. Se 
le leggi civili non dicessero che minacciare i rei in termini generali , che 
potrebbero esse sperare? L'amor proprio resta più , o meno commosso 
dalla minaccia di un male , e dalia promessa di un bene , secondo che 
più, o meno grandi gli giudica. £ per fare un tal giudizio è d'uopo 
che sappia con precisione , che specie di premi > e di gastighi sì riser- 
bano nella vita avvenire ; che ne conosca distintamente la natura , I» 
qualità , la durata . Frattanto gli Deisti in generale assicurano, che Iddio 
neH'altro mondo farà godere i giusti, e patire i malvagi: ma quando 
si tratta di scendere al particolare y e di dir qualche cosa di preciso t 
la loro filosofìa si arresta ad un tratto , e non sa dare più un passo . 

§.17. L'importunargli con tali dimande è vano: il Rousseau ,ch’ 
era un gran Deista , fu costretto di rinfacciare alla^mana ragione que- 
sta impotenza . Ma che colpa ne ha ella ? Sempre che non abbiamo 
esperienza , come lo spirito eserciti le sue operazioni da che si è se- 
parato dal corpo , con quale altra guida naturale potrebbe la ragione 
formare idee chiare j e precise de’ beni, e de' mali dcU’altra vita? Cir- 
ca dunque la natura , e la qualità de' medesimi , gii Deisti sono costretti 
di parlarne , come parlavasi dell' tAmerica innanzi che fosse scoperta 
dal Colombo . 

§.18. Circa poi la durata della felicità , piuttosto la suppongono » 
che la provino eterna : l'amor proprio vi trova il suo conto , e tan- 
to basta. 

§.ip. Ma circa la pena io non so, che vi sia Deista y il quale Tarn- 
inetta eterna . Questa dottrina sembra loro anzi assurda, e ripugnante* 
non pure zWz bontà , ma anche ìÌ\ì giustizia Divina, giacché essendo 

11 peccato un atto momentaneo i per quanto grave s’immagini , la lor 
calcolatrice ragione non vi trova proporzione con un supplicio eternOé 

4.20. Frattanto togliendo alla pena la eternità , chi non iscorge* 
che le si toglie tutto il peso ? La sola eternità ò » che spaventa , che 
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costerna > che riduce a salutare disperazione l’amor proprio . Perchè 
tanto orrore la pena di morte ? Non per altro se non perchè priva 
per sempre della vita. Se potessero aversi più vite l’una dopo l’altra, 
la morte perderebbe quanto ha di terribile . Chi insegna adunque , che 
Je pene de' dannati avranno un termine , insegna ali’amor proprio dì 
ridersi delle pene medesime, colle quali si avvisava di atterrirlo. 

§.21. Cosi ( bisogna pur che si dica) il Deismo si risolve tutto 
in una vera ciarlataneria . Esso si vantava di aver trovato il secreto 
di debellare tutte le passioni , di purgar la Società da tutti i delitti , 
di guarire tutti i mali di spirito , di possedere in somma il medica- 
mento universale . E questo era la dottrina della immortalità . Tutta la 
sua teologia, tutta la sua wor<i/e , tutti i v.wtaggi , eh' esso prometteva, 
posavano sovra questo fondamento ; talmente che sottratto il dogma 
delle ricompense , e delle pene della vita avvenire , è indubitato , che 
va a terra tutto rcdifìcio . Ora non volendo gli Deisti riconoscere la 
dottrina della eternità , il lor medicamento universale perde tutta la sua 
efficacia . Dunque chi non vede la vanità delie loro promesse ? Chi 
può dispensarsi dal paragonarle a quelle de’ Ciarlatani ? Se eglino non 
comprendono la importanza della eternità per veramente soggiogare 
i’amor proprio , sono da compiangersi quali ciechi : se la conoscono , 
è d’uopo guardargli come impostori . 

§.22. Del resto (bisogna che anche questo si dica) lesane dot- 
trine di che fanno pompa gli Deisti moderni circa la legge naturale , 
gli attributi divini, e la immortalità deU’anima umana; sebbene trop- 
po generiche , troppo confuse , troppo vaghe , sapete da qual fonte 
sono attinte ? Dal ^istianesimo . La prova è di fatto . 

§. 23. Tutte le Sette de’ Filosofi Gentili trattarono di Dio , della 
Morale , deU’ultimo fine dell’uomo . Ma ne trattarono balbettando a 
guisa di fanciulli , 0 vaneggiando da empi • Moltissimi furono .Atei ; 
e quegli , che riconobbero Dio , ne fecero un ente simile all’ uomo . 
Egli è vero, che il popolo generalmente credeva uno stato di pre- 
mio, e di gasiigo dopo la morte, e che alcuni pochi savi inculcavano 
nel secreto de’ mister) questo dogma , c quello della unità di Dio . 
Ma è fuor di contrasto , che i Filosofi nelle private Scuole mettevano 
tutto in derisione . E ciò era in conseguenza de' lor sistemi , la mag- 
gior parte de’ quali conteneva il puro , e pretto Materialismo , sco- 
perto , o velato . Gli Stoici , i quali affettavano un linguaggio edi- 
ficante , in sostanza costituirono il loro Dio in un fuoco purissi- 
mo , e sottilissimo , ed insegnarono , che le anime umane fossero 
particelle di quel fuoco, le quali sprigionate dal corpo dopo la morte 
sarebbero volate a riunirsi , a confondersi , ad immedesimarsi col loro 
tutto ; eh’ è come se si dicesse , che non avrebbero avuta più una 
intelligenza , ed una volontà proprie , una personalità ; e che però colla 
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morte ’avrcbbcr finito di esistere il tale nomo , la tal femmina . > 

- §. 24. Da che rifulse ia luce del Cristianesimo , i Platonici delia 
seconda epoca , che allora erano la Setta dottìitiaAte , ingegnaronsi di 
rettificare alla meglio co’ lumi della rivelata dottrinn i loro sistemi, 
e non si vergognarono di trapiantar ne’ loro libri le più belle massime 
àe\\'Evan%ciio . Da indi in poi la filosofia non • ha ■ fatto che nuovi fur- 
ti , e per celargli ha dichiarata la guerra alla l{helazìoue , cui si co. 
roscca debitrice , ed ha finto di essersi arricchita colle proprie fatiche . 
Sicché se in questa guerra noi volessimo ripetere il nostro, H povero 
Deismo resterebbe spennacchiato come la cornacchia di Esopo.'* 

§. 35. Ma noi non ce ne curiamo; il sistema della ‘verità è un 
tutto , dal quale nuila può smembrarsi con isperanza che gio'vi a qual- 
che cosa . Se gli Deisti vorran dare la necessaria precisione alle regole 
morali, alle nozioni esprimenti la Divinità, e sopra tutto a ciò, che 
insegnano de' premi , c de’ gastighi dell’altra vita , non saranno più 
Cristiani per metà, ma in r««o, mentre non potranno dir di 'preciso 
se non ciò , che ne dice il Cristianesimo . E non'volendo esser tutti Cri- 
stiani , forza è che se ne stieno nelle generalità, loro ; che confessino 
di non poter pagare in contanti), 0 che riconoscano, che le lor gran- 
diose promesse sono vane chimere , 

C A P O XIII. 

’ Le Idee I{eligiose del Deismo non hanno Certezza . 

5. I. 1 ^T On dico, che la dottrina della esistenza, e degli attributi 
di Dio, della spiritualità, della liberta, c della immortalità 
dell’anima umana, c la morale della natura , che costituiscono i\ Deismo, 
o sia la J\eUgione naturale , non sieno dotate in si di certezza ; che se ne 
possa dubitare . Dico , che gli Deisti non hanno il minimo potere 
di render gli uomini certi di queste grandi verità ; dico , che il Deismo 
conduce alla incertezza, alla instabilità, allo Scetticismo. Esaminiamo 
qui, se Timportantc dote della Cmczzj sia posseduta da’ Dorfort della 
Setta : investigheremo poi , se per la via del Deismo possa conseguirla 
il comune degli uomini . 

§.i. No, i Dottati della Setta non fhanno. Ognun di loro si for- 
ma una Teologia naturale a suo modo , mal soddisfatto di quella , che 
hanno altri insegnata . Similmente quanti filosofi hanno scritto sulla 
Legge di natura , altrettanti sistemi abbiamo, gli uni opposti agli altri, 
che non servono se non ad eternare le dissenzioni . Abbiamo altrove 
accennati i dispareri loro intorno alla' idea della obbligazione , ed al 
principio della moralità delle azioni . Circa la nozione , ed i limiti 
del diritto , 0 sia del lecito , sono a tutti note le detestabili dottrine 
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degli Obbesiani , e degli Spinoaisti. Non meteo già costoro nella clas* 
se degli Deisti, ma tra’ filosofi, che hanno trattato della Legge natu- 
rale, e che hanno accresciuto l’imbarazzo degli Deisti. 

§.j. E parlando de' soli Deisti , possono essi negare le gravissime 
discordie , che quasi ad ogni passo divindongli? Hanno potuto van« 
tar mai in nulla uniformità di dottrina , unità di credenza ? Non si fan- 
no asprissima guerra gli uni cogli altri ? 

§.4. Potrà bene ognun di loro essere persuaso delle sue opinioni ; 
ma per pregiudizio , per amor proprio , giacché la Geometria , la quale 
non interessa punto le passioni , non ha mai cagionata diversità di pa- 
reri : certe sembrano ad uno le proposizioni di Euclide , e certe sem- 
brano a tutto il mondo. 

§.5. E perchè i filosofi moderni dovrebbero essere più avventurati 
degli antichi ? Nella certamente coll’espericnze avvalorate dall’uso 
degli strumenti noi abbiamo lasciati i nostri maggiori , per cosi dire, 
nella infanzia . Ma nelle controversie morali , e teologiche , nelle quali 
gli sperimenti de’ sensi sono estranei , la filosofia moderna ha qualche 
soccorso di più , che l'antica ? 

§.6. Gli antichi disperarono di pervenire alla certezza ; ed alcuni 
confessarono sinceramente la loro impotenza . 11 fatto lo dimostra da sé 
solo. Nelle materie morali , e teologiche i sistemi, che abbiamo degli 
antichi , non si accordano in nulla , 11 fatto stesso , il confrontare le 
Opere della Setta fra loro , deve animare gli .Autori , quelli , che vo- 
gliono esser maestri , a rinunciare modestamente al vanto della certez» 
za , ed a ristringer molto il catalogo delle Scienze Esatte . 

C A P O X 1 V. 

Il Deismo non può guidare alla Certezza per la via delt .Autorità . 

§. 1 . P E i Maestri , quegli , che studiano profondamente le materie, e 
cJ scrivono ad instruzionc degli altri , qualora vogliono parlare 
di buona fede , non hanno certezza , come possono comunicarne agli aU 
tri fT^emo dat , quod non babet , Ma ne abbian per loro quanta ne san- 
no bramare : poiché l’interesse della Società è, che in tutti i Cittadini 
le massime religiose sieno impresse col sigillo della certezza , vediamo 
come potrebbe ciò nel Deismo ottenersi . 

§. a. Non vi sono che due sole vie: quella del i^az/ortnto , e queU 
la dell' . Sarà facile il convincer gli Deisti, che la seconda per 
loro non esiste ; e che la prima per la massima parte degli uomini ò 
impraticabile , e pericolosa pe’ pochi , i quali potrebbero incamminarvi- 
>i.Nel capo presente prenderemo a considerare la via dell' Autorità, 
destinando il seguente alla via del Raziocinio . 
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§.}.La via àeW'^utoritd è facile, c breve, e però adattatissima 
al popolo . Egli è dispensato daH'esaminare , dal meditare , dal combi* 
narc : non deve che credere . Se conseguir non potrà la certezza me- 
tafisica , abbia la certezza della fede : per ['effetto non importa , che sia 
piuttosto la una, che l’altra. E’I popolo da sè stesso è disposto di 
farsi condurre per mano : egli ama più di credere, che di sapere : dun* 
que si trovino i Trccettori , e sarà tutto fatto. 

§,4.01 grazia', non tanta fretta; ho diritto anche io di essere in- 
struito, e voglio anche io, per risparmiarmi la fatica , esser guidato 
per la via compendiosa deH’./f«ror/<tf 1 ho promesso di essere un docile 
discepolo, c manterrò la parola : ma poiché non intendo di lasciarmi 
menare quale stupida pecora , supplico i miei Maetri Deisti , che pri- 
ma di batter la marcia m’instruiscano un poco della ‘VM , che debbo fare. 

§. 5. Questa è una via di Autorità. Come? Voi inculcate la via 
dcll’.^«for/ri ? Voi esigete dagli esseri ragionevoli fede implicita , fede 
sema esame ? Ma non è precisamente per questo , che inveite tanto 
contro il Cristianesimo} Non gridate essere una sovercheria , ed un far 
manifesta ingiuria alla umana ragione il volere , ch’essa pieghi ciecamen» 
te il collo sotto il giogo della /crfe?Non dite, che con pretender da- 
gli uomini una fede cieca si apre larghissimo campo alla imposturai 
Non dite, che essendone stata data la ragione dal Creatore per metter- 
la in uso , è una evidente ingiustizia il volere , che non si ragioni ? 
Non disputo qui, se tali accuse contro il Cristianesimo sieno fondate-. 
sono ora vostro Scolare . Ma come potete voi insistere sopra una via , 
che voi stessi cosi altamente riprovate ? 

Direte ; Esamini pure chi vuole : noi non Cimpediamo . Perdo- 
natemi : la risposta è assurda da tutti i Iati . Imperciocché se voi rac- 
comandate la via deir autorità , perché il popolo non é capace di 
giungere alla certezza colle forze della propria ragione ; quanto sarebbe 
strano l’ invitare il cieco a giudicar de’ colori , tanto é ridicolo il per- 
mettere , ch’esamini chi di esaminare è incapace. Dall’altra parte se 
ciascuno dovrà esaminare colla sua privata ragione le instruzioni , che 
riceverà da voi , non vi accorgete , che la via dell’ autorità si risolve 
in quella del raziocinio , e che però il progetto di guidare il popo- 
lo per la via dell’ autorità diventa una chimera ? 

§. 7. Pare a me dunque ( ma penserò da Scolare ) , che accioc- 
ché non si snaturi la via àe\[' autorità, e non si trasformi in via di razio- 
cinio , bisognerà che non sì esamini , ma che si esiga vera fede , fede 
pura. Questa in fatti sarebbe la via semplice , facile , e bre- 

ve , accomodata veramente al bisogno della massima parte degli uomi- 
ni : ma questa via da voi é riprovata ne’ Cristiani . 

§. 8. Del resto sia interdetta a’ Cristiani , e permessa a voi ; ma 
«offrite, che il vostro Discepolo vi faccia un’ altra dimanda'. Giacché 
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dovete pretendere di esser creduti ciecamente, di quale antoritti pensate 
yoi rivestirvi ? Anche questo è necessario che si sappia , affinchè vi 
si porti rispetto . Volete far valere un’ autorità divina , o un’ autorità 
puramente umana ? 

§. 9. Divinai Non mi pare che potreste persuaderlo a veruno. 
Imperciocché non vi ha principio filosofico , dal quale si deduca avere 
Iddio conferita raiicorità sua alle tali persone . Questo sarebbe un fat- 
to tutto dipendente dal puro suo beneplacito ; però sarebbe di mestie- 
ri , che manifestasse egli stesso con segni sovrannaturali questo parti- 
colar decreto della sua volontà . Nel quai modo voi uscireste da’ limiti 
del vostro sistema .circonscritto da principi necessari della ragione , 
e cadreste di nuovo nel sistema de’ Cristiani , che tanto abborrite . 

§. IO. Che se vi venisse un giorno in fantasia ( tutto è possibile) 
di dichiararvi voi gl’ Inviati , gl' Interpreti, gli ambasciatori del Mo- 
narca de’ cieli , i popoli della terra vi risponderebbero , che potendo 
darsi altri il medesimo vanto , converrebbe esaminare i t/to/i, le creden- 
ziali, i poteri di ciascuno, per decidere a chi si avrebbe obbligo di 
sottomettersi. E giunti a questo passo , vi avvertirebbero, che in quest’ 
altra maniera la via de',rantorità si risolverebbe di nuovo in chimera, 
perchè dovrebbe esser preceduta da un esame ragionato , Sicché mi sem- 
bra meglio prendere il carattere di un’autorità puramente umana. 

§.i I. Ma anche questa ( sempre parlo da Discepolo , c scusate la im- 
portunità) a senso mio si risolve in chimera. Vorreste voi, che i po- 
poli piegasser le ginocchia a chiinique loro si presentasse ? Non sa- 
rebbe vostro interesse . Se questi fosse un Predicatore di Cristo ? Se 
fosse un t/iteoiSe fosse un Gentile, o un Ebreo ? Affinchè fosse ac- 
cettato il magistero de' soli Deisti , bisognerebbe addurne una convin- 
cente ragione. Ma qual ragione sarebbe a proposito ? Questa sola ( se- 
condo che panni), cioè che voi soli possediate la verità. Dunque i po- 
poli dovrebbero costituirsi giudici, ed esaminare col privato [or razio- 
cìnio , se la verità sia contenuta piuttosto nel Deismo, che in altro de’ 
sistemi da quello diversi , Dal che risulta la terza volta, che la via 
àeii'autorità , anche umana , sarebbe chimerica . 

§. 12. Del rimanente quando pure i popoli non si stimasser te- 
nuti di far discussione di tutti i sistemi diversi dal Dmwo , e prendes- 
sero la risoluzione di scegliere per maestri i soli Deisti; poiché è no- 
torio , che questi non formano un Corpo , una Scuola , ma ciascuno 
pensa a suo modo ; acciocché quegli non rimproverassero un giorno a 
sè stessi di avere scelto male, converrebbe ch’esaminassero i siste- 
mi particolari di questi. Ed ecco la quarta volta, che la via dell’cM- 
toritd si risolve in chimera . 

§. 13. Come di grazia vi trarrete da cosi grande imbarazzo ? 
lo sarò vostro Scolare , c sarò docile , lo ripeto , e sono dispostissi- 
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ino a lasciarmi guidare perla via piana, e compendiosa dell’ autorità. 
Ma voglio , che sia via di autorità , non di raziocinio , di esame , di 
discussione s trovate al via, ed eccomi pronto a seguirvi. 

§. 14. Non infastidiamo di vantaggio il Lettore, e non portiamo 
la ironia all’ eccesso . Odami dunque ciascuno , e decida se io dico 
ir vero. Un'autorità umana di far leggi , e di procurarne la esecuzio- 
ne, è cosa reale ■, realissima 3 come quella, che scende per conseguen- 
za logica dal patto sociale . E questa è autorità pubblica , autorità , 
che dee risedere nel Trincipato. Ma un’autorità privata à'bisegnare t 
in un sistema del tutto naturale , coni’ è quello degli Deisti , è un ente 
di ragione, una chimera, un non ente . Niun uomo , per quanto in- 
gegno abbia, per quanto illuminato , e probo siasi, può arrogarsi tal 
diritto . Un tal diritto , ed una obbligazione negli altri al diritto cor- 
*rispondente non è in natura . 

§. 1;. Mi si trovi un principio filosofico, dal quale possa infe- 
rirsi . So, che qualche antico filosofo disse , che Vignorantc è natural- 
mente suddito del savio. Il che egli disse enfaticamente piuttosto per 
, fare onore alla filosofia , che perchè l’asserzione potesse provarsi . 
Imperciocché siccome ciascun uomo ha il suo gusto , il suo odorato , 
la'sua vista , il suo udito , il suo tatto particolare per governare il 
suo individuo ne’ bisogni spettanti al corpo ; cosi ha la sua particolare 
ragione per provvedere a’ bisogni del suo spirito . Può uno preten- 
dere , che gli altri rinuncino al proprio gusto , e piglino per regola 
il suo? Vi e tal diritto in natura? No sicuramente . Dunque neppure 
può alcuno pretendere , che gli altri si spoglino della propria ragio- 
ne per sottomettersi alla sua . Anzi dimostrammo nel Libro Primo, 
che la libertà di giudicare circa tutto ciò , che riguarda sé stesso , ò 
uno de’ diritti naturali, che competono ad ogni uomo. Sicché non solo 
il preteso diritto d'insegnare non si prova , ma innoltre è dimostrato , 
che non si dà . 

§. 16. Pur non di meno noi vediamo gli uomini dispostissimi 
a lasciarsi guidare dall' autorità . Circa la qual cosa io ho molte ri- 
flessioni da fare , e le porrò tutte sotto l’occhio di chi legge . 

§. 17. Se parliamo di materie di pura specolazione , egli é trop- 
po vero, e troppo generale, che gli uomini vanno a guisa di pecore 
dietro ['autorità di un maestro . Per non esser prolisso senza bisogno , 
non istarò a spiegar le cagioni, dalle quali questa inclinazione deriva. 

§. 18. Dirò solo esser questo un perniciosissimo abuso : dirò, 
che in ricerche scientifiche l'autorità non può stare in vece di prova : 
dirò, che nella Logica, dove s'insegna la via retta d’incamminarsi alla 
verità , sr danno preclarissime regole , per guardarsi da’ pregiudizi , 
che diconsi ab auctoritate . 

§. 19. £ si osservi , che cosa diventa l’uomo sotto il giogo dcl^* 
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autorità umana . Da che uno per sua somma sventura ha sposate le 
opinioni di una Scuola ^ ogni altra autorità è da lui disprezzata , o de- 
testata ; egli odia pur quegli , i quali facendo uso della propria ragio- 
ne , non si costituiscono schiavi di alcuno . Tristo effetto dell’ amor 
proprio, che ci fa credere esser noi soli nel paese della , e della 
luce . L’uomo adunque nelle cose scientifiche ama , ed insieme abborri- 
sce l’aucorità . 

§. 20. Nelle materie morali è d’uopo usare una distinzione . Se 
il precettore insegna una dottrina conforme a’nostri pregiudizi , ed alle 
nostre passioni , noi ne riconosciamo prontamente , e con piacere l’au- 
torità, c ['accresciamo ancora nella nostra idea per secreto artificio dell’ 
amor proprio. Ma questo è un secondo abuso, molto più dannoso del 
primo . Qjaando poi il maestro predica una dottrina contraria ai nostri 
pregiudizi, ed alle nostre passioni, noi ricusiamo ostinatamente di sot-* 
tometterci alla di lui autorità . E questo è un terzo abuso non men 
nocivo del secondo . 

§. ai. Ora pensano forse gli Deisti di provare il preteso diritto , 
la pretesa autorità d’insegnare, co ’ abusivi degli uomini? Se sono 
veri filosofi , debbono anzi detestar questi abusi , e confessare , anzi 
gridare , ed insistere , ed inculcare con ogni studio , che in natura il 
diritto , di che parliamo , non ha esistito mai , nè mai esisterà ; che il 
pretendere di comandare igW umani intelletti (chiunque fosse degli uo. 
mini , che lo pretendesse ) sarebbe una ingiustizia , una oppressione , 
una tirannia jilosofica . 

§. 22. Ma pure , ripiglierà taluno , anche uomini di senno resta- 
no talvolta commossi ài\\' autorità-, e non è raro, che cangino a detto 
altrui di opinione . 

§, 23. Rispondo esser vero i\ fatto , ma non esser già vero, che 
si dia valore ili' autorità, e che si rinunci alla propria ragione perde» 
terminarsi con quella di un altro . Quando uno mi fa cangiar di opi- 
nione , se io sono vero savio , ecco ciò che accade . La ragione di 
quello alzando la fiaccola , serve di occasione alla mia , onde riconosca 
da sè stessa l’errore . In effetto se la mia ragione non resta convinta di 
ciò , che le suggerisce la ragione di quello , lungi dal rendermi , mi 
confermo nel w/o sentimento . Dunque sempre mi regolo colla ww pro- 
pria ragione tese sieguo l’altrui senza esame, \o non sono più savio. 

§. 24. Conchiudiamo da quanto si è minutamente divisato , e 
diciamo , che quando ìgli 'Deisti piaccia di guidar gli uomini illi cer- 
tezza della dottrina , che loro inculcano , per la via dell’ .Autorità , 
bisogna che rinuncino a questo pensiero, perchè autorità d’insegnare 
non possono averne , nè divina , nè umana ; e che supposto ancora , 
che ne avessero , questa via sarebbe chimerica , perchè rientrerebbe da 
tutti i lati in quella del raziocinio , 


\ 


Digitlzéd by Google 


LIBRO IV. CAPO XV. 
CAPO XV. 


S2| 


Jl Deismo non può guidare alla certezza per la via del l{aziocinio . 

§. I. Uesta è la unica via aperta a puri filosofi, il raziocinio. Se 
gli Deisti vogliono guidare gli uomini alla certezza ; per 
questa via è d' uopo che facciangli passare : altra non se ne dà ; 
questa è la sola , giacché la via dell' autorità , come si è dimostrato $ 
mette capo da ogni parte nella via del raziocinio . 

§. 3. Ma hanno eglino mai pensato , che cosa voglia dire aprire 
al popolo la carriera del raziocìnio , e costituir lui giudice delle con- 
troversie, che si agitano circa [umorale della »<2r»ni , circa gli attri^ 
huti della Diviniti , circa la immaterialità , e la libertà dell'anima uma- 
na , e circa i premi > c le pft>s della vita avvenire ? 

§. 3. Il Rousseau ha rilevati con candore questi due difetti degli 
Deisti : dice, che non hanno certezza per loro stessi, e dice che nè anche 
possono darne ai comune degli uomini . Ecco le sue parole tratte dalla 
Prefazione al Discorso sulla ineguaglianza degli uomini . Ciascuno de" 
filosofi moderni definisce la legge naturale a suo modo ; e tutti la sta- 
biliscono sovra principi così metafisici, che molto pochi anche tra noi 
sono in istato di comprendere questi principi , non che di potergli tro- 
vare da loro stessi . Di sorte che tutte le definizioni di questi uomini 
dotti , che nel resto sono in perpetua contraddizione fra di esse , sola- 
mente si accordano in questo , eh' è impossibile d'intendere la legge na- 
turale, e per conseguenza di ubbidirvi , senza essere un grandissimo I{a- 
gionatore , ed un profondissimo Metafisico . Chi può pretender tanto dal 
comune degli uomini ? 

§. 4. 11 comune degli uomini non sa leggere , nè scrivere i molto 
meno meditare , riflettere , analizzare , comporre lunghe , e bene or- 
dinate serie d’idee , richiamar le conclusioni ai principi, purgare, e sta- 
bilire le definizioni, trovare dove si asconde il sofisma, appianar le dif- 
ficoltà , stendere le dimostrazioni , inferir l’una verità dall’ altra . Que- 
ste operazioni ricercano menti esercitate con lungo studio sin da’ te- 
neri anni , ed ozio bastante per tranquillamente occuparvisi . Ma il 
comune degli uomini è costretto ad applicarsi senza tregua circa il ne- 
cessario alla vita ; e • come dicevamo , non sa esercitar la propria ra- 
gione in cosi dilicate operazioni . 

§. 5. Le ricerche astratte non sono state mai pe’l popolo : le 
donne , i contadini , gli artisti , i cavalieri , i militari , la gente di cor- 
te , tutto il mondo , tranne alcuni geni privilegiati dalla natura , vive 
immerso nella materia , e le sue cognizioni confinano co’ sensi . Per 
poco che le idee si assottiglino , perdenti di vista ; c se si là qual- 
che sforzo per afferrarle , si ricade ben presto nel sensibile , 
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§. 6 . Dunque il comune degli uomini è incapace naturalmente di 
giungere per la faticosa via de! raziocinio alla certezza degl’indicati og- 
getti . E chi volesse difèndere un cosi strano paradosso , sarebbe co- 
stretto di arrossire , vedendo , che gli stessi Filosofi , i pochi ingegni 
elevati , ed agguerriti collo studio , che si sono immersi nella contem- 
plazione ,non hanno da che mondo è mondo , fatto altro che disputare. 

§. 7. Nè basta alla certezza , che giungasi a provare la verità . 
Bisogna collocarla nel più alto grado di luce , e dissipare tutte le dìffi- 
coltd, che nutriscono il dubbio, che dalla certezza debb’esser escluso. 

§. 8. Se per tanto un uomo del volgo s’imbatterà in un .Ateo , in 
un Obbesiano , in uno Spinozista , che sappiano maneggiare il sofisma, 
come sì difenderà egli ? come farà trionfare la verità da loro dubbi ? 

§. 9. Il popolo adunque , cioè il massimo numero degli uomini, 
resterebbe escluso dalla certezza per naturale impotenza di camminare 
per Io sentiero, che unicamente vi guida . ClTè quanto a dire , che il 
Deismo si renderebbe inutile alla massima parte de’ Cittadini accolti in 
Società , se non per altro , per questa sola essenzialissima mancanza . 

§. IO. Per quel , che riguarda i pochi , che hanno capacità , e co- 
modo di ragionare, che possiamo aspettarci se non quel , che ci pone 
sotto gli òcchi la cotidiana esperienza ? Questi in vece di giungere 
al porto della certezza , vanno continuamente ondeggiando pc’l tempe- 
stoso mare delio Scetticismo . 

§. li. lo non ho il minimo impegno di deprimere la umana ra- 
gione . Io ne conosco la eccellenza , c ne ravviso il potere in tante bel- 
le invenzioni , in tanti stupendi artifici , in tanta varietà di beni, co’ 
quali ha arricchita la Società . lo l’ammiro ancora , quando si leva a vo- 
lo , e prescrive a smisurati corpi del cielo il corso , che debbono fare ; 
quando scende nelle viscere della terra , e ne scuopre gli arcani ; quan- 
do passeggia per grimmensi campi del mare , e fa ubbidirsi d.i’ venti . 
Non per tanto se ella sa edificare, sì anche distruggere, se sa portar 
la luce in un soggetto , sa pur coprirlo di tenebre ; e se sa provare 
la verità , Sì .medesimamente rendere verisimile \' errore . 

§.12. Ma ella è assai più soggetta ad errare , che valevole ad im- 
padronirsi del vero. Ne sono cagioni la ignoranza, in che si nasce; 
i pregiudizi, che si formano in tempo, in cui non si ha tutto il di- 
scernimento ; e le passioni, che corrompono col tacito loro interesse 
tutte le operazioni dell’Intelletto. 

§.13. Quindi è, che i più elevati ingegni , i quali non hanno 
avuto altra scorta che la ragione , sempre hanno dubitato , e tanto più, 
quanto hanno più ragionato. Non parlo degli Scettici di professione , 
i quali si son fatta la legge di sospendere in tutto l’assenso , e di 
dubitare eziandio delle verità le più manifeste. Parlo di tanti valenti 
uomini , i quali rispettando quel poco , eh’ è dotato di evidenza , nel 
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rimanente veggendo probabilità, e difficoltà dall’una parte , e dall’altra, 
sono costretti loro mal grado di starsene irrisoluti , ed incerti , temen- 
do di abbracciar Terrore in cambio della verità. 

§. J4. Il che se interviene frequentemente nelle ricerche di pura 
spcccUzicìi! , che dobbiamo aspettarci nelle materie pratiche, le quali 
interessano vivamente le passioni ? Tali sono la Teologia , la Psicolo- 
gia , e la Morale . Da che la Ragione umana scuoprl quest’importantis- 
simi oggetti , sebbene coltivata co’ piìi sublimi sforzi della filosofia , 
ha potuto mai diradarne tutte le tenebre ? rimuoverne tutte le diffi- 
coltà ? provar tutto ? tutto ridurre in ordine , imprimere a tutto il si- 
gillo della certezza ? I nostri filosofi disputano attualmente sovra que- 
ste controversie , come ne disputavano i Greci ; tutto è al di d’oggi pro^ 
blematico , come lo era due, o tre mila anni innanzi. I moderni fi- 
losofi hanno dato un diverso giro alle idee : hanno coniati nuovi ter- 
mini : hanno introdotti nuovi metodi . Ma sotto queste belle lar'je si 
nasconde lo stesso vuoto, e la stessa debolezza , che si osserva negli 
antichi . In somma si sono sforzati i remi con grandissima fatica per 
andare innanzi, e ci troviamo sempre nelle acque medesime. 

§. 15. Forse i moderni Deisti hanno ridotti gli ,/ttei al silenzio? 
Porse hanno stabilita la immaterialità dell’anima umana con tali dimo- 
strazioni , che abbiano interamente disarmati i Materialisti ? Forse han 
fatta sentire la libertà 2 Fatalisti in guisa, che non possano più trovar 
sofismi per impugnarla ? Forse han fatto un sistema geometrico della 
Morale , tzkhè i nemici della medesima sieno forzati di renderle omag- 
gio? Forse ci hanno data una carta geografica del mondo di là con tal 
esattezza, e con tali caratteri di autenticità, che niuno abbia ad osare 
di porla in contrasto? 

§.i< 5 . Qiialora per tanto avvenga, che ragionatori, i quali studino 
le Opere degli Deisti, restino avvolti /lel dubbio, per quale altra via 
presumeranno i loro maestri d’illuminargli , e di fargli giungere alla so- 
spirata meta della certezza} Il Rousseau dovea pur vedere, che nella 
filosofia nè anche i grandissimi P,agionatori , ed i profondissimi Metafisici 
senza un sostegno sovrannaturale possono giungere alla certezza. 

§.17. Tiriamone ora la conseguenza. Abbiamo dimostrato , che in 
natura non esiste per verun uomo diritto d'insegnare , autorità di sog- 
giogare l'altrui ragione , e che però gli Deisti, i quali professano il puro 
sistema della natura, non possono arrogarsi questo diritto, quest’auto- 
rità. Ed oltre ciò abbiamo chiarito , che la via dell'autorità nel siste- 
ma degli Deisti sarebbe chimerica , perchè rientrerebbe ad ogni passo 
nella via delTesawr , del ragionamento privato . Dal che si è inferito, 
la unica via, che possono proporre gli Deisti, essere appunto quella 
delTcsa/»f , del ragionamento privato. Ma in seguito abbiam fatto toc- 
car con mano , che la massima parte degli uomini è incapace d’incam- 
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minarsi per questa via alla certezza, c che i pochi, l quali sanno, e 
possono far uso della propria ragione , abbandonati a questa sola ^ui- 
da, si perderebbero tra’ vasti deserti dello Scetticismo. Altronde si è 
convenuto, essere importantissimo il dar la tempra della certezza alle 
idee religiose destinate a difendere il bene della Società dalle passioni 
de’ Cittadini . Dunque le grandiose promesse del Deismo si sciolgono di 
nuovo in fumo. E le premesse di questo sillogismo sono per nostra 
buona sorte dotate di tanta evidenza, che la conclusione si dee meri* 
temente riporre nel picciol numero delie verità , che sono rispettate 
anche dagli Scettici. 

§. i8. Ed osservate quanto lungi se ne stenda 1” influsso. La Mo- 
rate è uno de’ mezzi naturali ,chc opera con interni stimoli suiranimo 
dell’ uomo . Per ciò bisogna che le sue massime sieno stabili , fisse , 
e sempre le medesime . Ma senza cognizione di Dio abbiam veduto , 
ch’esse sono soggette ad esser •variate, e depravate dalle umane pas- 
sioni . 11 Deismo introduce la cognizione di Dio : ma incapace di dar 
certezza ad essa cognizione è costretto a lasciare anche la A/«ra/e del- 
la natura con tutto il suo difetto . La Educazione è un altro mezzo 
naturale di qualche giovamento per la Società, quando abbia una base 
ferma , c stabile . Ma se non l'ha senza idee religiose , neppur la rice- 
ve dalle idee religiose del Deismo . Da ultimo il rimedio il più di 
tutti potente , e che avrebbe una influenza generale , sarebbe il dog- 
ma de’ /»rm/ , c delle ricompense deìh vita avvenire. Ma il Deismo noa 
può munirlo di certezza. 

Dalle quali osservazioni risulta, che la macchina del Deismo 
benché vagamente dipinta è piena di magagne , di fraciduinc , e che 
posta a pena in azione, va tutta a terra , ma senza strepito , perchè è 
tutta di cartapesta. 

§. 20 . Mi fo un dovere di-avvertire al Pubblico, che anche il B.iy- 
le, gran nemico di ogni Religione I{ivelata , confessa ( Ictt. crit. i5. 
sulla Storia del Calv. ) , che se prenderà -dominio la filosofia, di sorte 
che ognuno non ammetta se non le idee chiare della sua H^agjone , e non 
voglia fare se non ciò , che gli prescrive la sua Plagiane , può come 
cosa certa asserirsi , che in breve tutto il genere umano sarà per perire . 

I presenti' fatti ne convincono funestamente , ch’egli conosceva bene la. 
indole della umana l{agione , e le magagne del Ac/mo . Noi prosegui* 
remo a scuoprirle in vantaggio degli uomini . 
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Il Deismo non può rendere le sue Idee I[eligiose 
• costantemente predominanti , 

5, I. stabilito in terzo luogo , che le idee religiose per essere utili 

JT alla pratica debbono mantenersi nello spirito degli uomini 
costantemente predominanti alle idee , che sogliono irritar le passioni » 
e portarle contro le leggi naturali, e civili. 

§.2. Nè anche a questo terzo esame regge il Deismo, E ciò s’in- 
tende abbastanza dalle due precedenti discussioni . Imperciocché co- 
me sarà possibile , che si mantengano in una vivacità costantemente 
superiore idee , che nulla esprimono di preciso , c che agli oggetti , 
che presentano in confuso , ed in massa , aggiunger non possono il ne- 
cessario peso della certezza ? Somiglianti ijdee non son capaci di fare 
se non una impressione assai superficiale assai languida', e rassem- 
brano que’ sogni, de’ quali all’aprir degli occhi appena conserviamo de- 
bolissime vestigia . 

§.3. Uel resto concediamo pure a! Deismo quella precisione , c quel* 
la certezia , di che l'abbiamo trovato tanto povero . Con tutto ciò esso 
non giungerà mai a realizzare le sue promesse , perchè gli mancano 1 
mezzi di tener le sue idee religiose costantemente predominanti nelle 
menti degli uomini . 

§.4. Non sembra che la natura umana somministri altri mezzi ,chc 
i tre seguenti, cioè a dire um "Predicazione , un Culto esterno, e l'Esem- 
pio . Con questi tre mezzi il secolo ci dà una educazione, che tende 
al vizio; e con questi tre mezzi può la filosofia richiamarci alla virtù. 
E’ pregio della opera , che se ne ragioni pariitamcntc in tre Capi . 

CAPO XV'il. 

Il Deismo non può conseguir f intento con una Predicazione . 

§• I. T A "Predicazione è un mezzo valevole 'a tener sempre presenti 

JLa le verità utili al pensiero . Essa. le porta all’orecchio ; fino a 
tanto che l’uomo sente la voce della Re/jg/o»e , resta sospesa l’azione 
degli oggetti sensibili sovra di lui , e la mente applicata ai beni , ed 
ai inali dell’altra vita non può non riconoscere il grande interesse de’ 
medesimi, c la vanità delle cose del mondo. Cosi le passioni si van- 
no calmando , e cedono a poco a poco il luogo alla ragione , e quanto 
più frequentemente parla all’orecchio la Religione , tanto maggior pre- 
dominio acquistano le sue idee . 

Ff a 
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§.2. Tal essendo la cosa, bisognerà che gli Deisti si dieno 
stolato , e vadano predicando , instruendo , esortando indefessamente per 
tutto . In verità non hanno fatto mai questo ufficio , il quale anzi è 
oggetto fra loro di disprezzo , e di derisione ne’ Missionari del Cristia- 
nesimo . Nò vi sono molto portati . Sappiamo , che impiegano volentieri 
le promesse temporali, l’argento , i secreti maneggi, il potere de’gran- 
di, il zimbello delle femmine, ed anco le imposture de’ ciarlatani per 
dar moto a certi progetti , che in vece della predicazione han bisogna 
di rigoroso silenzio . Sappiamo , che non si fanno scrupolo di profes- 
sare alTestcrno quello stesso Cristianesimo , alla distruzione del quale 
han congiurato . Sappiamo , che spargono clandcstiuainentc libercoli 
pieni di mala fede , c di maligni artifìci per sorprendere i semplici . 
Il dichiararsi contro la falsa credenza dominante , il prendere ad urtar- 
la di fronte , il farle guerra aperta, il sacrificare piuttosto la vita, che 
piegar le ginocchia anche per simulazione d'innanzi aU'errore, son mas- 
cime de' Mifsionarj del Cristo .La filosofia degli Deisti è assai umana, 
assai prudente : non ambisce di formare un Martirologio . 

§. }. E pure uopo sarebbe ,che gli Deisti predicassero, c consem> 
plicità , c con sincerità di cuore , se sono persuasi di possedere la 
verità , e che rinunciassero agl’ indicati artifici » che dalla sana filoso- 
fia son dichiarati illegittimi, c moralmente mali. ìAn potrebbero egli- 
no predicare , quando pur volessero entrare in questa faticosa carriera ? 

§. 4. Abbiamo convenuto , che gli Deisti non possono dir nulla 
di preciso nò della Divinità , nò della legge naturale , nè de’ premi , e 
delle pene della vita avvenire^ che tutta la loro eloquenza si esauri- 
ccc in poche formale generali . Dunque non potrebbono predicare per 
mancanza di materia . 

§. 5. A quelle stesse poche massime generali , che sarebbero in 
grado di annunciare , potrebbero aggiungere il peso della necessaria 
(ertezza ? Potrebbero schiarire a perfezione i dubbi degli uditori ? 
Potrebbero trionfantemente^ rispondere alle difficoltà degli Avversari ? 
Potrebbero far si , che la moltitudine rozza ,ed it^norante seguisse i lor 
sublimi ragionamenti con lunga, c sostenuta attenzione ? Dunque pre- 
dicherebbero infruttuosamente per difetto di certezza. 

§. 6 . Or poi chi predicherebbe ? Chiunque volesse , perocché chi 
pretender potrebbe un diritto esclusivo alla predicazione ? Ogni ciabat- 
tino , ogni muratore , ogni donniciuola , ogni vecchio rimbambito avreb- 
ber diritto di dire tanti grossolani spropositi , quante luminose fole 
un filosofo . E chi potrebbe impedirlo ì 

7. Facciamo predicare i soli dotti , i compositori di arringhe , 
f facitori di libri , i promulgatori di leggi . O Dio , a quale stato di 
obbiezione è ridotta la filosofia ! Qual merito , vi prego , trovate voi 
pc’ libriccini , co’ quali gli Deisti c’innondano ? Una mala fede decisa 
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nell’ allegare ,o neir iiucrpretare le tistiroonianze ; una stolida suitr- 
bia,chc si manifesta ad ogni passo nc’ sarcasmi , c nelle ingiurie : epi- 
grammi in vece di sillogismi > esclamazioni per dimostrazioni C.ime 
trattano le materie le più ampie , le più sottili , le più intralciate ? Quale 
spirito di analisi, qual "solidità , qual lume vi apportano ? Non sareb- 
bero questi i requisiti del ver» ragionatore ? Ma la moda ulosoùca è, 
che si parli di tutto in poche parole ; che si sfiori superficialmcrtc 
qualunque materia ; che si scriva con vivacità ; che si foccia un po’ di 
rumore ; e che poi si compianga pateticamente la ignoranza degli uomi- 
ni, c s’insulti chiunque mostri di non volere acchetarsi ai lor detti. 

§. 8 . Quando non vi vuole altro per diventare ucn.o d' in portane 
ca,è maraviglia , che la turba de filosofi sia strabocchevolmente cre- 
sciuta ? Non vi ha bisogno d’impallidire su i libri, di passar le ore 
meditando m silenzio , di tenersi sequestrato dal sensibile, di viver so- 
brio, di ostinarsi alla fatica . S’impara facilmente , c con piacere nelle 
conversazioni brillanti ;c se si ha da spendere qualche ora di ozio in 
leggere, si scorra un articolo di un dizionario ctuitUpedico , c si di- 
verrà maestro della materia. Per altro se non si pig'ia il gergo della 
Setta ; se non si fa provvisione di frizzi d ingegno ;e se non si acqui- 
sta una grande arroganza , non si passa Maestro delle Scienze Esatte . 

§. 5). A buon conto nell’atto, che leggete que’ loro iibriccini , 
che possono dirsi tante superficie geometrhhe , perché quanto abbonda- 
no in latitudine , tanto scarseggiano di , le arguzie ? le lepi- 

dezze , le immagini poetiche vi dilettano . Da che avete chiuso il li- 
briccino , restate digiuno come prima della ■materia , e non vi rima- 
ne scolpita nella memoria se non taluna di, quelle sentenze , che l’Au- 
tore aveva notate nel suo taccuino , c delle quali fa uso , allorché non ha 
materiali più proprj da mettere in opera . Platone , Aristotele , Cicero- 
ne tragli antichi , fuggendo le generalità nelle Scienze , le sminuzzava- 
no, c portavano la fiaccola di una paziente attenzione in tutte le parti, 
ed in tutti i seni , in tutti gli angoli di ciascuna parte . Il Cartesio , 
il Malebranche , il Loche , il Voifio , ristoratori della filosofia , e tafiti 
altri grandi uomini , che seguirono le pedate di quegli , si fecero sem- 
pre dovere di trattar le materie in tutta la lor naturale estensione . 
Questa generazione di filosofi é passata , e n’è venuta un’ altra , che 
insegna in poche carte tutto lo scibile . 

§. IO. Or io vi dico , o Deisti , c\ie non facciate predicar costo- 
ro . Lasciate , che scrìvanole stampino alla macchia; ma non gli espo- 
nete a vive interrogazioni in materie , che tanto interessano l’amor pro- 
prio de’ popoli . Mani cosi deboli mal sosterranno Pcdificio de\ Deismo 3 
tanto vacillante per sé stesso. Pressati da una parte dagli ^tei,e da’ 
difensori della I{ivelazione dall’altra, si troveranno in mezzo a due fiso- 
ehi ,e per cuoprirsi dall’artiglieria di quà , resteranno scoperti a quell» 
di là. 
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§• 1 1. Orsù ) mdndinsi Dcisttcj njissions un Voltaire» un Rous* 
seau » un Bayle . Dite da senno ? Le invereconde soverchierie del 
primo nel falsificare i passi degli Autori antichi , e nello sfisTurarc i 
fatti , furongli provate co’ /uff» stessi con tal evidenza, che niun’avvcr- 
siti in vita gli fu più di questa sensibile . Quanto fu meschino in Afc- 
tafisica ! Aveva egli l’ambizione di passare per filosofo , come qualche 
filosofo ha voluto passare per Poeta . Nella Toesia cenamente i talenti 
del Voltaire erano grandi , grandi ancora nel metter tutto lepidamente 
in ridicolo . Sicché questi sarebbe un buon buffone da divertire , non 
un filosofo rifomiator delcostume.il Rousseau , da lui altamente in- 
vidiato , può mettersi nel numero de’ Pensatori ; ma egli è un Pensa- 
tore per confessione di tutto il mondo ricco di paradossi , e di con- 
traddizioni ; e per sua disgrazia , dov’ é , che pensa bene , ivi precisa- 
mente è riprovato da tutti gli altri Deisti. Il Bayle è senia contrasto 
uno de’ geni straordinari ; c non può dirsi , che non si profondi nelle mate- 
rie . Ma che prcdichcrJi egli ? Farà proseliti per lo Scetticismo , non per 

10 Deismo, Le sue Opere palesano a sufficienza il suo disegno , e l’abi- 
lità sua, propria a distruggere , non a edificare . Egli attacca la fieli- 
gione fiivelat.t , attacca il Deismo , attacca l'ateismo , e successivamente 
difende colla stessa bravura , or ['.ytteismo, ora il Deismo ,00 ora la 
fieligione fiivebta , acciocché chi legge non abbia tempo di fermare 

11 piede ^ 

12 . Non portiamo questa spiacente induzione più a lungo, 
ma terminiamo con dichiarare agli Deisti , che. rinuncino alla preten- 
sione di predicare . I popòli direbber loro nescimus vos , perchè diritto 
(Citisegnare , di obbligar gli uomini a sottomettersi alle altrui opinio- 
ni , in natura abbiamo dimostrato che non esiste . Vi vorrebbe una 
missione divinale questa non è per loro. Onde conchiudo, che agli 
Z)f/rf/ manca il primo de’ mezzi atti a mantener le idee religiose abitual- 
mente presenti nello spirito degli uomini . 

^ CAPO XVIII. 

Il Deismo non può conseguir l'intento con un Culto esterno • 

§. I. T L culto esterno non è altro, che un lingua^io dì azione, oe- 

jl dinato a rappresentare in maniera sensibile i dogmi , c le mas- 
sime religiose ; e per più facilmente intendersi , vi si sogliono aggiun- 
gere certe formale di preghiera contenenti in compendio i principali 
articoli della Religione. Si esercita cotidianamente con solennità sotto 
gli occhi di tutti , acciocché si mantengano sempre vive le idee religio- 
se , e facciano argine alla impressione degli oggetti materiali , che 
accendono H fuoco delle passioni , e le sollecitano al male. 
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f. 3. Il qual mezzo tanto efficace si reputa, ch’è praticato, e ge- ' 
losamente custodito da tutte le Religioni del mondo . Oli antichi Ido- 
latri lo ampliarono quanto più poterono . £bber numero grande di 
tempi , c di altari; e tutto l’anno era saggiamente distribuito in festeg- 
giare , quando un Nume, e quando un altro. Ebbero sacrifici di vari 
generi , riti diversi , ed una prodigiosa copia di formòle , dedicatorie , 
espiatorie , di supplicazioni , di rendimenti di grazie. Ebbcr collegi di 
Sacerdoti, di Auguri , di Aruspici, e truppe di cantori, c di suonato- 
ri. Ebbero Oracoli , Profetesse , Indovini . Ogni azione , cosi privata, 
come pubblica, era preceduta, accompagnata , e seguita da religiose ce- 
rimonie. E ne’ misteri si rappresentavano , come fu detto , alla foggia 
teatrale le pene del tartaro, c le amenità degli elisi . Tanto si giudi- 
cava importante , che il popolo fosse occupato senza interruzione ne- 
gli oggetti della Religione . 

§. 3. Se non che una instituzionc in sè buona produceva catthi 
effetti per la cattiva B^eligione , che n’era la base . La vita de’ pretesi 
>«umi era un mostruoso intreccio di oscenità, e di delitti; ed il culto 
doveva alludere alla loro storia , c gl'inni , e le preghiere dovevano 
esprimerla . Ond' ebbe tutta la ragione Ovidio di esortarle madri , che 
non conducessero le fanciulle ac templi ; t\è le facessero accostare a’sf- 
molacri di Giunone, di Venere, e delle altre Deità , niuna delle quali 
era stata esente dalla corruzione . Ed era in vero un'assai scandalosa 
necessità quella, che astringeva le leggi civili, ed i magistrati ad op- 
porsi con tutto il vigore alle perniciose inclinazioni , che faceva na- 
scere il culto degli Dei . Necessità , credo io , originata dalla dispera- 
zione, in che sempre furono i Savj di sgombrare di quelle stravaganti 
follie la mente del popola . La instituzionc però di un culto esterno in sè 
stessa era utilissima’, se non che bisognava rettificare, o per dir meglio, 
distruggere la teologia pagana ; impresa, che superava il potere degli 
uomini . 

§. 4. Hanno gli Deisti verun diritto a questo altro mezzo ? Pos- 
sono conservar ne’ popoli la loro dottrina con un culto esterno , che la 
esprima? Eglino non hanno templi , non altari , non sacrifici , non riti , 
non feste , non processioni , non preghiere , non cantici : non hanno la 
minima traccia di culto esterno . 

§. 5. il peggio si è, che neppur vogliono averne ’, che lo rigetta- 
no per sistema ; che lo condannano , e lo deridono negli altri . E su 
qual fondamento ? Ecco la sublimità della loro teologia . Ogni culto 
esterno , dicono essi , consiste in certi atti materiali. Ma tutti gli atti 
materiali agli occhi di Dio , ch’è puro Spirito , sono indifferenti , e su- 
perflui .Superflui , perchè senza di essi Iddio vede ottimamente le in- 
terne disposizioni di ogni uomo .Indifferenti , perchè sono cose mate- 
riali , che non possono ricevere una qualità morale se non dagli atti 
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interni, che gli accompagnano . Che importa a Dio, che uno stia piut» 
tosto genufiesso , cht xnpiedtìcht preghi rivolto più presto ì\\' oriente y 
che ali’ ocridente ? che lo adori in un pubblico tempio , anziché nella 
sua privata abitazione ? Appoggiati a tali principi riprovano altamente 
ogni culto esterno, come puerile , superstizioso , tendente a stabilire 
un grossolano Antropomorfismo ; ed esclamano , che Iddio si deve ado- 
rare in ispirito , e verità ; che gli atti interni di ricognizione del di 
lui supremo dominio, di amore , di timore , di rassegnazione al di lui 
santo volere , c la pratica della virtù , e la fuga del vizio, sono il solo 
culto , ch'egli esige dagli uomini . 

6 . Queste riflessioni ,a vero dire , non sono inette; ed io do- 
vrei profittarne per conchiuderc contro'di loro , c rinfacciar loro di 
nuovo la impotenza , in che sono, di mantener sempre vive nella mente 
degli uomini le idee religiose. Tuttavia poiché non sarebbe /è- 

de il dissimulare l i verità , io mi accingerò a dimostrar di proposito , 
che anche una pura l{cligione naturale include nel suo sistema la ne- 
cessila di un culto esterno. E dico, che se gli Deisti non la veggono 
scendere di' rapporti , che ha l’«o»;o con ZJ/o , la vedranno scaturire da 
quegli , che sono tra uomo , cd nomo ; c gli assicuro , che ciò , eh’ essi 
negano, si troverà dimostrato geometricamente . 

§.7. Poniamo per preliminare , esser l’ultimo fine dell’uomo la bea- 
titudine riposta in Dio sommo bene . Qiiesto nel Deismo è uno de’prin- 
cipali cardini del sistema. Confessa altresì ogni Deista , uno dc’grandi 
doveri della legge naturale essere , che ciascuno promova per quanto 
può il bene degli altri. Fin qui non vi è questione. Che se la beati- 
tudine è riposta in Dio sommo bene , essa è riserbata allo Spirito. An- 
che questo è fuori di controversia . Dunque oltre di un bene tempo- 
rale ve ne ha mo spirituale . (^lesta prima illazione é evidente. Ed 
in forza della legge naturale ciascuno è tenuto di promoverc anche il 
bène spirituale degli altri; anzi più questo , che il temporale. Anche 
questa seconda conclusione é legittima . 

§. 8. Quindi io dimando ; a conseguire la indicata beatitudine non 
è d’uopo conoscer Dio , che la contiene , e adorarlo , amarlo , temer- 
lo , pregarlo , fare in somma tutti quegli atti interni di religione , ch’esi- 
gc la natura Divina? Ogni Deista è costretto di convenirne. 

§.9. Giacché per tanto questi atti interni di religione sono mez- 
zo necessario a conseguire la beatitudine ; il principio, che mi obbliga 
di cooperare ai bene spirituale de’ mici simili , mi obbliga pure di 
persuadergli, che io credo in Dio, c che ho verso di lui tutte quelle 
disposizioni , che gli debbo : altrimenti in cambio di edificargli , io gli 
.scandalizzerei. 

§.io.’Ma sempre che gli uomini non potranno comunicarsi scam- 
bievolmente ^['interni sentimenti deU’animo , se non coH’ajuto de’ 
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esterni : poiché io sono obbligato di dar testimonutnza agli altri de’ 
sentimenti , che nutro nel cuore verso l’ente supremo , forza è che gli 
manifesti con segni materuH • Qiiesti segni materiali costituiscono quel, 
che diciamo culto esterno . Dunque la necessiti di un culto esterno è 
un dovere rigorosamente di.uostrato , ch’entra nel sistema della leg^e na~ 
turale , mal grado che ne abbiano gli Deisti • ,Ma nella legge naturale 
a chi tocca di regolarlo ? 

§. ii.Può Iddio medesimo prescrivere , c fissare le pratiche sensi- 
bili , colle quali vuol essere onorato dagli uomini . (Questo però sareb. 
be un precetto positivo da intimarsi per l’organo della Rivelazione ; di 
sorte che l’obbligo di professare tal culto non apparterrebbe alla leg- 
ge naturale, ì cui doveri conosconsi per la via del puro ragionamento. 
E di fatto Iddio stesso si degnò di dettare tutto il culto esterno de- 
gli Ebrei ; e perchè il precetto era dato a quel solo popolo , ninno ha 
mai sostenuto , che i Gentili si dannassero per non avere osservati i 
riti Mosaici . Che se il culto Cristiano obbliga tutti , ciò è , perchè a tutti 
ne fu imposto da Cristo il cowando . Ninno però dirà mai ,che il culto 
esterno del Cristianesimo spetti al sistema della legge naturale . 

§. 12. Dico adunque, che nel sistema della legge naturale sono 
gli uomini stessi , che deggicno di comune consenso determinare le ope- 
re di culto esterno , perchè non possono impiegarvisi se non segni di 
convenzione. Laonde avendo ciascuna Nazione il suo linguaggio, e le 
sue usanze particolari , il culto esterno di una Religione puramente na- 
turale non potrebbe essere uniforme . Il che però non recherebbe al- 
cun pregiudizio, mentre siccome tante parole diverse esprimono una 
cosa medesima; cosi tutti i segni differenti adoperati nel culto esterno 
dalle differenti Nazioni significherebbero gli stessissimi atti interni . 

§• ij. il male sarebbe, se si errasse negli attributi divini ,come 
di fatto errarono enormemente i Gentili ; dal che nacque , che il loro 
culto esterno constava di pratiche non solo superstiziose , ma ancho 
malvage , ed abominevoli agli occhi di Dìo , e de' filosofi . 

§. 14. Gii Deisti dovrebbero gradire la nostra premura nel di- 
mostrare , come la necessità di un culto esterno fa parte delia legge 
naturale , atteso il bisogno , eh’ essi ne hanno a fine di tener sempre 
presenti allo spirito de’ popoli gl’ importanti oggetti della Religione . 
Ed il loro Rousseau ha lodata la Chiesa Romana pe’l culto esterno , al 
quale è stata sempre tenacemente attaccata . 

§. 15. Frattanto non vogliono sentir parlare di culto esterno ; e 
sarebbero molto imbarazzati , se ne volessero formare un piano. Non 
hanno fatti da rappresentare , non dogmi precìsi da simboleggiare ; c 
per ciò la nostra fatica non serve loro ad alcun uso . 

§. 1(5. Cosi mentre vogliono gli uomini tutti spirituali, sonoro 
«cretti 4d avergli tutti carnali , giacché le belle loro dottrine spccolatìvQ 
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non avendo l’appoggio de' s:;^ni sensibili , svaniscono in fumo , e Pani» 
ma si abbandona senza ritegno agli oggetti materiali , che la circon» 
dano , c ne infiammano incessantemente le passioni . 

CAPO XIX. 

Il Deismo non può conseguir f intento col buono Esempio . 

§. I. T L buono esempio è per confessione di tutti una predica più ef- 

JL Rezee di (qualunque eloquente discorso . Se io veggo uno , il 
quale al pronunciare il nome di L>io si mostra da sacro orrore compreso* 
tremo io pure con lui ; c se egli intento agrimmarcescibili tesori del 
ciclo disprezza nobilmente i caduchi beni della terra , sento anch' io 
di. pari 'desiderio intiammarmi . 

2. Il vizioso alia improvvisa comparsa di uom virtuoso soffre un 
tacito rimprovero de’ suoi sregolamenti , il quale mortificando 1’ amoc 
proprio , lo irrita , lo punge , e lo incoraggiscc alla virtù . L ’ ignorante 
alla fiaccola del buono esempio s'illumina’, ^inesperto scorge la via 
pratica del giusto , c delfoncsto ; ed il debole piglia lena , e vigore . 

§. Altronde gli uomini sono naturalmente portati zlh imitazione s 
benché riescano assai più nella imitazione del male , che del bene , pure 
pochi di costumi esemplari non lasciano di fare gran profitto . Sono 
eglino tanti fanali , che diradano le tenebre della notte , e chiamano a 
sé l'attenzione di tutti j molti de' quali si giovano della opportunità del 
lume per ben dirigere la propria condotta. 

§. 4. Ma chi vuol servire agli altri di modello si guardi di dar 
luogo alla critica . Il modello debb’ essere perfetto in tutte le parti : un 
sol difetto , che dia fastidio , è più che bastante ad impedire il frutto 
della imitazione . Imperciocché un esemplare vivo è un tacito maestro, 
che spiega un carattere di superiorità , la qual superiorità riesce all’ 
amor proprio degli altri dura > e pesante , talché ognuno per rimettersi 
a livella , aguzza la vista, a fine di poter umiliare il maestro ; e se 
vi scorge qualche neo , si compiace d'ingrandirlo , c di pubblicarlo • 
Cicerone ha nobilmente espressa, ed eloquentemente adornata questa 
verità in una delle sue Orazioni . 

§. 5. Or qui agli Deisti fa d’uopo che mettan fuori il Leggendaria 
de' loro Santi , c che propongano al popolo i modelli di virtù , ch’esso 
deve imitare per rendersi utile allo Stato . Diciamo prima degli Deisti 
antichi , e poscia de’ moderni . 

§, 6 . Fragli antichi possiamo scegliere un Pittagora , il quale colla 
sua disciplina riformò la Città di Crotone , e fece gran numero di di« 
scep ili , che sparsi per la Magna Grecia , ed in qualche paese della 
Sicilia I acquistarono fiuna di uomini non. meno virtuosi > che dotti. 
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Possiamo porgli a canto Socrate , da cui fu inculcato con tanto ardore 
lo studio della Morale , che ne fu reputa» come l’.^Mrore , e che la 
praticò in grado cosi eminente t che lasciò torsi la vita dalla ingiu- 
stizia de’ suoi persecutori . Platone , ed Aristotele discepoli di lui , 
e Zenone capo degli Stoici dettero in loro stessi l'esempio pratico della 
dottrina, cTie predicavano. Epitteto, e Seneca occupano un luminoso 
posto ne’ fasti della filosofia . Se ne possono aggiunger parecchi della 
seconda Accademia, i quali fiorirono ne’ primi secoli del Cristianesi- 
mo. Gli annali di Roma somministrerebbero numeroso stuolo di eroi 
ne’ primi tempi della Repubblica , e non ne mancherebbero di altre 
nazioni . Ecco, -dirà taluno, i fasti del Deismo . 

§. 7. Ma non bisogna fere di ogni erba fascio. Gli antichi Ro- 
mani furono tutto altro che Deisti : anzi allora caddero in una cor- 
ruzione universale, quando contaminati a poco a poco dallo Scetticis- 
mo de’ Greci rinunciarono a’ loro Dei senza risolversi di riconoscer- 
ne alcuno. Poiché adunque qui non si tratta della forza della Idola- ' 
tria-, bisogna metter da parte tutti i pretesi eroi del Toliteìsmo, e ri- 
stringersi solamente a quegli , che furono seguaci del Deismo . Circa 
i quali faremo le seguenti riflessioni . 

§. 8. Trimo. Fa poco onore al Deismo , che nel corso di tanti se- 
coli non potè focolare in tutta la terra se non un piccìolissimo drap- 
pello di soggetti degni di esser proposti ai popoli per modelli . E 
che Socrate dovesse il primo fare scendere la Morale dal cielo , se è 
glorioso per lui , fa l'obbrobrio di tutti i Savi , che vennero al mondo 
prima di lui . 

§. p. Secondo . I Platonici , c gli Stoici , che furono in reputazio- 
ne ne’ primi tempi ^della Chiesa, è indubitato presso gli eruditi, che 
specchiaronsi ne’ Cristiani , c che ammirandone la eminenza della vir- 
tù, si sforzarono d’ imitargli , per sostenere il vacilLinte_ credito de’ 
filosofici loro sistemi . E si dee non poco diffidare delle vite di Pit- 
tagora, e di altri antichi Savi , coniate allora col disegno di contrabbi- 
lanciar la gloria , e la stima , in che il Cristianesimo ad or’ ad ora saliva . 

§, IO. Terzo. Se vorremo giudicare \ pretesi eroi colle regole della 
vera morale ^ vi troveremo tutto altro, che virtà . Qiiando non si scuo- 
prisse in essi altra mancanza , che quella di non riferire le azioni loro 
a Dio, della virtù non rimarrebbe se non una vana apparenza . Ma 
e l’orgoglio , e lo spirito di dominare , e la emulazione , c la invi- 
dia , c le discordie tra Scuola , e Scuola , cose , che non ha la storia 
taciute, sono vizi reali, evizj grandi , e sommamente nocivi alla San- 
tità . Vi ha di peggio ; Socrate , e Platone furono accusati di amori 
nefandi ; c Platone cercò di persuadere la comunità delle mogli . Pit- 
tagora non prese a formare buoni Cittadini , ma buoni Solitari ; e per 
questo i Crotoniati incendiaron la casa , nella quale egli avea radu- 
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nati alcnni giovani, come in un T^ovitiato di Cappuccini. Il carattere 
di Seneca è molto equivoco . Predicava la povertà , ed ammassò grandi 
ricchezze : consigliò a Nerone di fare uccider la madre , ed involto 
nella congiura di Pisone , cadde in sospetto di aver voluto usurpare 
il trono ai suo allievo . Epitteto visse oscuramente in dura schiaviti! : 
ma la storia ne ha rispettata la fama ; come pure ha fatto di Giam- 
blico , di Plotino, c di qualche altro Savio di quella età. 

§• Ji* . Rispettiamo anche noi la loro memoria , e sup- 

poniamo tutti gli antichi Deisti , come meglio piace dipingerli agli £)ri- 
sti moderni . Veniamo a quello, che importa, ^tal frutto fecero? quali 
riforme introdussero fra’ popoli i pretesi eroi odia tilosotia ? L'esempio 
è un mezzo molto efficace ; ne abbiamo convenuto . Dunque o è 
falso , eh' eglino facessero risplendere una virtù straordinaria ; o vero 
furono tanto pochi , che la virtù loro dovè restar soffogata nel tor- 
rente della universale corruzione . Sicché questi grandi personaggi , 
co' nomi de' quali non si finisce mai di stordirci , alia causa del Deismo 
non danno il minimo peso . 

12. Ma parliamo de’ tempi presenti , c preghiamo i moderni 
Deisti ad additarci i loro Santi. Ci proporranno un Freret , un Boulan* 
ger, un du Marsais , un Bolimbroche, un Rousseau , un d' Alembert tra* 
gli estinti, ed altri tra’ viventi noti al pubblico, ma che non convie- 
ne nominare? Quale odor di virtù hanno questi lasciato ? Con qual 
esempio hanno edificati i loro contemporanei ? Almeno ci hanno inse- 
gnato a pregar Dio ? Hanno scritto sulle verità eterne per pascere 
il nostro spirito? Leggeremo per divenir casti la Pulcella di Orleans, 
e la Novella Eloyse ? 

§. ij.Per parlare con sincerità, circa Pamore la morale de' nostri 
Deisti è assai indulgente. Eglino non si fanno scrupolo d'irritare le 
passioni tenere con quanto di più espressivo , di più seducente , di 
più dilicato sa inventare l’amore stesso esercitato dallo studio. Ab- 
biamo dalle lor penne gran copia di Romanzi, di Letterine, di No- 
vellette , che insegnano alla gioventù l’ arte di amare nobilmente , e 
finamente , e virtuosamente , com’essi dicono . Di sorte che bisognerà 
persuadersi, che mettendo in praticale loro lezioni si acquisti gran 
inerito presso /)»o, e si faccia buona provvisione per l'altra vita. 

§.14. Ecco il gran vuoto della manie Deistica . No , l'uomo ab- 
bandonato a se stesso non si persuaderà mai , che l’amore sia una 
passione per tutto colpevole , fuorché nel talamo nuzziale . E perchè ? 
Perché è schiavo dell'amore ; perché la sua ragione non ha forze di 
sottometterlo ; e perché al suo insito orgoglio dispiace vivamente il 
credere, che sia schiavo di malvagio padrone. 

§. ij. Del rimanente i nostri Deisti, almeno come politici , noi» 
possono negare , che la passioa deli’aniore è la più ampia , e la più 
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velenosa sorgente, dalla t}uale scaturiscono i più luttuosi disordini , 
che innondano le famiglie , le provincie , i regni , il mondo tutto. La- 
onde giacché mostrano tanto zelo della felicità temporale degli uomini, 
è ella prudente cosa, che irritino incessantemente questa funesta passione? 

§. 1(5. Che se la santità loro non brilla nella castità, in che altro 
spicca ? Neir<iw4re il prossimo} Ci ripetono sempre, c c’inculcanp le 
vinti sociali , facendosi intendere , che non ammettono altra specie di 
virtù . Dateci dunque gli esempi delle virti sociali . Che fate voi 
per sovvenire il prossimo nelle sue indigenze ? Quali benefiche insti- 
tuzioni ha sinora fondate la vostra generosa carità? Gfinfermi , gl’inva- 
iidi , i poveri,! fanciulli, eie fanciulle di che mai vi sono debitori? 

§.17. Troveremo le vostre virtii sociali nella crudele, ed ostinata 
guerra , che vi fate gli uni cogli altri ? Nel vicendevole discredito , in 
che studiate di mettervi? Nell’ ardente spirito di vendetta, con che 
perseguitate i vostri nemici? Nel malcontento che spargete ? Ne’ tene- 
brosi intrighi, che fate presso le Corti , per figurare , per comandare , pec 
accumular denaro? Avessimo molti Pittagori , molti Socrati , molti Epit- 
teti , come abbiamo molti ,Aristippi ! 

§.i8. Or dunque allorché il popolo riflette , che quegli, i quali 
inculcano l’amor del Creatore, vaneggiano per le creature; che quegli, 
i quali predicano i beni del Cielo , sono ingolfati ne’ beni della terra ; 
che quegli, i quali rammentano i castighi di Dio nell’altro mondo, 
non ne mostrano in loro stessi il minimo timore ; che quegli , i quali 
raccomandano la concordia, la pace, e la pazienza, si pascono di di- 
scordia, di guerra, d’intolleranza ; quando il popolo vede tutto ciò, che 
dee naturalmente inferirne? Debb’ esser tentato di credere faiolosa la 
Religione naturale , ed inventata da furbi , per tenerlo nciravvilimento . 

§• ip. Io da parte mia ne concludo, che gli Deisti non potendo 
mantener vive , e predominanti nello spirito de' popoli le lor idee religio^ 
se, nè con una predicazione, nè con un culto esterno , nè col buono 
esempio , sono costretti a riconoscer di nuovo , che le magnifiche loro 
promesse non possono recarsi ad tffetto: il che basta al mio assunto. 


CAPO XX. 


Jl Deismo non può accrescere le Forze umane . 

f. 1. TVT Oi entriamo ora in un nuovo campo, che svelerà a’ nostri 
occhi verità più importanti dì quelle, che ci hanno fin qui 
(Kcupati .E prima di ogni altra cosa scandagliar dobbiamo, qual pro- 
porzione si trovi fralie attuali forze deU'Homo , ed il peso della legge 
naturale , eh’ egli deve adempire ? £ questa non è disputa di specola^ 
zione , ma esame di pura esperienza . 

§. 1. Qual sia da una parte la legge naturale noi lo sappiamo. 
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Per confessione degli stessi Dàstì il Decalogo n’ è il compendio ; ed 
il Decalogo a parer loro non e proprio del solo Cristianesimo ; è il co- 
dice morale di tutte le genti . ^ 

§.3. Tanto meglio . Consultiamo adunque la esperienza dall’ altra 
parte, ed osserviamo la proporzione , che hanno le forze ddl’uomo col 
peso del Decalogo . Fra cento mila uomini quanti sono , che osservino 
interamente il Decalogo ? Quanti , che ne adempiscano la metà ? Quanti 
il terzo ? Fate i più vantaggiosi calcoli , che potete : sarà sempre una 
verità incontrastabile , che per lo meno nella massima parte degli uo- 
mini le attuali forze sono insufficienti all’ adempimento di tutti i pre- 
cetti del Decalogo . 

§. 4. Se ciò non fosse vero, che bisogno avremmo noi di ricor- 
rere all’aiuto d’idee religiose , pec assicurare la Società dalle passioni 
de’ Cittadini ? Se , dico , la massima parte degli uomini potesse colle 
semplici forze della volontà vivere tranquillamente a norma del De- 
calogo, non avremmo altro bisogno , che di annunciar loro il Decalo- 
. Poiché adunque gli Deisti chiamano in soccorso le loro idee reli- 
giose , non confessano col fatto stesso , che senza tale sostegno le for- 
ze dell’ uomo alla osservanza della legge naturale non bastano ? 

§. 5. Rimane a decidere , se le loro idee religiose , cioè la co- 
gnizione de’ divini attributi , del vero essere dell’anima umana , e de’ 
premi , e de’ gastighi di una vita futura , mettan le forze attuali dell’ 
uomo in equilibrio coi peso . 

§. 6 . Chiara cosa è,com’esse non apportano un minimo grado 
di forza, che venga di fuori .Non sono di altro capaci, se non di sve- 
gliare , c di raccogliere quelle , che l'uomo ha nella sua natura , nel suo 
fondo stesso . Propongono un grande interesse ; e questo eccita la volon- 
tà a fare il più grande sforzo , che naturalmente può fare . 

§. 7. Ma la volontà nello stato, in che la veggiamo,è tanto pro- 
clive al male, e tanto al bene restia , talmente predominata dalla con- 
iupisccnza,o sia dall’ amor del sensibile , che il grandissimo interesse 
della vita avvenire non è sufficiente , almeno nella massima parte de- 
gli uomini, ad equilibrare le forze naturali col peso della legge .E di 
ciò, come abbiam detto , fa piena, ed indubitata fede la costante , uni- 
forme, e regolare esperienza di tutti i secoli. 

f. 8. Pare , che la volontà umana sia in istato di abituale infer- 
mità ■. pure , che una morbosa cagione impossessatasi della natura , la 
tenga in perpetuo languore , talché abbia bisogno di essere aiutata con 
un’ altra forza esterna , 

§. 9. Può al certo giovare all’ infermo, che gli si scuota forte- 
mente la immaginazione . Ma se egli si trova in un grande abbatti- 
mento , uopo è aggiungergli nuove forze di fuori , co’ cordiali » co’ ri- 
storativi , che l’arte medica suggerisce. Non altrimenti dee ragionarsi 
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della volontà . Poiché V illuntÌKar l'intelletto non basta, fa di mestieri 
che le s’infonda un’altra forza di fuori, la quale la ^^onga in istato 
non solo di poter fare , ma altresì di poter fare prontamente , spedita- 
mente , facilmente tutti i doveri , che la legge naturale le impore . 

§. IO. -Or dove potrà il Deismo rinvenire la meoicina opportu- 
na a guarire la debolezza della volontà umana ? Donde prendere un 
aumento di forze ì Quando un uomo non può da sé solo alzare un 
peso, si fa aiutare dalle forze di un altro uomo. Ma poiché sono in- 
fermile bisognosi di ajuto gli uomini ;«/ti,qual mezzo ha il Deismo 
di provvedere a tutti ? 

§. li. Fa d'uopo uscir da' confini della natura , rivolgersi al cielo i 
c da Dio implorare un soccorso , che può dare egli solo . Si , egli solo 
può darlo ; perocché siccome egli solo può agire sulla volontà dell' 
uomo, ed egli la sostiene, e la regge coll’azione fisica del suo con- 
corso; così egli solo può imprimervi un altro moto, c corroborarla 
con nuovi gradi di forze. 

§. iz. Untai soccorso però non entrerebbe nell’ ordine «arwra/e , 
onde non sarebbe alla natura dovuto , ma dipenderebbe dal libero be- 
neplacito di Dio. Perloché se egli lo avesse promesso, tal promessa 
essendo puro fatto , non potrebbe dedursi di princìpi della l\agione , 
che si aggirano solamente circa le verità necessarie , ma converrebbe 
che manifestasse la sua intenzione il medesimo Iddio . Dal che si com- 
prende, che gli Deisti non potrebbero assicurare gli uomini , che Id- 
dio voglia fortificare col suo sovvrannaturale aoccorso la debolezza 
della volontà , come quegli , i quali rinserrati entro i cancelli delle pu» 
re verità necessarie , non ammettono nè Bjvelazìone , nè prove di fatto . 
£d oltre ciò dovrebbero dimostrare, che Iddio avesse promesso il ce- 
leste suo ajuto ai seguaci di una pura I{eligione naturale . 

§. 1 1. Che se il Deismo non può schiudere i tesori della onni- 
potenza divina ; se né anche ha mezzi di esplorare i liberi decreti di Dio* 
si fa chiaro, come con tutte le sue sub.imi teorie , con tutto il suo 
sapere, e con tutta la sua eloquenza lascia l'uomo nel suo stato d’iif. 
fermità, e che cosi palesa nuovamente la inutilità delle sue macchine, 

§. 14. Che possono a ciò rispondere gli Deisti ? O debbono so- 
stenere , l'uomo essere stato creato da Dio cosi imperfetto , qual si 
vede ; o che la natura umana si sconcerto per qualche cagione acciden- 
tale ; o che la rammentata disproporzione tra’l peso della legge natu- 
rale, e le attuali forze dell'uomo, é una chimera- 

$. 15. Non è lor permesso di dire , esser l'uomo uscito con 
questa imperfezione dalle mani del Creatore, senza esporsi agl’insulti 
degli -Atei , ì quali obbietterebbero , che un Dio onnipotente avrebbe 
potuto crear I’ uomo perfetto nel suo genere ; e come buono, e giusto, 
tale avrebbe dovuto crearlo ; onde che non potendo concepirsi lU 
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Dio , che non sia onnipotente ^ e sommamente buono , e sommamente 
giusto; se si concedesse l’uomo essere stato creato imperfetto , que- 
sto solo metterebbe un ostacolo insuperabile a provar la esistenza di Dio . 

§.ié. Se diranno, che l’uomo fu creato colle forze naturali proporr 
zionate ai peso impostogli , ma ch’esse forze debilitaronsi per qualche 
cagione rtrr/</e«r*i/f , s’incammineranno al Cristianesimo , il quale insegna 
per r appunto essersi la natura corrotta per colpa propria deH'uomo. 
Frattanto la dottrina del peccato originale ò da essi detestata con tutto 
l’orgoglio filosofico . 

§. ij. Diranno adunque esser chimera la disproporzione , di che 
favelliamo ? Ma come negare quel , che si vede cogli occhi , e si 
tocca colle mani ? L’imbarazzo in verità è grande ; ed il Lettore sarà 
curioso di sapere per quale occulta via ne usciranno . Eccola . 

CAPO XXL 

Gli Deisti sono astretti a distruggere la Morale * 

§. 1 . Orre in proverbio fare il miracolo di Maometto . Questo è 
quel , che fanno gli Deisti . Diccsi , che Maometto , aven- 
do comandato in vano ad una montagna, che venisse a' suoi piedi , si 
portò egli a’ piedi della montagna . E questo è quel , che fanno gli Deisti . 

§. 3 . Veggono eglino ottimamente , che supponendo esser la 
vera morale, la vera legge di natura quella , eh’ è stata da noi tante 
volte accennata , la insufficienza delle umano forze non potrebbe ne- 
garsi senza rinunciare al senso comune. Che fanno per tanto? Non 
potendo elevar l’uomo al livello della legge , abbassano la legge al 
livello dell’uomo . E questo è il portentoto miracolo di Maometto . 

§.j.Cosi tolgono dalla legge naturale ad uno per volta tutti i pre- 
cetti , che giusta la esperienza riescono difficili a praticarsi , e vi la- 
sciano solamente que’ doveri , che sono di facile adempimento . Do- 
po di ciò esclamano con calore , che l’uomo nè usci disordinato dalle 
mani del Creatore, nè si disordinò da sè stesso ; che qual è di pre- 
sente , tal fu per lo passato ; e che su di lui non è da far misteri , 
perchè le sue forze sono proporzionate al suo peso . 

§. 4 . Nel che primieramente è ad osservarsi la loro incostanza. 
Imperciocché fino a quando si tratta di discorrere astrattamente , di 
formar la teoria della legge naturale , traendola dalla essenza dell’uo- 
mo , e dagli attributi del Creatore , gli Deisti mostransi rigidi , esatti , 
scrupolosi. Allorché poi sono pressati a render conto della insufficien- 
za delle forze naturali ; a fine di scansare questo per loro durissimo 
scoglio, diventano , indulgenti, o per dir meglio rilassati all’ 

eccesso . Qiiesta è una doppia misura ; la qual però ad altro non ser- 
ye, che a rendere a tutto il mondo palese il loro imbarazzo . 
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§.5. In fiitti { cJ è la seconda osservazione) gli sforzi , che fanno 
per ciioprire la debolezza del loro sistema , sono inutili . Imperciocché 
canceilhio pure dal codice della morale tutti i precetti, che lor sembra- 
no duri : purché lascino quegli di amar Dio, ed il Trossimo, anche in 
senso larghissimo , i quali non possono farsi in vcrun modo sparire 
dagli occhi; tutti i loro sudori saranno sparsi al vento, 3 motivo che 
è più chiaro della luce del mezzo giorno , che le forze naturali dell’ 
uomo non bastano nè anche alla osservanza di que' due soli precetti . 
E così eccoli ricaduti nello stesso imbarazzo : eccoli necessitati a spie- 
gare questa terribile insufficienza di forze nell’ uomo . Oltre che es- 
sendo tutti gli altri doveri della Morale inclusi taciumente nell’amor di 
Dio, e nel r amore del Prossimp, se possono gli Deisti corrompergli 
nelle idee degli uomini , non potranno in eterno detrarre, o alterare un 
apice , un jota nella sostanza stessa della Morate . 

Quanto è in loro però , arterriti dalle conseguenze, che do- 
vrebbero ammettere, se riconoscessero la insufficienza delle forze uma- 
ne , usano ogni possibile industria per avvicinare quanto più posso- 
no al termine delle forze la legge. Con questa secreta mira lasciano 
alla libertà deH’uomo vestire d'indifferenza le passioni, alle quali veg- 
gono , che le umane forze cedono facilmente , e riducono pressoché a 
nulla i doveri , che ha l’uomo verso sé stesso . 

§.7. Circa la porzione, che sono costretti di rispettare , hanno tro- 
vato il funesto secreto di eluderne la obligazione . Ognuno dotato di 
retto senso suppone di buona fede , che Iddio giudicherà gli uomini colla 
norma della legge naturale , qual è in sè stessa . Gli Deisti al contrario in- 
segnano, che gli giudicherà secondo le opinioni , eh’ eglino si sono for- 
mate di essa legge . Sicché non solo la ignoranza de’ precetti del Decalo- 
go è per loro una scusa legittima ; ma altresì costringono Dio ad ac- 
comodare i suoi giudici a’ più mostruosi errori , che l'uomo possa nutri- 
re circa! detti precetti dc[ Decalogo. Se parrà a taluno di non dovere 
amar Dio , anzi di doverlo odiare; Iddio lo dovrà premiare per l’odio, 
che gli avrà portato . Se talun altro si persuaderà esser giusto , che si 
vendichi del nemico ; che tiranneggi il più debole ; che inganni il mcn 
cauto; Iddio sarà obbligato di rimunerarlo per questi delitti « che avrà 
commessi . 

§.8. Cosi le forze umane non sembreranno gii sufficienti, ma sovrab- 
bondanti . Frattanto questo è lo stesso che distruggere ogni )norale-, 
che schiantar dalle ime radici la legge di natura', è lo stesso, che aprir 
larghissimo campo ad ogni specie di errori : è lo stesso , che attribuire a 
merito ogni vizio, e mettere ogni delitto sotto la protezione divina , come 
fecero già gli antichi Idolatri . Laporta del Cielo non potrà tenersi chiosa 
a nessuno : gli Atei , gl’ Idolatri , gli adulteri , gli assassini , gli omicidi 
avTanno diritto di entrarvi, perchè avranno osservata la legge naturale 
in quel modo che l’hanno conceputa « Che orrore! Hh 
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§. p. Un guardo alla povera Sodetd Civile . Il di lei ben essere ò fon- 
dato sulla vera legge naturale : punto primo ; e sulla vera legge naturale 
dee cadere il dogma de’ premi, c delle pene della vitaavvenire, accioc- 
ché questo alla Società Civile sia utile: punto secondo . Gli Deisti distrug- 
gono la vera legge naturale ; e pretendono , che gli uomini sieno nell’ 
altra vita premiati , o puniti secondo le idee, che si avranno eglino 
stessi formate di essa legge naturale . Giudicate ora voi, saggio Lettore , 
che diventino i ^rzadiosi vantaggi del Deismo alla Società Civile promaii . 

CAPO XXII. 

il Deismo non è stato di Consistenza : termina nelF ^Ateismo . 

§.i, Hiamo stato di consistenza un sistema di dottrina concernente 

V.y alia salute, nel quale la mente umana si riposi, c si fermi , 
sicura di aver trovata la vcritÀ . 

§.j. E’ assolutamente necessario tale stato di consistenza pe'Cittadinr, 
egli Deisti debbono più di tutti confessarlo, perchè eglino sono convinti, 
che non può l'uomo tenersi nell’ordine sociale , se ai mezzi naturali 
escogitati dalla prudenza non si aggiunga il grande interesse dellaia/«fe 
contenuto ne' premj , e nelle /»f»e della vita avvenire . Se i Cittadini «on 
saranno sicuri di essere nella via della salute ; se non sapranno con certez» 
za quel , che debbono fare per salvarsi ; in una parola , se non saranno 
in istato di consistenza , a che gioverà la vista delle ricompense , e de’ 
gastighi dell’ altro mondo ? Voi mi proponete vngran bene , ed un gran 
male : a tale annuncio il mio amor proprio si scuote , sì commuove , e si 
mette in ardenza. Vi dimanderò adunque ansioso , eòe debbo fiire per 
salvarmi ? Voi mi prescriverete una serie di doveri; ed io vi ascolterò eoa 
attenzione . Ma poi sarà pur d’ uopo che io vi dimandi : è certo , che 
facendo questa , e questo , mi salverò ? Se voi non mi darete questa sicurez* 
za , non avrete fatto altro che pormi in una vana sollecitudine . Sarò si- 
mile ad uno, che ha gran premura di giungere in un luogo , e che non sa^ 
pendo la strada, si agita , e smania senza profitto. 

§ 3. Non abbandoniamo questa similitudine , che fa molto al propo* 
sito, lo voglio salvarmi; ma non ne so la via : mentre stò pensieroso, 
e volgo qua , e là incerto lo sguardo , mi si appressano due Cristiani , 
l’uno de’ quali mi dice: Volete salvarvi? Bisognerà, che facciate tutto 
quel che insegna la Chiesa Cattolica , ,/fpostolica , Romana . No, ripiglia 
l’altro , quella è via di perdizione : fa d'uopo che pratichiate il Cristiane- 
simo giusta la Riforma fattane da Lutero , c da Calvino . Ma ecco che so- 
vraggiunge un Maomettano , il quale mi avvisa , esser quelle due guide 
infedeli, c mi comanda di osservar la legge del suo Profeta, altrimenti 
fui dannerò . Un Ebreo > che passa accidcncalA^cnte con un Idolatra, stima 


Digitized by Google 



LIBRO IV. CAPO XXII. 145 

ufficio di carità T annunciarmi > che non creda né Gesù Nazareno hglio 
di Dio > nè profeta Maometto ; ma che abbracci la legge mosaica detuta 
da Dio sul monte Sinai quale unica via di pervenire al porto della salute . 
Al che si oppone il compagno , e mi raccomanda le pratiche idoUlrìóe 
come le piu antiche di tutte . Comparisce da ultimo il Vicario Savoiardo, 
e facendosi avanti , mi parla in questi gravi termini ; figliuolo , tutta 
questa buona gente non fa che confondervi , ed accrescere la vostra 
incertezza . Voi non potete decidervi per alcuna di queste Religioni 
senza esaminarne i titoli : seguitate la pura Religione \aturale, e non du- 
bitate di nulla. 

$ 4. Questo parlare mi scuote : vi veggo un lampo di luce ; e 

prego il Vicario a spiegarsi meglio . Ed egli a nome di tutti gli Dei- 

sti ripiglia cosi: Iddio, padre di tutti gli uomini , tutti dee chiamar- 
gli alla salute : di sorte che il mezzo della salute debb' essere pro- 
porzionato alla capacità di tutti . Vi quadra il principio ? Vi par giu- 
sta la illazione P A me par di sì : tuttavia per abbondare in cautele , 

ne dimando il parere drgli altri ; e questi ammettono concordemente 
il principio, e concordemente la illazione. 

§.5. Dunque , soggiunge il l'icario , andiamo avanti . La Reli- 
gione Cristiana, la Ebraica , la Maomettana pretendono di esser di- 
scese dal cielo: vogliono passare per divinamente rivelate : le stesse 
pratiche della Idolatria si rispettavano come instituite da' Numi. Non 
è egli vero? Accennan tutti , che sì. 

§.6. Ora, esclama il Vicario, una Religione Rivelata ha diritto 
di esser creduta , se prima non costi chiaramente del fatto della Ri- 
velazione ? No certamente, rispondono tutti. 

§.7. Ma quali sono , prosiegue il Vicario , gli argomenti atti a 
provare , avere Iddio parlato!» e rivelata la tale , o la tale altra dot- 
trina? Non sono i miracoli , e le profezie ? Questi , gridano tutti, 
son gl’ indizi infallibili del fatto sovrannaturale della Bfvclazìone i 
quella è la vera , i cui vaticini , ed i cui miracoli trovansi veri : 
tutte le altre , i prodigi » e le predizioni delle quali son favohse , 
debbono rigettarsi come false , come invenzioni degli uomini. 

§.8. Qui sorride in aria di compassione il Vicario, ed eccovi, 
dice , colti tutti nella medesima rete . Iddio non dee chiamare alla 
salute tutti gli uomini? Se n’ é convenuto . Il mezzo della salute non 
debb’ essere perciò proporzionato alla capacità di tutti gli uomini ? 
Se n’ è convenuto . Ma chi avrà coraggio di sostenere , che il co- 
mune degli uomini sia capace di pronunciar sicuro giudizio sovra 
oggetti tanto difficili ? Per verificare un miracolo bisogna accer- 
tarsi , primo , della realtà del fatto ; secondo , che superi le forze di 
tutti gli agenti naturali ; e terzo , che non sia opera del Demonio . 
§ono queste discussioni adattate alla capacità del volgo? £ poiché i 

'H h » 
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pretesi miracoli > e le testimonianze , alle quali si appoggiano > tra* 
vansi in scritti antichissimi , fa d' uopo assicurarsi , primo , dell' au« 
tenticitàdi essi scritti; secondo , della probità, e de' lumi degli Au- 
tori ; terzo , eh’ essi scritti non fossero stati mai alterati . Un tal esa- 
me esige gran fondo di storia, c di critica. Vi si unisca quel delle 
profezie; e crescerà la fatica in immenso. Mè è giusto, che si fer- 
mi r occhio sovra una sola Religione : conviene esaminare i titoli 
di tutte le concorrenti . £’ egli possibile , che il piu degli uomini , 
che non sa leggere , nè scrivere , conduca a fine un siffatto esame ? 
Quegli stessi , che sono capaci di farlo , dissiperanno felicemente tut- 
te le difficoltà ? apporteranno per tutto la evidenza } giungeranno ad 
una certezza, la quale escluda ogni dubbio? Poiché adunque il mez- 
zo della salute debb' essere proporzionato alla capacità di tutti , sem- 
bra chiaro , che Iddio non ci ha chiamati col mezzo di una Reli- 
gione I{ivelata . Ma eccovi la Religione . Ella é facile, sem- 

plice, accomodata alfintendimento di tutti . Questa e adunque la Re- 
ligione , colla quale Iddio vuole salvarci . 

§.p. Alla conclusione del l'icario Savoiardo un ^teo , il quale 
fingendosi in altro occupato , aveva ascoltato tutto in silenzio , pren- 
dendo la parola dice così ; Signor licario , voi ragionate molto be- 
ne: ma parmi, che siate venuto troppo presto alla conchiusione . Ho 
forse, risponde il l'icario t ommessa qualche cosa nelle premesse? 
Mo, replica 1' ^teOt ma io penso, che non abbiate diritto di dar la 
vittoria alla vostra Religione Tslaturale . Questo mio parlare vi sor- 
prende: tuttavia se vi spoglierete di ogni spirito di partito , mi lu- 
singo di farvi sloggiare dal Deismo per la stessissima strada, per la 
quale abbandonaste il Cristianesimo. 

§.io. Vi udirò volentieri , ripigllafil l'icario : solo m’ incresce- 
rebbe, se io perdessi inutilmente il mio tempo. Ed io , replica l'./f- 
teo , farò sì , che piuttosto v’ incresca di esservi fatto maestro de- 
gli altri . Ritorniamo sovra i principi , che avete stabiliti , e lascia- 
temi parlare alla mia maniera . Se esistesse Iddio , certamente dovreb- 
be chiamare alla salute tutti gli uomini , perchè padre ugualmente 
di tutti . Vi sembra evidente il principio ? Evidentissimo , rispon- 
de il l'icario : è in sostanza lo stesso , sul quale ho io alzato il mio 
edificio. Dunque, ricomincia \'.Ateo,\\ mezzo della salute dovrebb' es- 
sere proporzionato alla capacità di tutti. E questa, lo interrompe il 
Vicario., è la mia stessa illazione. £' senza dubbio la stessa, conti- 
nua r .Ateo , giova averla presente . 

§.ii. Che direte appresso? dimanda il Vicario ; e quegli : Pre- 
gherò voi a dirmi , se la massima parte degli uomini ha sufficiente 
capacità di scuoprire con chiarezza, e con certezza tutto il sistema 
'della vpstra Religione T^aturaie » Che dubbio ? esclama il l'icario ! 
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Ho pur detto, che la Religione Naturale è fiuile , semplice, accvmo- 
data air intendimento di tutti; e per ciò nc ho inferito esser la Re- 
ligione, colla quale Iddio vuole salvarci. 

§.I3. Ma, soggiunge r./<teo , nofl avete provata la vostra Minore, 
e non potrete mai provarla. Prima che si erga 1’ edificio della Re- 
ligione Naturale, non bisogna gettarne i fondamenti} Questi sono la 
esistenza di Dio rivestito degli attributi , e morali, e la in mate- 
rialità deli’ anima, la sua libertà, e la sua immortalità con i.t.o stato 
di premi, c di gastighi nella vita avvenire. Tutte queste sono ricer- 
che di metafisica sublime, ricerche sottili , ardue , spinose . Oserete 
pretendere, che quegli, i quali non sanno leggere , né scrnere, ne 
decidano a ragione veduta? Noi sappiamo per esperiei.ra, che nep- 
pur ne capiscono i termini, e che quando taluno prende a pazitnte- 
mente instruirgli , dati appena i primi passi , si perdono , si confon- 
dono, e sbadigliano. Nè si tratta già di procurarsi una cognizione 
superficiale i bisogna giungere alla e‘iidema, alla certezza . Che po- 
trebbe rispondere un uomo volgare agli argomenti in contrario ? M* 
che dico un uomo volgare} Parliamo delle persone di spirito, de fi- 
losofi . Da che principiò a svilupparsi la umana ragione , e ad eser- 
citarsi sulle indicate ricerche , si è fatto altro , che disputare ? Vi 
ha punto , in che tutti convengano ? E siamo circa i fondamenti 
della pretesa Religione Naturale . Disegnatene il piano , mettetene in 
vista i doveri ; e non farete che somministrar nuova materia alla 
disputa . Ne appello a' vostri stessi compagni , i quali si trovano in 
discordia ad ogni massima morale , di che voglion trattare . Or che 
farà il popolo minuto colla ragione cosi grossolana , e cosi ottusa 
da’ prcgiudicj ? 

§.13. Bene, bene, esclama alquanto commosso il sicario : che 
volete inferire da ciò? Nc voglio inferire, ripiglia P ,/tteo , che il 
Deismo non è stato di consistenza : che i vostri principi guidano per 
diritto sentiero all’ ateismo : che col vostro stesso argomento sa- 
rete costretto a dire non esservi salute , nè Religione , nè Di- 
vinità . 

§.14. Il Sicario innorridisce a un tal dire: mal’ ,/tteo si affret- 
ta a chiarire questa fatale conseguenza cosi. Non siamo rimasti d'ac- 
cordo, che se esistesse Dio , dovrebbe chiamare tutti gli uomini alla 
salute, e proporre un mezzo alla capacità di tutti adattato? Ma un 
tal mezzo non si trova. Non si trova nelle Religioni, che vogliono 
passare per Rivelate ; e non si trova nella Religione 7 {aturale ideata 
dagli Deisti . Dunque il vostro principio prova invittamente , eh' è 
una chimera la salute , una chimera la F^eligione , una chimera la esi- 
stenza di Dio . 

§-ij. Qui il Vicario suva uciturno, e col volto dimesso 3 e 
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l'ateo accorgendosi del di lui imbarazzo , prosegui a dire . Come 
di grazia potete impedire il progresso del vostro principio ? Che se 
lo ritirate , quale scudo opporrete alle prove della /^ìjc/az/onc ? IlZ)fi- 
sta è in mezzo a due fuochi ; bisogna o che si arrenda al Cristia^ 
Ttesimo i o che passi sotto la bandiera dell’ ateismo . (^uel , eh’ egli 
dice contro il Cristianesimo, diri 1’ ^fro contro di lui. E però egli è 
evidente, che W Deismo non i stato di consistenza. Secondo voi che 
trova nel Cristianesimo la Ragione ? Oscuriti , dubbi , incertezze per 
tutto. Ed oscuriti, dubbi , incertezze incontra iq tutto il sistema del 
Deismo . Laonde se voi per questi m >tivi rinunciaste al Cristianesi- 
mo , e passaste nel campo del Deismo , in questo non potete fermar- 
vi: la Ragione non vi trova un punto stabile: gli stessissimi motivi 
vi obbligano ad andar più oltre , ed a dichiararvi per 1’ .Ateìsmo . 
Vedete ora, se io ebbi ragione di dirvi , eh’ eravate venuto troppo 
presto alla conclusione . 

§. i6. Il nostro Vicario se è di quella buona lède , che affetta , 
bisogna che si dia per vinto , e che candidamente confèssi , aver 
r .Ateo provato assai bene co' di lui s'essi principi il Deismo non 
essere stato di consistenza , ma terminare nell’ .Ateismo . 

§. :7. Ma che risponderemo noi agli Deisti, allorché oppongono - 
quell'argomento alla Forse l'esame delle prove, sulle quali 
la verità di essa si appoggia, non è cosi lungo, cosi difficile , cosi su- 
periore alle ferze della massima parte degli uomini , come gli Deisti 
pretendono ? Forse la ignoranza , i pregiudici, le passioni non sono an- 
che ne' dotti fortissimi ostacoli , che gl' impediscono di pervenire alla 
rerfezzaPNc discorreremo a piè fermo nel Capo X. del Libro seguen- 
te . Per ora abbiamo diritto di conchiudere, il Deismo non essere stato 
di consistenza, ma terminare ne\\'.Atcìsmo , 

CAPO XXIII. 

1/ Deisstio nella Società Civile non dee tollerarsi . 

1. 1 . 'I^Empo è di raccogliere il frutto di quanto si è partitamente 
X. discorso intorno al Deismo. Noi abbiamo schierati con fe- 
deltà sotto l'occhio del Lettore le magnifiche promesse fatte dal Deis- 
mo alla Società Civile , ed abbiamo trovato , che sarebbero al certo 
vantaggiose , se esso potesse realizzarle . 

§•!.• Se non che avendone esplorate le /brze, l’amore della verità ci ha 
obbligati di annunciare al mondo, eh’ esso non ha alcun mezzo atto a 
recare ad effetto le sue promesse ; che vi vuol pre'cisione nelle idee , 
ma che il Deismo non può insegnar nulla di preciso ; che vi bisogna 
lertezza , ma che il Deismo è incapace di darne ; che convien dare 
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alle massime religiose una vivacità predominante contro le maligne im- 
pressioni de’ sensi -, ma che il Dehmo è impotente a ciò fare ; che fa 
d'uopo tfccrcsfcrc le forze inferme dell’uomo, ma che il Deismo non ha 
donde prenderne. 

§.j. Qual conseguenza risulta naturalmente da tutto questo ? Che 
il Deismo è inutile ; che lusinga con una bella apparenza , ma che lascia 
la Società Civile ne’ suoi bisogni ; eh' è un inganno , una impostura , 
una ciarlataneria . 

§.4. Questo però è poco . Abbiamo dimostrato di più, come il De* 
ismo distrugge la stessa Morale , che vorrebbe stabilire ; come non 
offre allo spirito uno stato di consistenza, e di riposo-, e com.e il pro- 
gresso naturale de’ suoi principi termina nell’ ateismo . 

4. 5. Le nostre prove sono state teoretiche . Se avessimo qui volu- 
to giovarci della esperienza, noa ci sarebbe riuscito difficile di porre in 
chiaro , che parecchi di quegli , i quali fanno sembiante di essere ze- 
lanti Deisti , sotto tal veste nascondono {'^Ateismo , e lo nascondono 
male -, che sono intimamente collegati con persone , le quali non hanno 
avuta difficoltà di dichiararsi »Atti apertamente ; che ne approvano le 
Opere-, che si comunicano \ piani-, che vanno di concerto; e che danno 
non oscuramente a divedere , che ciò nasce da un principio assai pili 
attivo , che una pura tolleranza filosofica . E tutto ciò avrebbe dato 
maggior risalto a’ nostri specolativi ragionamenti . Siccome però que- 
sti non ne hanno bisogno, e nell’ ultimo Libro non potremo dispen- 
sarci dall’ entrare nella storia funesta de’ nostri tempi ; cosi restiamo 
qui d’ insistere su i fatti , conteotandoci della evidenza delle dedu- 
zioni teoretiche . 

§. 6 . Oa queste nuove vedute che si deve inferire ? Non abbia- 
mo noi descritti i gravissimi. mali , che apporta alla Società Civile \',Ate- 
ismoì Non abbiamo anche fatto vedere , quali diritti ad essa compe- 
tono , allorché si tratta di difenderti da’ suoi nemici , e di provvedere 
alla propria sussistenza ? Non abbiamo di più provato , ch’essa ha 06- 
bligo positivo di vegliare alla sicurezza sua, perchè da questa dipende 
quella de’ diritti , che ogni Cittadino ha affidati alla di lei custodia? Da 
tutto ciò conchiudemmo , che nella Società Ovile fi ateismo non dee 
tollerarsi . Poiché adunque il Deismo termina nell’ ateìsmo , e ( di- 
ciamolo pure ) è un ateismo mascherato, non dee trattarsi collo stesso 
rigore ? Si gridi tolleranza quanto si vuole : la regola della regione, 
mai non si cangia . ^ 
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LIBRO QUINTO 

Società , che abbia per base il Cristianesimo . 



CAPO I. 


Idea del Cristianesimo . 

I. X 3 Arlando a popoli Cristiani, è una specie di offesa il voler dar 
Sr loro idea della B^eligione , che professano . Tuttavia è neces- 
sario premettere quel, che tutti sanno, per averlo sotto gli occhi in 
questo ultimo giudizio , che dee farsi circa la infiuema Cristianesi- 
mo nei sistema politico , Cosi quando voglionsi porre a calcolo i frutti 
di ogni genere , che dà un paese ; benché si ragioni agli stessi abitanti 
di quel paese , pure nessuno si ha a male , che gli si ponga d'innanzi 
la carta geografica di un terreno , ch'egli distintamente conosce . 

§.2. La Religione Cristiana è tutta fondata sulla base della I^ìve-'' 
lazione . Cioè a dire noi crediamo avere' Iddio per vantaggio degli 
uomini parlato diverse volte , cominciando da Adamo sino a Gesù 
Cristo, e manifestate loro cèrte verità di somma importanza , che non 
potevano per altro canale sapersi . E perchè il centro di tutto il siste- 
ma rivelato i: Gestì Cristo, tagliuolo di Dio, per ciò la Religione Rive- 
lata non ostanteché principiasse da uidamo , ed avesse un’ altra epoca 
luminosa al tempo di Mosè , prende la denominazione da quello. La 
nostra regola dunque è la l\ivelazione ; ed in ciò differiamo dagli Dei- 
sti, la norma de' quali è il solo lume naturale della J{agìone . 

§.j. Lo scopo principale della Religione J{i<velata è quello di san- 
tificare gli uomini , c di mantenergli costanti nella lirtiì sino al termi- 
ne del terreno pellegrinaggio , e quindi far loro godere la beatitudine 
eterna nel cielo. Questa è sovrannaturale , nulamente dovuta alla na- 
tura, e consiste nella visione , e nell'amore di Dio, sommo vero , e 
sommo bene. Ed ecco un’altra differenza essenziale fra noi ,e gli Dei- 
' 5'i, i quali a ciò, che alla pura natura non è dovuto , niuna preten- 
sione aver possono . 

§.4. La base del sistema rivelato è raugustissimo" mistero della Tri- 
nità . Altro muro di divisione tra’l Cristianesimo , c’I Deismo, il quale 
printipia daH'Z'njVi di Dio, ed in essx finisce. Che Iddio sia uno quan. 
to alla natura , è verità incontrastabile , riconosciuta , ed altamente so- 
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stenuta anche dai nostri contro i Toliteisti . La Filosofia umana non 
iscuopre la Trinità delle divine Persone ; ed il suo torto consiste , non 
già nel non conoscerla , ma nel rigettarla ad onta delia Rivelazione «che 
la contiene . Così perché la verità si è « che Iddio esìste uno quanto 
a.\\i natura i c trino quanto alle Tersone, il Deismo non può insegnare 
agli uomini il vero sistema della I{eligione , e della Salute . 

§.5. Sarebbe massiccio errore tl darsi a credere, che la cognizione 
del mistero della Trinità sia sterile , e di pura specolazione . Siccome in 
Dio tutto é vita, ed azione, così è certo, che operano su H’uomo t«ite 
e tre le Divine Persone. Il Tadre , o sia la Onnipotenza , è la sorgen- 
te di tutto ciò, che appartiene all'ordine naturale-, al Figliuolo , o sia 
al Verbo, alla Sapienza, sì deve il regno della fede ; ed allo S'^/riVo ^4». 
to , iUz Carità , zìi' ^mor sostanziale di £>/o, quel della , giustizia . Talché 
possiamo pur dire di essere quasi innestati sovra la Triniti , mentre 
come uomini riconosciamo 1’ essere , e le facoltà naturali dalla prima 
- Persona; come Cristiani ci si partecipa la fede dalla seconda -, e come 
giusti siamo santificati dalla operazione della terza . f^uegli , i quali 
parlano di questo mistero , come di una sottile , ed astrusa metafisica a 
nuil’altro buona, che a soggiogar l'intelletto dell'uomo , se vorranno 
riguardarlo, qual si professa dalla Chiesa Cristiana , stenteranno a tro- 
vare una dottrina, che abbia un rapporto più immediato, e più intimo 
coìì'uomo , coi di lui fine , col di lui stato , co' di lui doveri , 

§. 6. In effetto si è accennato , che il fine delfuomo è la beatitu- 
dine sovrannaturale . Iddio ve lo elevò sin dal principio ‘della creazio- 
ne . In conseguenza di ciò dovè dargli un principio di operare anch’es- 
so sovrannaturale , giacché opere puramente naturali non fanno ordine 
con un fine ‘sovrannaturale . Questo principio è la Carità, l'amore 
sostanziale di Dio , che comunicandosi all' uomo , dà il carattere so- 
vrannaturale a tutto ciò, ch'egli fa , e io rende giusto, cioè lo mette 
in proporzione col fine . Questo è lo stato , in che fu creato Adamo : 
stato di giustizia , e di santità : stato di amor divino , mercè il quale 
egli faceva frutti sovrannaturali , frutti a Dio graditissimi , frutti degni 
della vita eterna . 

§.7. Ma che doveva egli operare ? Essendo la legge naturale una 
conseguenza necessaria delia natura umana , e per ciò non potendo abro- 
garsi, né cangiarsi, neppure dalla Onnipotenza di Dio , il quale anzi 
deve approvarla , confermarla , ed apporvi la sanzione dell'autorità sua, 
si scorge chiaramente , che la t^eligione sovrannaturale dovette incor- 
pararla nel suo sistema , talché Adamo fu obbligato di adempirne tutti 
i doveri , ma nobilitandone, e rendendone sovrannaturale la pratica coi 
principio della grazia celeste. Oltre i doveri naturali , cui egli fu sog- 
getto come uomo, n'ebbe altri derivanti da' suoi rapporti col-^'erì* 
eterno , e colio Spirito Santo . Elevato ad uno stato superiore alla no- 
li 
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cura egli ebbe l’obbligo di conservar la grazia , che Io santificava t e 
di cooperare con essa. Di più avendogli Iddio manifestato il vero suo 
' essere , e io stato , al quale aveva innalzata in lui tutta la sua discen- 
denza (verità, che colla pura ragione egli non poteva scuoprire) ebbe 
ancora f obbligo della fede . Da ultimo avendo Iddio per tanti titoli 
diritto d’imporgli precetti positivi, gli vietò, per provare la di lui ub- 
bidienza, di mangiare di un frutto. 

$. 8. Adamo trasgredì il precetto positivo impostogli dal Crea- 
tore, e cosi peccò gravemente d'ingratitudine, di superbia, c di am- 
bizione , avendo gustato il frutto vietatogli , a fine di diventar iim> 7 e a 
Dio , Dunque fu d'uopo che perdesse la grazia santificante , ed il di- 
ritto alla vita eterna, e che incorresse la sentenza di eterna dannazione. 

§. 9. Noi non comprendiamo , come si trasfonda in tutti gli uo- 
mini il peccato del primo padre ; ma il fatto è certo , perchè chiara- 
mente contenuto nella Rivelazione , la quale c'insegna , che nasciamo 
figli d’ira , e schiavi del peccato, e che l’oscuramento dell' intelletto , 
cd il debilitamento delle forze della volontà sono effetti del peccato 
originale • ' 

§. ic. Quindi a poter conseguire la vita eterna, innanzi che s’in- 
troducesse il peccato nel mondo fu necessaria all’uomo la grazia , 
non già ch’egli non potesse adempire i suoi doveri colle pure forze 
naturali, ma perchè il line sovrannaturale un sovrannaturale principio 
di operare richiedeva . Dopo il peccato però Taiuto della grazia si 
rendè necessavio ancora per corroborare le forze della natura , e porle 
in istato di fare la sostanza stessa della opera , o sia di osservare la legge. 

§. n. N in poteva altri, che Iddio medesimo ricondurre la gra- 
zia fragli uomini, td egli volendo usarci misericordia , promise fin 
da principio ad Adamo , che avrebbe liberato il genere umano dalla 
schiavitù . in ch’era caduto , e Io avrebbe riabilitato alla celeste beati- 
tudine . Questa promessa fu di poi in varj tempi confermata a nome 
di Dio da' Profeti , i quali formano una catena non interrotta sino alla 
incarnazione del Verbo . 

§. 12. Entrato appena il peccato nel mondo, fece universalmente 
sentire le funeste sue conseguenze . Ben presto gli uomini seguendo ÌC 
reprobo senso , s'immersero in tutte le sozzure delia carne , e si ab- 
bandonarono a tutti gli orrori della Idolatria. Se non che fin d'allorz 
Iddio regre^d dalla generale corruzione una gente , la quale conservasse 
ÌC cognizioni necessarie alla salute, e gli strumenti autentici contenenti 
la promessa del Divino Liberatore , e volle , che il popolo eletto stesse 
sempre fermo neWi Talestina , e non avesse commercio co’ Gentili , per 
meglio custodire il deposito delle Scritture : ordinò ancora , che non si 
confondessero mai- le tribù, e le famiglie, acciocché a suo tempo si 
conoscesse quella , dalla quale secondo i Pfoftci nascer doveva il Messia. 
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f. 13. Verso l’anno del mondo quattro mila s’incarnò il Verbo 
eterno nell’utero verginale di Maria, e si accinse alla grande opera del- 
la redenzione dell’ uomo . Non pensiamo già essere stata la incarna- 
zione , la passione , e la morte del Figliuolo di Dio talmente necessaria. 


che non potesse la redenzione cflFettuarsi in altro modo. Siamo anzi per- 
suasi , che bastava un solo atto di volontà divina . Crediamo neces- 


saria la incarnazione, poiché Iddio la decretò; e crediamo, che questo 
mezzo era il pià atto al bisogno degli uomini. Erano eglino avvolti 
ne’ più grossolani errori . Per ciò la divina Sapienza si vesti di carne y 
conversò cogli uomini, gl’ istruì a voce, mostrò loro il modello , che 
dovevano imitare ; c poiché ebbe dato compimento a’ vaticini , ch’eran 
di lui , pagò coi suo sangue il debito contratto colla divina giustizia 
dagli uomini , e meritò loro il ritorno della grazia . 

§. 14. Avendo satisfatto del suo , fu padrone di legare la colla- 
zione delia grazia a certe pratiche , che a lui piacque d’instituire . I 
Sette Sacramenti sono sette sorgenti di grazia , che tutte scaturiscono 
dal piè della croce . Il Battesimo cancella il peccato originale, e tutti 
gli attuali , che si fossero commessi prima di riceverlo . E nella 7e- 
nitenza si rimettono quegli, che si fanno dopo il Battesimo. Gii altri 
conferiscono ciascuno una grazia particolare , corrispondente ai fini 
loro particolari . Ma per ricevere degnamente i Sacramenti , e per po- 
tere adempire tutti i doveri del Cristiano , si ha sempre bisogno del 
soccorso medicinale di Cristo ; c questo dipende sempre dal suo bene- 
placito , non da' meriti degli uomini . Per altro egli ha incoraggiata 
la nostra fiducia , e ci ha dichiarato , che chi domanderà , e saprà di- 
mandare , riceverà . 


§.ij. Gesù Cristo aveva promesso di risorgere ;e risorse dopo tre 
giorni trionfante del peccato , e ideila morte . Si manifestò più volte 
a’suoi Discepoli , e si trattenne quaranta giorni con loro , discorrendo 
del I{egno di Dio , cioè della Chiesa , di cui gettate avea le fondamenta • 
Allora fu , ch’egli ne delincò la costituzione , e ne stabili la gerarchia , 
scegliendo l^ietro per collocarlo centro della ^nità Cattolica . E poi- 
ché ebbe lasciate loro le più importanti instruzioni , se ne sali al cielo 
alla vista di tutti , ed indi a poco mandò lo Spirito Santo a fine 
di santifìcargli, rinnovargli , c preparargli alia conversione' di tutto il 
mondo . In quel punto terminarono i riti Mosaici , perché già si era 
compito il disegno, ch’ebbe Iddio neU'instituirgli , e la nazione Ebraica si 
sciolse, e se ne confusero le famiglie , perchè sin da rimotissimi tempi 
Giacobbe avea predetto, che ciò non sarebbe accaduto prima che venite 
se colui, che doveva esser mandato, lasciando inferire , che venuto il 
Wcssia,a cui riguardo fu voluta da Dio la ferma permanenza de’Giu- 
deì nella Palestina , e la distinzione delle famiglie , quell’ordine di co- 
se doveva cessare per dar luogo ad un altro ordine . 

1 i 2 
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§.l 5 . Gesù Cristo propose la sua Religione in forma di alleanza; 
e v’invitò tutti gli uomini, dichiarando , che bwj»»o poteva salvarsi, 
se non credeva all'Evangelio . A quest’oggetto fondò un corpo di mis» 
sione , di ambasceria perpetuo ; e questo è il corpo Sacerdotale . J Vesco- 
vi subordinati ad un Capo , ch’é il Vescovo di Roma, furono incari» 
cati da Cristo di predicare la divina parola , di ricever quegli , che si 
ascriverebbero alla Società Cristiana, e di reggerli, e regolarli , come 
pastori . Loro altresì fu consegnata la custodia delle sacre Scritture , e 
la facoltà d" interpretarle , e di decidere le controversie , che potessero 
insorgere circa i dogmi della fede, e circa le regole de costumi . Essi 
partano a nome di Dio, e colPautorità di Dio ; c quando sono uniti 
in corpo, le decisioni loro sono infallibili. Hanno giurisdizione , 
eh’ essa pure viene da Dìo , e presiedono all’ esercizio pubblico della 
Religione . 

§. 17. La morate , che promettiamo di osservare nel P atto di rice- 
vere il battesimo , è tutta la legge naturale ,che, come fu già detto, 
restò incorporata hn dal principio del mondo nel sistema rivelato, ed 
oltre di essa abbiamo i precetti della /rdc, della speranza, e della ca- 
rità , e quello di esercitarci in opere buone , ed i comandamenti fatti 
dalia Chiesa coll’autorità conferitale da Dio . In una parola noi faccia- 
mo professione di spogliarci dell’ «omo verch/o , dell’uomo cioè, qual 
divenne dopo la sua caduta, e di vestirci del nuovo , cioè di seguire 
lo spirito di Gesù Cristo, che fu senza peccato. Egli ristabilì l’uomo 
nello stato , in che fu posto dal Creatore, lasciandogli soltanto il con- 
trasto dalla concupiscenza , e dandogli la forza di vincerla . H noi coo- 
perando a questa forza sovrannaturale , dobbiamo pervenire a quella 
meta sublime. 

§. 18. Ecco in succinto qual è la Rjelìgione Cristiana . Essa prin- 
cipiò col principio del mondo ; ed essa sola è stata , e sarà sempre 
la vera Religione . Come ? La Religione 'naturale non è vera ? non 
esiste ì Sì , esiste , è vera ; cioè a dire t doveri da essa prescritti sono 
altrettante verità esistenti nella natura dell’uomo . Ma essa non ha mai 
contenuta in si stessa la salute', di sorte che se nel dire, esser vera 
questa llfligione , s'intexìde , eh' essa basti a salvar Puomo, questo è un 
errore, perchè rMBÌro mezzo della salute è stato, e sarà sempre il si- 
stema rivelato . 

§.ip. Si è già accennato, che noi non professiamo questo sistema 
qual ritrovato della filosofia , ma quale storia dettata dallo stesso Dio, 
E del fatto istorieo abbiamo prove così luminose, e cosi convincenti, 
che tutti i sofismi della Incredulità non han mai potuto eclissarle. 
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CAPO II. 

Il Cristianesimo ba per oggetto anche la feliciti temporale . 

I 

T. A Vvisanfli taluni , che la Religione Cristiana sia tutta intesa t 
condurre gli uomini alla felicità eterna ■, c che nulla curi la 
felicità temporale . AH’ udir Gesù Cristo , che dichiara il regno suo 
non esser di questo mondo , c che chiama beati quegli , i Quali nel 
mondo piangono , e sono perseguitati per la giustizia , ed affiitti dalla 
miseria , credono di veder chiaro , che lo scopo del divino Maestro 
sia di formar l'uomo in guisa, ch’ei si assicuri della celeste beatitu- 
dine, e che la felicità temporale nel di lui sistema non abbia luogo, 
a. Donde inferiscono , che la politica , o sia l’arte di guidare 
-gli uomini alla felicità temporale , non abbia nulla di comune colla 
Disciplina Cristiana i che questa non possa essere a quella di giova- 
mento i e che per dare una buona costituzione ad uno Stato, bisogni 
prendere altronde i materiali . 

§. j. Nella quale opinione confèrmansi col riflettere, che la Re- 
ligione Cristiana abbraccia tutte le nazioni; che non fa distinzione tra 
popolo • e popolo ; e che a tutti prescrive una disciplina medesima ; 
laddove , dicono eglino , la costituzione politica di uno Stato non può 
formarne la felicità , se non si accomodi al clima , al genio , ed alle 
circostanze particolari degli abitanti . 

§. 4. Siccome al presente si procura di dar molto peso a questa 
maniera di pensare ; cosi è pregio della opera , che se ne mostri la 
falsità, mentre in tal modo ci appianeremo la via , onde f.ir gustare 
le importanti verità, che verremo di mano in mano svelando . 

§. 5. £ primamente se la riflessione in ultimo luogo toccata fosse 
solida, ne seguirebbe , che affine di render felice una nazione , dovreb- 
be lasciarsi fuori del sistema politico non solo il Cristianesimo , ma anche 
il Deismo, attesoché tanto la Religione Tqaturale , quanto la l{helata , 
abbracciano tutti gli uomini , ed a tutti indistintamente propongono i 
oggetti . So , che questa illazione a’ detti pensatori non sem- 
bra assurda , a motivo che stimano , che senza idee religiose possa 
formarsi una ottima costituzione politica . Noi però impiegammo tutto 
il Libro Secondo a provare la insufficienza de’^«ri mezzi naturali , che 
sono in potere deiruomo, e per conseguente la necessità di chiamare 
in soccorso le idee religiose . Oltre ciò dimostrammo , anche per via 
di fatto, che non potendo gli uomini restar lungamente nella ignoran- 
za degli oggetti della Religione ; scopertigli una volta, bisogna che 
si determinino o ad ammettergli , 0 a rigettargli . Di sorte che se nella 
costituzione politica con si fa entrare la Bjtligione , forza é che v^ 
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domini la Irreligione. E noi ponemmo in mostra in tutto il Libro 
Terzo gl’ innuracrabili/ mali , eh’ essa apporterebbe per parte dell’ .Ale» 
ismo , del Materialismo , c del Fatalismo . Da tutto ciò che risulta ? 
Ne risulta, che se la Irreligione sarebbe sorgente d’infiniti danni pcc 
gli uomini ; debb’essere falsissimo , che la I[eligione ( purché sia vera ) 
non abbia alcun rapporto colla lor felicità temporale , e che nel for* 
jnare una costituaiane politica il di lei soccorso non sia necessario , 

§. 6 . Ma rispondendo in una maniera più diretta, vorrei di gra- 
2Ìa sapere, che pregiudichi alla felicità temporale di questo, e di quel 
poipoXo particolare , che la Religione proponga a tutti gli oggetti, 
e tutti guidi con una disciplina medesimj ? Quando sian tali gli oggetti , 
e tale la disciplina , che non possano conciliarsi colle circostanze di 
una gente particolare , la obbifaione ha tutta la forza : ma quanto al 
Cristianesimo qual de’ suoi dogmi , e quale delle sue pratiche mal si 
adatta alle circostanze di questa , o di quella nazione P Forse questa 
Religione c buona per le Monarchie , non per le R^epubbliche , o per 
le I{epubbliche , non per le Monarchie ? Forse quadra ai popoli dell' Oc- 
cidente , e non a quegli dell’ Oriente ? La Religione Cristiana non è 
una Religione locale ; ma la indole sua cosmopolita si modifica , e si 
adatta a tutti i luoghi. La Religione Cristiana in sostanza inculca la 
legge naturale . Chi sarà tanto stolto da pretendere , che la legge na* 
turale non convenga alle circostanze di tutti i popoli ? Ella propone 
una morale conveniente a tutti : ella propone motivi , che debbono 
fare effetto in tutti: ella perciò. riceve qualunque costituzione politica, 
purché questa non devii dalla retta ragione . 

§. 7. l’asso ora alla difficoltà posta in primo luogo, c rispondo, 
che con quelle parole F^egnum meum non est de hoc mando Gesù Cri- 
sto dichiarò certamente , che non era venuto a fondare un Regno tem- 
porale spirituale . Che vuoisi però da ciò inferire? Intese forse, 
che l’interesse del suo regno spirituale non potesse conciliarsi coll’ in- 
teresse temporale de’ regni di questo mondo ? Intese , che chiunque aspi- 
rasse alla beatitudine del cielo , non dovesse sperare di menar vita fé* 
lice sulla terrai Né gli Evangeli , nè le Lettere degli Apostoli por- 
gono il minimo indicio , che Gesù Cristo avesse obbligati i suoi se. 
guaci di rinunciare alla felicità temporale , per meritare la eterna . Dun- 
que su di che è fondata la obbiezione ? 

§. 8. Se poi il divino Maestro chiamò beati quegli , che piango- 
no , quegli , che sono perseguitati perla giustizia,qucgli ,che sono op- 
pressi dalla miseria , il suo intendimento si fu di consolare colla vi- 
sta del premio celeste coloro , che soffrono le disgrazie con pazienza. 
E questa é una vera beatitudine temporale per gl’ individui , cd un van- 
taggio grandissimo per la Società Civile. In qualsivoglia sistema politi- 
co debbono darsi frequenù occasioni di piangere , di essere persegui- 
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tato perla giustÌ2Ìa,di essere oppresso dalla miseria . Un uomo, clic 
si abbandoni al risentimento , non fa che avvilupparsi in mali peegio- 
ri , ed accrescere la sua infelicità . Al contrario il Cristiano , il quale 
incoraggito dalla speranza del premio eterno soffre costante le sven- 
ture, che piovonglisul capo, nella supcrii rità , e nella tranquillità dell’ 
animo suo prova quella beatitudine , alla quale tendevano tutti i vani 
sforzi della Stoica tilosotìa . £ quanto nuoce alla Società la itnpazien» 
za col moto , che si dà , e co' delitti , che genera , altrettanto le gio- 
va la pazienza colla sua quiete , e col contenersi nclfordine. Dun- 
t]ue , io replico , su di che è fondata la obbiezione ì 

§. 9. Procuriamo di penetrar meglio la intenzione dell’ Evanf’e- 
/io . Stabilimmo già per base di tutta la Opera , che l’uomo tende es- 
senzialmente alla felicità; e poiché non vi ha tempo, in cui non fac- 
cia in lui sentirsi tal brama , ne raccogliemmo aver egli diritto, ron solo 
ad una felicità riserbata dopo la morte, nu anche a quella, che dentro 
la sfera del tempo può rinvenirsi . Dall’altra parte dichiarammo , che 
Iddio non può non approvare tutto ciò, che deriva necessariamente 
dall’essenzc degli esseri . Le quali verità combinate insieme nc rendo- 
no certi , Were Iddio la felicità anche temporale degli uomini . 

§. IO. Or dunque si fa manifestissimo , che la vera Religione , 
quella , che viene veramente da D/o, dee talmente incamminare gli uo- 
mini alla beatitudine eterna , che serva insieme loro dì ajuto , accioc- 
ché vivano felici nel tempo, quanto la contingenza delle cose il per- 
mette . H giacché Iddio vuole positivamente , che gli uomini stieno in 
Società C/ni/e , stato unicamente atto a rendergli felici, la Religione, 
che vien da lui, ben lungi dal poter essere contraria ai prìncipi poli^ 
tici , dee fortificargli , e nobilitargli. Tutte queste verità hanno tal con- 
nessione fra loro, che ammessa la /irinia , bisogna confessare tutte le 
altre. Ma non è certo, che ì\ Cristianesimo é la Religione institnita dì 
Dio ì Dunque é altresì certo , che il Cristianesimo debb'tssere vantaggioso 
i\h Società Civile, e che deve aiutare gli uomini , acciocché godano una 
felicità anche temporale . 

§• II. Sicché chi guarda ['Evangelio qual disciplina avente a 
scopo la sola felicità della vita avvenire , non ne conosce lo spirito , 
e non nc conosce ['.Autore. 

§ 12. Ma apriamo pur questo libro , e vediamo , che cosa insegna. 
Ad ogni passo ci s! raccomanda l’amor del prossimo , la fratellanza , 
la concordia , la unità . Gesù Cristo non contento di comandarla , 
prega caldamente il suo eterno Padre, che tutti i suoi seguaci stiano 
così strettamente uniti, che rappresentino la unità delle tre divine Tersone. 
Mon è questa [z grande opera, che si prefigge la politica? ìion dipende da 
questa unione la sussistenza della Società , ed il ben-essere de’ Cittadini ? 

§. 13. Di più a chi mai ['Evangelio promette il premio celeste^ 
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Forse al Cittadino egoista , che preferisce il suo privato interesse a quel- 
lo del pubblifo ? Forse al capo di famiglia ,a:he adempie male le fun. 
zioni del suo suto? Forse al magistrato infedele nell’amministrazione 
della giustizia? Se il regno de’ cieli è promesso a chiunque adempiei 
doveri del suo stato nel regno della terra, chi non vede , quanto egre- 
giamente collimi {'Evangelio nello scopo della politica ? 

§.14. Per avvicinarci adunque all’ assunto di tutto questo Libro , 
essendo incontrastabile , che il Cristianesimo oltre la beatitudine eterna 
vuole la felicità temporale degli uomini , io affermo in primo luogo , 
ch’esso realizza le promesse , che il Deismo per mancanza di mezzi 
non può effettuare ; in secondo luogo , che somministra alla Società 
molti altri ajuti , che il Deismo non può nè anche promettere, o im- 
maginare . A questi due punti si ridurrà, quanto verrò di mano in 
mano esponendo a consolazione de’t;eri Cristiani , ed a confusione 
de’ falsi . 


CAPO III. 


Somma Trecisione della dottrina Cristiana . 


I. O Rendiamo per ora a considerare il Cristianesimo qual seni- 

1 plice ripromulgazione della ^eligion T^atnrale. Egli è evidente , 
che proponendo agii uomini le stesse idee religiose del Deismo , pro- 
mette alla Società Civile gli stessi vantaggi, che il Deismo . Se non 
che laddove le promesse del Deismo restano in pura specolazione , 
perchè esso non può dare alle idee religiose precisione , certezza , e 
vivacità costantemente predominante, rccansi nel Cristianesimo ad ef- 
fetto , perchè questo dà di fatto ad esse que’ tre caratteri , senza i 
quali non sarebbbero di un utile reale , Veniamo alle prove , prin- 
cipiando dalla Trecisione . 

§. a. Parlando dei Deismo, riducemmo tutta la dottrina religiosa 
a tre capi : alla morale ; a quel , che concerne la natura divina ; eJ 
a quel , che si dee sapere circa lo stato de’premj, e delie pene della 
.vita avvenire . 

§. 3. Per ciò ch’è della morale , g\\ Deisti pregiansi di fare dotte, 
ed eloquenti dissertazioni , di richiamar le idee da rimoti principi , di 
concatenarle , c di presentarle vestite con grazia . Essi fanno ammirarsi 
fino a tanto , che trattengonsi nell’alto delle teorie generali . Ma quan- 
do vogliono raccorre il volo , c si provano di sviluppare la moralità 
delle azioni in particolare , non sanno dir nulla di preciso", ed è tanta 
la caligine, che gli circonda, che neppur veggono, come debba \i Leg- 
ge naturale definirsi . 

$.4. Aprite ora gli Evangeli, e le Lettere degli ,^postoli. Vi tro- 
vate voi \t generali , e sterili argomentazioni della filosofia? Si. parla 
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atinpre in itnf'filare di quel, che si operi praticaniedte , e che accade 
cento -.volte il giorno di fare. Questo è in verità un gran vanto , c 
mette al dissopra di qualunque trattato filosofico di morale ['£van?^elio 
di Gesù Cristo , considerato semplicemente qual libro umano . Tutto è 
f recisione , tutto dettaglio , tutto pratica . La morale non è spiegata con 
ragionamenti , ina dipinta con minuta esattezza in parabole , in simili- 
budini , in proverbi . Le più rozze menti ne restano illuminate alla pri- 
ma, c veggono con .precisione oò , che nelle tali circefttanze dee farsi, 
o non farsi , e’I modo , con che dee farsi , o non farsi . E perchè la gente 
grossolana rimaneva incantata ai discorsi di Gesù Nazareno ? Perchè si 
affollava in seguirlo, c «i dimenticava di mangiare per udirlo discor- 
rere ? (^ual filosofo mai fece cosi felice incontro col popolo ? A chi fu 
mai detto : beato il ventre , che ti portò , e beate le mammelle , che suc- 
chiasti ? Questa n'era la principale ragione . I filosofi colle sublimi loro 
spccolazioni non facevano chiaramente capirsi dalie persone volgari t 
Gesù Cristo solo seppe dare alle idee morali, unta precisione , che la 
gente idiota intendeva senza stento , e riteneva fàcilmente a memoria 
tutto ciò , che il divino Maestro insegnava. 

§.5. Ma forse questa importantissima dote si è perduta? No ,non 
fu un lamipo passaggero di luce . G\i Evangeli sono la raccolta de detti^ 
c de' fatti della incarnata Sapienza: ivi si conservano i suoi sermoni, 
le sue m.assime, le sue. parabole, colla stessa precisione con die furo- 
no pronunciate^ 

§.d. Il Deismo nelle circostanze, nelle qaali taluno dubita, se la 
tal cosa sia lecita , o no , qual norma somministra per accertare il do- 
vere ? Ha un codice , al quale ricorrere, o un oracolo vivo, da cui 
chiedere la risoluzione ? Esso non può suggerire, se non che si con- 
sulti la ragione ; quella stessa ragione , che .fiicrndo nascere il dubbio, 
è bisognosa di un altro soccorso.. 

§.7. In somiglianti difficoltà basta ai Cristiani , che aprano gli Stru- 
menti autentici della loro morale : al lume della Scrittura , alia testi- 
monianza della Tradizione cessa ogni dubbio; e benché la I{agwne trovi 
tuttavia da sofisticare, pure si accheta sulla />«ro/<i divina . E perchè 
il dubbio può cadere sovra gli stessi Strumenti della Rivelazione, Id- 
dio ci ha lasciato un Oracolo vivo , e parlante , dalle labbra del quale 
i fedeli possano dimandare i necessari schiarimenti . 

§.8. Nella Chiesa Cattolica si è avuta la cura di raccogliere i ca- 
noni de' Concili i sentimenti de’Prfdw', e le risposte date dz Vapi alle 
consultazioni de’ Vescovi, ed accettate da tutto il corpo de’ Pastori . 
Questo è lo studio de’ Direttori delle coscienze , i quali allorché non 
sono capaci di sciogliere co’ loro lumi la difficoltà, son tenuti di ricor- 
rere al Vescovo ; ed il Vcicovo nello stesso caso può trattarne nel Si- 
nodo Diocesano, o nel Provinciale, o implorare per via più breve ror>- 
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colo della Sede Apostolica. (Questa disciplina quanto la 

ca , e quanto giova a conservare la pHrtti della morale ? Potrebbe la 

filosofia formare un simile piano? 

§. p. Nel Deismo non si sanno distinguere i gradi della moralità 
delle azioni colla deoita precisione . Si può dire alla grossa : questa i 
colpa grave , e questa lieve ; ma non si sa indicare con esattezza , quando 
un peccato è tale, che meriti la dannazione y e quando no .Frattanto 
questo è il punto il più interessante a sapersi , poiché non è la iwora- 
/e,che tenga da sé stessa Tanior proprio in dovere; è il timor della 
pr«a , con che ha intima connessione la morale. Ma il timore non si 
eccita , o non si eccita nel grado , che fa d’uopo , allorché s’ ignora , 
se il fallo, che si è disposto di commettere, sia, o non sìa motivo 
di dannazione . 

§. IO. -La Morale Cristiana in questo importantissimo articolo è 
sommamente precisa . Per noi è regola generale , la perdita della grazia 
giustificante esser quella, che rende 1’ uomo degno dell’ eterno suppli- 
cio. Distinguiamo poi i peccati in mortali ,cd in veniali; chiamiamo 
mortali quegli , che tolgono la detta grazia, eh’ è la vita deH’anima; e 
veniali quegli ,i quali intiepidiscono essa grazia, ma non giungono a 
farla perire. Distinguiamo i< veniali in più,o meno gravi ; ma insegnia- 
mo, che non oltrepassando i limiti della venialità, non si puniscono 
mai coll’Inferno. Parimente in più, o meno gravi distinguiamo i mor- 
tali ; nu crediamo , che il meno grave , purché sia veramente mortale, 
merita la pena eterna . A quali segni conoscansi i mortali , il popolo 
Cristiano no viene cotidianamentc instruito da’ sacri Pastori , i quali 
ne prendono le regole dalla dottrina rivelata, ed in caso di dubbio si 
ricorre alle vie sopra indicate. Negli antichi scritti Venitemi ali , che 
tuttora sussistono, si trovano le liste de’ peccati mortali , descritti colla 
più grande accuratezza , ed incontro sì trova anche segnata la'^pena 
temporale, con che dovea ciascuno espiarsi , per direzione come de’ 
Confessori , cosi de’ Penitenti . Si può dire senza iperbole, che i Cri- 
stiasti in un affare di tanto momento vanno sempre col compasso alta 
mano . Potrebbe il Deismo portar la precisione a tal grado ? Ma senza 
questa precisione a che giova , io replico ,la minaccia de’ supplici dell' 
altro mondo ? 

§. II. Si rinfaccia al Deismo il non saper dire, se dal peccato si 
dia ritorno alla innocenza; e supposto che si, come vi si passi. 

§. la. Nel Cristianesimo si sa, che Iddio ha volontà di rimettere 
i peccati , sieno gravissimi , c sieno in grandissimo numero , avendo- 
cene egli stesso assicurati per mezzo della I\ivelazione . Ed ha anche 
rivelato , ch'egli esige dal peccatore un sincero pentimento de’ suoi falli, 
una ferma promessa di non più ricadérvi, ed una satisfazfone propor* 
zionata alla colpa . Cosi il peccatore retto da’ lumi della Religione 
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Cristiana non dispera mai del perdono , e non presume mai di sè 
stesso > c sa ciò , che dee fare . 

' §• ij" Gli Deisti si trovano nella più grande oscuriti circa i do* 

veri , che l’uomo ha seco stesso . Essendo egli di due sostanze conipo* 
tto , spirituale la una , c materiale l’altra ; la unione di due sostanze 
dotate di facolti diverse fa nascere certi scambievoli rapporti » di’ quali 
uopo è che derivino certe conseguenze pratiche . Ma in questa classe 
quali doveri ripongono gli Deisti ì Noi abbiam veduto quanto sono 
poco scrupolosi circa l'appetito , e l'uso de' piaceri . 

§. 14. Il Cristianesimo dichiara, che la concupiscenza nello stato 
attuale della umana natura è in disordine ; che quantunque non sìa mala 
in sè stessa > pure è cagione di male , e che al male incessantemente 
sprona. Dichiara , che quella, voluttà , la quale turba le operazioni dell’ 
intelletto, è dalla natura stessa vietata, poiché giusta l’ordine naturale 
la sostanza più nobile ha da comandare alla meno. Dichiara , che quando 
l’affetto dovuto a Dio nostro ultimo fine sì consacra alla creatura , si 
viola la stessa legge naturale , che ci obbliga di riferire a Dio tutte le 
azioni. Qiiindi il Cristianesimo della ira, e delia lussuria, che sono 
i due grandi rami della concupiscenza , ne fa due <vizi capitali, e reputa 
gravemente peccaminoso ogni pensiero , ogni desiderio , ogni diletta- 
zione di senso , cui consenta la volontà . 

§.15. Eccovi la precisione uppomta. dalla Rr/ig/oRe Cristiana néU 
Morale . Quale , e quanta sia , ognun lo vede ; e vede ognuno , se può 
la filosofia a questo primo confronto resistere : sicché passeremo ai se* 
condo , che sì aggira sulla cognizione di Dìo . 

§. 16. Abbiam veduto il gran bujo,in che ci lasciano gli Z>e/sti‘ , 
allorché si sforzano di elevare a Dio i nostri pensieri . La umana ra- 
gione abbandonata a’suoi deboli lumi pur giunge a scuoprire la neces- 
sità di riconoscere in Dio certi attributi ; ma atterrita poscia dalle dif- 
ficoltà , colle quali tenta in vano di conciliargli , -si smarrisce , si con- 
fonde , e non sa , qual precisa idea debba di essi formarsi . 

§. 17. Le stesse difficoltà in vero la umana ragione incontra nel 
Cristianesimo ; ma in questo trova un’ ancora da afferrarvisi , che non 
trova in quello . Imperciocché essendo essa certa , che Iddio medesimo 
ha manifestati per l’organo della I{helazione i suoi attributi ; a qua- 
lunque difficoltà , che sorga per intorbidarne le idee, ella dice a sé stes- 
sa : io non comprendo , come la prescienza di Dio si concilii colla uma- 
na libertà ; come tanti mali fisici , e morali stieno insieme colla sua 
bontà , e colla sua giustizia ; come la sua immutabilità non faccia osta- 
colo alla sua libertà. Ma tutto ciò che importa ? Io son sicura, che in 
Dio esistono tutti questi attributi , perché gli ha rivelati egli stesso: io 
ne ho l’esatte idee impresse a caratteri indelebili , ed immutabili nelle 
sacre carte: io non posso né cangiarle, né oscurarle. 
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§.i 8 . Ed il maggior beneficio , che presti la I{ivelàzione , si ,ch« 
non instruisce per via di ragionamenti alla maniera de fitosoji. Le sacra 
Scritture ci danno come la storia di Dio . Esse lo introducono in atto 
di crear con un fiat il cielo , e la terra. Chi è, che da tal narrazione 
non comprenda distintamente la onnipotenza di Dio , e'I supremo do^ 
minio, che ha- sovra tutte le cose? Lo rappresentano poscia in atto di 
crear l'uomo , c di costituirlo Signore de’ prodotti della terra, c delle 
bestie. Chi non iscorge ,cbe cosa sia la sua bontà verso l'iromo? De» 
scrivono appresso , come Iddio diede un precetto ad Adamo , e eoo 
quanta severità* ne punì la trasgressione : cosi dopo la bontà si pren« 
de idea della giustizia . 

§. ij). Scorrete tutta la storia contenuta ne’ libri del vecchio 
thtmento , e troverete la Divinità sempre in commercio cogli nomini : tra- 
vcrete,che prende parte nc’ loro affari , e che spiega giusta la diver- 
sità delle circostanze , ora uno, ed; ora un altro carattere. Vedrete» 
eh’ egli jaych’egli predice , chi egli stesso opera tutti gli eventi. Ve- 
drete, che dispone a suo grado ddia pioggia, e della siccità , de’ terre- 
moti , della fame , della peste. Vedrete, eh' egli regola colla sua mano 
le rivoluzioni degl’ Imperi . H vedrete , che tutto egli fa servire all’ 
ordine morale . A questi luminosi tratti chi non conosce la provvideur 
sa , la sapienza , e la santità di Dio ? 

§. 20. Gli Evangeli sono la storia di ciò , che disse , e di ciò 
che fece il Figliuolo di Dio vestito di carne umana. Egli si accinse a far 
conoscere il suo celeste "Padre con maggior distinzione , che non i Pro- 
feti. Egli rivelò chiaramente lo Spirito santo, e i suoi doni - Egli inse- 
gnò, come si dee pregare: egli indicò a minuto quel ,, che. Iddio gru. 
disce , e quel , che detesta .. 

§. 21*. Così il volgo acqaistx facilmente la vera cognizione di Dio» 
e le persone dotate di spirito attenendosi alla storia sacra , non si la- 
sciano trasportare da ogni vento di profana dottrina, (^ual filosofo si 
è mai avvisato- di ftr la storia di Dio ? E oome avrebbe potuto farla, 
colla scorta della pura ragione ? Può mal- la ragione indovinare fatti , 
e fatti trascendenti l'ordine ndfttrc/e ? Dunque anche riguardo alla co- 
gnizione di Dio la: Religione ì{ivelata ha una decisa superiorità sovra, 
il Deismo . 

§. 22. Circa i- beni, ed- i mali dell’altra vita gli Deùti sono co- 
stretti di starsene in silenzio . Asseriscono bensì in generale , che non 
è a dubitarsi , che Iddio in un. altro ordine di cose premierà, la virtù-, 
e punirà il vizio colle regole della più esatta giustizia . Ma quando 
lor si domanda , che indichino con precisione , quali beni sono appa- 
recchiati ai giusti, e quali mali ai delinquenti > non san che si dire. 
Quanto poi alla durata della pena si è veduto-, die ne rigettano la 
eternità , c che con questo solo colpo spogliano il Dogma della ioìe- 
mortalltà di tutta la foi2a,chc gii attribuivano. 
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$. 2J. La Rivelazione in questi grandi oggetti è precisissima . E 
non poteva non esser tale, questo essendoci fine della creazione , della 
incarnazione , della morale della natura , c della rivelazione medesi- 
ma . Essa compatendo tutte le puerilità pronunciate con gravità filo- 
sofica da’ Savi del Gentilesimo intorno all’ ultimo fine dell’ uomo , ci 
ha svelato, che Iddio stesso sarà la nostra mercede ; che nel vederlo, 
intuitivamente come sommo vero, e nell’aaiarlo ». e possederlo come 
sommo bene , consiste la perfetta beatitudine . 

24- Se l’ottener l’oggetto , che sommamente si appetisce , è 
cagione di somma felicità , debh' esser cagione di somma infelicità il. 
restarne privo . Quindi nel sistema della Rivelazione siccome la visione 
di Dio forma il gaudio de’ beati ; così la privazione della visione di 
Dio costituisce il tormento de’ dannati . 

§. 25. La eternità della pena non è tale , che non possa provarsi 
col puro raziocinio , come gli Z>eùti pretendono . Ma eziandio che la 
ragione naturale non la scuoprissc , nè anche come probabile , tanto 
peggio per gli ààe/rtt , perocché osservammo a suo luogo, che la pena 
dell’ altra vita senza il peso della eternità perde tutto il suo terribile 
agli occhi deU’amor proprio . Onde è uno de’ più grandi vantaggi della 
Rivelazione 1 ’ aver fissato con precisione questo punto . i . 

§. 25. E poiché il corpo è in questo pellegrinaggio compagno in- 
divisibile dello spirila , insegna la Rivelazione , che risorgeranno tutti 
gli uomini col proprio corpo ; che Gesù Cristo farà un giudizio uni- 
versale ; c che dopo di ciò il corpo de’ beati vestirà le qualità più 
atte ad accrescere il lor godimento , e quel de’ dannati andrà ad ar- 
dere perpetuamente nel fuoco deU’Infcrno - 

§. 27. Da ultimo poiché Iddio odia ogni male , anche lieve , e non 
ammette in ciclo se non le anime perfettamente pure , ci ha rivelato , che 
vi ha uno stato di espiazione, dal quale poi si passa al consorzio dc’beatù 
§. 28. Vedete , che anche qui il Cristianesimo non propone se 
non tanti punti di storia ; vedete , che descrive il mondo di là con 
quella precisione , con che si parla del mondo di qui . 

§. 2p. Or dunque confrontando il Deismo col Cristianesimo c nella 
morale , e nella teologia , e nella cognizione della vita avvenire circa 
il primo requisito, che aver deve una dottrina per rendersi utile agli 
affari degli uomini , eh’ è la precisione delle idee » dimanda ad ogni uo- 
mo , che abbia il senso comune , da qual parte stanno le generalità , 
da quale la precisione ì l’otrà dire il Deista > che il Cristianesima sia 
una favola. Ma in questa stessa insensata supposizione non potrebbe 
negare alla pretesa fàvola l' importantissimo carattere della precisione , 
eh’ egli non può mai sperare dalla filosofia . Laonde se gli uomini vi 
crederanno , è certissimo , che il Cristianesimo con questo primo mezza 
ptanderd ad effetto a prò della Società Civile tutti que’ vaqtaggi , qhq 
pelle promesse del Deismo furon trovati chimeriti , 
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CAPO IV. 

So'nyix Certezzx della dottrina Cristiana 

§• I* T_| U nel precedente Libro ainpiainente discorso , come gli Deisti 
A non h.11 potere di dare alle idee religiose la certe^Z4 , che 
sarebbe neccisaria a renderle eficaci . Riflcttemmo , che niun uomo 
dia diritto in natura di pretendere , che la sua particolare ragione sia 
ubbidita dalla ragione degli altri . Soggiungemmo , che se pur vi fosse 
tal diruto, bisognerebbe prima di sottomettersi esaminare a chi esso 
co npeterebbe . Dal che si fece chiaro , che la via deli' autorità nel 
Dtismo sarebbe una chimtra , come quella, che non si dà, e che se pur 
si desse, si risolverebbe nella via di un esame privato , da farsi cioè 
da ciascuno colli sua propria r aliane . Dopo di ciò dimostrammo, che 
la via del ragionimento è superiore alla maggior parte degli uomini; e 
che quegli,! quali possono incamminarvisi , facilmente si perderebbero 
fra’ dubbi dello Scetticismo . 

§. a. Uopo è ora di porre in luce, qual mezzo abbia il Cristìa» 
nesimo di dare alle idee religiose de’ suoi seguaci quella importante ccr- 
tezza , di che si è veduto incapace il Deismo . Il mezzo prescrìtto 
dal Cristianesimo, è la fede, non già la scienza : esso vuol, che si 
creda , non comanda , che si faccia esame . Sp ieghiamo brevemente U 
diversa indole delta fede , e della scienza . 

§. j. La Scienza è cognizione certa , ed evidente di una verità 
di diritto', e si acquista per via di dimostrazione . Cosi se in forza 
di certi assiomi dimostrerò esser la materia incapace di pensare , e 
ne inferirò , che il principio pensante dell’ uomo non può essere ma- 
teriale, IO mi sarò procurata la scienza di questa conclusione. 

§.4. La Fede è un assenso, che si presta ad una proposizione di 
fatto. Per esempio , credo, che Cicerone essendo Console di Roma, 
scuoprl , c distrusse la congiura di Catilina . 

§. J. Anche le proposizioni di diritto , o sieno le materie dot- 
trinali, pjssono essere oggetto di fede. Avviene ciò, allorquando si 
considerano a guisa di fatto ; quando cioè vi si presta T assenso per 
r autorità di chi le propone , e non già per le ragioni, che ne di* 
mostrano la intrinseca natura . Se io ammetto la immaterialità del prin- 
cipio pensante dell’ uomo non in virtù di dimostrazione , ma perchè 
ia insegnano uomini dotati di sommo sapere , c di somma probità > 
o pure pel consentimento di tutte le nazioni , non ne ho scienza , 
ma la credo . E' superfluo Taccennare , che la base della fede è l'autorità . 

§. 6 . La via dell' autorità , trattandosi di fatti , è legittima; anzi 
quando non possiamo prender cognizione dc’fatti co'nostri propri sensi» 
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la natura non nc ha data altra per instruircene . Crediamo , e creder 
dobbiamo una infiniti di fatti ,e di fatti presenti, per Tautoriii 

delle persone, che riferiscongli . Nè ci è permesso di dubitarne , se 
non quando ci sono sospetti i testimoni, o nelle doti dell’ intelletto t 
o ne’ requisiti della volontà • i 

§, 7. Nelle materie dottrinali però noi abbiamo detto altrove, 
che niun uomo ha diritto d’insegnare ; che anzi il ricevere una dot» 
trina per 1’ autorità di un uomo , il quale la proponga , è contrario 
alla legge della natura , la quale ha data a ciascuno la propria ragione 
per giudicarne da sè medesimo . Tossiamo , cJ anche dobbiamo farci 
aiutare nelle nostre ricerche da quegli , che sono più perspicaci, e più 
periti di noi . Ma sempre è vero, che dobbiam valutare soltanto [eprovet 
che arrecarsi , e non farvi entrar mai Vaiftorità , ch’è un peso straniero . 

§. 8. Quello però , che sarebbe irregolarità, ed abuso tra uomo, 
ed uomo , è ordine , c dovere , allorché il maestro , che propone a 
credere una dottrina , è Iddio stesso . L’ente supremo in forza della 
sapienza, e della veracità sua non può nè ingannarsi, nè ingannare: 
quando parla, le sue creature son tenute di fargli omaggio , e di cat* 
tivar r intelletto in ossequio di lui : la ragione stessa col naturale suo 
lume si convince, che in questo caso la via della fede è legittima . 

§. p. Ecco la via prescritta dal Cristianesimo . Nel suo sistema 
entrano , come fu già notato , tutte le verità di ordine naturale con- 
cernenti la natura divina , quelle dell' anipia umana , ed altre di un 
ordine superiore alla ragione . Tutte le consideriamo a guisa di fatti , 
poiché professiamo di crederle come rivelate da Dio . Sicché tutta 
la nostra Religione posa sul fondamento deH’dMtomi Divina . 

§. IO. Confrontiamo in tanto l'autorità divina , ch’è la nostra 
guida , col lume della ragione umana , eh’ è la guida degli Deisti. 
Tre importanti articoli si offrono alla nostra considerazione. 

§. II. In primo luogo, se Iddio esiste veramente in tre persone 
sussistenti in una sola natura; se Iddio elevò l'uomo alla beatitudine 
sovrannaturale, e gli conferì la grazia santificante ; se l’uomo peccò, 
e la di lui infezione si trasfonde in tutta la sua discendenza ; se per 
liberarci dalla schiavitù del peccato s’incarnò il Figliuolo di Dio; in una 
parola , se sono veri tutti i /am', che abbiamo accennati nel dare idea 
del Cristianesimo ; e se la cognizione de’ medesimi è assolutamente uc- 
ressaria alla salute , colla pura ragione gli uomini come possono mai 
divinargli ? La ragione opera da sè sola , passando dal noto all'ignoto, 
dove si tratta di verità necessarie . Mi quanto ai/iff/,se essa non può 
conoscere quelli degli uomini, molto meno può scuoprire quegli di Dio. 

§. 12. Ha un bel dire il sicario Savoiardo: lasciamo la questione 
del fatto della Bjivelazione ,c consultiamo quel , che c’insegna di Dio 
la ragione . Forse il suo consiglio sarebbe buono , se fossimo sicuri , 
\ 
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che a conseguir la salute basti il sapere la teologia naturale , la pneoi 
logia naturale y la legge naturale . Ma qual sicurezza egli può di ciò 
dare ? come farsene mallevadore ? come dispensarsi dall’ udire i Cristia- 
ni , i quali pretendono , che il puro sistema della natura non contiene 
la salute t ma che questa ha essenziale dipendenza da una serie di fattit 
i quali è impossibile , che si scuoprano coi semplice razjoc/«n) ? (Que- 
sto dubbio convince il Vicario Savoiardo , che la massima giusta è di 
lasciar da parte tutti i ragionamenti metafisici y e di applicarsi seriamente 
ad esaminar la questione del fatto della Hjvelazione . 

§. ij. Dunque ecco la prima differenza » che si rinviene frali' <»ii* 
ferità divina, e la umana rag/o»e . Questa ristretta nelle pure verità 
necessarie ci lascia totalmente al bujo incorno agl’ indicati fatti ; lad« 
dove quella ce ne manifesta la verità . 

§. 14. In secondo hogo , circa gli stessi punti della teologia «della 
psicologia I e della legge naturale « dentro i quali si concentra il Deis- 
mo, si è veduto , che la ragioni abbandonata a sè sola non è capace 
di condurre al porto della certezza c\aezii , che sono abili a maneggiarla. 
AJ contrario ['autorità divina partorisce immediatamente la certezza . 

§. 15. In terzo luogo ,\a via del raziocinio nc\\c discussioni me* 
tafisiche è lunga, e difficile, e però superiore alle forze della massima 
parte degli uomini . Ma la via dell’ antorità divina è brevissima , e fa- 
cilissima , come quella , che non esige dalla ragione , ch’entri in veruno 
esame dottrinoZe ; ond’ è adatta alla condizione di tutti; e la gente idiota 
ugualmente , che i dotti, arriva alla stessa certezza. 

§. 16. Giacché per tanto non può vero vantaggio ritrarsi dalle 
idee religiose, se dotate non sieno anche di «rtezea , manifestamente 
apparisce , che il Cristianesimo realizza pure da questo lato le promesse, 
che nel Deismo restano necessariamente vuote di effètto . 

§. 17. Tutto , mi dirà qualche Deista , va bene : l’autorità di Dio, 
considerata in sé stessa , imprime il carattere di una somma certezza 
alla dottrina da lui rivelata ; ed è via proporzionata alla capacità di tutti. 
Ma per sottometrersi non fa d’uopo che costi, aver egli parlato ? 
Questo fatto non dee provarsi ? Dunque ecco aperto il campo alla urna* 
sa ragione . La questione, egli è vero , è di pura storiai ma un tal 
esame però non è meno lungo, meno difficile, e meno soggetto adub* 
bj , che le questioni metafiskbc del Deismo . Per conseguenza se P csa* 
me di questo fatto i indispensabile a far valere il peso dell’ autorità 
divina, questa è una via chimerica, perchè s'i risolve in quella dell’esame. 

§. 18. La difficoltà è di grande apparenza; e questa è la seconda 
volta ,che il Lettere la vede venire in isccna .Sarà egli impaziente di sen« 
tirne lo scioglimento : tuttavia volendo io risparmiargli di poi la noja di 
una troppo lunga ripetizione , lo prego di aspettare sino al Capo De» 
cimo, dove ne tratterò di proposito, colla mira di provare , che nella 
sola Religione Cattolica si xrova stato di consistenza . 
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CAPO V. 




Vivacità sempre predominante , che alle idee religiose 
dà il Cristianesimo colla Tredicazione , 


$. I. ''T^ Re mezzi indicammo ani a far predominare abitualmente la 
JL vivacità delle idee religiose sulla impressione degli oggetti 
sensibili , che sogliono accendere il fuoco delle passioni ; cioè la Tre- 
dicazione , il Culto esterno , e l'Esempio ; ed osservammo , che di tutti e 
tre sono gli Deisti mancanti . L’ordine ora esige, che si esamini , se il 
Cristianesimo gli ha io suo potere ; e diremo nel presente Capo della 
Tredicazione . 

§. a. Gli Deisti non han materia da predicare per difetto di pre- 
cisione . G\\ Deisti predicindo non potrebbono sperare alcun frutto per 
mancanza di certezza. Gli Deisti non possono predicare, perchè non 
possono vantare missione , autorità divina , nè anche diritto naturale d'in- 
segnare . Ecco in fatto di predicazione i difetti , non accidentali , ma 
essenziali dd Deismo : il Lettore ne ha già vedute le prove . 

§.j. Ed ecco i pregi opposti , essenziali , non accidentali , del Cr/- 
stianesimo. I Cristiani hanno che predicare, poiché il loro sistema è 
tutto precisione in ogni sua minima parte . I Cristiani predicando pos- 
sono promettersi lieta vittoria delle passioni pel sigillo della certezzay 
che imprime l ’ autorità della ì^ivelazione alle loro parole . 1 Crisciani 
possono predicare, perchè vantano um missione divina , un diritto con- 
ferito loro da Dio , 

§.4. In effetto rimembriamo, o Signori, la Religione es- 

sere un'alleanza , che il Monarca del cielA vuol fare cogli uomini; c 
per ciò aver Gcsii Cristo instituito un corpo di ambasceria , ed avere 
ad esso comunicati i suoi diritti. Siccome y disse agli Apostoli , cd in 
persona loro a tutti i Vescovi , che dovevano succeder loro nell’Apo- 
stolato , il mio Tadre celeste mandò me , così io mando voi : andate , e 
predicate f Evangelio ad ogni creatura , Dunque gli Ambasciatovi di 
Cristo hanno la stessa facoltà di predicare, ch’ebbe Cristo; facoltà di- 
vina, facoltà , che impone a tutti rigoroso dovere di udirgli. In fatti 
egli soggiunse immediatamente : chi non crederà , sarà condennato ; ed 
in altro luogo dichiarò ; c/;/ disprezzerà voi , disprezzcrà me, 

§.5. Nè le parole ite, predicate importano semplice diritto, ma 
diritto , che tutto insieme è dovere , al quale i Pastori della Chiesa 
Cristiana non possono mancare senza incorrere la indegnazione divi- 
na . Vicn loro imposto di pregare , di redargnire in ogni pazienza , e 
dottrina . Debbono essi scorrer la terra , presentarsi a tutte le genti » 
senza essere invitati . Debbono esporsi ad ogni pericolo : debbono su- 
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dare , agonizzare, soffrire ogni mal temporale , la confiscazionc de’ be- 
ni , l’esilio , la morte , Tinfamia , per non mancare alla salute delle anime. 

§. 6. E forse questo dovere non é stato adempito , e non si adem- 
pie? Forse noi paventiamo in ciò un esame dì fatto f Svolgete gli an- 
nali della storia , principiando dalia era Cristiana, e trovatemi una na- 
zione del mondo allora conosciuto , dove non fosse stata portata la lu- 
ce dell’Evangelio . Si scuoprì ultimamente l’America, e vi volarono 
subito i predicatori di Cristo a piantarvi la croce . Mostri un poco 
lì Deismo lo zelo de’ suoi Dottori, i pellegrina. gi de’ suoi Apostoli, 
la costanza de’ suoi Confessori , il coraggio de’ suoi Martiri . 

§. 7 . Ho detto , che i ‘Predicatori Cristiani possono aver la fiducia 
ìli vincere il mondo . Ne gli assicurò Gesù Cristo medesimo: sarete t 
disse , persezuitatì in tutte le maniere ; pur vincerete , non ne dubitate : 
vi manderò lo Spirito Santo : egli v' insegnerà ogni verità : egli vi sug- 
gerirà quel , che dovrete dire ; cd egli fard ne' cuori degli uomini ger- 
mogliare colla sua unzione il seme delta divina parola . 

§. 8 . Si avrebbe coraggio di dire , che questa profezia non siasi 
avverata? Chi adunque converti in tre secoli il mondo Pagano ? Chi 
schiantò sin dalle radici la detestabile morale , che aveva deiheati tutti 
i vizi , e tutti i delitti? Chi arrestò ad un colpo la corruzione , che 
aveva incadaverita la massa degli uomini ? Chi accese 1' amore della 
virtù? Chi ricondusse suda terra la innocenza, la giustizia, la mo- 
destia , l’ordine , la regolarità , la disciplina ? 

§. 9 . Ma forse le missioni si sono mai interrotte ? Forse non sì 
continua dagli Operai dell’ Evangelio a faticare col medesimo zelo ? 
La tromba apostolica continua a risuonare per tutte le parti del mondo , 
e l’oriente fa eco all’occidente , e’I mezzo giorno risponde al settentrione . 

§. IO. Nel seno poi dilla Chiesa la predicazione è cotidiana, e si 
amministra in varie maniere . Leggonsi le divine Scritture , le ome- 
lie de’ Padri , e le vite de’ Santi . I Vescovi , cd i Parrochi spiegano 
l’Evangelio, catechizzano , insegnano in pubblico , ed I Confessori 
ìnstruiscono , cd ammoniscono in secreto . Tutta la Quaresima è conse- 
crata* alla predicazione , ed al digiuno . Si predica per le piazze , e 
per le campagne ; si predica nelle carceri , nelle galere, e sin ne’postriboli. 

§. li. Or dunque poiché la Chiesa Cristiana ha un vero diritto 
di predicare poiché lo esercita in effetto senza intermissione veruna; 
e poiché la stessa esperienza insegna , che questo mezzo giova som- 
mamente a far trionfare il lume delle idee religiose sottra le impressioni 
degli oggetti, che invitano al male, è una verttd di fatto, che il Cri- 
stianesimo colla predicazione arreca alla Società Civile i vantaggi pro- 
messi vanamente dai Deismo • 
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' Vivacità sempre predominante , che alle idee religiose 

dà il Cristianesimo col Culto esterno . 

§.i. Li Deisti non vogliono sentir parlare di culto esterno : Por* 
Vj' goglio filosofico non si accomoda con pratiche materiali. 
Per altro la legge naturale include un culto esterno nel suo sistema : 
noi Io dimostrammo a suo luogo . Ma soggiungemmo , che quando 
pur gli Deisti volessero riconoscerne la necessità , sarebbero molto 
imbarazzati , non avendo dogmi precisi , nè fatti da rappresentare , nè 
autorità da farsi ubbidire, 

2. La chiesa Cristiana ha un culto esterno , e lo custodisce con 
tanta gelosia , eh’ è stata accusata di superstizione da’ Trotestanti , e da- 
gli Deisti unitamente . Ma il Rousseau , il quale ne conosceva il van- 
taggio , nc fece l’apoIogia ; e noi ci riportiamo al consentimento di 
tutte le Nazioni , ed alle osservazioni , che già facemmo per porre ia 
chiaro la grande attività de’ segni sensibili a tener vive le idee religiose. 

§. j. Il culto esterno presso di noi si distingue in diìe parti, l'una 
essenziale, ed immutabile , l’altra accidentale, c mutabile. La prima 
racchiude tutte le pratiche visibili instituite da Gesù Cristo . Tali sono 
i Sacramenti , il sacrificio, la preghiera, il digiuno • La seconda con- 
tiene i riti , c le cerimonie , colle quali si esercitano le pratiche in- 
stituite da Cristo, cd altre, che la Chiesa ha creduto a proposito di 
stabilire coll’autorità, che ne ricevette da Cristo. 

§. 4. Per tutto veggonsi templi , ed altari : per tutto sono impie- 
gate la pittura , e la scoltura per ammaestramento degli occhi . Le 
sacre funzioni si celebrano con abiti pomposi , e di cerimonia , e vi 
si aggiunge il canto , per far si , che il popolo ingrandisca le sue idee 
a proporzione della grandezza degli oggetti . Tutta la liturgia è una 
continua allusione ai dogmi , ed alla morale della Religione Rivelata ; 
e per essere più intelligibile, è frammischiata di certe formole di pre- 
ghiera, d’inni, e di cantici , che nc fanno la spiegazione. 

§. 5. II culto , che si presta ai Santi, trattiene utilmente l’attenzione 
' de’ fedeli . Su di questo cade l’accusa d'idolatria, c di superstizione, 
data alla Chiesa da’ nemici delle sacre immagini. Ma essa è evidente- 
mente ingiusta. Imperciocché la Chiesa insegna senza equivoco , che 
la vera adorazione è dovuta a Dio solo ; che i Santi sono da onorarsi 
quali amici di Dio, in guisa che l’ultimo termine del culto sia sem- 
pre la Divinità; e che nell’esporre le loro immagini alla divozione del 
popolo , non si pretende , che queste si onorino per loro stesse , come 
se contenessero qualche cosa di sovranvaturale •. àkhhcsi , che servono 
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soltanto di nimoTÌc , c che in esse debbono onorarsi i Santi , che vi 
sono rappresentati ; come la riverenza , che si fa al ritratto del Prin- 
cipe 1 s’intende fatta alla persona del Principe . 

• §.6. Le solennità] e le feste Cristiane occupano con savia dis- 

tribuzione tutti i tempi deir anno . I principali punti della vita di 
Gesù Cristo , e della sua santissima Madre , ed il giorno del felice 
passaggio degli Apostoli, di tanti Martiri , di tanti Confessori , di tan- 
te Vergini , c di tanti altri Santi , eh’ ediòcarono con luminose azioni 
di tratto in trauo la Chiesa , si celebrano con pompa atta ad animare 
i fedeli , onde imitarne le virtù . Ne' funerali ci si pongono d' innanzi 
agli occhi i cadaveri de’ trapassati con lugubre apparato acconcio ad 
estinguere in noi l’amore delle cose sensibili, ed accendervi la brama 
de’ beni celesti . Le candele accese sono simbolo di vita , c significano, 
che il defunto continua a vivere colla parte di sè migliore. 1 Matri- 
hionj contraggonsi con riti religiosi , tutti propri a depurargli da ogni 
macchia, ed a far prendere grande idea dclPimpcgno il più importan- 
te per la Società, elevato dalla Sapienza incarnata alla dignità di Sa- 
cramento . (filasi tutte le cose , che servono all’ uomo , passano per 
una espiazione religiosa , e si benedicono da' sacri ministri ; ed a die 
tutto in breve , il Cristiano si trova sempre presente Ja sua Religione , 
cosi in privato, come in pubblico. 

§. 7. Ecco frattanto i vantaggi, che il culto esterno del Crhtia- 
nesimo b capace di apportare alla Società Civile . yr/mo , spirando tutto 
virtù , c santità, a queste stesse mete dee sublimare gli animi de’Cit- 
ladini . Il che non può non essere di sommo giovamento alle cose pub> 
bliche . 

§. 8. Secondo , poiché il culto esterno del Cristianesimo occupa 
incessantemente rattcnzionc del Cittadino , questi si trova sempre vi- 
gorosamente sostenuto contro l’azione degli oggetti sensibili ; talmente 
che ci sarebbe difficile l’abbandonare la via della innocenza , c della 
^giustizia , se noi non trovassimo il fatale secreto di rovinarci , eh’ è 
quello appunto di fuggire tutto ciò , che potrebbe richiamarci alla 
mente le massime della Religione . Per altro essendo impossibile di 
sottrarsi del tutto alla esterna inlìuenza della medesima , essa é sempre 
un motivo reprimente , che risparmia alla Società molti disordini. 

§. Terzo , non vi ha miglior mezzo di mansuefare la ferocia 
umana, di calmare le fermentazioni popolari ,c di persuadere alla mol- 
titudine le cose le più difficili a farsi , che il presentarle i sacri pegni 
della Religione . La semplice comparsa di una veneranda Immagine fa 
spesso in un momento quel , che ['autorità, e la forza tentano in va- 
no . Chi più valoroso di Aiace , e chi più eloquente di Ulisse ? Puro 
la gran contesa sulle armi di Achille, che divideva gli studi dell’Eser- 
cito Greco, non fu teeminata in favor del secondo se non allorchò 
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questi mostrò alla turba la statua di lallade da lui gii tolta ai lro« 
jani ;c appena disse : Se non •volete dare a me le armi , datele alla Dea, 
che io presi a' nemici per assicurarcene la littoria , \r>*.omir etile alza- 
ron tutti in segno di approvazione la destra, e fu posto fine alla lite. 

§. IO. Le feste poi in particolare sono cagione di molti beri. 
Fanno, che i Cittadini riposandosi delle fatiche corporali , pensino più 
liberamente allo Spirico . Fanno ancora , che rivedendosi di tratto in 
tratto nelle sacre adunanze, si estinguano gli odj , si perdonino le in- 
giurie, sì fortifichi ramor sociale , forminsi le amicizie , conoscansi le 
indigenze per provvedervi , si riceva conforto nelle avversiti, e consi-, 
glio ne’ dubbi , si contragga una utile famigliarità fra i pastori , e le 
pecore , e cose altrettali , che dirette dalla Religione allo scopo della 
virtù debbono partorire alla Società vantaggiosissimi effetti . 

§. li. La politica moderna ha posti in discredito i pellegrinaggi, 
ma per avarizia, e per falsa filosofia. Stabili Iddio stesso, che ogni 
Giudeo, dovunque si trovasse, dovesse portarsi a visitare tre volte 
l’anno il tempio di Gerusalemme . E ciò ad oggetto di tener sempre 
uniti gl’ individui della Nazione. E ‘tal è l’oggetto de’.pclIcgrinaBgi , 
che farsi a Roma . Roma è la madre di tutti i credenti, il centro della 
unità Cristiana. Col visitare il sepolcro di San Pietro hanno oc«as'one 
di trovarsi insieme tanti individui di diverse nazioni fedeli , i quali 
considerandosi come figli delia stessa madre, contraggono quel fraterno 
amore, che Gesù Cristo inculcò tanto a’suoi seguaci ; c cosi si soffo- 
gano i germi di tante discordie, e di tante guerre , e si dilata , e si 
agevola il commercio . Onde il proibire i pellegrinaggi è lo stesso, 
che strappare i vincoli , che legano i popoli fra loro , e far , che gli 
uni diventino estranei agli altri . Che se qui io volessi far la difesa 
di Roma, potrei facilmente mostrare, che capitandovi assai più pove- 
ri , che ricchi , è molto più quel , eh’ essa dà , che non quel , che riceve . 

§, 12. Considerino per tanto bene gli Deisti la natura del culto 
esterno del Cristianesimo , e riflettano , ch’é sempre regolato , sostenuto, 
ed autenticato da un autorità pubblica , che parla a nome Ai Z)/o . Di- 
cano, se possa idearsi piano più atto a tenere ognor vive nella mente 
de’ Citudini le verità utili alla Società . 
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CAPO VII. 

Vivacità sempre predominante , che alle idee religiose 
dà il Cristianesimo col buono Esempio . 

§. I. TT3 Està a dir òcW Eaembio ; circa il quale non occorre insiste- 

JtV re di vantaggio sulla povertà del Deismo ; vedremo solo , 
quali, e quanti modelli di virtù somministri la Chiesa Cristiana , pcv 
santamente edificare gli altri fedeli . 

§. a. Una delle note caratteristiche della, vera Chiesa è la Santità» 
E questa non si dee solo trovare nella purità della dottrina , che mo- 
stra la via di divenir santi ; nè solo nc' sacramenti , che santificano col 
loro uso ; nè solo in rapporto a Dio, santo per essenza; ma deesi in- 
nokre riconoscere per distintivo della vera sposa di Cristo una r.:«- 
tità visibile, che si pratichi da alcuni de’ suoi figliuoli, ed una santità 
ewinentf , eroica , tale , che ferisca con vivissima luce gli occhi di que- 
gli , i quali sono immersi nel peccato , o nuotano nelle tenebre della 
infedeltà . . 

§. j. Dico più chiaramente , che nella Chiesa debbono darsi sem- 
pre grandi santi , che coltivino ogni sorta di virtù , c le portino ad 
un grado di perfezione , eh’ edifichi gli altri ; e che cip dee succedere 
per lo j/jrewa stesso della J^e/ig/one . E’facile il dimostrarlo . Gesù Cri- 
sto promise , c mandò di fatto lo Spirito Santo , acfiocchè risiedesse 
permanentemente in seno alla sua Chiesa , vi esercitasse le sue opera- 
zioni , e vi diffondesse i suoi doni. Lo Spirito ianto ha furrto titolo, 
perchè è l'autore della sanr/fiZ , come quegli, che colla fiamma della ca- 
rità accende il cuore del fedele , lo depura da ogni macchia , da ogni 
carnal'tà,ed infondendogli una energia celeste , lo rende capace di pra- 
ticare le più sublimi, c le più diffìcili virtù dalla Religione insegnate. 
E non potendo il santo Amore stare inoperoso, ed immobile nella Chie- 
sa , altrimenti la sua residenza sarebbe inutile ad essa ;e trovando sempre 
nella moltitudine de’ fedeli alcuni animi più disposti a riceverne le im- 
pressioni , per ciò è , che nella Chiesa per lo stesso sistema della 
ligione debbono trovarsi sempre de’ grandi Santi . 

§. 4 . Altronde le note visibili della vera Chiesa deggiono servire a 
convincer gli uomini , ch'essa fu instituita divinamente . Ora sapendo 
ognuno per propria esperienza , che colle pure forze della natura non 
si può giugnerc ad esser santo , e molto meno ad essere ercìcamentc 
santo , è costretto a conchiuderc , che la Chiesa Cattolica fu veramente 
instituita da Dio , perchè in essa fioriscono personaggi dotati di emi- 
nente santità. 

§. 5 . E vi sono stati di fatto grandi Santi . Ne’ primi secoli presso 
che tutti i Cristiani furono croi di santità ; ed i Gentili al riferir degli 
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Storici convcrtivansi in folla, tratti dall’amirazione , e dal vedere , to- 
me per l'ardua,- e spinosa carriera della perfezione evangelica cammi- 
navano anche le deboli verginelle ,cd i teneri fanciulli . Allora lo Spi. 
rito Santo dovette operar prodigi di santità, peroethè la Chiesa era na- 
scente , e doveva stabilirsi , e dilatarsi per la via della conquista , a fron- 
te di tanti potentissimi nemici congiurati a soffogarla bambina nel prò. 
prio sangue . 

§, 6. Da che poi essa cominciò a propagarsi per la pacifica via 
della generazione , la santità divenne meno frequente , perchè meno 
necessaria . Ma risalite per tutti i secoli; ed in ciascuna età troverete 
sufficiente numero di grandi Santi. E quel , ch’è più degno di osser- 
vazione, si è, che n’è stata maggior copia ne' tempi più corrotti , ap- 
punto perchè allora la Chiesa ne avea più bisogno . 

§.7. Sarebbe imprudenza il favellar con distinzione de' di presenti. 
Basti il riflettere , che questo secolo non debb'essere dissnmigliante da 
quegli , che lo hanno preceduto . t siccome lo Spirito Santo sempre è 
attivo ; e la Chiesa ha sempre uopo di santi , cosi e la età nostra , e 
quelle , che verranno appresso sino al termine del mondo , dovranno 
grandi Santi produrre. 

§.8. Frattanto facemmo osservare a suo luogo la gran forza, che 
ha l'esempio . E qui possiamo aggiungere , che i Santi si formano alla 
scuola de’ Santi . Possiamo anche riflettere, come fu detto della com. 
mozione, che arreca la vista delle sacre immagini , che allorquando in 
una brigata si presenta un Servo di Dio, inspira in tutti rispetto , mal ' 
grado i cenci , ond'c coperto , mal grado la sua infacondia, le sue rozze 
maniere. Alla di lui presenza il vizioso si sente gelar le passioni , ar* 
Tossisce di sè stesso, e sospira la perduta innocenza . Se il popolo tu- 
multua , forse per calmarlo si chiama il Filosofo, o il Giureconsulto f Si 
produce un uomo venerando , il quale goda universal concetto di san- 
tità ; e vi riesce più colla presenza , che col discorso . Se voglia farsi 
accettare una nuova imposizione , non si ricorre all' Economista , ma al 
Santo . I Santi ammorzano gli odj i più inveterati ; i Santi riconducono 
l’ordine nelle sconcertate famiglie ;i Santi fanno restituire il mal tolto; 
i Santi preservano la pudicizia da’ pericoli della povertà ; i Santi sanno 
trovare aiuti di ogni genere, per sovvenir le vedove, ed i pupilli; i 
Santi consolano gl’infermi;! Santi in Somma esercitano tutti gli uffici 
di umanità, e gli esercitano senza interesse, cd in occulto . Mostrino 
gli Deisti simili fatti . 

§.p. Ma conchiudìamo. Alle idee religiose si dà una vivacità sem- 
pre predominante colla "Predicazione , col Culto esterno , col buono Esem- 
pio . Il Deismo non ha alcun potere sovra questi tre mezzi ; e però le 
sue promesse son vane . Il Cristianesimo all’incontro gli possiede tutti 
e tre , e gli mette in pratica cotidianamente . Dunque esso realizza 
le prò messe , che il Deismo non può effettuare . 
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CAPO Vili. 

Il Cristianesimo accresce le Forze delC uomo . 

§.i. Tj U gii discorso della insufficienza delle umane forze ad osser- 

JT vare tutta la legge naturale , e del bisogno , che vi è di au- 
mentarle , non per la sola via dell’ intelletto , ma anche per una via 
estrinseca ; e fu detto , che 1’ opportuno soccorso non può aspettarsi 
che dal solo Dio \ ma che non essendo incluso nell’ordine naturale , 
gli Deisti non possono avervi pretensione , e che però costretti sono 
di lasciar l’uonio nello stato abituale é' infermità , in che l'hanno tro* 
vato ; dal che s’inferl per ultima illazione, che il Deismo si riduce ad 
una vana ciarlataneria . Bisogna aver tutto ciò sotto l’ occhia , per 
meglio sentire la importanza del beneficio, che fa agli uomini la Re- 
Ugionc di Cristo . 

§. 2. l’rima di ogni cosa noi ci spogliamo di un orgoglio , il quale 
a fronte della esperienza ci renderebbe ridicoli : noi ci riconosciamo 
infermi : noi non dissimuliamo a noi stessi il nostro languore , la nostra 
impotenza ? noi sentiamo il funesto contrasto , ch'è fialla legge dello spi- 
rito , e quella della carne. Di sorte che allor quando le divine Scrit- 
ture ci dichiarano questa umiliante verità , noi la riceviamo senza pena, 
c ci mettiamo in disposizione di guarire, perchè il primo passo, che 
si dà verso la salute, è quello di persuadersi, che si è infermo. Noi 
crediamo, che l’ucmo usci perfetto nel suo ordine naturale dalle mani 
del Creatore, mi che peccò, c che nel peccato di Adamo si trova 
la origine della infermità, che sovraggiunse alla natura . Crediamo, 
che il Verbo eterno s’incarnò, e che colla sua passione , e morte si 
schiusero di nuovo i tesori della grazia celeste, onde colla virtù sua 
medicinale si corroborasse la natura , ed alle forze naturali sovran- 
naturali forze si aggiungessero . 

§. j. Che cosa è la grazia , di cui si fa tinto capitale nel Cri- 
stianesimo ? E’ la Carità, o sia la operazione dello Spirito Santo , che 
accende la volontà ; che fa parer gustoso , cd amabile ciò , che alla 
carne sembra insipido , ed inamabile ; che appiana tutte le difficoltà ; 
che inspira coraggio , e infonde 'lena , e vigore; che non solo fa cam- 
minare , ma anche correre . 

§.4. Questa grazia , ora grande, cd era picchia , ma sempre suffi- 
ciente ,ne\\a Chiesa. Crhùana si conferisce in effetto. Si conferisce pure 
a molti , che sono fuor della Chiesa , acciocché vi entrino , c si sal- 
vino. Si conferisce ancora a tutti gl’lnfedeH , cui è stato annunciato 
TEvangclio ; almeno la prima volta , eh’ è stato loro annunciato . Che 
6c in progresso Iduio sospende loro ogni ajuto sovrannaturale ( della 


Digitized by Google 



' LIBRO V. CAPO Vm. S7J 

qual cosa lascio disputare i Teologi ) ciò è , perchè avendo eglino col 
pravo uso del libero arbitrio resistito ai primi impulsi della grazia , si 
sono rendati indegni degli ulteriori soccorsi) che avrebbe loro contiiuuti. 

§.5. Che 'meramente si conferisca Tajuto medicinale della grazia, 
si dee credere colla stessa fermezza, con che si crede la esistenza della 
Rivelazione Divina. Imperciocché può mai venire in mente di nomo 
sensato, che Iddio si fosse incarnato, ed avesse fondata la Religione 
Rivelata con tanto apparato di figure , di profezie, e di miracoli ; c 
che poscia tutto si sciogliesse In l'uomo restasse .Dell» sm im- 

potenza i Le sterili teorie appartengono al Deismo, di cui sono autori 
uomini , cioè esseri poveri , deboli , impotenti ; non al Crhtìanesitm , 
il cui autore è /dd/o , Signore ricchissimo , fortissimo , e potentissimo. 
Per ciò , lo replico , la esistenza della grazia debb’essere tanto certa, 
.quanto la esistenza deila Rivelazione, non potendo esistere questa sen* 
za quella. 

§.6. Il Deista , il quale con tutta Tarla d’importanza , che si dà , 
si pasce di vere chimere, si ride della grazia, e crede, che sia questa 
chimerica. Convinciamolo adunque co fatti ,e dimostriamogli per via 
di esperienza, che la vera chimera è la sanità, e la robustezza, che gli 
Deisti attribuiscono alia natura umana , e che lo stato reale degli 110- 
^niui è stato d’/n/erm/rd ; di sorte che se molti operano virtuosamente, 
lungi dal potersene dare il vanto alla natura, dee necessariamente ascri* 
versi ad un agente sovrannaturale . Consultiamo la esperienza . 

§. 7. Voi Deisti quanti proseliti avete fatti ? Moltissimi , risponde- 
rete; e quel, ch’è più degno di esser notato si è, che le vostre con- 
quiste si fanno sul Cristianesimo . Ma dimando , se quegli , i quali ri- 
nunciano alla bandiera di Cristo per arrollarsi al Deismo , passino dal 
peccato alla innocenza , dal vizio alla virtù, dal libertinaggio all’ordi- 
ne ; in una parola , se si facciano Deisti per emendare il lor costume , per 
menar vita sobria , e casta . Qualora fosse questo Tintendimcnto di co- 
storo , starebbono fermi nella Religione Cristiana, la quale prescrive 
appunto una morale pura, e severa. La esperienza ne insegna , che t 
Cristiani , i quali p.jssano a .1 Deismo, sono gente di umore allegro; c si 
legge loro in fronte, che hanno rinunciato al Cristianesimo, per sot- 
trarsi dal peso della sua morale, per divertirsi, per godere, per im- 
mergersi nella voluttà . 

§.8. Ccrtissimamente gli Deisti hanno questo funesto potere ; e lo 
hanno tutti i malvagi ; ed è un poter naturale , efiìcacissimo , come 
quello , che ripete la sua forza dalla infermità della natura , e ne co- 
stituisce una prova sensibile . Ma noi cerchiamo un potere, che guidi 
alla ‘C'irr.'i , perchè la virtù è il sostegno della Società Civile . Quanti 
proseliti adunque hanno fatti gli Deisti alla virtù? Guardiam<KÌ dalle 
ciancc pompose , colle quali i tigliuoli del secolo esclamano a grja vo- 

M m 


Digitized by Googk 


*74 DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 

ce di essere onesti , e galantuomini . Questo è linguaggio di moda t 
operibut credile . Portiamo l'attenzione su i fatti > ed esaminiamogli al 
lume delia vera legge naturale , non all'ombra del fantasma y ch'eglino 
vi sostituiscono . Ci dieno di tali convertiti . 

§. p. Non ne hanno > nè possono averne: la stessa cagione? dalla 
quale nasce la facilità di pervertire , produce la impossibiliti di con- 
vertire . Nello stato attuale d'infermità è tanto naturale , che l'uomo 
non possa dal male passare al bene colie semplici sue forze , quanto 
che dal bene passi facilissimamente ai male . 

§. IO. Ora ci spieghino gli Deisti con tutta la loro filosofia , come 
gli £ère/ , tenacissimi de’ loro riti carnali? nel tempo della maggior loro 
corruzione convcrtironsi.in gran numero alla rigida morale di Cristo* 
Ci spieghino ancora ? come convcrtironsi i Taganiy abbandonando in 
un punto tutti ì vizi posti da tempo immemorabile sotto la prote- 
zione della Idolatria ? e dichiaraci sacri . L’ Evangelio fu predicato da 
persone senza spirito, e senza lettere, povere? e vili di condizione. 
Un pugno di pescatori grossolani riformò il mondo Pagano ? e con 
una rapidità? che sorprende gli animi i più prevenuti contro il Cri« 
stianesimo . Ci spieghino ? come per tre secoli una immensa moltitu* 
dine di persone , di ogni età ? di ogni sesso , e di ogni classe ? lascia- 
ronsi toglier la vita fra’ più crudeli tormenti ? per non mentire con 
una simulazione , che le avrebbe salvate . 

§. 11. Tutto questo è ordine naturale f può ascriversi a cagioni 
fisiche } vi si scorge la minima traccia delle /eggi, colle quali suol prò* 
cedere io spirito umano} Si è mai veduto nulla di simile} Poiché adun< 
que non può dubiursi de' /am' ? dobbiamo per necessità alzare gii oc> 
chi al cielo , e riconoscerne la vera cagione nel sovrumano potere della 
grazia medicinale di Cristo , Cristo medesimo aveva predetto , che il 
mondo si sarebbe convertito per opera dello Spirito Santo : venne lo 
Spirito Santo ; e'I mondo si convertì . Dopo la morte del Redentore 
gli Apostoli si dispersero : la di lui risurrezione ? e le di lui reiterate 
apparizioni non bastarono ad assicurargli : scese su di loro lo Spirito 
Santo ? e da timidi agnelli gli trasformò in generosi leoni . Non fug- 
gono più? non si nascondono più ? non mentiscono più . Si presentano 
intrepidi nelle piazze ad annunciar la giustizia; difendono coraggiosa* 
mente la verità nel concilio ; si lasciano carcerare ? battere , uccidere , 
per non tacere . Donde cosi gran mutazione ? Scese su di loro lo Spi- 
rito Santo . Che se la grazia dello Spirito Santo è una chimera , trovi* 
no i Signori Deisti nell’ ordine della natura una cagione atta a spie- 
gare questi fenomeni . Imperciocché non si tratta di uno , o di due 
fotti : per tutto avviene lo stesso : quel ? che accadde in Gerusalemme . 
si osservò in tutte le parti del mondo . 

§. 12. .Abbiamo detto, che lo Spirito Santo risiede permaneitte- 
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mente nella Chiesa , e che continua a produrre Santi . Se non nc è egli 
l'autore, ci si mostri , come colle semplici forze naturali si possa per* 
venire al più sublime apice della perfezione t se ne trovino esempi ocl 
Deismo , o nelle altre false Religioni . 

4 . ij. Dunque la esistenza della grazia è una verità di fatto t 
una verità , che si vede cogli occhi , e che si tocca colle mani . Per la 
qual cosa abbiam diritto di conchiudere , che laddove il Deismo lascia 
l'uomo nella sua iafermitdyC per ciò le sue idee religiose rimangono 
inutili ; il Cristianesimo lo guarisce in effetto , e ne accresce realmente 
le fòrze, e per questo i veramente, e sommamente vantaggioso alla 
Società Civile . 


CAPO IX. 

I Cristianesimo la Morale ha una base stabile , 

§. **TVr On vi ha chi non vegga , quanto • importi , che la Morale 
> i.Ai abbia una base stabile , e che si tenga in sicuro dagli atten* 
tati degli uomini . Senza ciò le umane passioni ne cangerebbero a poco 
a poco le regole, e trasformerebbono le virtù in vizi , ed i vizj in 
virtù . I Principi sovra tutto la farebbero servire all’ ambizione , alla 
cupidigia , al capriccio . E questo intervenne di fitti a tutti i popoli 
gentili della terra prima che fosse annunciato 1* Evangelio . £ questo 
stesso abbiam veduto essere accaduto agli Deisti . > 

. ■ $. 2 . Sempre che la morale si lasci in mano degli uomini , la loro' 
ragione, che in tutti è depravata, e si collega facilmente colle passioni , 
dee farla. continuamente variare , come varia continuamente il proprio 
interesse . 

' 5* 3* Questo è un gran danno per la Società , mentre-ognuno con- 

fessa, che la Morale ne costituisce il fondamento. Può reggersi un edi- 
lìzio , il cùi fondamento 'non sia stabile} Similmente non può sussi- 
stere, una Società , le cui - regole del costume non sieno fisse . • 

§. 4 . Nella sola Religione Cristiana la Morale è stabile ; in essa 
sola se ne rende impossibile ogni minima alterazione-. Edeccone il mo- 
do. Noi siamo convinti , che Iddio stesso rivelò le vere regole de’co- 
stumi , e che le fece registrare in istrnmentì autenticati col sigillo della 
sua inspirazione . Ma questo non bastava a renderle stabili ; perocché la 
Ragione umana colle tue sottigliezze introduce lo Scetticismo anche 
negli scritti, e gli corrompe , e gii guasta sotto pretesto d’ interpretar- 
gli . Era d'uopo per ciò , che la interpretazione di quegli non si lasciasse 
all’arbitrio di ogni privato , ma s'instituisse un tribunale pubblico, che 
gli custodisse, e gli spiegasse con giudizio infallìbile. E questo Iddio 
fece . Egli destinò a tale ufficio il Sacerdozio , e gli promise L’assisten- 
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za del suo Spirito , per preservarlo da ogni errore . Cosi il codice , che 
dee dirigere le azioni , è una scrittura divina ; e lungi dal cadere io 
balia degli «oi»i/ii , resta sempre in mano di Dio: Iddio Io custodisce. 
Iddio lo propone , lo dichiara , poiché il Sacerdozio nel custodir- 
lo , nel proporlo , nel dichiararlo fa le veci di Dio , opera coH’autoriti 
di Dio , ed a nome di Dio . Quindi ogni privato fedele ha obbligo di 
tacere , di rinunciare a’ suoi pensamenti , di acchetarsi al giudizio della 
Chiesa ; e per conseguenza non vi è adiro, per lo quale possa insinuarsi 
alcuna novità nella Morale . 

§. 5. Ma ponendo anche da parte la infallibilità della Chiesa , qual 
motivo possiamo aver noi di corrompere la morale ? Gli Deisti acco- 
modano la legge alle deboli forze dell’uomo , perchè non sono in gra- 
do di elevare le forze dell'uomo al tuono della legge, c perché non 
vogliono confessare, che l’uomo è infermo. Noi riconoscendo la in- 
fermità deiru'omo,ed avendo nella grazia celeste un efficace rimedia 
a far sì , che le di lui forze portino con facilità il peso della legge , 
non abbiamo il minimo bisogno di ammollire le regole di questa. ■ 

§. d. Oltre ciò parlando tuttavia alla umana, non é possibile in- 
gannare tutta la Repubblica Cristiana col fare qualche cangiamento 
nella sua morale . H come corrompere tutte le copie delle Scritture , 
tutte le Opere de’ Santi Tadri, tutti gli Atri de’ Concili , tutte le Co- 
stituzioni "Pontificie , che insegnano concordemente la morale ? Co- 
me cangiare il culto esterno , che vi fa perpetua allusione, e le pubbli^ 
che preghiere, che n’esprimono la sostanza? Come eludere la vigi- 
lanza di tutti i Prtrtori ,> e sopire la coscienza di tutti i fedeli , in una 
materia , dalla quale essenzialmente dipende la salute ? Per decreto d^ 
un antico Papa dovevano , allorché predicava iLVescovo , star preienri 
sette Diàconi ,ed esser testimoni , se egli si allontanava punto dalla cre- 
denza ortodossa; c secondo la disciplmà presente fa questo uffizio il 
Capitolo, ch’c il Senato del Vescovo. 

• §.7. Può taluno dogmatizzare, alzando lo'stsndaFdo deiPerrore; 

e ciò è anche frequentemente avvenuto . Ma of primo apparire della 
novità si leva da tutte le bande il .grido della fede c’I- novatore è 
costretto di rinunciare alle sue prave opinioni, o di separarsi dalla 
Chiesa . 

§.8. La Chiesa é contaminata da molti virj . Ciò l’é stato rim- 
proverato mille volte co’ più amari sarcasmi, ma senza ragione. Im- 
perciocché Gesù Cristo colle parabole , nelle quali simboleggiò la sua 
Chiesa, fece chiaramente intendere , che dovevano esservi peccatori si- 
no alla consumazione de’secoli-Se per tanto succede quel, che deve 
succedere, somministra ciò giusto motivo di rimproveri ? Del resto 
se molti fedeli sono enrtaminati da’ vizj , si è mai'Cangiato un apice 
dell’ Evangelio ? Si è degradata alcuna delle regole moràli ? Si è ccm- 
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perato il rigore di veruna massima ? Piuttosto che sciogliere un matri- 
monio, che non si doveva sciogliere , la Chiesa soffrì Tatrocissima per- 
secuzione di Arrigo ottavo Re d’Inghilterra . La storia ecclesiastica è 
piena di simili avvenimenti ;e bisogna far giustizia ai Papi, la costan- 
za de' quali nel custodir puro , ed intatto il deposito della morale; ha 
sempre resistito indessibilmcnte a tutti gli urti delle potenze del secolo- 


CAPO X. 

T^eìld sola Chiesa Cattolica si trova Consistenza • 

j. 1. He il Deismo non sia stato di consistenza i che i principi de- 
gli Deisti terminino nell’ mAteisrno ; c che per conseguenza il 
Deismo in cambio di giovare , nuoccia alla Società Civile, quanto V^teis’ 
ino, sono verità già da noi altrove dimostrate • Conviene adesso pro- 
vare, che nella sola CWeia Cattolica si trova consistenza . lo ho riman- 
dato il Lettore due volte a questo Capo , perchè qi el , che si disse 
contro- gli Deisti'i par che possa ritorcersi contro di noi : rnzi l'argo- 
mento da noi impiegato contro di loro è quello stesso , eh’ eglino ado- 
perano contro di noi. Ne richiameremo i principi per la piena in- 
telligenza di quanto siamo per dire , e prego il Lettore di rinnuovar 
l’attenzione . 

> §. 2. Lidio , padre universale degli uomini , dee chiamargli tutti 

alla salute; e però il mezzo della salute debb’ essere proporzionato 
alla capacità di r«rri. Ecco le principi dell’ argomento , princìpi ainmes- 
sì, tanto da difensori della /live/tfzfone , quanto da’ sostenitori di una pu- 
ra Religione ; prindpi in loro stessi certi , ed evidenti , tal- 

ché sarebbe follia il volerne dubitare . 

§. 3. Ma abbiamo soggiunto non potersi conoscere, che la Re- 
ligione "Maturale sia il mezzo da Dio proposto agli uomini per sal- 
varsi , se non per la via dell’ o per quella deH’fsdwe pri- 
vato ; che la via dell’ esame privato è superiore alla capacità della mas- 
sima parte degli uomini, e per que’ pochi, che possono incamminarvi- 
si, è via di Scetticismo, non di certezza ; e che quella deli’ 
per gli Deisti è una chimera y sì perchè non possono arrogarsi alcuna 
autorità, né divina, rè umana; e si .ancora perchè , quando pure ne 
avessero alcuna , essa si risolverebbe nella via dell’ esame . Dalle quali 
premesse conchiudennmo , che Iddio non potè chiamar gli uomini alla 
salute col mezzo di una pura Religiore Maturale yC che il Deismo non 
offre allo spirito uno stato di consistenza , e di riposo , 

§. 4. Or bene, ripigliano gli Deisti y per qual via si assicureran- 
no gli uomini , che la Religione , con che Iddio vuol salvargli, è la 
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Cristiana ? Non vi ha che quella dell’ Autorità , e quella dell* Esame 
privato. Ed in effetto i Cattolici inculcane la frimayed i Protestanti 
la seconda . Ma la vii dell’ Esame eccede visibilmente le forze del mas- 
simo numero degli uomini ; e lungi dal guidare alia certezza , non fa 
che gettar ne’ dubbi dello Scetticismo i pochi capaci di esaminare . E 
la via dell’ Autorità à chimerica j come quella , che rientra da tutti t 
lati nella via dell' Esame. Si ha ragione di pretendere , che i popoli si 
sottomettano air autorità della Chiesa Cattolica > se prima lor non si 
mostri , eh' essa viene da Dio , e che Iddio la rivesti dei privilegio della 
infallibilità? Queste due ricerche fanno ricomparire tutte le questioni, 
che volevansi evitare ; talmente che si ricade in quello stesso Esame , 
lungo, di(SciIe,e pieno di dubbi , che giustamente si riprovava . Laon- 
de si deve conchiudere , come si conchiuse già contro il Deismo , che 
Iddio non potè chiamare gli uomini alla salute col mezzo della I{ive- 
lezione Cristiana ^ né qual si concepisce nella Riforma di Lutero, e di 
Calvino , né qual si profèssa dalla Chiesa Cattolica ; e che neppure il 
Cristianesimo offre allo spirito uno stato di consistenza , c di riposo, 

§. Questo argomento , che sembra insolubile anche applicato 
alla Religione Cristiana , svanisce ad un tratto colla semplice esposi- 
zione della vera dottrina Cristiana ; ed acquista di più forza dimostra- 
tiva a provare , primo , che Iddio non potè chiamare gli uomini alla 
salute se non unicamente colla Rivelazione •, secondo , ch'è certo, eh' essa 
esiste ; terzo , e eh’ è quella sola , che si professa nella Chiesa Catto- 
lica ; c quarto , che nella sola Chiesa Cattolica si trova il vero stato 
di consistenza . Ognuno scorge la importanza di tutti questi corollari , 
onde io mi affretto a far vedere , com’ essi seguano naturalmente da 
quegli stessi principi , che appariscono contrari . 

§.6. SI ; il proposto argomento prova invittamente , che nessun 
uomo, per qualunque strada s'indirizzi , può venire alla fede di Cristo 
colie semplici fòrze della natura . Ma noi lungi dal rifiutare questa con- 
clusione, l’abbracciamo qual dottrina nostra, e la rispettiamo qual por- 
zione essenziale della dottrina rivelata', e dessa è appunto, che ci som- 
ministra la chiave di appianare tutte le difficoltà . Confessiamo adun- 
que tal essere la debolezza come della volontà , cosi pure dell’ in-^ 
telletto, cagionata dal peccato originale , che niun uomo, sia ignoran- 
te, e sia dotto, può colle pure forze delia natura credere la divinità 
di Gesù Cristo , e della sua Religione ; e che però è assolutamente 
necessaria la grazia medicinale del medesimo Cristo . La dottrina con- 
traria è la eresia replicatamente condennaca dalia Chiesa ne' Pelagiani , 
e ne’ Semipelagiani . 

§. 7 . Da ciò s’infèrisce , che giusta la dottrina rivelata il vero prin- 
cipio della fede è la grazia interna . Questa è necessaria , come si è 
accennato , per guarire la infermità , che la natura contrasse dal pcc- 
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caco originale ; ed è necessaria ancora > acciocché le opere buone dell' 
uomo siano sovrannaturali > com'csigc la sovrannacuralczza dii fine . 

. §.8. Ma acciocché la grazia possa operar ncH'/uterno, è d’uopo che 
la dottrina rivelata si proponga esternamente ai sensi ; e però 1’ Apo- 
stolo disse, che la fede principia dAi' udito fides ex auditu . Chi deve 
proporla airudito ì 

§. p. Ricordiamo , che. la Rivelazione ha la vera forma di un'oL 
leama , che Iddio vuol fare cogli uomini ; che a tal effetto institul 
un’ Ambasceria , da durare finché durerà la generazione degli uomini ; 
che gli piacque di elevare a tale ufficio il corpo Sacerdotale ; che ai 
membri del medesimo diede la stessa missione t ch'egli ebbe dal Pa- 
dre ; e che gli rivesti del potere di proporre i patti dell’ alleanza , c 
di ricevere gli alleati a nome di Dio, e coll’autorità di Dio . 

§. IO. Quindi il mezzo, con che Iddio ci chiama alla salute , è 
composto di prìncipi , interno l’uno, ed esterno l'altro. Non è la 
sola autoritd esterna delia C/;/ex<s ; nè tampoco la so\a operazione interna 
della grazia, ma l’una , e l’altra insieme. La Chiesa deve instruire , 
deve dichiarare la dottrina rivelata, e proporla all'udito; la grazia dev’ 
eccitare internamente l’assenso , e produrre la persuasione , l’amore, c 
la pratica della dottrina rivelata. 

§. II. In questa guisa nessuno è tenuto di esaminare : la grazia 
divina , per persuadere, ed eccitar l' assenso , non ha d’uopo che della 
sua stessa virtù . Hssa può condurre un uomo per la via di un esame 
più , o men lungo, come le piace; ed allora essa medesima sommi- 
nistra le forze , che mancano alla natura , essa dissipa ogni dubbio , e 
guida il suo allievo alla certezza . Ma non é necessario , che tenga 
sempre , e con tutti , questa condotta . Hssa può operare immediata» 
mente sulla volontà , senza punto illuminar l'intelletto , e trarla a Cri- 
sto per sentimento , per persuasione , per amore . Gli Atti deg'i Apo- 
stoli , e la storia de' primi secoli del Cristianesimo ci pongono sotto 
gli occhi una infinità di persone divenute ad un tratto fedeli per 
opera della grazia, senza veruno esame, o con un esame superficia- 
le . Quel , che la grazia suppone necessariamente nel comune degli 
uomini, è la instruzione del magistero vivere divino della Chiesa. 
Da che uno è sufficientemente instruito di ciò, che dee credere, la 
grazia non ha bisogno di altro. La stessa autorità della Chiesa non 
ha da credersi per esame privato , per principio di ragione: la grazia 
medesima persuade internamente, ch'essa è la vera sposa di Cristo , e 
che fu dotata da lui del privilegio della infallibilità . 

§. 13. Dimando in tanto , se il principio interno della grazia non 
è adattato alla capacità di tutti gli uomini ; e se non guida alla rer- 
tezza ? Qual certezza maggiore di una persuasione, che infonde Iddio 
stesso con operazione sovrannaturale nell’ animo ? £ qual fatica minore % 
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che quella d’imparare istoricamente i principali articoli della Cristiana 
credenza , e quella di secondare col suo libero arbitrio i moti della 
grazia? Chi è , che non possa ciò fere? Il principio della grazia è di 
cosi grande generalità , che anche i bambini, i quali incapaci di crea 
dcre ricevono nel battesimo il sacramento della fede , se muoiono , si 
salvano . Dunque l’argomento, che sembrava insolubile, alla luce sovran- 
naturale della grazia si scioglie in fumo,. e cessa ogni motivo di di- 
re, che Iddio non potè chiamar gli uomini alla salute col mezzo della 
Religione Bjtvclata , 

§.ij. Allo stesso argomento però applicato alla pura Religione 
turale gli Deisti non potranno in eterno rispondere , come quegli , i 
quali non sono in istato di proporre che la sola via del ragionamento, 
o sia àoW'esame privato, la quale c notoriamente al dissopra della ca- 
pacità ordinaria degli uomini ; ed è via di c.aliginc , d’ incertezza , di 
Scetticismo - Ma io non deggio fermarmi sulla semplice difesa: non mi 
baita di aver mostrato , che il predetto argomento perde ogni forza 
contro la Religione di Cristo : deggio passare innanzi , e brevemente 
accennare , quanto bene esso re favorisca la causa . Vedete i corollari , 
che con facile corso ne scendono. 

§.14. Il primo si è, che Iddio non solo ha chiamar gli uo- 
mini colia Rivelazione Cristiana; ma di più che non ha chia- 

margli con un mezzo diverso dalla Pf velazionc Cristiana , poiché questa 
sola è adattata al bisogno di tutto il genere umano . 

§.15.11 secondo sì è , ch’esme certamente la f{ivclazione Cristiana, 
cioè a dire che realmente con questo mezzo Iddio ha chiam.ati tutti 
gli uomini alla salute , mentre è certo , che Iddio vuol la salute di tutti 
gli uomini ; ed è certo , che non ha potuto propor loro altro mezzo . 

§. i 5 . Il terzo si è , che nella sola Comunione Cattolica si trova la 
vera ffivelazione Cristiana , giacché in essa sola conosconsi necessarie 
alla fede l’autorità esterna della Chiesa, e la interna operazione della 
grazia, ch’è l’unica via proporzionata alla condizione di tutti gli uomini. 

§.17.11 quarto si è, che neWi sola Comunione Cattolica può l'uomo 
salvarsi , questo essendo l'unico mezzo datoci da Dio . 

§. 18. Il quinto si è , che nella io/a Comunione Cattolica lo spìrito 
umano trova la certezza, ìi consistenza, la sicurezza, ìa tranquillità, 
ch’egli brama. E stante che questo b\o scopo principale del presente 
Capo, mi tratterrò un poco a dilucidarlo. 

§. 19. Donde nasce in materia di Religione la inquietudine dello 
spirito? Non n’ è cagione la corta, e caliginosa vista della ì\agioncì 
Da che uno si mette ad esaminare, gli. si paran dinnanzi mille difficoltà, 
ch’egli non può appianare ; si trova circond.ato da tenebre, che non 
può diradare ; sì sente tormentato da dubbi 1 ai quali non sa risponde- 
re: la ignoranza, i pregiudizi disattenzione , z le passioni accrescono 
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rimbarazzo della Ragione, la quale passando di ricerca in ricerca , cor- 
re avidamente verso la certezza , che fugge da lei , e la lascia errare 
qui , e U per gli sterminati campi del Pirronismo . 

§. 20. Imprigioniamo adunque la Ragione , e facciamo , che Tua» 
nto creda per principio interno di grazia , e che riceva da un autorità 
pubblica la necessaria instruzione , senza che sia tenuto di esaminare . 

Cosi egli si troverà certo , sicuro , in istato di consistenza , c di riposo. 

Egli non vedrà chiaro ima egli non dubiterà t perchè egli non crede per 
principio di ragione per virtù della grazia. Questo essendo il si- 
stema della Chiesa Cattolica, in essa è veramente che si trova \ostatQ 
di consistenza . 

§.2^, 1 Protestanti per sostepere le novità loro furono astretti di. 
rinunciale all’autorità della Chiesa , e ritennero per fondamento della 
Jor fede la sala operazione interna della grazia. Questo è il sistema 
dello Spirito» privata .. Insegnano essi , che ciascun privato fedele sia' 
assistito internamente dallo Spirito Santo, e che questo lo illumini , c 
gli faccia distinguere qual sia la vera dottrina di Cristo, ch'egli dee 
credere . 

§. 2j. Non errano eglino ncirasscrire , che la fede Cristiana dee 
venir dalla grazia, o sia dalla interna operazione dello Spirito Sante,' 
essendo anzi questo un dogma , che noi Cattolici difendiamo contro i 
Pelagiani . 

§.23. Il loro errore consiste in questo, che danno alla grazia in- 
terna Tufficio d'instruire , di dichiarare, di giudicare , qual sia, e qual 
non sia la dottrina veramente insegnata da Cristo. La sacra Scrittura 
assegna questo ufficio alla Chiesa : Gesù Cristo institul un tribunale 
esterno , un oracolo vivo , che nelle controversie di fede parlasse al 
sensi, a nome di Dio , e coH'autorità di pio ;c la sua instituzione è 
contenuta , e replicata in moltissimi test! cosi chiari , e precisi , che bi- 
sogna rinunciare al senso comune , per interpretargli altramente . ^ 

§.24. Ora l’aver disgiunta l'autorità esterna della Chiesa dalla in- i 

terna assistenza della grazia ha precipitati i Protestanti in interminabili , 

discordie , ed ha fatto si , che la lor fede non abbia la minima stabilità, 
c che lo spirito umano non possa nella lor pretesa Riforma trovar ro«- 
sistenza . In effetto allorché due Protestanti dissentono circa qualche 
articolo della dottrina Rivelata; poiché credonsi amendue assistiti, il- 
luminati , inspirati dalla grazia interna, come.,.otrà decidersi chi abbia 
ragione de' due ? Chi sarà l’iiluso? Come si otterrà la unanimità della 
credenza? Questi gravissimi assurdi provano assai chiaramente , che ad 
un tribunale esteioto , non alla grazia interna, Iddio dovè dar l’ufficio di 
decidere le controversie spettanti alla- fede , ancorché la Scrittura su di 
ciò non si supponesse chiara abbastanza. 

§.25. Ed è facil cosa il dimostrare , che abbandonandosi la pietra 
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fondamentale dell’tfKtorùd della Chiesa , in nessun sistema si trova con» 
sistenza ; che dal Trotestantismo uopo è che si passi al Socìnianùmo ; da 
questo al Deismo ; e dal Deismo z\\' ateismo ; e che daH'.^tri^o si torni 
s'ndirrro , sempre dubitando, e sempre cercando un punto, dove ferma* 
re il piede , senza mai trovarlo . Vediamolo . 

§. ad. Il Trotcstante rifiuta l’ autoricli della Chiesa , e pretende , 
che le controversie sulla dottrina rivelata si decidano colla interna in. 
spirazione della grazia . Sorge contro di esso il Sociniano , e dice , ch^ 
la interna inspirazione della grazia può confondersi co' taciti suggerì 
menti dell' amor proprio, della superbia, dell’ interesse; che non vi ha* 
criterio per distinguere in chi parli lo spirito Divino, edrin chi lo 
spirito umano ; che per conseguenza "questa è una via di Scetticismo 
perpetuo . Al contrario ( egli prosiegue } la /{agione umana ha principi 
aerti , ed evidenti , comuni a tutti gli uomini t col di lei ipmOk le que* 
stioni possono terminarsi ; può ottenersi la uniformità della credenza. 
Dunque la J{agione umana debb’ essere il supremo tribunale della fedet 
essa dee decidere , quali articoli sieno da ammettersi come rivelaci , e 
quali no . Che può rispondere il "Protestante ? Dee confessare , che il 
suo Spirito privato è una via di Scetticismo , e dee farsi Sociniano . 

§. 37. Ma appena ha egli posto piede nel Socinianismo ■ sperando 
di trovarvi consistenza , e riposo , viene il Deista , e ne lo fi sloggiare 
collo stesso argomento impiegato dal Sociniano . Voi , dice egli , esse»* 
dovi fatto Sociniano , avete per suprema regola della fede stabilita la 
J^agione ; e non potendo conciliare co’ principi della Ragione i misteri 
della Trinità , della Incarnazione , del peccato originale , e tanti altri dog* 
mi ammessi dal comun de’ Cristiani , ne avete concluso, che non deb* 
bonsi credere ; ed avete saggiamente pensato . Ma forse la /{agione tro* 
va abbastanza solidi gli argomenti , che adduconsi per provare il fatto 
stesso della Bfvelazione ? Anzi quanti dubbi non forma intorno di essi ? 
In quante difficoltà non si avviluppa i In ricerche di quesu natura la 
Ragione è una via di perpetuo Scetticismo . Bramate consistenza , e ri- 
poso ? Rinunciate a qualunque idea di l{ivelazioHe , e fermatevi nella 
pura Religione T^aturale , Che dee fare quegli , ch’erasi dichiarato So- 
einianoì Se disertò dal campo de' Protestanti , perchè ivi non trovò 
consistenza , dee passare in quello degli Deisti , perchè nè anche nel 
Socinianismo trovar può consistenza . 

§.38. Fatto Deista , e venendo alle prese coli',/dteo, sarà forzato colle 
armi stesse di confessare , che h l{agione non trova meno oscurità, ed 
incertezza in una pura Religione T^aturale , che nella Rivelazione i di 
sorte che niuna consistenza somministrandogli il Deismo , sarà d' uopo 
che si dichiari per ì', 4 teismo . 

$. 3p. MìV^Ateumo è certo? è dimostrato? è la sede della luce? 
Mn^dteo non dubiterà più? non cercherà più? avrà trovato un terreno 
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emsistente > an porto skurissima da tutti i venti ? Anzi non vi ha stato 
più vacillante « più instabile « più inquieto , che quel dell’ »Ateo , Pee 
quanto egli si affatichi ad accecarsi , ad estinguere in sè stesso o^ot 
sentimento spirituale «a degradarsi alla vile condizione della materia» 
non gli riuscirà di cancellar del tutto dall’animo suo la idea del Crea* 
tore . Egli dubiterà sempre • sempre sarà atterrito ,e smaniante , e tor* 
nerà sempre dubitando indietro , senza mai trovare riposo . Gli sem* 
brerà probabile di nuovo il Deismo yt successivamente il Socinianismo, 
e’I Trotestantismo , e molto più il Cattolicismo . Felice , se ne’ suoi ondeg* 
giamenti si afferri all’ancora deU' autorità , ed entri nella nave della 
Chiesa > dove solo può riposarsi tranquillo . 

{.30. Che lo spirito umano stia in istato di consistenza » è per la 
Società Civile tanto importante «che da questo dipende tutto il vantag» 
gio , che può la B^elìgione anrecarle . Quali mezzi impie^ la 9fligione% 
per tenere t Cittadini neirordioe ? Gli attributi morali della Divinità » 
la sana morale » e’I premio » e la pena della vita avvenire . Tutto ciò 
se sarà proposto da una Religione , in cui lo spirito deH’uomo non rìn* 
V venga alcuna sicurezza > alcuna stabilità , alcuna consistenza , sarà privo 
'-di forza sull’ amor proprio. Se io potrò dubitare della intelligenza» 
della potenza t della santità» della bontà , della giustizia » della provvi- 
denza di Dìo » o concepire questi attributi a mio modo ; se non sarò 
certo» che Iddio esige da me la osservanza delle uli regole morali» e 
se potrò accomodarle al mio gusto ; se finalmente non avrò sicurezza » 
che Iddio neH’altra vita mi premierà veramente » qualora fiiccia le tali 
cose » e venmente mi punirà , qualora fàccia le tali altre ; un siffatta 
apparato di dogmi religiosi in quale soggezione mi metterà? Una Re* 
ligione adunque , nella quale lo spirito umano abbia sempn; luogo di 
dubitare t per questo solo si rende inutile alla Società Civile» ezlandia 
che le di lei massime » le di lei dottrine» le di lei pratiche sieno in loro 
stesse utilissime. Frattanto nè il Trotestantismo ■, nè il Socinianismo t ni 
il Deismo offrono allo spirito umano stato di consistenza . La sola Reii* 
gione Cattolica ha questo essenzialissimo vanto . Onde essa sola si rende 
veramente utile alla Società Civile . Meditate bene » saggio LetttKV » 
questa gran dote della Religione C4rtel(Va » mentre è ale» che non può 
mai meditarsi abbasunza . 
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CAPO XI. 

Efficacia de' Tauri Miracolosi della Chiesa Cattolica . 


dS4 


1. A Bbiarao detto , che Io Spirito Santo risiede permanentemente 

Jl\. neila Chiesa , c vi produce de' Santi , i quali col buono esem- 
pio servano agli altri d’incitamento, onde imitargli . Ma lo Spirito Santo 
è solamente autore della santità f E’ autore ancora di certi poteri ro- 
vrannaturali , e gli fa di tratto in tratto risplcndcre nella Chiesa , come 
vi Éi fiorire la santità . 

§.2. Essi poteri sovrannaturali ne’ primi secoli del Cristianesimo fu- 
rono assai famigliari . Ma sebbene al di d'oggi sieno meno frequenti , 
pure non sono stati mai, nè mai saranno del tutto sospesi y perchè lo 
Spirito Santo dimorerà sempre nella Chiesa , e sempre vi sarà bisogno 
de’ suoi poteri sovrannaturali . Servono essi a scuotere l’attenzione de- 
gli uomini , éd a rivolgerla a Dio; e servono ad indicare visibilmente, 
qual è la vera Chiesa di Cristo, LI vero porto della salute. Ma in ogni 
tempo vi sono Infedeli da illuminare , Eretici da confondere , e Fedeli 
peccatori da convertire ; c però in ogni tempo conviene , che lo Spirito 
Santo eserciti i suoi poteri sovrannaturali; e conforme a questi principi 
avvalorati dalle divine promesse la Chiesa Cattolica si ha dato sempre 
tal vanto. 

§.j.Un ingegno sottile Inglese si accinse a provare con vari mo- 
numenti dell’antichità , che nella primitiva Chiesa alle volte i tentativi 
de’ fedeli riuscivano inutili. Onde inferi esser falso, che la Chiesa 
possa disporre de’ poteri miracolosi a suo arbitrio . 

§.4. Certissimamente ciò è falso: ma è falso ancora, che la Chiesa 
Cattolica abbia mai avuta la folle pretensione , che il Midleton volle 
imputarle . La nostra credenza è , che Iddio operi quelle maraviglie 
pe’l ministero della Chiesa, ma a suo beneplacito, non a. disposizione 
della chiesa . 

^.5.1 Protestanti però contrastano alla Chiesa de’ tempi presenti 
gli stessi fatti miracolosi ; dicono esser gran tempo, che nella Chiesa 
Romana non succedono più miracoli , e che tutto ciò , che se ne rac- 
conta , debbe ascriversi ad impostura , o, a superstizione . 

Eglino non possono dire altraffientè , perchè se ammettessero 
la verità de’ fitti miracolosi , che Iddio opera di quando in quando 
nella Chiesa Epmana , verrebbero a confessare la vera Chiesa di Cristo 
essere appunto quella, ch’essi abbandonarono; e tanto più evidente sa- 
rebbe il loro torto , quanto in favore della pretesa Riforma neppure 
osan vantare un miracolo solo . Negano per tanto quegli , che si ope- 
rano fra noi, forzati dalla necessità, cioè per non esser convinti ma-' 
nifèstamente di errore. 
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$.7. Le angustie però , nelle quali si trovano , sono per loro assai 
critiche. Forza è ch’eglino abbaniiopino alla empietà degl’ Increduli i 
oiiracoli operati da Cristo, dagli Apostoli, e da altri fedeli del primo, 
e del secondo secolo almeno , de’ qifalf non ardiscono dubitare . (^uesu 
conseguenza si fa manifesta dal riflettere alla identùd degli argomenti 
impiegati dalla Chiesa Kfimana z provare la verità de’ suoi attuali mira- 
colile di quegli , de’ quali debbono giovarsi i Trotestanti convin- 
cer ^'Increduli della realtà de’ miracoli fatti da Cristo , e dagli Apo- 
stoli , e di quegli, che accaddero ne' primi secoli. 

§. 8. Uno degli argomenti , che si adoperano contro Increduli t 
consiste nell' autorità de’ testimoni , i quali tramandarono alla posterità t 
miracoli fatti da Cristo, e dagli Apostoli, e quegli , che si videro ri- 
splcndere ne’ primi secoli . Si sa , che contro i Miscredenti non può 
farsi valere la divina inspirazione degli Scrittori del nuòvo Testamento , 
perchè essi non l'ammettono ; e se Tarn mettessero, non vi sarebbe più 
da disputare : anzi debbono forzarsi a riconoscere divinamente inspi- 
rati i detti Scrittori col provare anteriormente la verità de’ miracoli 
negli scritti loro contenuti. Quindi è chiaro, che gli accennati lestima- 
D) debbono , trattandosi cogl’ Increduli , considerarsi come puri uomini . ^ 

Ma considerando alla umana i quattro Evangelisti, l'Autore degli Atti 
Apostolici, egli Apostoli, de’ quali abbiamo alcune lettere, gt’/«frc. 
duli ritorceranno contro questa classe di testimoni la stessissima critica , 
che oppongono / Trotcstanti a’ testimoni > che adduciamo noi per la 
verità de’ miracoli attuali ; e se dee valere contro i miracoli attuali 
la crìtica de’ “Protestanti riguardo alla qualità de' testimoni , deve nella 
stessa maniera valere la critica, che al medesimo riguardo fanno gl’ / k- 
creduli ai n:\iracoli di Cristo , e degli apostoli . Lo stesso è a dirsi de’ te- 
stimoni > a< <iuali si appoggia la certezza degli altri miracoli accaduti ne’ 
primi secoli . 

§. <?. Non voglio far parole degli altri argomenti, perchè mi di- 
lungherei senza necessità , essendo facile a chiunque di accorgersi , come 
la ritorsione de’ Miscredenti dee correre per tutto nella stessa guisa, che 
quella dell’ argomento » di che si è favellato . Cosi per non rovinarci / 

fondamenti della Rivelazione , fa d’ uopo che i Protestanti riconoscano 
i miracoli presenti della Chiesa , e che al lor lume ravvisino, 

che sono fuori della vera Chiesa di Cristo ; o pure che diventino /n- 
creduli . 

§. IO. Stabilita, e vendicata la certezza de’ poteri sovrannaturali ^ 
che in ogni età si sono esercitati , e si eserciteranno nella Chiesa Cat- 
tolica ; invito il Lettore a ponderare , quanto essi contribuiscano alla 
emiendazion de’ cattivi , ed al miglioramento de’ buoni , onde fiorisca 
sempre piu il regno della virtù in beneficio della Soci^ . Quanto è fu- 
nesta la impressione degli oggati materiali! Quanto. grande la dissipa» 
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zione de’ sensi ! quanto per ciè l’ uomo si tien lontano da IXo«'^e da* ' 
pensieri della viu avvenire ! Vi par poco , eh* ei sia di tratto in tratto ’ 
gagliardamente scosso ? che gli si svegli di quando in quando il rimorso t 
che venga quasi tirato a fòrza ad 'Elevar gli occhi al cielo t a pensare 
alla brevità delia vita » alla giustizia divina » ed a'tremendi gastighi da 
essa rìserbati contro i rei nelfaltro mondo ? Dall' altra parte qual con- 
solazione non è pe’ giusti il-^vedere autenticata da Dio co’ miracoli la 
virtù t eh’ essi coltivano ? Con qual piacere non si presentan loro alla 
mente gl’immarcescibili beni del Paradiso , verso i quali scorgonsi alla 
luce de’miracoli sicuramente incamminati ? quanto coraggio non dee 
loro ciò infondere a perseverare cosunti , ed a raddoppiare gli sforzi 
nella faticosa carriera delia giustizia ?£* egli possibile» chf io resti fred- 
do , ed insens|l>ile , se vegga co’ propri occhi un miracolo ? se miri let- 
teralmente avverau una profezia f se senta dirmi all’orecchio i miei più 
occulti disegni ? E’ possibile , che inférmi , i quali ricevano miraco* 
losamente la sanità ; e parenti , ed amici > che abbiano pianto con loro » 
rimangano quali stupidi marmi , e prosieguano ad offendere il benefico 
Autore di somiglianti favori ? 

$.11. Non tutti possono essere testimoni oculari de’miracoli ,che 
accadono , siccome nè anche quelli degli Apostoli , e del divin loro Mae- 
stro ebbero questo vanto. Ma ciò che importa? Forse i fatti maravi- 
gliosi di ordine natwra/e I che ci -vengono raccontati da persone degne 
di fède » lasciano di farci grande impressione , perchè non gli abbiam 
veduti coi’ nostri occhi medesimi ? £ su quale autorità noi crediamo i 
miracoli, che operansi alla giornata? Non ci moviamo già da rumori 
popolari t non ci riposiamo sulle qualità di alcuna persona privata » 
Se ne fa mallevadrite la Chiesa , il cui Capo riconoscendo la gravità della 
materia , e giudicandola degna della sua applicazione , ne forma il più 
rigoroso processo , e non pronuncia sentenza se non dopo lunghissimi 
esami. Allora chi volesse dubitare della realtà del miracolo, farebbe 
d’ uopo che rinunciasse alia più grande osaoriti , con che possono i 
fatti umani provarsi. 

(.la.Il fulmine, la grandine, il terremoto, la fame, la peste, le 
innondazioni , l'eruzidni de’ vulcani, sono effetti naturali, che avvengo- 
no secondo le leggi della fisica . Ciò non osunte presso i Gentili re- 
putavansi prodigi, monstra , ed operavano sullo spirito loro effetti cosi 
maravigliosi , che la politica del governo credè sempre , che questo fosse 
uno de’ migliori mezzi di tener la moltitudine m dovere . Che dee 
dirsi de’ veri miracoli? 

$.1}. Ma in fiitto di miracoli gli Deisti non han che pretendere t 
anzi gli uni li deridono , e gli altri ne negano per tino la possibUiti» 
Tanto peggio per loro : questo è un ajuto , che apporta il Cthtùme* 
finn alla ^ietà, tutto proprio di esso. 
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§.14. L’orgoglio filosotico passa "inna»|S, c col pretesto di curare 
j pregiudicj degli uomini , spoglia gli stewr avvenimenti naturali no n 
solo della forza, che ricevono dalla prevenzione ^ ma anche di quella, 
che ad essi dà la stessa ragione . La filosofia del secolo benché ricono- 
sca Dio autore dell’ordine naturale , pure è d’avviso , che ogni cosa 
succeda , come dee succedere a tenore degli eterni decreti di Dio ; che 
non abbia il minimo rapporto colla morate i e che per quanto un fe- 
nomeno apparisca straordinario, non starnai segno di compiacenza , o 
d'ira divina, nè mai abbia ad interpretarsi per premio, o per gastigo , 
che Iddio voglia dare agii uomini . Donde conchiude , che non «Kcor- 
rc di affannarsi a placarlo, a ringraziarlo. Ecco coire gli Deistj^opo 
di aver esclamato, che bisogna onninamente per Tintercsse della 
cictà Civile dare agli uomini un Dio, e metterlo in istretto commercio 
con loro , ne troncano ogni rapporto morale , e rimov'cndo il Dio vero, 
il Dio utile , vi sostituiscono un fiintasma,che a nulla serve. 

§.15. Il Cristianesimo non riprova in tutto la detta filosofia , ma la 
rettifica , e la perfeziona , restituendole quel , che le toglie la empietà , 
e consolidandola colle verità rivelate . ^ 

$.16. Dalla Rivelazione veniamo instru iti , che Iddio impieg» ^ 
certo gli effetti naturali per premiare, o per punire 
uomini ; per avvertirgli de* loro doveri , per eccitargli a metterli in 
pratica. Tutti i libri del vecchio Testamento, niuno escluso , formano 
una prova parlante di questa gran verità . 

§.17. E se la filosofia non si accecasse volontariamente alla metà del 
camtiHflo, dovrebbe ammettere per principio di ragione ciò , che i Cri- 
stiani tengono per Bjvelazione, e per ragione . 

4. 1 8. Tutto , dite voi , succede , come dee succedere a tenore degli 
eterni decreti di Dio, Ne andiamo d'accordo . Ma Iddio nello stabilire 
l’ordine naturale, e la serie successiva degli eventi mondani, perché non 
potè avere il disegno di far succedere il tal fenomeno nel ul tempo , nel - 
tal luogo , alla vista delle tali persone, per premiarle , 0 Punirle t Forse 
questo fine non è degno della provvidenza di Dio ì Piacerebbe agli 
Deisti un Dio indifferente a! bene , ed al male morale ? O egli è assurdo , 
che Iddio abbia decretato l’ordine ifsiVo con rapporto di mezzo all’ordine 
morale} Forse i due disegni sono incompatibili} Forse non possono fare 
an sol tutto} Nulla ostando in contrario, noi siamo sicuri questo esse- 
re il vero sistema della provvidenza . Imperciocché dee tenersi per cer- 
to , che Iddio non può essere indifferente al bene -, ed al male morale : 
dee tenersi per certo voler egli , che fiorisca la virtù , e si distrugga il 
peccito t dee tenersi per certo aver egli a cuore la salvazione degli uo- 
mini . Per la qual cosa se tutto l'ordine fisico può servir di mezzo all’ 
ordine morale , dee tenersi per certo questa essere la intenzione di Dio, 
Or noi abbiamo provato non esservi la minima difficoltà nei concepire 
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un ordine di provvidenza composto da due sistemi > l’uno fisUo , e l’altro 

morale , io guisa che il primo serva di mezzo al secondo . 

$.ip. Fò un altro passo , e sostengo, che in questo ««wersa/e dise- 
gno entrano gli stessi miracoli . Dico , eh’ essi a noi sembrano sospensio- 
ni , o infrazioni delle leggi della natura , e che tali debbono sembrarci x 
ma che rej/we»re furono decretati ab aternodz Dio , come gli avveni- 
menti ndr«r4/i. Le leggi del moto non sono di necessità intrinseca , ed 
assoluta : Iddio le stabilì liberamente , dì sorte che era padrone di sta- 
bilirne altre diverse. Ora quando noi concepiamo, ch’egli stabili ab 
aterno le presenti leggi , concepiamo nel tempo stesso aver egli pur de- 
cretato, che nelle tali , e tali circostanze , nel tal luogo , nel tal tempo, 
avvenisse il contrario di esse leggi; c questi avvenimenti noi chiamia- 
mo miracoli . Così le le^i del moto , ed i miracoli han la sorgente in uno 
stesso decreto di Dìo , e riguardo a Dio costituiscono un ordine medesimo . 
Moì però meritamente distinguiamo un ordine naturale ^ ed un altro 
sovrannaturale, a motivo che siamo assuefatti alle leggi del moto, e 
non ai miracoli. Santo Agostino vide questa sublime verità, cfHout* 

f 'ile se ne valse felicemente per provare contro lo Spinoza la possibìlitd 
miracoli . . 

§. 20 . Ma tornando a proposito , e l’ordine sovrannaturale de' mira» 
, e l’ordine naturale degli eventi conformi alle leggi fisiche ( licno 
straordinari , e sieno ordinari) è certo, che nella intenzione della Prov- 
videnza sono destinati all'ordine morale . La filosofia profana non gusta 
questa dottrina , sebbene la trova vera col puro suo lume la ragione . Il 
Cristianesimo non solo l’ammette per principio di ragione , ma la conside- 
ra ancora qual porzione della dottrini rivelata . E però quanto danno ap- 
porta il Deismo alla Società Civile col rigettare i miracoli, e col toglie- 
re il rapporto morale a tutti gli avvenimenti naturali , altrettanto van» 
faggio le arreca il Cristianesimo colla opposta dottrina. 

C A P O X 1 1. 

Vantaggi ridondanti alla Società da' Sacramenti . 

L a Religione Cristiana ha sette Sacramenti ; e questi hanno un rap- 
porto essenziale colla Società Civile . Io non parlerò della gra- 
zia , che conferiscono , perchè della grazia ho già discorso in ge- 
nerale Mi occuperò jn altre ricerche, c mi farò a dire del Battesimo, 
ch’è il primo. 

Del Battesimo . 

§.i. Questo Sacramento è come la porta , per la quale si entra 
nell’ ovile di Cristo, da cui fu instituito a fine di cancellare la colpa 
originale , c tutti i peccati attuali commessi prima di riceverlo } per in- 
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fondere gli abiti sovrannaturali della fede , della speranza , e della ca- 
riti} e per riabilitare fiiomo al diritto della vita eterna. Nell’atto, in 
che uno riceve il- battesimo , lascia, per cosi dire, nel sacro fonte tut- 
to r uomo vecchio , e n’ esce uomo nuovo . La Chiesa lo riceve amorosa- 
mente nel suo seno , lo accarezza , lo felicita della di lui sorte , e lo fa 
riconoscere da tutti i fedeli qual loro fratello , membro com’ essi di Cri» 
sto , rigenerato nelle medesime acque , che gli altri . 

§.3. Giusta l'antica disciplina il battesimo si conferiva agii adulti ; 
si esigevano grandi , c lunghe preparazioni ; c non si ammettevano se 
non quegli , i quali resistevano invitti alle prove . Si avea gran cura 
d' instruire i Catcsumcni , e si usava gran prudenza nel condurgli gra- 
datamente dalle cose più semplici a quanto badi piu sublime, c di più 
augusto la Religione sovrannaturale . Questa economia aveva per og- 
getto di nutrir la fede, edi fortificarla , c di far, che gettasse ne’ neo- 
fiti profondissime radici , considerandola a ragione come fondamento di 
una vera , e stabile riforma . 

§.3. Nel tempo stesso! Catecumeni facevansi esercitare con ceri’ 
ordine in opere di penitenza ; e ciò per due riguardi : primo , per assi- 
curarsi , se eglino avevano conceputo vero odio al peccato , c sincero 
dispiaceredella vita passata, onde fosser degni di ricevere la grazia del 
Sacramento; secondo, per ispogliarlia poco a poco degli abiti malvagi, 
e vestirgli de’ buoni, acciocché poi fossero fedeli nel mantener le promes- 
se, che doveano fare in faccia alla Chiesa . 

§.4. Seguivano queste promesse, eh’ erano di rinunciare al mondo, 
ed a tutte le sue pompe , e di vivere conforme allo spirito di Gesù Cri- 
sto. Dopo di ciò erano battezzati con cerimonie esprimenti la muta- 
zione dello stato . 

§.V. Considerando questa instituzione senza quel, che vi ha di 
sovrannaturale ; quanto proficua doveva essere a formar l'edificio del- 
ia wr» ? Una fede saldissima , e vivissima degli attributi divini , della 
infermità della carne , e della potenza della grazia, de’ premi, c delle 
pene della vita avvenire innaffiata con cotidiane instruzicni , e pasciuta 
cogli esempi pratici del vecchio , e del nuovo Testamento ; un’ avver- 
sione al peccato , ed un amore della penitenza , che resista a lunghissime, 
c penosissime prove ; c dopo di ciò promesse pubbliche, e solenni , pro- 
nunciate in faccia all’altare, alla presenza del Vescovo, de’ Sacerdoti , 
de’ Diaconi , e di gran numero di fratelli ; la grande idea, che si era 
rices'uta della eccellenza dì questo Sacramento ; l’amorevolezza , che si 
era sperimentata negli educatori ; l’universale rammarico, che cagiona- 
va la prevaricazione dì taluno ; e cose altrettali, eran motivi fortissimi , 
anche naturalmente parlando , a tener saldi , e costanti i neofiti nella in- 
nocenza , e nella pratica delle virtù . 

§.6. Dopo di cioè maraviglia, che i primi Cristiani fossero qia- 
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si tutti Santi ? Tal era la tempra della virtù loro , che trionfava di qua* 

lunque ostacolo , anche de’ tormenti > e della morte . 

§.7. Quantunque al di d’oggi le indicate pratiche, sieno ite in disu- 
so, con tutto ciò lo spirito della Chiesa è sempre lo stesso . Impercioc- 
ché non essendosi cangiato , nè potuto cangiare il Sacramento , esso 
.dimanda sewt/>re le stesse disposizioni; talché se può mutarsi h disciplina , 
e adattarsi alla condizione de’ tempi , non può alterarsi la sostanza del- 
le cose . 

§.8. Nella disciplina presente conferendosi il battesimo ai bambini j 
che nascono da genitori Cristiani , le antiche prove de’ Catecumeni 
non hanno luogo . La Chiesa si affretta di togliere i bambini dalla schia- 
vitù del peccato , non solamente per lo pericolo della morte , ma an- 
che affinché divenuti innocenti , c ricevuta la grazia santificante , pos- 
sano cominciar di buona ora a meritare per la vita eterna , mettendo 
a profitto le sovrannaturali forze , ch'essa lor somministra . Le promes- 
se si fanno da’ padrini , come da mallevadori ; e la Chiesa vuole , che i 

! >adrini , ed i genitori custodiscano con educazione veramente Cristiana 
a innocenza de’ fanciulli , gl' instruiscano ne’ dogmi , e ne’ doveri del- 
la Religione : vuole in una parola , che facciano con essi dopo il bat- 
tesimo quel , che i sacri Ministri facevano innanzi co’ Catecumeni . 

§.p. Ma a quale scopo mirano le instituzioni sociali? Non si pre- 
figgono di far fiorire tra’Cittadini la innocenza , e la virtù ? Dunque egli 
è evidente , che la Religione Cristiana reca col Sacramento del battesi- 
mo gran vantaggio alla Società . Per qual porta si entra nel Deismo ? 
Quali disposizioni si ricercano , e quali promesse si esigono , per esser- 
vi ammesso? e da chi? e dove? e quando? e per qual fine? Doman- 
de impertinenti . 

Della Confermazione . 

Questo è il secondo Sacramento, nel quale si rinnovano le pro- 
messe fatte nel battesimo , e si conferisce un aumento di grazia per ren- 
derne più facile Tadempimento . Sicché giova anch' esso per questo ri- 
guardo alia Società Civile . Ma oltre ciò questa ne riceve un altro ben»^ 
ficio degno di essere rammentato . Si sa quanto la buona educazione in- 
fluisca nel rimanente della vita, e per conseguenza quanto importi al- 
lo Stato, che i finciulli sieno ben educati . Nel tempo, in che si am- 
ministra questo Sacramento , i Pastori formano giudicio sulla educazione 
de’ fanciulli , ed hanno occasione di esplorarne le inclinazioni , che già 
cominciano a svilupparsi, affine <i’ invigilare sovra quegli, che hanno 
bisogno di particolare assistenza, e di riprendere la negligenza de’ ge- 
nitori , e de’ padrini . 

Della Tenitenssa. 

§.i. Il battezzato può peccare, e perdere l’inestimabil tesoro del- 
ia grazia giustificante - Ricaduto nella schiavitù dei peccato , non ha 
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egli mezzo di risorgere, e di riconciliarsi con Dio ? Il Deismo sa di 
questo proposito lascia l'uomo nella più spaventevole oscurità : ma la 
Rivelazione c' instruisce con tanta precisione , che non può darsene 
maggiore . 

4.2. Gesù Cristo instimi un Sacramento a posta per mtti coloro, 
che fanno misera perdita della innocenza battesimale ; e questo è il Sa* 
cramento della Tenicenza , nel quale il Sacerdote scioglie con facoltà 
divina il reoda’ lacci del peccato, e fa, che si ponga in grazia . 

§.3. Tre condizioni prescrisse il medesimo Cristo per riceversi 
con profitto questo Sacramento : un sincero pentimento de' commessi peC* 
cati col proponimento di più non cadervi ; la confessione de’ medesimi 
da farsi dal penitente stesso al Sacerdote ; e h satis fazione da darsi a Dio 
per le offese fattegli . l’er vedere quanto queste tre condizioni sieno ef- 
ficaci a produrre una vera emendazione , investighiamo lo spirito della 
Chiesa nella disciplina antica . 

§.4. Non ò abbastanza liquido nella storia ecclesiastica , in quali 
casi la penitenza dovesse essere pubblicai ed in quali si permettesse 
di farla mprivato . Ma ciò non importa , essendo fuor di contrasto , che 
anche la privata doveva esser diretta collo stesso rigore , e colle stesse 
regole della pubblica ; talmente che formando idea di questa, si forma 
pure di quella . 

§.;• Vi erano quattro classi di Penitenti, per le quali dovea suc- 
cessivamente passare il peccatore , che voleva rimettersi nell’amicìzia di 
Dio ; ed ogni Chiesa aveva i suoi canoni penitenziali ; e ne sussistono 
tuttora alcuni frammenti , che non possono leggersi senza restar com- 
presi da sacro orrore . Erano in essi registrati i più gravi peccaci , di- 
stinti accuratamente nelle rispettive specie, a lato de’ quali era segnata 
la penitenza , che conveniva farne , e la durata della medesima. 

§.d. I Penitenti si carceravano ; si tenevano a piedi nudi , ed in 
sordida veste; ti esercitavano con lunghi , e severi digiuni ; erano es- 
clusi dall’ assistere all’ incruento Sacrificio dell’altare ; dovevano pro- 
strarsi , umiliarsi , piangere , sospirare , raccomandarsi alla pietà de' fe- 
deli , e far valer# presso il Vescovo la intercessione de’ Confessori, che 
stavano per consumare il martirio , acciocché gli ammettesse di nuovo 
alla comunione ecclesiastica . 

§.7. Ma i canoni penitenziali non erano inalterabili nell' applica- 
zione . Institiiiti dalla Chiesa stessa per cura medicinale , n’ era rimes- 
sa la direzione alla prudenza del Vescovo , e de’ Sacerdoti , che lo assi- 
stevano . Egli avea facoltà di abbreviare, ed anche di prolungare il 
tempo della penitenza, e di commutarne le opere, secondo che alle 
varie disposizioni de’ Penitenti opportuno parevagli . £ la prudenza 
del Vescovo mirar doveva a tre cose. 

f.8. Vrimo , giusta la dottrina universalmente ricevuta era certo • 
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che Iddio per giustificare il peccatore nel Sacramento della Tenitenza ri- 
chiedeva assai più , che in quello del Battesimo . In questo piacque al 
Redentore di applicare i suoi meriti in tale ampiezza , che l’uomo Iosa 
se dispensato da ogni obbligo di satisfare alla divina giustizia ; laddove 
nell’ altro volle y che il pccatore satisfacesse del suo : bene inteso, che 
la satisfazione dell’ uomo prende sempre il suo valore da quella , che 
dette Gesù Cristo sulla Croce per tutti . (Quindi seguiva • che il pecca* 
tore dovesse trattarsi con assai maggior rigore nel Sacramento della Pe- 
nitenza, che non in quello dei Battesimali di sorte che la indulgenza» 
che usar poteva il Vescovo , era sempre dentro i limiti del rigore. 

§.p. Secondo , quegli, ch'era ricaduto in peccato dopo la grazia 
del battesimo , dava a sospettare , che non fosse stato veramente co»* 
trito , ma che nel suo cuore fosse ancor vivo f affetto alla creatura , 
Per lo che essendo il dolore condizione assolutamente necessaria ad otte- 
nere Passoluzione Sacramentale ; per non esporre i Tenitenti con loro 
danno ad un atto nullo in materia tanto grave , il corso della penitenza 
si regolava coU’occhio sempre attento ai progressi , che faceva il Peni- 
tente nella contrizione , nell’odio del peccato , e nel l'amore di Dio , ac- 
ciocché si avesse una morale sicurezza, ch’egli sarebbe veramente as- 
soluto . 

$.io. Terzo, siccome i peccati commessi dopo il battesimo davano 
indicio, che non erasi ancora formato alla virtù un abito sufficientemente 
fòrte ; cosi nel Sacramento della Penitenza si prendeva a ristabilire , c 
a rassodare con opere più penose , e con esperimenti più lunghi ; imitan- 
do la saggia condotta del Medico HI quale allorché vede ricomparire 
la febre dopo il primo rimedio, lo replica in dose maggiore , e per 
più lungo tempo , fino a tanto che siasi assicurato di averla debellata 
del tutto . 

§. II. Cotal via di purgazione quanto giovar doveva a far sì , che 
la conversione fosse vera, e dvrci’o/e ? Il peccatore , che imparava per 
esperienza, quante lagrime, quante umiliazioni , e quante pene costar- 
gli doveva il suo nuovo fallire, uopo era che ne traesse grandissime ragioni 
di odiarlo con tutto il cuore, e di guardarsi con soillma diligenza da 
ogni occasione . 

§. la. Nella disciplina vigente i canoni penitenziali non si osser- 
vano più ; e laddove anticamente la satisfazione si faceva ordinariamen- 
te precedere all’ assoluzione sacramenule , adesso s' impone soltanto, e 
si esige la promessa di adempirla, lasciando che il penitente la faccia 
di poi , sulla massima , che avendo egli racquistata la grazia sasuiS- 
cante , le sue opere satisfattorie ne saranno avvivate , e si renderanno 
degne della eterna retribuzione . 

§. 13. Ma replico anche qui ,che se la variazione de’tempi ha rad- 
dolcita la disciplina , lo spirito della Chiesa è sempre lo stesso » a mo* 
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tìvo che il vero dolore col fermo proponimento di piu non peccare , c 
ìii satisfazione , ìlmeno in animo, proporzionata alla gravid delle colpe, 
sono di assoluta neceuità al valore del Sacramento. 

§.14. La Chiesa non può esimere alcuno dall' obbligo di un sia« 
cero pentimento . La Chiesa non può fare , che un pentimento appa-* 
rente, o superficiale basti alla validità dell' assoluzione. 

§. I j. E per ciò , ch’è della satisfazione , la Chiesa ha certamente 
facoltà di usare indulgenza : ma non può rimettere totalmente la satis» 
fazione, eh' è condizione necessaria al Sacramento . E la dottrina della 
Chiesa è , che a quegli , i quali non hanno vera volontà di satisfare 
giusta le proprie forze, la indulgenza non si applica . Oltre ciò la Chie- 
sa sempre guarda le opere penali qual cura medicinale , e comé neces- 
sarie ad estirpare le radici del peccato, ed a custodir la virtù. 

§. 16. Il terzo requisito è la Confessione . Imperciocché essendo stato 
il Sacramento della Penitenza institiiito in forma di giudicio , fa d'uopo 
che il Sacerdote , il quale deve assolvere Ureo, ed imporgli una pena 
proporzionata ai peccati , prenda distinu cognizione de' medesimi . Il 
reo deve accusarsi da sè stesso, e da sé stesso deve recitare i| suo pro- 
cesso , senza farvi la minima alterazione . Anche questo è d' institu- 
zione divina . 

$. 17. Ora la Confessione per sèsola è un potentissimo rimedio con- 
tro il peccato . Ed in vero, l'orgoglio insito all'uonro dee rimanere as- 
sai mortificato dal dover manifestare al Sacerdote tutte le sue colpe , 
ed esporre tutte le sozzure, diche si é imbrattato , seguendo gli strani 
capricci della concupiscenza. Vi ha delle bruta ità , alle quali tacita- 
mente ripensando, arrossiamo agli occhi nostri medesimi , e per non 
sentirne l’orrore , vorremmo , se fosse possibile , cancellarne ogni trac- 
cia . Sebbene le nostre debolezze si depositino sotto un inviolabile se- 
creto nell’orecchio di un uomo debole come noi , pure questo uomo 
ci dà gran soggezione , e tremiamo al solo avvicinarci a lui . 

§. 1$. Ad ogni modo questa grande soggezione , le riprenzioni , 
che si odono, le difficoltà, che s'incontrano nello sviluppare le circo- 
stanze de’ peccati , ed il sapere , che ricadendovi non sarà facile di ot- 
tenere ulteriori assoluzioni , sono altrettanti gagliardissimi motivi , 
che agiscono suU'amor proprio con iorzz naturale, e che cooperano colla 
grazia a fortificare il proponimento , ed a superare le tentazioni , alle 
quali il penitente sarà esposto di- nuovo . . 

< $. ip. 11 Ministro di questo Sacramento oltre di essere giudice la là 

anche da medico ; o per dir meglio la sua giudicatura non ha per iscopo 
di vendicar la legge , come le giudicature umane , ma di guarire ia ma- 
lattia spirituale del delinquente . Il peccatore non si fa penare affinchè 
sia semplicemente punito : non si vuol morto : si vuol , che viva, e conse- 
guisca la salute , (^indi tutte le pene sono medicinali : il Confessore 
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dirige la cura , entra nelPintcrcsse del Penitente , lo considera qual figlio , 
e sapendo di dovere render conto a Dio dell’anima di lui, si adopera con 
ogni cura , onde rimetterlo sul sentiero della innocenza , e della virtù . 

4 . ao. Anticamente la Confessione con ciò , ch’è del foro mterno > 
riuniva quel , che apparteneva iìi'esterno . Il Vescovo nel tempo stesso 
che assolveva i peccati y decideva le liti , che insorgevano tra’ fedeli , 
componeva le discordie , e riconciliava gli animi . Cosi conservavasi la 
pace, e la tranquillità delle famiglie , e si corroborava sempre più la 
unione di tutti . 

§. ai. Quantunque ora il foro contenzioso sia diviso dal tribunale 
della penitenza , nulla di meno rimane tutuvia molto al Confessore 
da rendersi utile alla Società per lo tacito canale del consiglio , e della 
persuasione . 11 Confessore rimuove con prudente destrezza una occa- 
sione prossima y una tentazione domestica y una cagione abituale é\ pec- 
cato , ch’è la sacrcta cagione de’ disordini , da’ quali è agitata una fami- 
glia . Egli opera di concerto col suo infermo , onde ha io mano i mez- 
zi più opportuni di riuscirvi , ed è obbligato di cuoprire col manto 
delia carità , e col velo del silenzio le sue laboriose , e complicate ope- 
razioni ; e la Società Civile ne gode il fhitto senza impiegarvi nulla 
del suo . 

§. aa.Si vede ricomposta una famiglia , ch’era involta in ruttigli 
orrori della discordia . Se ne osserva un’ altra risorgere dal precipizio, 
nel quale era stata strascinata dal lusso . Se ne scorge un'altra divenuta 
edificante da scandalosa eh’ ella era . Miransi avvicinate , riconciliate , 
ed anco imparentate schiatte per vetusti odj nemiche. Tutto questo 
bene è tacito lavoro del Confessionale . Per questo stesso canale passa- 
no tante limosine secretc a sollevare certe miserie , che il pubblico 
deve ignorare ; a preservare una castità , che corre pericolo di nau- 
fragare ; a sostenere un credito , che stà per cadere , ed involgere molta 
gente nella sua rovina . Al Confessionale gl’ inesperti apprendono la ma- 
niera pratica di regolarsi nelle circostanze : al Confessionale gli animi 
altieri imparano a vivere nella subordinazione ; al Confessionale le per- 
sone desolate , e prive di ogni umano conforto ricevono il necessario 
coraggio per reggersi nella tribolazione . Quanto bene adunque non 
partorisce alla Società questo Sacramento ? 

§. aj. Nella Confessione come giudicio si mettono a calcolo le 
azioni tutte , anche le interne , i puri- pensieri , i semplici desideri : si 
estima ogni grado di mal morale colla più accurata precisione ; e tutto 
alla presenza di Dio giudice; e tutto col rapporto ai premi >^d ai ga- 
stighi delta vita avvenire . Non è questo un prevenire i delitti , un sof- 
fogarne i germi prima di schiudersi ? Cioè a dire non è questa la 
grande opera , che brama la Società senza sperar di ottenerla ? Que- 
sta grande opera impossibile alle forze umane si realizza cotidiana- 
mente dalla Religione di Cristo . 
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§. 14. Nella Confessione come medicina abbiam trovata una sor- 
gente inesausu di beni per la Società. Le leggi naturali , e civili ,e 
tutti i mezzi suggeriti dalla umana prudenza non possono produrne 
ia millesima parte . 

§. aj. Qui non abbiamo che confrontare col Deismo . I Prote- 
stanti abolirono le opere raru/arrorie ; abolirono la ro»/e»ioiie ; aboliro- 
no il dolore , ed il proponimento ; e ridussero la grande opera della giu- 
stificazione ad un atto di fede ^ che non costa ia minima fatica . Il 
peccatore dee credere fermamente di rimaner giustificato pe' meriti di 
Cristo , e con ciò solo rimane giustificato . 

§. ad. Si consideri qual frutto possa recare alla emendazione de' 
costumi una dottrina cosi ^cile , e che si accomoda cosi bene coll' in- 
teresse delle passioni . Se il lor atto di fede non faccia miracoli<t cer- 
tissimamente dee fare grandissimo male . Prendendo adunque le cose 
anche alla umana , in una Legislazione savia la prudenza qual dottrina 
presceglierebbe ? Quella de' Cattolici , o quella de' Protestanti ? 

Della Eucaristia . 

§. I. Il grande di questo Sacramento consiste nella presenza reale 
di Gesù Cristo , che noi crediamo velarsi sotto le specie del pane , 
e del vino consecrati dalle parole del Sacerdote , e rimanere stabilmen- 
te , fino a tanto che non restino le dette specie distrutte . Tutto il culto 
Cristiano si riferisce a questo nobilissimo oggetto , che n'è come Vani- 
ma . Noi offeriamo il corpo > ed il sangue di Gesù Cristo in sacrifi- 
cio sull'altare, e siamo certi di presentare aU'eterno Padre una vittima 
graditissima , il cui merito infinito è atto a placare la divina giustizia, 
ed a richiamare sovra i fedeli tutte le beneficenze celesti . 

§.2. Nè dobbiamo solamente intervenire al sacrificio, ed offerire 
insieme col Sacerdote l'agnello immacolato, ma altresì comunicarci ad imi- 
tazione del Sacerdote , cioè a dire mangiare il pane eucaristico , o sia 
il vero corpo di Gesù Cristo sotto gli accidenti di pane . 

§.j. Questa comunione esige grandi preparamenti . Trattandosi dt 
ricevere , non già una cosa semplicemente sacra , ma il medesimo Diot 
conviene , che il cuore sia prima purificate, e lavato di ogni macchia, 
e santi.ficato dalla grazia . Dee Tanimo essere staccato da tutti i beni 
terreni , ed ardere di affetto verso Dio . 

$.4. Quando si è ben disposto , col cibarsi del corpo di Gesù Cri- 
sto si viene ad acquistare una congiunzione più intima colla Diviniti 
unita ipostaticamente al medesimo . £ questa è una sorgente di lumi , 
d'inspirazioni , di delizie spirituali, e di forze, e qual pegno , onde il 
Cristiano perseveri costante nella pratica della legge divina . 

§.5. 1 primi fedeli erano tanto persuasi , che i'fiucaristia fosse per 
loro la fonte di ogni bene , che non solo la ricevevano all'altare , ma an- 
che la tenevano riposta in casa , e la portavano seco loro tanto nc’ 
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viaggi , che facevano , quanto ne’ combattimenti , ai quali esponevansi 
in difesa della fède . 

$■ 6 , Benché di presente sia cessato tale uso , pure Gesù sacramen» 
tato è sempre con noi ; ed ora stà esposto in trono ad ascoltare i nostri 
bisogni ; ora ci benedice ; e va a riempiere di spirituali consolazioni gT 
infermi ; e si porta solennemente per la Città , imprimendo in tutti ve- 
nerazione , e rispetto . 

§.7. Purché su viva la /rde , quanto non dee giovare la presenza, 
e la maestà di Dio a frenar le nostre passioni ? Chi avrebbe la teme- 
rità di peccare sotto gli occhi di un Trincipeì Molto meno sotto gli 
occhi di Dio . E ne’ tumulti popolari non è un rimedio quasi sempre in- 
fallibile a placare gli animi irritati il mostrare in pubblico l'Ostia con- 
sccrata ? Non ne sommini>tra innumerabili esempi la storia ? Accusa- 
teci pure di superstizione , e di fanatismo 1 dite tutto quel , che vi piace 
contro la credenza di questo dogma : nella vostra stessa supposizione , 
nella quale ci sarebbe facilissimo convincervi di errore , non potete ne- 
gare, che tal credenza non sia un mezzo cffiacissimo per tener l’uomo 
lontano non solo da’delitti , ma altresì da ogni mal morale , e per fargli 
esercitare ogni sorta di virtù . 

DelP Ordine 

• 

§. I. Questo Sacramento fu instituito da Gesù Cristo per generare , 
c perpetuare i sacri Ministri, che debbono servire i popoli in tutti L 
loro bisogni spirituali . Rammentiamo, che ['alleanza Cristiana dee pro- 
porsi giusta l’intendimento del suo divino Autore a tutte le generazioni 
degli uomini ; che conseguentemente il corpo deW ambasceria divina es-' 
scr deve perpetuo , e che non può perpetuarsi se non per via di suc- 
cessione . 

§.2. Non piacque alla Sapienza incarnata , che il novello Sacerdo- 
zio sì perpetuasse per generazione carnale a somiglianza dell’ anti- 
co : egli giudicò più confaccvolc al suo disegno la via ddV adozione, o 
sìa della scf//4 , della chiamata . Ninno può introdursi da sé stesso nell* 
ordine Sacerdotale : E questo stesso non basta : fa anche d' uopo che 
riceva ciò , che per virtù divina conferisce questo Sacramento . 

Esso conferisce la potestà di trasmutare il pane , ed il vino 
in corpo, ed in sangue di Gesù Cristo; e quella di legare, e di scio- 
gliere i peccati . 

§.4. Ma il nuovo Sacerdote non può esercitare questo secondo 
potere se non naediante un atto giuridico , col quale il -suo Vescovo 
gli assegni i sudditi -, ed il Vescovo deve aspettare questo alto mede- 
simo dal sommo Pontefice. Così tutto il corpo Sacerdotale forma una 
gerarchia , il cui centro è la Cattedra di S. Pietro ; ed in questa gerar- 
chia i poteri di ogni classe sono chiaramente limitati, onde non nasca 
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confusione , e si tengan lontani i pericoli deirambizione , e della in- 
dipendenza . 

§. 5. Le condizioni, che ricercano i canoni de' Concili circa la 
scelta de’ sacri Ministri , sono estremamente rigorose . Dimandano la 
scienza della R^eligione . Le Scienze profane non sono un requisito : bi- 
sogna sapere la Religione, e saperla bene, per degnamente adempire 
le sublimi funzioni del Sacerdozio, Un Vescovo, un Prete , un Diaco- 
no ignorante della Religione , nella Chiesa Cristiana secondo i canoni 
è un mostro . 

, §. 5 . Più che la scienza , si esige la probità . Il sacro Ministro debb’ 

essere irriprensibile , e dee fiorire nella casa del Signore in ogni gene- 
re di virtù , con edificazione degli altri fedeli . Il Vescovo prima di pro- 
cedere alia ordinazione dimanda la testimonianza del popolo, invitando 
ciascuno con solenni proclamazioni a dire con santa libertà ciò , che 
può avere contro il presentato , e non va innanzi , se non allorché il 
suo Arcidiacono lo assicura, ch’è degno. Nella ordinazione de’ Vescovi 
il supremo Gerarca raddoppia le diligenze , e le cautele . 

§. 7. Oltre la probità fa di mestieri che gli Ecclesiastici sieno ani- 
mati da un vivo zdo per la salute delle anime, ed inclinati alla vita at~ 
tiva. Non debbono esser buoni solamente per loro stessi , ma anche pec 
gli altri . Un Prete , il quale non faccia altro che recitar l’ufficio , e ce- 
lebrare la Messa , nella Chiesa Cristiana secondo i canoni è un mostro, 

§.8. L’ufficio d’insegnare, e di predicare, c proprio de’ Fessovi : l 
Sacerdoti sono loro coadiutori : hanno obbligo di gridare iodefessamen- 
te , annunciando la divina parola, e pascendo il gregge colle massime 
eterne, ad effetto di distruggere il regno del {beccato, e di far fiorire 
quello della virtù . 

§.p. Egli è per tanto manifesto ,che gli Ecclesiastici tutti , quando 
sieno quali esser debbono , possono fare alla Società grandissimo bene. 
Le leggi civili , come fu a suo luogo discorsa , cadono sovra pociie 
azioni , e gli esecutori delle leggi civili non hanno diritto di oltrepas.- 
sare i limiti delle medesime. Oltre ciò il linguaggio delle leggi civili 
è il comando ; e per sottrarsi alla pena basta, che il delitto non possa 
provarsi • Ma la Religione parla al cuore per la via della persuasione , 
si stende sovra /«tre le operazioni dell’uomo, ed ha per oggetto, non 
di punirlo , ma di correggerlo . La persuasione è in man de’ sacri Ministri: 
eglino hanno vero diritto, diritto divino di far valere le idee religiose ia 
tutti icasi, in tutte le circostanze , e con ogni sorta di persone . Que- 
sta è una educazione perpetua , ed universale , un’ assistenza , che non 
manca mai. I primi dodici Sacerdoti , che furon gli Apostoli , bastarono 
a far nel mondo Idolatra la più prodigiosa riforma , che mai siasi ve- 
duta . Altri Sacerdoti in progresso dilatarono le conquiste della virtù i 
c le stesse mani hanno sempre propagato , e sostenuto il regno di Dio « 

P p 
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Un popolo , che abbia Sacerdoti , quali gli brama la Chiesa » sarìk un 
popolo di Santi. 

Del Matrimonio . 

§. I. Il Matrimonio è un contratto tutto insieme naturale , civile , 
e sacro; ond' entra nc' sistemi del gius naturale, delle ie^i civili, e 
della t{eligione {{ivelata . Gesù Cristo considerandone la importanza, 
lo elevò alla dignità di Sacramento . Passo sotto silenzio le abbondanti 
grazie , che questo Sacramento fa piovere sovra i coniugi , acciocché 
adempiano fedelmente i loro doveri , e mi lermcrò ad indicare i van- 
taggi rìdondanti alla Società Civile dalle inscituzioni di Cristo , e dalle 
leggi della Chiesa. 

§. a. 11 Matrimonio ò il Seminario della Società Civile. Prima di 
questa si concepisce la Società domestica dei marito , e della moglie , 
(a quale si dilata colla figliuolanza . Tante famiglie poi formano la So- 
cietà Civile. E' adunque sommo interesse di questa, che il Matrimo- 
nio sia ben regolato . 

§. 3 . Gesù Cristo fissò due punti . Dichiarò perpetuo, ed indisso» 
labile il vincolo matrimoniale ; ed escluse la contem^rauea pluralitd delle 
mogli, assicurando, che tal fu instituito da Dio il matnmouio sin da 
principio , 

$. 4 . Per ciò , che appartiene alla indissolubilità , i disordini , che 
seguirebbero dal sistema contrario , sarebbono funestissimi al pubblico 
riposo . Lasciate gli sposi in libertà di separarsi quando piaccia ad 
entrambi , o ad una delle parti di annullare il primo contratto , e di 
passare ad altre nozze: quanti inconvenienti nc nascerebbono ? 

§. j. Vrìmo , i più fervidi amori , posseduto che si abbia il bramato 
bene , generano tosto noja , e fastidio . Insaziabile la concupiscenza 
cerca ognora nuovi oggetti , e col continno conversare nel mondo la 
immaginazione incontra sempre impressioni aggradcvoli ; la idea della 
novità raffredda 1 ' amore di quel, che si stà godendo; ed il sapere, 
che ciò , che si è cominciato a desiderare, può conseguirsi, a poco 
a poco Ipàtnmorza. Ecco sconcertata con questo solo l'armonìa degli 
sposi, e di tutta la famiglia. Non essendo essi sicuri di avere a vivere 
insieme sino alia morte , non legano vera amicizia, ne studiano di ac- 
quistare, e di coltivare le qualità amabili , che rendono dolce il convi- 
vere. Ma chi non sa convivere nella Società domestica , neppur sa 
convivere nella Società grande . 

^<6, Secondo, allorché una delle parti ama veramente , ed innoitre 
riconosce tntco il suo bene dall’ altra , cade nella più terribile schiavi- 
«ù , ed è costretta a soffrire i più barbari trattamenti , sul timore di es- 
sere abbandonata , e di piombare nella miseria . 

§. 7 . Terzo , non può concepirsi grande affetto pe' figlinoli , nè 
tlarsk loro diligente educazione , quando ai tema di dovergli lasciar 
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passare in mani estrauee . Similmente i figliuoli riguardo ai genitori, 
vivrebbero in una specie d' iniiptndenz» ; e cadendo in poter di per* 
sone , che non gli hanno generaci, sarebbero esposti a mille pericoli. 
Sicché questo sarebbe un sistema di disunitne , d'insubordinazione , di 
crudeltà . 

. §.8. ^4r/o,si darebbe pur luogo alle passioni le più nocive alla 

Società , quali sono la cupidigia , e l' ambizione , poiché la libertà di 
distruggere le presenti parentele , e di fame delle nuove , aprirebbe alle 
indicate passioni larghissimo campo , e somministrerebbe mezzi di fare , 
c di eseguire progetti perniciosi non meno al pubblico , che ai privati . 

§. 9. ^into , di quante infedeltà non sarebbe macchiato il talamo 
nuzaiale, se la parte rea potesse dire all' innocente io vi latcerà ì 

§.io. Quegli, che si stanno sforzando d'iotrodurre il divorzio , pec 
non lasciar più dubitare della loro totale rinuncia alla Religione Cattolica, 
e per finir di rovinare il costume , non osano negare gl' indicati incon- 
venienti . Se non che si lusingano di rimediarvi con varie restrizioni 
da apporsi dalie leggi civili . 

§. 1 1. Ma non riflettono , che le leggi civili cogl'intrighi , e con 
r oro possono eludersi in mille maniere . Serva di esempio la Repub. 
blica Romana , nella quale allorché la corruzione giunse all' eccesso , 
le leggi • che ristringevano il divorzia , vi dovettero cedere . Il Middle- 
ton nella vira di Cicerone, dove descrive l'aspro carattere di Pompo- 
nia moglie di Quinto fratello dell'Oratore dice cosi : Topati può re- 
star di osservare ciò , che da innumerabili esempi viene confermato nella 
Storia Hpmana , come la liberti del divorzio , che in Bfima si accordava sen- 
za ritegno al capriccio della una , 0 deir altra parte , non rendeva gii 
più dolce , e sopportabile lo stato matrimoniale , ma piuttosto fomentava 
una scambievole caparbietà , e durezza ; perocché per ogni picciolo dis- 
gusto , ed obice recato alle loro follie , t espediente di una mutazione 
era loro di una grande lusinga , ed apportava le speranze di miglior esito 
in un secondo esperimento . Imperciocché Ron vi fu mai secolo , né paese , 
ove tanto si dispregiasse , e si violasse il vincolo , e f obbligo maritale , 
e dove regnasse tanta rilassatezza , ed infedeltà in ambedue i sessi , quanto 
a quel tempo in l{oma ( lìb.j.) . Chi ci assicura , che fra noi cotali leggi 
sarebbero meglio osservate di quel, che furono, in Roma nella sua de- 
cadenza? In Inghilterra il divorzio è permesso dalie leggi in poetissimi 
casi : in pratica però se ne stende unto la libertà , che i più savj della 
«azione alla vUu de' disordini , che ne nascono , non posson resure 
di farne amare doglianze . Facciamo un'altra riflessione sulla storia 
Romana , e rimembriamo le luttuose catastrofi cagionate allo Stato 
da quelle femmine ambiziose , che impiegavano i più detestabili ar- 
tici , per farsi sposare dagl' Imperatori , ripudiate le prime mogli ; 
e i delitti , eh' esse cosxuneuevaoo , per far cadere la successione al 
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trono su i figliuoli , che avevano portati nella casa del Principe. Gli 
stessi Imperatori quante violenze commettevano contro i snodici, to« 
glicndo loro le mogli , anche gravide ? Non saremmo noi esposti agli 
stessi pericoli ? 

§, 12. La indìssolubiUtd del matrimorjio tronca nella radice tutti 
i mali descritti . Per altro non dee dissimularsi , che qualche volta sia 
d'incomodo . Ma vi sono tre importanti riflessioni da farsi . La prima 
è , che per ordinario la perpetuiti del vincolo non è sorgente di dis- 
gusti , se non allorquando motivi affatto politici , e mondani spingono 
i parenti a violentare le inclinazioni de' hgliuoli , cd a congiungerli se- 
condo le interessate lor mire. Ma questo è un abuso detestato dalla 
Religione , le cui savie leggi, senza favorirei capricci della gioventù , 
re proteggono la libertà degli affetti . La seconda t , che la Chiesa ac- 
corda la separazione , quando i motivi son giusti , benché non possa 
permettere, che si passi ad altre nozze, b la terza é, che la grazia 
del Sacramento contribuisce moltissimo a far si , che i coniugati si sof- 
frano vicendevolmente , e stieno in buona armonia . Del resto bilan* 
dando il bene , ed il male dall' una parte , e dall'altra, non pare 
che possa mettersi in dubbio, che in buona politica sia da preferirsi 
la legge della indissolubilitd ; e se ne può dare una prova dì fatto con- 
vincentissima . Quando è , che in una nazione si dimanda il divorzio? 
Allorché essa è pervenuta al colmo della corruzione . Negli aurei secoli 
di Roma non si legge che un solo divorzio ; c questo per solo de- 
siderio dì aver prole: e pure ne rimasero scandalizzati tutti i Cittadini. 

§. 15. Quanto alla Toligamia la esperienza insegna , che in vece 
di giovare , nuoce alla popolazione . Del che , se fosse d'uopo , potreb- 
bero assegnarsi ottime ragioni dedotte dalla fisica . Nuoce altresì alla 
domestica , introducendo la gelosia, la emulazione , gli od), 

i rancori nella famiglia ; se non si adotti il barbaro sistema di tenere 
in ischiavitù tutte le donne . Opprime ancora il marito colla moltipli- 
cità de' pensieri , ne snerva il valore, e lo stupidisce . Dopo la istanza 
del divorzio noi aspettiamo , che si dimandi la pluralità delle mogli : la 
stessa cagione , che ha inspirata la prima richiesta , suggerir dovrà 
la seconda . 

f. 14. Ho letto in un libricciattolo francese contenente il paregi- 
rico del divorzio una spiritosa risposta , che merita di esser qui ram- 
mentata . Si é dimandato; perchè si chiede il divorzio in tempo della 
più grande corruzione? Risponde l'Autore, che allora si chiede soc- 
corso con maggiore istanza , quando è più cresciuto il numero degli 
assassini . Or io domando a lui , che si dee fare , quando sono gli 
assassini stessi che chieggono , che si spalanchino loro tutte le porte ? 

$.15. Circa V uso del matrimonio la morale Cristiana é assai su- 
blime . Essa vieta di proporsi a fine il puro diletto venereo . U fine oel 
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matrimonio dev’essere di ampliar la gloria di Dio col mettere al mon- 
do esseri ^ che lo conoscano , e lo amino . Tutto ciò , ch’è puro piacere , 
e molto più l’eccesso , ed il raffinamento del piacere , è interdetto dala 
legge di Dio. E l’antica disciplina ne prescriveva l’astinetza prima 
della comunione, c nc’ tempi di digiuno , e di penitenza. Anche nella 
legge carnale degli Ebrei tanta era la severità j che sec'ondo Orobio la 
metà dell’ anno doveva passarsi senza accarezzare la moglie . Questo 
giova mirabilmente alla /erond/td , osservandosi in pratica , che genera 
più la moglie di un contadino , la quale vede il marito a pena una 
volta la settimana , che la moglie di un opulento , e volutoioso Si- 
gnore . E’ un altro vantaggio , che 1 ’ uomo non perde molto di tatto 
ipirituale, c che si conservi robusto, cd operoso in servigio della pa- 
tria . Ecco le leggi , che dovrebbero rinnovarsi , dove si chiede il di- 
•■jorzìoy severamente si volesse emergere dalia terribile corruzione, 
che non si ha difficoltà di confessare in faccia a tutto il mondo. Ma 
dalle istituzioni divine passiamo alle leggi deila Chiesa . 

§. i 6 . La Chiesa guidata dallo spirito di Dio ha fatte alcune leggi 
positive , dirette ad assicurare non meno il vantaggio tetuporale , che il 
bene spirituale de’ fedeli. Ella ha senza contrasto un Oh itto s\i\ Matri- 
monio , perchè Sacramento ; e si sa , che tutti i suoi tiìritti sono ordinati 
al bene de' fedeli . Ora il bene de’ fedeli esige ,che in certi casi si vieti 
loro di centrar matrimonio. Donde siegue, che la Chiesa ha diritto 
di impedire \n certi casi ai fedeli di contrae matrimonio. 

§.17. Questo diritto associa necessariamente l’altro di annullare \{ 
Matrimonio , che si è contratto contro le sue leggi ; o in altri termi- 
ni la Chiesa ha diritto di apporre impedimenti dirimenti. E nel vero 
senza questo secondo diritto il primo sarebbe inutile y inefficace ad as- 
sicurare il bene de’ fedeli , mentre si trovano mille vie di contrar ma- 
trimonio ne' casi, in che la Chiesa ha diritto di opponi. Se io ho di- 
ritto, che non si alzi un edifìcio , ho per conseguenza anche diritto di 
demolirlo , se si sarà alzato . Quarto è cicca la sapienza del secolo l Si 
fa guerra alla Chiesa sul diritto di stabilire impedimenti dirimenti; e 
se le ammette come indubitato queU'a/tro , dal quale nasce per conse- 
guenza necessaria. 

§.18. Ma limitandoci alla pura alla quale appartengono tut- 
te le nostre ricerche, farò osservare , che le leggi della Chiesa fatte per 
impedire , e per annullare il contratto matrimoniale , tendono tutte al 
maggior bene della Società Civile . 

§.ip. Se la Chiesa non impedisse il contrar matrimonio dentro certi 
gradi di parentela, che sono quegli , ne’ quali i congiunti di sangue 
hanno occasione di trattarsi continuamente , o troppo spesso, colla più 
grande famigliarità, quanti disordini non ne seguirebbero ? Le famiglie 
diverrebbero postriboli } e vi si accenderebbe un fuoco impuro , che 


Digitized by Google 



JO» DE’ DIRITTI DELL’ UOMO , 

cagionerebbe i più terribili contrasti fra’ membri , che le compongono, 
attesa la gelosia , che farebbe nascere la*pretensioDe di molti alle nozze 
di una flessa parente . Se fosse permesso al fratello , ed alla sorella di 
legarsi insieme , quanto fàcilmente congiurerebbero alla rovina del ge> 
oicore , per goderne la eredità ì Somiglianti perìcoli sarebbero a te> 
iQcrsi , se fosse lecito alla madrigna di aver per marito il fìgliastro , ed 
al suocero di prendere in moglie la nuora. In una parola, la Società 
non avrebbe mezzo di assicurar la viu de’ Cittadini dalle domestiche 
insidie, e le passioni delfamore , della cupidigia, dell’ambizione, rin* 
aoverebbero frequentemente fra noi le tragiche scene , che si videro 
presso i Romani nel tempo della ior decadenza. 

§.20. Parlo de' venefici , de' tradimenti , delle manifèste violenze, e 
degli aborti, che si procurerebbono , se fosse lecito di far succedere al 
legittimo erede di un padre defunto di poco il frutto di un nuovo , e 
più geniale , o più interessato matrimonio . 

§.ai Dico di più : Se la Chiesa non istabilisse con antoritd divina 
cerù principi , e certi limiti alla violenta , e capricciosa passione dell* 
amore ; se non condennasse come contraria alla dottrina rìvelata la 
opinione , che insegna esser lecito il contrae matrimonio pe' I fìne del 
diletto carnale , perchè non potrebbe esso contrarsi tra maschio , e ma^ 
scino ? O forse non dettero questo nefando spettacolo alcuni mostri esal* 
tati al trono di Roma? O forse lasciandone l’arbitrio alle leggi civili , 
la sottigliezza umana non troverebbe di che appoggiare le più abomi* 
nevoli contaminazioni ? Tutto ciò non è meramente possibile, o proba* 
bile', ma è seguito di /atto . Imperciocché nell'anno 1778. fu impresso 
in Amsterdam un Piano di Legislazione sulle materie criminali, nel 
quale l’Autore sostiene ,che le leggi- contro C incesto sono leggi di de* 
senza , ma che la natura non vi ripugna ; che però egli non proporrà 
alcuna pena contro f incesto , fino a tanto che tutte le nazioni non siano 
sT accordo su questo fatto colla ragione : che la sodomia è piuttosto una 
depravazione di gusto , che un delitto , purché non si sovvertano i ra* 
gatti Ci vien detto, che Socrate, e Cesare , fonare del secolo loro, si 
disonorarono con questa turpitudine . Costantino Secondo , e' Costanzo fe- 
tero leggi severe contro la sodomia , e resero peccaminoso ciò , che piac» 
que al vìncitor di l{oma , e che fu divinizzato da Adriano . Sarebbe 
adunque a stupire , che un altro Autore trasformasse la turpitudine dell% 
sodomia in un decente matrimonio , quando non vi si supponga altro ma* 
le , che un gusto depravato ? 

§.aa. Bisogna confessare, che in materie cosi lubriche un codice 
morale abbandonato alle wani degli uomini, aprirebbe il campo a tutte 
le stravaganze della più pericolosa passione , che si abbia l’uomo. La 
sola ì{eligione coll' autorità divina è capace di tenere dentro i debiti 
confini l'amore ,e per conseguenza di porre io sicuro la Società Civile 
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da’ mali > cli'esso cagionerebbe . Veggasi quanto importi , che i I rin» 
dpi non prendano a contrastare i diritti , che Iddio diede alla Chiesa 
all Matrimonio . 

Della estrema ‘Vnziotie. 

§.i. Questo è il Sagramer.to de' Moribondi , il quale gli aiuta a sof* 
frir con pazienza i dolori della mortela distaccare gli affetti dalla ter* 
ra,ed a vincere le tentazioni del nemico irferoale . Siccome esso non 
faa grandi rapporti col ben pubblico ; cosi io non ne parlerò di van^» 
faggio. 

§.3. Ma avrò ragione di conchiudere i che il Cristianesimo co'suoi 
Sacrameuti contribuisce nairabilmente a purgare la Società Civile da* 
vizj , ad arricchirla di virtù , ad allonunarnc i pericoli > ed a consoli* 
dame i mttgni . 

CAPO XIII. 

Della Correzione Fraterna , e della Censura Episcopale . 

1 . T E Leggi Civili non hanno prescritta una correzione innanzi 

1 a di venire al gastigo;mi riscringonsi a punire limale quan* 
do è fatto . Un sistema di correzione in una Società puramente umana 
non potrebbe aver luogo per più ragioni . “Frimo , perché le leggi ci- 
vili non hanno autorità di molestare il diritto naturale della libertà * 
che ognuno nella Società deve godere , se non quando l'uso di questo 
diritto diventa nocivo ad essa Società. Tutto ciò , che possono preten- 
dere da un CìKadino , è , che soggiaccia alla pena , allorché avrà com- 
messo un delitto! nel rimanente dev'csser padrone di sé stesso; e le 
leggi civili piuttosto avrebber l'obbligo di proteggere la di lui libec- 
tà . Secondo , perché é impotsibilc di legalmente convincere tutti que- 
gli , che sarebbono degni di correzione ; c leggi , che procedessero seor 
za prove , non sarebbero leggi . Terzo , essendo lo scopo delle mede- 
sime , che non si commettano i delitti da loro indicati ; chi non è 
ancora divenuto reo di que' tati delitti , non é disposto a ricevere la 
correzione , non ostante che ne abbia bisogno per non cadervi . £ quar^ 
to finalmente » perché le leggi civili non .possono adoperare il mez- 
zo della persuasione , ma solamente il comando . Del resto possono cer- 
tamente I Cittadini assoggettarsi per patto ad un {rìbunal di Censura, 
prefiggendogli chiaramente i limiti , ne' quali vogliano > che si conten- 
ga, e notando con precisione le cose, sulle quali consentano , che si 
eserciti . Ma una Censura , che assoggettasse a sé tutte le azioni dell* 
uomo , e che procedesse per via di comando , sarebbe un vero Despa^ 
tismo . 

1 , Nel sistema 4elk Religiose si , che la correcèutC; trova tutto 
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il suo luogo 1 perchè la Religione persuade più , che comandi ; perchè 
parla a nome di Dio , e coli’ autorità di Dio ; perchè riferisce tutte le 
azioni deli’ uomo al grande interesse della eterna salute . Di sorte che 
chi ne ha bisogno non prova dìfficoltd nel riceverla , sapendo , che non 
sì tratta di sentenziarlo , e di punirlo per satisfare alla giustizia , ma 
che si ha unicamente in mira il suo bene ; ond'egli si considera , non 
come delinquente , ma quale infermo , che dee lasciarsi regolare dal me» 
dico. Nella qual guisa non si ha bisogno di prove legali : egli stesso 
confessa i suoi difetti : egli stesso scuopre le sue piaghe , o soffre che 
glie le scuopra , c glie le tratti l’amorosa mano del medico : egli stesso 
implora gli opportuni soccorsi , o vi si presta docilmente , ed ascolta 
la voce de’ suoi correttori come voce di Dio . 

§.3. Egli è vero, che può taluno innasprirsi per superbia, e talun 
altro eluder con arte le pietose cure di chi prende a correggerlo . Ma 
finalmente egli sa, che non inganna se non sé stesso t e che non fa ma- 
le se non a sè stesso . 

§. 4. La correzione fraterna è uno de' grandi precetti imposti dal 
nostro Divino Legislatore. Egli indossò a t«tri questa obbligazione, che si 
chiama fraterna , perchè ci consideriamo tutti come fratelli ; onde dee 
avere tutti i caratteri deW amore , c non già di un amore carnale , ma 
dclTamor divino , della caritd , mentre il principale vincolo della fra’ 
tellanza Cristiana è la carità . 

§.5. Per lo che la correzione non debb'cssere superba , nè aspra, 
nè violenta , nè indiscreta , nè interessata. San Paolo fa una lunga nume- 
razione de’ caratteri della vera carità: essi debbono appropriarsi tutti alla 
correzione. Sovra tutto essendo la vera carità ordinata-, la correzione 
dee seguire un cert’ ordine ; e questo per torci da ogn’ imbarazzo fu 
segnato da Gesù Cristo medesimo . Egli vuole, che il fratello travviato 
si corregga due volte : h prima , da solo a solo ; e la seconda , alla pre- 
senza di qualche testimonio : vuole , che non profittando dell’ ammoni- 
zione , la terza volta si denunci alla Chiesa ; e che se egli non ascol- 
terà la voce della Chiesa , si consideri come un infedele . 

§.($. Nel medesimo tempo , perchè tutti siamo per amor proprio 
inclinati ad osservtjre , ad esagerare , ed a pubblicare i difetti del pros- 
simo, Gesù Cristo vuole , che prima ognuno esamini diligentemente 
se stesso, e che non si accinga a correggere i nei di un altro cui 
ha grandi deformità nella sua propria persona. 

§. 7. Gli antichi Romani conservarono lungo tempo la lor disci- 
plina coir aiuto della Censura , Questo era un tribunale di correzione, 
la cui facoltà s’internava anche nelle case : ma non prendeva di mi- 
ra se non le sole azioni , le quali avevano un rapporto immediato col 
ben pubblico . E perchè procedeva per la via del comando , non deli^ 
persuasione , divenae tirannico, e per conseguenza nocivo allo Stato» 
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e finalmente sì concentrò nelle inani del "Prìncipe , ed accrebbe il t>es- 
potismo Imperiale . 

§. 8, Noi abbiamo la Censura Episcopale , fondata da Gesù Cristo 
medesimo } e questo è il più forte sostegno della Cristiana. 

Benché Gesù Cristo avesse inculcato a tutti di vicendevolmente am- 
monirsi , pure ne fece un dovere particolare ai Pescavi , ed ai Parrò. 
rhf,e per ciò gli rivesti delle facoltà necessarie ad esercitar con pro- 
fitto la correzione . Ogni fedele quanto allo spiritude è soggetto alla 
giurisdizione del suo Pescavo , e dd suo Parroco, ed è tenuto di ren- 
der loro conto della propria condotta . Ed i Pastori dal canto loro so* 
no similmente obbligati di vegliare indefessamente sul gregge alla fede 
Joro commesso , d'informarsi degli abusi , che introduconsi , e degli scan- 
dali, che insorgono, per apportarvi gli opportuni rimedi. 

§. 9. Ma questa Censura debb' essere in tutto diretta dalla Ca. 
riti , e dev’ esercitarsi per la pacifica via della persuasione . Gesù Cri- 
sto dichiarò agli Apostoli , che lo spirito del comando dovea lasciarsi 
alle Potenze secolari ; non già , che il corpo Episcopale non abbia fa- 
coltà di comandare, mentre è chiarissimo nell’ Evangelio , che Gesù 
Cristo gli conferì una vera giurisdizione : intese il Divino Maestro , 
che la giurisdizione episcopale non doveva esercitarsi con superbia , 
e con quell'aria assoluta di comando, eh' è propria delle leggi civili, 
c delle Potenze del secolo; ma che doveva giungere al suo fine piut- 
tosto per la via della persuasione, e che non si doveva por mano a’ 
gastighi , se non quando fossero riusciti inutili tutti i mezzi della dol- 
cezza . 

§.io. Quindi i Censori Ecclesiastici , allorché taluno turba co’suoi- 
scandali la Chiesa, prendono ad ammonirlo , ad instruirlo , a pregarlo, 
a mettergli in vista tutto ciò , ch’è capace di farlo ravvedere ; inter- 
pongono gU uffici de' parenti, e degli umici: procurano di rimuovere 
con destrezza le occasioni, che fomentano lo scandalo ; e se vi ha bi- 
sogno di qualche sussidio caritatevole , io prendono dal tesoro della 
Chiesa : in somma fanno tutto quel , che fa un padre , per ridurre un 
figlio travviato . - 

§.ii. C^uesta via riesce quasi sempre felicemente , perchè' via di 
amore , e di persuasione . Ma allorché non giova , ed il peccatore si 
ostina , si dà di piglio alla verga del gastigo . 

§.ia. La Chiesa ebbe dal suo Divin Fondatore anche il diritto di 
punire . Egli è vero , ch'essa riguarda lo spirito : ma è altresì vero , 
ch'è una Società visibile . E poiché vi ha de' peccati consistenti in 
operazioni esterne , e tali , che nuocciono al bene spirituale degli altri, 
fa d'uopo che la Chiesa abbia un potere aneli' esterno , onde punire i 
peccati esterni , e rimuovere lo scandalo , per santificare giusta il suo 
scopo tutte le anime . 

. Q_q 


Digitized by Coogle 



^oS DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 

t $.ij. Le pene ecclesiastiche sono di varie specie; e l'ordine , con 
^e debbono adoperarsi , lunvi dall'abbandonarsi ììl'aròitrio de’ Censo- 
ri j è stabilito da’ Sacri Canoni, da’ quali niuno può allontanarsi. La 
Chiesa ha il diritto di legare , e di sciogliere . Essa lega il peccatore » 
legandogli la comunione eucarìstica, e l’assoluzione sacramentale. Se 
il peccatore mostra segni di ravvedimento , la Chiesa tenendolo tuttora 
legato , lo sottopone alla penitenza , o pubblica , o privata , giusta il 
bisogno, facendo, che il reo gastighi da se stesso il suo corpo , c do- 
mi le sue passioni còlla cura medicinale, che gli viene prescritta da’ 
suoi Direttori. 

§.14. Un’altra pena è quella di ricusare la oblazione del peccatore 
all’altare . Anticamente questa era una nota di grande infamia , mentre 
cosi dava a divedersi , che quegli era indegno di aver presso Dio per 
mediatrice la Chiesa, e di essere considerato .lual membro di Gesù Cristo. 

§. ij. Nella primitiva Chiesa si costumava ancora di sottrarre ai 
peccatore la porzione di limosina , che si distribuiva cotidianamente a 
chi ne aveva bisogno . C^ucsta pena al dì d'oggi è in mano de’Parrochi. 

4.1 5 . E’ un’altra pena il negare la sepoltura ecclesiastica, ed i i«/- 
fra^ ; e questa è per chi morisse impenitente . 

§. 17. L’ultima è la Scomunica . Con questo atto il peccatore in- 
correggibile si recide qual putrido membro dal corpo de’ fedeli , e 
se re passa la notizia a tutte le Chiese, acciocché egli sia considerato 
da tutti qual etnico , o publicano . La Scomunica per chi crede veramente 
ò il massimo de* mali; e non solo pe’ terribili effetti .che cagiona nello 
spirituale ’, mi anche pc’ gravi danni, che ne risente il temporale . Lo 
scomunicato è fuori della nave della salute ; il sacrificio più non si offre 
per lui t egli non partecipa più delle comuni orazioni : non si riceve 
più al sacramento della Penitenza : è totalmente abbandonato al giudizio 
di Dio. Oltre ciò è guardato da tutti con orrore : nessuno più lo ajutat 
nessuno ha più commercio con lui : egli non può altro sperare, che 
gli uf&zj di umanità dovuti ad ogni uomo . 

§. 18. Un siffatto sistema di Censura quando si eserciti col vero 
spirito dcli'Evangelio , quanto è atto a mantenere la purità del costu- 
me? Con questo solo senza leggi civili , senza magistrati , esenzaeser. 
citi può egregiamente fiorire la Società . Il Arìswo non può avere una 
Censura simile , perché non può vantare una giurisdizione dh/ioa . 
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Eccellenza della Crìttiana Carità • 

1. 1. Eggio parlare della Carità Cristiana? Ma ne ho già discorso 
sotto il titolo della grazia , dove ho fatto vedere , eh’ essa 
non è altro che la Carità, Del resto ho molte altre cose da aggiun* 
gere : ma per poter giustamente estimare la eccellenza delia Carità , bi> 
sognerebbe che io , ed i mici leggitori avessimo il cuore penetrato 
dalla medesima: senza di ciò non se ne può fare che una morta pit« 
tura. Tuttavia essendo il mio scopo quel d'instruire , dirò brevemente^, 
quanto credo utile ad ammaestramento di chi leggerà . 

- §. a. Ho fatto abbastanza intendere la Carità esser l'amore divi* 

no > la emanazione dello Spirito Santo , dicendo la Scrittura dijfonderii 
la carità nel nostro cuore dallo Spirito Santo abitante dentro di noi. Ecco 
per tanto in che consiste la eccellenza della medesima. La Carità no> 
bilita , e perfeziona il sistema della Legge Naturale : la Carità eleva 
l’uomo ad una maniera di agire tutta pura , tutta santa ; c queste due 
cose partoriscono infiniti beni alla Società Civile. 

§. 3. Sovra qual base è fondato il sistema della legge naturale^ 
SuH’awor proprfo , giacché non è altro che amor proprio l’amore della 
propria felicità, ch’é il principio di essa legge naturale. Questo al certo 
non è amor proprio cattivo , essendo approvato dalla retta ragione : ma 
è priacipio limitato, perchè l’amor proprio considera ogni cosa, non 
in sé stessa , ma nel solo rapporto del suo bene , e del suo male . 

§. 4. Nella pura Legge naturale l'amor del prossimo , e lo stesso 
amore di Dio rìsolvonsi neU’amor proprio . L’uomo naturalmente non 
può amar l’uomo , se non in quanto ama sè stesso ; cioè a dire l’uomo 
ama nell’uomo il suo proprio bene ; talmente che se non ha alcun be- 
ne da sperarne, colle semplici forze naturali non può amarlo, e col 
lume naturale dcirintelletto non vede ragione di doverlo amare . Si- 
milmente se Iddio non si conoscesse benefico , e capace di felicitarci, 
l'uomo non concepirebbe perchè sarebbe tenuto di amarlo . La di lui 
bontà assoluta , le sue perfezioni fisiche sono un bel quadro, che si fa 
ammirare , ma non amare : sicché anche il gran precetto dell’ amor di 
Dio nella pura legge naturale mette capo nel principio dell’ amor pro- 
prio . Dobbiamo amar Dio , ed amarlo sovra ogni cosa , perchè egli 
contiene la vera, e compita nostra felicità. 

§.3. Nella Religionè sovrannaturale la Ceriti sbalza dal trono della 
Morale Vamor proprio , e si mette essa in vece di lui , e cosi nobilita , 
e perfeziona tutta la Morale . Il Cristiano ama Dìo , non solo perchè io 
conosce a sè benefico , ma anche per la di lui bontà assoluta di sorte 

Qqa 
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che pur ramerebbe , sebbene niun vantaggio potesse sperarne . Quanto 
al prossimo l’uomo non può amarlo per lui stesso , anzi non dovrebbe 
amarlo cosi, ancorché fosse possibile , perchè è una semplice creatwra, 
e per conseguenza non può essere il suo ultimo fine , Ma la Carità gl’in. 
segna ad amare il prossimo per Dio . Imperciocché nelle vedute della 
Rivelazione ogni uomo ha in sé la /mwa^gine di O/o , perchè ad imma» 
gine di Dio fu creato. E però essendo noi tenuti di amar Dio, dob- 
biamo amarne ancora la immagine dovunque si trova , e per conse- 
guenza collo stesso amore, con che amiamo Dio, dobbiamo amare il 
prossimo ; salva però la proporzione, ch’è naturalmente fralToriginale, 
e la copia , fra'l creatore , e la creatura , frall’infìnito , ed il finito, fra'l 
buono per sè , c’I buono per partecipazione . 

6. In questa guisa il principio della Morale dilata prodigiosa- 
mente la sua sfera, perchè Iddio è in tutto, c per tutto. Giusta l’amor 
proprio io deegio amare soltanto quegli uomini , da' quali conosco di 
poter trarre qualche mio vantaggio . Secondo la Carità deggio amare 
anche quegli , che non possono farmi alcun bene ; ed anche quegli , 
die mi fanno male . 

§. 7 . L’amore della Carità è disinteressato t si deve amar Dio nel 
prossimo ; c si deve amare , perchè considerato in sé stesso é degno di 
essere amato sovra tutte le cose . Quanto è perfetto questo amore ! 

§. 8 . Ecco perché Gesù Cristo raccomandandoci la dilezione scam- 
bievole dichiarò di darci un precetto nuovo . L'amare il prossimo per 
amor proprio era vecchio : ma l'amarlo con amore disinteressato cer- 
tissimamente fu nuovo. Tal essere il suo intendimento si raccoglie dalle 
sue stesse parole . Traceptum novum do vobis , ut diligatis invicem , si» 
cut ego dilexi vos . Gesù Cristo amò forse gli uomini per qualche inte- 
resse ? Il suo fu un esempio del -tutto nuovo-, e però è precetto nuovo 
il dovere amare il prossimo senz’alcun nostro interesse . 

§. p. I filosofi esclamano , che bisogna amare tutti gli uomini ; 
che non dee farsi distinzione fra nazione, e nazione , fra lingua, e lin- 
gua , fra clima , c clima, fra legislazione , e legislazione ; ed hanno con- 
tinovamente sulle labbra Vamore universale, avvisandosi di far cosi la 
satira al Cristianesimo. 

f. IO. Ma sìa detto con pace loro ; non capiscono jota nè del 
Cristianesimo, nè della filosofia. Non della filosofia, poiché non aven- 
do essa altro princìpio di morale , che \'amor proprio, W precetto dell’ 
amore universale in essa è una vanissima chimera, un» cosa impossibile. 
Nè meno del Cristianesimo , mentre esso è , che comanda realmente 
Y amore universale , t che col principio della Carità è in grado di rec- 
lizzarlo . 

§. II. 11 colmo però della stoltezza de’ pretesi filosofi si è, che 
pientre inculcano con affettato entusiasmo {'amore universale , si sfor- 
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zana di porre in derisione i’amor puro , Tamorc disinteressato della Ca- 
ritd Cristiana, la quale sola è capace di realizzare V amore universale , clic 
loro sta tanto a cuore, c si affannano a dire, che l'uomo non può 
amare se non per principio di amor proprio , il quale amor proprio 
mette un argine insuperabile nW'amore universale . Di loro avrebbe det- 
to l’Apostolo evanuerunt in co?Jtationibus suis . 

§.ii. Ma dirà un Enciclopedista : c possibile , che l'uomo si spogli 
àe\ì' amor proprio ,t che ami in un’altra maniera? 

§. 13. Rispondo, che colle pure forze della natura ciò non è pos* 
sibile , perchè questa è la maniera naturale di amare dell' uomo: ma 
dico , che tale impossibilità non è assoluta , intrinseca alla natura uma- 
na. Dico, che siccome un sasso non può alzarsi in aria per virtù prò» 
pria , ma vi può essere alzato da virtù divina ; cosi l'tiomo non può 
elevarsi da sè stesso all’ amor puro, e disinteressato , ma può esservi 
elevato da Dìo. Debbo ripetere, che l'anior puro ,c disinteressato ,0 
sia la Carità, è una emanazione dello Spirito Santo ? Ma non convengono i 
filosofi nell’ insegnare , che nell’ ordine naturale Iddio concorre con azio» 
ne fisica a tutte le azioni delle creature ? Perchè adunque l’uomo dee 
supporsi incapace di ricevere 1' azione della terza persona della au- 
gustissima Triade ? Quest’azione è amor divino , amore , che vicn di 
fuori : è la partecipazione dell' amore , con che iddio ama si stesso . Se 
è un amore , che vicn di fuori , debb’ esser cosa affatto diversa dall’ 
amor proprio , ch'è dentro di noi,c che si genera in noi naturalmente. 
Provi r Enciclopedista ripugnare intrinsecamente alla natura dell’ uomo 
il ricevere l'azione delio Spirito Santo ; ed allora sarà autorizzato a 
dire essere impossibile , che l'uomo ami in una maniera diversa dall’ 
amor proprio . Ma come potrà egli ciò provare ? 

§. 14. Voglio notare , che dee ragionarsi de'A' amore , o sia dell' 
appetito della volanti , come del lume dell' intelletto . L' intelletto ha 
un suo lume naturale : forse ripugna alla natura di esso , che riceva un 
lume sovrannaturale ? Parimente la volontà ha una sua maniera natu» 
Tale di amare ;cd è capace di riceverne un’altra sovrannaturale . Se si 
stimerà impossibile la elevazione della volanti ad un amore sovranna- 
turale, dovrà pure stimarsi impossibile la elevazione deW intelletto ad 
un lume sovrannaturale . > 

§. 15. Di più i Comprensori amano Dio con amor puro : ama- 
no le di lui perfezioni . Quel , ch’è possibile in rie/o,sarà impossibile 
in terra f 

§.id. In una parola, cotali operazioni sunt supra uaturam, non con» 
tra naturam . La illustrazione sovrannaturale conviene colla naturale 
nel genere , ch’è di far conoscere ; ne differisce nella specie , o sia nel mo- 
do , con che conoscere . L’amore sovrannaturale conviene col natu- 
rale nel genere , ch’è di fare appetire > nc differisco nella specie, in quaut 
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(o fa appetire il bene assoluto , laddove Tamor naturale non si porta , 
se non verso il bene relativo. Or come potrà sostenersi , che Iddio 
con operazione sovrannaturale non possa far si , che la volontà umana 
appetisca il bene assoluto ? C) 

(*; . Quanto si èqui detto deila Carità , non dee pregiudica- 

re alla opinione dell’ Ab. Vincenzo Bolgcni celebre per tante Opere 
egregie , colle quali ha difesa, o illustrata la dottrina Cattolica. Egli 
nel suo trattato della Carità , ed in altri scritti usciti a sostegno di 
quello , sostiene chiaramente , c di proposito , darsi , ed essere a Dio 
dovuti atti di benevolenza , pretendendo soltanto , che questi atti non 
debbano ridursi alla definizione AeW' amore, ma che sieno di un genere 
lor proprio . Nel qual modo posta in salvo la sostanza , ognuno con- 
verrà di buon grado , che la disputa è di pure parole , cioè se la be- 
nevolenza debba, o non debba dirsi amore. 

§.17. Quindi poiché la Rivelazione è certa ; poiché Io Spirito Santo 
indubitatamente esiste, ed opera ne' nostri cuori colla dilTusione della 
sua Carità, esiste sicuramente la farifj , esiste l’amor puro, e disinteres- 
sato, l’amore , che non è generato deatro Vuomo dalla natura , ma l’amo, 
re, che vien di fuori , eh’ è di origine celeste, ch’è una partecipazione 
dello Spirito Santo , del sostanziale amore del medesimo Dio. 

§. 18. Ma qual è il gran nemico de’ diritti naturali dell’uomo nella 
Società Civile ? Non è V amor proprio} Non è esso, che or gl’insidia in oc- 
culto, or gli assale aH’ap'ertoPNon è Taraor proprio il padre di tutti i delit- 
ti, l’autore di tutte le sciagure , il macchinatore di tutte le rivoluzioni? 
Non è egli l’incendiario , il sanguinario , il distruggitore dell’uman ge- 
nere? Non è egli, che mette in costernazione la prudenza , la quale 
non trova nel regno della natura mezzi sufficienti a frenarlo ? La Carità 
Io rimuove dal governo delle umane azioni : la Carità lo imprigiona , 
lo rende immobile, Io fa rientrare nel nulla. £ pigliando essa in mano 
le redini, porta seco per tutto l'ordine, la concordia, la pace , la si- 
curezza, e fa , che l’uomo operi per l'uomo, senza mercede, e con 
tanto ardore , che non può agguagliarlo 1’ amor proprio stimolato dal 
suo più grande interesse. 

§. ip. Nè è assolutamente necessario, che tenga inceppato l’amor 
proprio . Essa lo esclude affatto , ed opera sala , quando vuole scuo- 
tere la sonnolenza degli uomini ; quando vuol richiamarne a Dio l’at- 
tenzione I allora si fa ammirare ne’ grandi Santi in tutta la sua purez- 
za , ed in tutta la sua sublimità . La sua condotta ordinaria però è di 
accomodarsi alla natura , c di seguirne le leggi . 

§. 20. Fu già posto in chiaro , che l’amor proprio non è principio 
in sè stesso malvagio ; che come è cagione di male , cosi es>cr può sor- 
gente di bene. Ma fu anche nouto , che per la corruzione introdotta 
nella natura dal peccato originale l’amor proprio contrasse tanto ardore 
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pe’ beni sensibili , che Tuonio non ha più fòrze sufficienti ad elevarsi da sè 
colo a Dio suo ultimo fine, e ad osservare tutta la legge naturale . Or la 
Cariti ne tempra l’ardore nocivo, e lo rivolge a Dio, lo rettifica, lo 
santifica, facendo , che trovi il suo piacere, il suo interesse piuttosto 
nel bene, che nel male , nella virtù , anziché nel vizio; e cosi da nemica 
ch’egli è de’ diritti dcll’sowo per difetto da morbosa cagione con* 
tratto, diviene amico de’ medesimi per opera di Dio. 

§.31. Kimovete l'azione sovrannaturale delia Cariti , e 1 ’ amor prò» 
prio ricadrà nel disordine , e dominato dal suo morbo abituale immer* 
gerà la Società ne’ delitti. Poiché adunque questa in/erm/r<t sivedeco- 
gli occhi , c si tocca colle mani ; poiché nel regno della natura non si 
trova rimedio atto a guarirla; poiché l’orgoglio filosofico per non con- 
fessarla distrugge la morale , che altronde riconosce necessaria alla sus- 
sistenza della Società ; e poiché abbiamo tante prove di ragione , e di 
fatto , le quali dimostrano , che realmente la tariti è in vivo eserci- 
zio nella Chiesa Cristiana , e realmente corrobora le forze della natura 
alla pratica del bene , bisognerebbe esser cieco , per non iscorgerc 1 
vantaggi, che alla Società Civile essa reca, e la eccellenza , che in sé 
medesima racchiude . 

C A P O X V. 

Obbligo Cristiano dì fare opere di Cariti , 

§. T. O Rendo qui la parola Cariti nel significato particolare di amore 
X del Vrossimo , e voglio fare osservare, che l’instituto Cristi»- 
HO é tutto rivolto a questo grande oggetto . VEgoista non è Cristiano: 
chi ama il prossimo solamente per smo- interesse , non è CriVrioKo : chi 
non aiuta il prossimo essendo in strado di aiutarlo , non è Cristiano , per- 
ché l'amor del prossimo é l'anima dell'Instituto Cristiano ; perché quasi 
tutti i doveri del Cristianesimo sono tante diramazioni , ed applicazioni 
dell’amore del prossimo ; perché Gesù Cristo medesimo dichiarò , che 
tutta la legge religiosa è concentrata ne’ due grandi precetti dell' amor 
di Dio, e deH’amore del prossimo. 

§. a. Anche la legge naturale prescrive essenziilrocntc 1 ’ amor del 
prossimo: anche in essa quasi tutti i precetti particolari sono tante dira- 
mazioni , ed applicazioni dell’amore del prossimo. Ma non occorre, 
che io ripeta , come essendo L’amor proprio il principio della legge na- 
turale , l’amor del prossimo in essa è molto limitato; laddove avendo 
la legge Cristiana a base la Carità , l’amor proprio acquista una sfera 
assai più ampia . 

§■ 3. In un sistema puramente naturale vi sarebbe obbligo rigorosf 
di fate opere di carità ,0 sia di misericordUì Appunto perché esseap- 
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partengono alla cariti , alla misericordia , non sono opere dovute per 
giustizU ; onde per pura legge naturale quest’obbligo non sarebbe molto 
rigoroso, e sarebbe obbligo imperfetto , perchè ninno avrebbe diritto di 
esigerne’ l’ adempimento culla forza . Quindi non si adempirebbe mai da 
nessuno, fuorché quando vi fosse interessato V amor proprio . 

§.4. Ma nel Cristianesimo le opere di cariti , di misericordia, sono 
comandate con rigor di precetto . Imperciocché nel nostro Catechismo , 
eh’ è il sommario della dottrinarivelata, s’insegna a’ fanciulli esser ne* 
cessane quattro cose per salvarsi: la fede , la speranza , \ì carità , e le 
opere buone. E traile opere buone si specificano quelle di misericordia, 
sette delle quali sono corporali , e sette spirituali . 

§. 5. Ed a che servirebbe il precetto deH’amor del prossimo , se 
non si avesse obbligo strettissimo di fargli del bene ? Il Cristiano non 
solo è tenuto di non largii male, ma di fargli anche del bene . Tutti 
quattro gli Evangeli , e tutte quante le Lettere degli Apostoli , che sono 
i codici della legislazione Cristiana , non fanno che inculcare questo 
grande dovere, e minutamente descrivere gli esercizi pratici , ne’ quali 
vogliono che ci esercitiamo . La filosofa pasce la sua vanità con fare 
dotte , e sublimi dissertazioni aventi a scopo un apatia , zWa quale niun 
uomo può giungere ; ed è fortuna per la Società, che niuno giunger 
vi possa. I nostri rozzi, c grossolani Vescatori ci dicono con sempli- 
cità : carissimi , onorate le vedove , abbiate cura de’ pupilli, consolate 
gli afflitti , servite colle vostre mani gl'infermi . Qual divario frall’amor 
proprio, e la carità! Uno Scrittore francese della presente Scuola dice 
per disprezzo , che la Religione di Cristo finalmente non è che- la Reli- 
gione degli Spedali . Può pronunciarsi da un Cittadino più insensata be- 
stemmia? Ciò si nasconde sotto la Dichiarazione de' Diritti dch'iiomo^ Che 
Religione piacerebbe a voi ? Una Religione , che vi ascrivesse a merito il 
non far nulla per gli altri ? Una Religione ,che vi applaudisse, quando im- 
piegate tutto il vostro tempo a far le piu stucchevoli smorfie ad una 
donnetta folle a! par di voi ? La Religione di Cristo è la Religione degli 
Spedala Buon uomo! Non solo degli Spedali, ma delle carceri ancora , 
delle gj/cre , delle oscure caverne, de’ luoghi immondi , e puzzolenti, 
dove la povera umanità languisce di miseria, e di stento, e dove ['Ego- 
ismo filosofico neppure osa penetrar col pensiero . E tu Autorello de- 
testabile osi portare il nome di Cittadino ? Ma la Carità Cristiana sa 
esercitare anche con tc le opere di misericordia , e credo , che quella , 
cheti convenga , sia dimandarti allo spedale de matti. 

§. 6. Vero è , che né anche la Religione di Cristo dà diritto ad 
alcuno di riscuotere colla forza opere di Carità. Ma essa avvalorando 
la obbligazione col peso del precetto divino, propone all’amor proprio 
•per motivo di adempirla la speranza della eterna felicità , ed il timore 
della eterna dannazione ; laddove in un sistema senza idee religiose 
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B»un prtmfo , e niuna pena potrebbe aspettarsi ; c nel Deismo tutto sa- 
rebbe oscuro , ed incerto . 

§.7. L'obbligo poi particolare della limosina nella dottrina Cristiana 
h reputato obbligo di gìussizia ;c le parole di Gesù Cristo quod SHperest , 
iute eleemosinam , sono da tutti i Padri interpretate a rigoroso precetto. 

8. I Giuspubblicisti lo stimano piuttosto opera di misericordia ; 
e io Spinoza pretende , che la cura de' poveri appartenga al pubblico t 
non già privati. Noi però siamo persuasi , che anche per pura legge 
naturale la predetta obbligazione vada a carico de' privati , e che sia 
di giustizia . Imperciocché per legge naturale certa cosa è, che ciascuno 
ha diritto di aver la sua sussistenza da' beni della terra , i quali furono 
da Dio creati per tutti, e non già per alcuni’, bene inteso però, che 
chi ne vuol godere abbia ad apprestarvi la sua porzione d'industria . Ma 
l’ordine^ sociale , come fu altrove dimostrato, porta inevitabilmente, 
che molti Cittadini non abbiano tal sussistenza , e che nv» possano eser- 
citare la industria loro nè sulla terra , nè sovra altro materiale ; o pu- 
re che lor non basti quel , che dalla propria industria ritraggono. 
Frattanto il lor diritto non è meno reale , ed è sempre vigente-, onde 
fa d’uopo concludere , che il superfluo degli altri è il lor necessario. 
Ma che gl’indigenti han diritto al superfluo de’ ricchi vuol dire ,ch’è 
retto, eh’ è giusto, che questo venga loro somministrato . Dunque è 
obbligo di giustizia il dare in limosina tutto quello , che avanza . Con- 
cediamo per altro, che il diritto del povero è imperfetto, cioè ch’e- 
gli non può costringere il facoltoso a sovvenirlo , poiché il giudicare 
del suo superfluo non appartiene per legge di natura ad altri > che a 
colui stesso , il quale lo ha. 

9. Per ciò è , che le le^i civili non possono far valere il di- 
ritto de' poveri ; ed in un sistema puramente naturale non avendo i pri- 
vati alcun grave interesse, che gli stimoli a sovvenire i bisognosi , 
non adempiono questo dovere , quantunque sia di giustizia. 

10. Nella Religione Cristiana però chiunque abbonda di beni 
sa , che Iddio gli chiede stretto conto di questo dovere , e che non 
può salvarsi , se non lo adempie . Sempre spetta a lui il giudicare del 
tuo superfluo s ma anche in questo è soggetto alla censura di Dio ; di 
sorte che se egli non si misura bene ; se si mette in uno stato supe- 
riore a quello , che gli compete; e molto pih se profonde le sue so- 
stanze in discapito della virtù , egli debb’ essere persuasissimo , che 
spende quel , die realmente è de’ poveri ; eh’ è un economo infedele; 
un usurpatore , un ladro; e che Cristo gli dirà nel di del giudizio: 
va maledetto al fuoco eterno , perché essendo lo in persona de' miei po- 
verelli famelico, tu non mi cibasti , ed essendo sitibondo , non mi dasti 
da bere . Vedete quanta premura ebbe il Divino Legislatore pe’ pove- 
ri. Non si contentò d'imporre il precetto di sovvenirgli , e d'inculcarloi 
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volle aggiungervi il massimo peso s volle nobilitare la povertà, e ferac per 
cosi dire un attributo della Diviniti, dichiarando egli esser nascosto 
sotto i luridi celici de’ poveri , ed a lui farsi quel , che si fa a’poveri . 

§. li. Questa dottrina quanto é preziosa per la Società! Vedem> 
mo altrove , quanto nella medesima debb’ esser grande il numero de* 
Aùognoii ; vedemmo , di quanti delitti, c di quanti disordini è cagione 
la miseria ; vedemmo, quanto l’amor proprio è indolente verso quegli , 
che la soffrono; vedemmo, che le leggi civili sono costrette a guar- 
darla senza potervi apprestare rimedio : quanto è adunque benefica la 
Religione Cristiana col suo sublime precetto della limosina ! Essa versa 
la pioggia sulla inaridita campagna , e ne ravviva le piante, che lan- 
guivano; essa terge lo squallore, e le lagrime, e riconduce il riso, e 
la gioia ; essa sostiene la vacillante innoLcnza ; essa soffoga in cuna i 
meditati delitti; essa restituisce la calma alle agitate famiglie ; essa to- 
glie il coltello dalle mani della disperazione . 

§.I2. Non può negarsi, che non sia questo un bel quadro: ma di- 
manderà taluno , se sia pittura esprimente una cosa reale ; se i Cristia- 
ni pratichino co' fatti questo gran precetto dtlT Evangelio ; se laccano 
abbondanti limosine , e se esercitino le opere di niiscricoruia , chft 
tanto decantansi . Giusta è la domanda * la Società vuol fatti ; le specola^ 
zioni non vagliono a nulla . Consultiamo adunque per un momento 
la storia . 

§. 1 3. Ne’ primi albori del Cristianesimo apparve improvviso al 
mondo il grato spettacolo della comunione de’ beni , che annunciava una 
virtuosa famiglia ; ed i Cristiani non si fecero conoscere se non sotto 
la denominazione di fratelli, per significare , che la loro unione era opera 
deH'4>nore . In quel tempo i Romani tenevano in dura schiavitù i popoli 
conquistati col furore dclTarmi , e ne divoravano le sostanze . Che con- 
trasto frall’uonio vecchio, e Tuomo nH0V0,icìì peccato , e h giustizia » 
fratramor proprio , e amore divino ! Tutti i possidenti deposero con inu- 
dita generosità i loro averi in mano degli Apostoli per dividerne l’uso 
co' poveri . Considerandosi tutti come membri di Gesù Cristo , s’intro 
dusse quanto al temporale il sistema della perfetta uguaglianza . QoAt 
sforzo non richiedeva un progetto si nobile , e si difficile ? Ma lo Spi^ 
rito Santo , ch'era sceso in forma di fuoco , potea durar fatica a trion- 
fare dclfamor proprio ? E quello era il tempo , in che doveva operar 
maraviglie , per chiamare l’attenzione degli uomini là, dove Iddio stava 
fondando il nuovo suo regno , onde si affrettassero tutti ad entrarvi . 

I.14. Ma perchè la provvidenza non voleva, che si perpetOasse 
quell'or(f/»e, la Carità Cristiana vestì altre sembianze, ed apri altre vie 
alla sua benefica attività. I Predicatori Evangelici annunciando la Divinità 
di Gesù Cristo, inculcavano a tutti il nuovo precetto della carità , c 
aapevano persuadergli a praticarlo in tutta la sua estensione ; di sorte 
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che Kieeoglìerano gracdt somme, e distribuivanle u poveri delle Chie- 
se già fondate, avendo particolari riguardi per quegli , che a cagione 
della giostjzia penavano sotto U ikigcllo della persecuzione . 

§. 15. l Fedeli stessi , die già conoscevano la benefica indole delT 
Ihsiituto Cristiano , facevano oblazioni mUmtarie di ogni sorte di beni . 
Con queste si nutrivano i ministri dcU’altare, si maotejjcva il culto, e 
si sovveniva cotidianamente alle indigenze de' fratelli povliri . 

§. \6. La generosità si stendeva anche ai poveri del Geatilaimo . 
W noto , che i Romani non avevan ribrezzo di esporre i lor figli , aU 
forche erano nati difettosi , o quando non potevano allevargli . I Crk 
stiani ne andavano in traccia, gii raccoglievano , gli sostentavano , gli 
educavano , e gl'incorporavano alla Chiesa . 

§. 17. La ospitalità co' pellegrini , l'assistenza agrinfermi , la cura 
delle vedove , la tutela degli orfani erano gli esercizi ordinar] della Ca- 
rità Cristiana , ne' quali tanta attenzione , e canto zelo apprestavasi , che 
Giuliano Apostata non poti trattenersi dal proporgli per modello agl'in- 
dolenti Pagani . 

§.i8. A misura che cresceva il numero de' Credenti , aumentavansl 
i tesori delle Chiese, cioè i patrimoni de' poveri . la processo di tempo 
ogni Chiesa cominciò ad avere fondi stabili . Il Vescovo era il procura-’ 
torc de' poveri i c \ Diaconi tenevano esatto registro di tutti i bisognosi 
della Diocesi , acciocché niuno fosse nelle cocidiane distribuzioni obbliato. 

§.19. La Carità Cristiana era illuminata. Si sapeva essere i po- 
veri vivi tempi di Dio : con si nobile idea , allorché mancava ogni altro 
sussidio , vendevansi senza punto esitare le sacre supeilettìli , i vasi di 
oro , e di argento , sulla persuasione che a Dio fosse più accetto un tal 
cu'to. Nelle incursioni de’ Barbari , nelle carestie , in ogni urgente bi- 
sogno della patria , i beni ecclesiastici offerti dal disinteressato zelo dq' 

. Vescovi sono stati la salute del popolo . La storia di ogni nazione , e 
spezialmente della Francese, abbonda di questi esempi • 

20. Ma forse nc’ di presenti il gran precetto della Carità si è 
posto in dimenticanza f Forse se taluni piuttosto intrusi nel Santuario > 
che chiamati , abusano de' beni ecclesiastici , la maggior parte de' Pa- 
stori non continua ad amministrargli col medesimo spirito Forse se pa- 
recchi Cristiani infetti ck-ircgoismo filosofico sono sordi alla voce del 
bisogno , i veri fedeli cessano di far copiose limosine ? 

§.2i. Diamo soltanto un'occhiata agli stabilimenti di Carità, alle 
Opere pie. Quanto poteva escogitarsi , anche con assottigliamento d'in- 
gegno , in beneficio delia umanità , è stato tutto recato ad effètto , e con 
fondazioni perpetue . Gli Spedali eretti per la cura degl’ infermi ; gli 
Ospizi destinati a ricevere i pellegrini ; tante case di educazione per 
fanciulli , e per fanciulle ; asili per la castità ; luoghi di riposo per 
la vecchiezza ; monti di prestanza per la indigenza ; doti per al- 
, . R r a 


Digitized by 'jOOgle 



DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 

locare povere zitelle; legati per riscattare gii schiavi, sono tutte 
striose invenzioni , ed invenzioni perenni delia Carità Cristiana . Re> 
ligiosi Insututi consecrati, quali al servigio degli aoimalati , quali ad' 
assistere i moribondi , c quali ad insegnare gratuitamente le lettere . . . 
Ma che voglio io numerare ad uno ad uno tutti i generi di soccorsi 
suggeriti , ed eternati in tutta la Cristiana Repubblica da persone di» 
vorate dal fuoco della Carità ? Passeggiate per le strade : dovunque gi» 
rate il guardo , vi troverete circondato da maestosi edifìci > che nelle 
inscrizioni loro vi dicono ; noi siamo opere della Carità Cristiana ; e ve- 
dendovi in moto tanta gente , che suda, e si affanna pé" poveri t senti- 
rete intenerirvi ,ed animarvi a fare altrettanto. 

§. az. La opulenta Idolatria de’ Gentili pensò mai nulla di simile 9 
La filosofia Deistica , la quale inculca tanto il suo ridicolo amore univer- 
sale , che ha fatto sinora In vantaggio de'poveri ? E quali progetti ha in- 
tavolati per sollevar la miseria ? Ha ingoiati in un boccone i patrimoni 
de’ poveri assicurati sotto la protezione della Religione : ha spogliate le 
Chiese : ha distrutte le pie fondazioni ; ed ha inaridite le mani con- 
secrate da Cristo al sovvenimento di tutti i bisognosi . I poveri però ne 
hanno ottenuto un gran compenso ; non vi hanno ad esser più titoli : 
i poveri saranno uguali ai ricchi ; ed in cale uguaglianza troveranno 
tutta il bisognevole loro . 

CAPO XVI. 

Temperamenti del Cristianesimo sulla Guerra , sulla Schiaviti , sulla 
"Potestà Paterna , e sulla Potestà Maritale . 

§. I. “VT Or si può pronunciare il nome di guerra senza fremerei 
e senza versare un torrente di lagrime . tssa porta seco 
compagni lo spavento , la fame , la peste, la desolazione del genere 
umano . Quello però, che fa più sbalordire , si è, che ['uomo stesso è la 
cagione , e lo strumento di quest' orrendo flagello . Come mai t L'uo- 
mo, che ha un violento appetito di moltiplicar sé stesso, prende con 
deliberato consiglio a distruggere sè stesso? L’uomo pianta, l’uomo edi- 
fica, l’uomo affina la industria , per goderne i frutti egli , e i suoi si- 
mili ; e l’uomo svelle , 1’ uomo distrugge , l'uomo aguzza l’ ingegno 
per offendere, e far perire i suoi simili, e sé stesso? 

$. a. Si direbbe esser egli un mostro di contraddizione : eppure 
egli è sempre conseguente ; e quelle inclinazioni opposte fra loro van- 
no a riunirsi sotto lo stesso principio . L'amor proprio n’è la comune 
sorgente . Le inclinazioni benefiche dell' uomo risguardano il comodo 
suo , e de’ suoi ; le malefiche prendon gli altri di mira . L'uomo vuole 
abbassare , impicciolire , spogliare gli altri per elevare , ingraodirc » 
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^rìcchire jè ’ . Impiegandovi la forza , mette in reazione quella 

de’ nemici: il conflitto delle forze è la guerra, dalla quale se ridon- 
da a lui danno, è per natura del conflitto, non perchè egli lo voglia. 

&. j. Il far guerra per avidità di conquista agli occhi della Fa» 
cana filosofia non solo lecita, mz anche lodeciol cosa pareva .Ella con- 
centrava l’amor del prossimo dentro le mura della patria. Ogni po- 
polazione , per picchia che si fosse, faceva un tutto per sè , e si cre- 
deva padrona nata dell’ «nherso . Tutti gli altri uomini passavano per 
tartari, per esseri di altre stirpi , co’ quali non si dovesse avere alcun 
rapporto di amicizia , e di fratellanza; e si stimava esercizio del pro- 
prio diritto lo spogliargli , ed il sottomettergli . 

§.4. Posto un cosi detestabile fondamento,! Legislatori , che no» 
avevan più sane opinioni del popolo , adoperavano ogni studio ad accen- 
dere Tentusiasmo della guerra , onde aumentare coll’altrui miseria 1* 
potenza , la ricchezza , e la gloria della patria . Si diede il nome di ero» 
ad assassini , c di lirtd al valore, cioè alla forza delle braccia. Chi 
feriva più , chi contava più morti , chi era più ladro , più crudele , 
più bestiale, era stimato più virtuoso-, e si esauriva la eloquenza della, 
retorica , e della poesia , per cantare lodi al vincitore . Furono inven- 
tati altresì varj generi di onori , per pascere la vanagloria , per lo più 
frivoli ,e puerili , ma sempre mescolati col veleno deU’od/o. Il trionfo 
de’ Romani , nel quale esponevansi al pubblico obbrobrio i Regi in- 
catenati , prima di mandarsi come bestie al macello, era il trionfo dell 
odio di tutto il genere umano. 

§. 5. Il Cristianesimo colla purità de suoi lumi saiopn al mon- 
do il di lui funestissimo errore , e condannò qual cosa affatto illecita, 
il far guerra a solo titolo di conquistare . Esso insegnò , che tutti gli 
uomini discendono da un medesimo padre-, che in tutti è impressa la 
stessa immagine di Dio -, che tutti sono fratelli-, che partecipi di una 
stessa natura tutti hanno diritto di possedere , d’industriarsi , di atten- 
dere alla propria felicità ; e che per conseguenza siccome in una pa- 
tria medesima un Cittadino non ha diritto di turbare il possesso le- 
gittimo di un altro Cittadino , cosi neppure una Nazione quello di 
in’altra Nazione . Esso insegnò , che la forza non fonda mai diritto , 
perchè il diritto è ragione, e la forza non è ragione. 

§. d. Quanto sangue , quante sciagure , quante calamità risparmia 
con ciò alla povera umanità la Religione di Cristo ! Ella incatena le 
braccia di que’ geni malefici, che vorrebbono empire tutta la terra di 
stragi : ella ammorsa la sete della loro ambizione : ella reprime la lo- 
ro superbia ; perchè all’ alto divieto unisce la certa minaccia di una 
pena eterna , dì una pena, che all’ amor proprio si fa più vivamente 
fcntire , che qualunque temporale interesse . 

§. 7, Toraiamo ai Gentili , e facciamo attenzione nella loro sto- 
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ria , per quali altri motivi, oltre lo spirito di conquista, ìnfcstavaDO il 
mondo colle armi. Un puntiglio, una lieve offesa, il risentimento di 
un Tiberto . la vaniti di una concubina accendevano spesso la iìampi^ 
di sanguinosissime guerre , e si mandava senza ribrezzo tanta gente 
a farsi ammazzare per pochi soldi, ^ùdquid delirant reges , plectuu- 
tur Schivi . 

§. 8. II Cristianesimo detesta tutte queste guerre come illeci- 
te , e ne detesta le cagioni come contrarie alle regole eterne della 
morale . 

§. p. Ma non per questo dee dirsi con taluni , che il Cristianesi- 
mo d'sapprovi o^n/ sorta di guerra. Egli è vero, che questa è una Re- 
ligione pacifica; eh’ è fondata tutta sulla Carità; che ha il piu gran ri- 
spetto per li vita deU'uomo; e che circa il far male altrui ha una mora- 
le cstreniamentc dilicata. I quali caratteri se agli occhi de’ sanguinari 
sembrano dispregevoli , al tribunale del freddo buon senso manifestano 
tutta la loro eccellenza . 

§. IO. Con tutto ciò replico, che la Religione di Cristo non vie- 
ta assolutamente la guerra ; e lo provo , prima colla ragione , c poscia 
co’ passi deirtvangeiio . 

§. II. Quanto alla ragione sono certissime due cose: che in al- 
cuni casi la guerra è approvata dalla legge naturale ; e che la Rivelazio- 
ne ha lasciata nel suo vigore tutta la legge naturale . 

§. 12. Quanto ai monumenti positivi dell’ noi leggiamo, 
che il Battista ammise a penitenza uomini di arme ; che Gesù Cristo fe- 
ce un miracolo a prò di un Centurione , e che ne commendò altamente 
la fede; che ad un altro Centurione apparso un Angelo lo assicurò,^ 
che Iddio gradiva le di lui opere , e le di lui preghiere ; e che S. Pietro 
ebbe ordine dal cielo di amministrargli il battesimo : ma non leggiamo, 
che il Battista, che il Redentore, che il Principe degli Apostoli avesse- 
ro a’ loro neofiti interdetta la professione della milizia. Anzi è certe il 
contrario, mentre sin dal primo secolo la Storia Ecclesiastica fa di trat- 
to in tratto menzione di Cristiani, che militavano nelle Armate Roma- 
ne: il che non sarebbe stato permesso , se gli Apostoli avessero dichia- 
ratala guerra assolutamente incompatibile con l’ Instituto Cristiano. 

§. 13. Noi adunque stimiamo /ecrta la guerra: ma negli stessi li- 
miti , ne’ quali ò permessa dalla legge naturale ; cioè a dire quando si 
abbia ragione d’ impiegar la forza , ed i pacifici irezii della persuasio- 
ne non giovino , talché l’uso della forza diverga mezzo necessario , ed 
unico . Circa il modo di farla , il Cristianesimo non approva rodio , nè 
la mala fede , atti intrinsecamente mali , clic però in nessuna circostan- 
za cangiar possono natura; e prescrive, che non si faccia al nemico 
più male di quel , che basta alla propria sicurezza . Con questa stessa 
severità procede la legge di natura . 
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§.14. Dalla guerra nacque la Schiavità. La pervertita ragione de' 
Gentili teneva percento, che la vittoria desse diritto di passare tutti! 
vinti a hi di spada, unicamente perchè erano stati vinti. Alla crudeltà 
sottentrò Vavnrizia. Non partorendo alcun utile al vincitore la carnifi- 
cina, si abbracciò il partito di ridurre in ischiavitù i vinti , e di far- 
gli lavorare ad uso proprio , o di vendergli . L’uomo era considerato 
qual vile giumento, che non dovesse alimentarsi se non per cavarne 
vantaggio : chi era divenuto proprietario dello schiavo , lo diveniva an- 
cora di tutto il frutto della di luì fatica ; e quel , che fa più orrore, si è, 
che i Hgli dello Schiavo erano schiavi nati del padrone , come ! Rsrti^ 
delle pecore sono di chi possiede le pecore . Da ultimo , il padrone* 
avea diritto di bastonare, ed anche di uccidere tutti i suoi schiavi sen- 
za obbligo di renderne conto alle leggi civili . 

§. 15. Questi falsi principi erano ricevuti generalmente , ed auten- 
ticati ancora dalle leggi civili . Cosi il genere umano fu diviso in due 
classi, in ischiavi , cd in liberi . Quegli erano esseri -degradati : la fe- 
licità , c i diritti naturali non eran per loro s i veri uomini erano i liberi • 
t siccome si reputava lecito il prender le armi per conquistare , cosi la 
cupidigia di avere schiavi teneva continovamente aperto il teatro della 
guerra, e la terra era sempre calda, c fumante di umano sangue . 

§.16. Il Cristianesimo trovò stabilita per tutto h schiaviti , e ne 
gemè di dolore . Accolse amorosamente nel suo seno gli schiavi del 
Gentilesimo, c trattandogli con perfetta uguaglianza co’ liberi , mitiga- 
va cosi gli aspri rigori , che soffrivano da' loro inumani padroni . A mi- 
sura che salivano in reputazione le massime Cristiane , si andavano ral- 
lentando! lacci della schiavitù . 

§. 17. Allorché i Barbari del Settentrione disfecero il gran colosso 
deli’ Impero Romano , e fondarono co’ rottami di esso le nuove Mo- 
narchie , vi portarono il sistema feudale , che precipitò ncH’abisso della 
miseria gli orgogliosi Sudditi di Roma . Per buona sorte que’ feroci 
Conquistatori gustarono la dolcezza dell’Evangelio . I Vescovi fatti schia- 
vi domarono, c convertirono i loro sanguinari padroni :_in seguito gl'ìn- 
dussero a mitigare la durezza della schiavitù ; e riuscì loro in molte par- 
ti di totalmente abolirla. 

§. 18. La Francia conquistata da’ Barbari non ebbe a principio che 
«n solo Stato, o sia un sol Ordine-, quello de’ Baroni del Regno, cioè 
i Conquistatori , o i discendenti de’ Conquistatori . Questi soli sì univa- 
no nelle assemblee per deliberare su’ pubblici affari . Tutti gli altri era- 
no schiavi -, servi glebit . Grati quegli in progresso ai f'cscovi, che gli 
avevano rigenerati a Cristo, gli ammisero nelle adunanze nazionali ; e 
cosi la Francia principiò ad avere due Stati. Da ultimo la carità Cri- 
stiana cancellò a poco a poco tutte le tracce della schiavitù , e ad insi- 
nuazione de’ Vescovi fu data una esistenza civile a quegli del popolo. 
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cd il diritto di formare il terzo Stato della Nazione , ma con una subor- 
dinazione a' due primi . Questo terzo Stato, debitore della sua libertà» 
della sua proprietà , de’ suoi privilegi , de’ suoi onori al pietoso zelo 
de’ Vescovi, ed alla docilità de’ Baroni , di presente stà esercitando so- 
vra gli uni, e sovra gli altri una tirannia violenta: gli schiavi son di- 
venuti padroni , e da conquistati si sono penduti conquistatori . Ciò non 
dee recar maraviglia : hanno perduta la Religione , e con essa la Carità , 
che n’ è l’anima ; e però non si deve aspettare da loro se non la crudel- 
tà , e la ferocia de’ Gentili , schiavi dell’amor proprio disordinato dalla 
colpa originale . ^ 

§. ip. La Religione Cristiana ammette senza difficoltà la jerviiùvo- 
lontaria , come i'ammette la legge naturale . La libertà è uno de’ diritti 
dcli'uomo, ma non il primo, eh’ è quello della susshtenza. Laonde se 
taluno giudica di non poter esercitare la sua //éertd , ed insieme esser 
sicuro della sua sussistenza, può ottimamente impiegar quella per pro- 
cacciarsi questa. Gli è adunque permesso di sottoporsi al comando di un 
altro , e di servirlo per mercede . Questo è un contratto, nel quale la 
libertà realmente non si perde, perchè sempre dipende dal proprio vo- 
lere del Servo ; e la servitù è meramente personale , e viene limitata 
co' patti , che piace ai contraenti di stabilire . Per tutte queste ragioni 
non deroga nulla ai diritti dell'uomo . 

§. 20 . La Schiavitù propriamente detta è ingiusta , se è in seguela 
di una ingiusta guerra . Se poi la guerra è giusta , non per questo solo 
sarà giusta la schiavitù. Quando si ha vero diritto di toglier la vita ai 
vinto nemico , e questo diritto si cómmuta con quello di farlo schiavo, 
la Schiavitù non può riprovarsi , come quella , eh’ è un male di gran 
lunga minore , che il perderla vita. La Religione Cristiana compian- 
ge la sorte degli Schiavi; ma allorché! titoli della Schiavitù sono giu- 
sti , ella non ha nulla in contrario , come nulla ha contro la pena di 
morte, sebbene abbia grande orrore allo spargimento del sangue 
umano . 

§.ai. Peraltro ella è sorgente d’infinite consolazioni per gli Schiavi, 
e pe’ Servi , perocché quanto alle cose spirituali gli considera in ìstato di 
perfetta eguaglianza co’ fedeli liberi , e proponendo loro gli stessi inesti- 
mabili beni del cielo , gli anima con questa speranza a pazientemente 
soffrire le durezze della lor condizione , e loro rammenta , che nel mon- 
do di là altra distinzione non si farà tra chi serve , e chi comanda , fuorché 
quella, che nasce dilli virtù; talché brevissima essendo la vita, non 
debbono attendere che a prepararsi un posto luminoso nel Regno della 
vera beatitudine . E quanto alle cose temporali ella fa valere presso i 
padroni i teneri titoli della fratellanza Cristiana , onde addolciscano , 
quanto più possano , le amarezze , e le privazioni dello stato servile . 

f. 32. Jam non dicam vosservos, sed Mnicos. Ecco le memorande. 
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estreme parole di un Dio . Un Dio chiama col dolce nome di amici le 
sue creature , i suoi servi, i suoi schiavi, quegli, ai quali può toglier 
la vita, come , quando , c perchè gli pare . Un Dio si umilia a lavare i 
piedi a poveri l’cscatorir gli serve in tavola , e dà loro a mangiar la 
sua carne; c dichiara di ciò fare indotto dalla carità , onde arde per gli uo- 
mini . Ma inculca nel medesimo tempo , ch’eglino imitino fra di loro il 
suo esempio, seguendo gl’impulsi della stessa carità, e che quegli , 
che sono da più , lavino i piedi , e ministrino a que’ , che sono da 
meno. 

§. 13. Sin da' primi tempi si è conservata in memoria di Cristo 
questa tenera funzione . I Vescovi , i Regnanti , il Papa, nella settimana 
santa lavano pubblicamente i piedi , e ministrano in tavola agl’ infimi 
de’ loro sudditi . Finché durerà questa pietosa cerimonia , i popoli fede- 
li non potranno dimenticare lo spirito di fratellanza , di uguaglianza , 
e di beneficenza , con che Cristo vuol, che si trattino i sudditi. Talu- 
ni , non può negarsi , fan loro sentire tutto il peso dell’ orgoglio, e tut- 
te le privazioni dell’ indolente ego/rmo . Ma-costoro non osservano me- 
glio le . altre massime della Religione; sicché son Cristiani di nome, 
l veri Cristiani riguardano i loro Servi come propri figli , o come pro- 
pri fratelli, e lor versano in seno tante grazie, che fanno parer loro 
dolce cosa il servire. £’ forse esempio raroii veder succedere tutta la 
famiglia alla pingue eredità del defunto padrone ì 

§. 34. Non è a stupire , se i Gentili accordarono ai padroni cosi 
barbari diritti sopra gli schiavi , giacché quali schiavi considcraron 
pure i figliuoli . Il padre poteva punirgli sin colla morte t in qualunque 
stato fosse il figlio , era sempre sotto la potestà del padre ; e siccome 
tutti i figli dello schiavo erano schiavi del padrone , così tutti i figli 
del figlio nascevano sotto la giurisdizione del padre . Nella Romana 
Repubblica , nella quale si aveva tanto fanatismo per la libertà , e per 
la uguaglianza, un vecchio genitore esercitava ua assoluta tirannia so- 
vra una numerosa discendenza . 

§. 35. Il Gius naturale non parche somministri principio , onde pos- 
sa dedursi una paterna potestà cosi , un vero , ed assoluto do- 
- f»/n{'o sopra i figli, un’ autorità , che superi quella stessa del Pràr/pafo . 
Sembra anzi non concedere a’ genitori altro , che una potestà direttiva 
forniu de' mezzi necessari a ben educare i figliuoli , come nel fisico , 
cosi pur nel morale ; e pervenuti i figliuoli alla maturità della ragione, 
nel Gius di natura non trovasi motivo , perché abbiano a continuare 
sotto la dipendenza del padre . 

§. 35. Comunque ciò sia, la Religione Cristiana , che favorisce 
veramente la libertà, e la uguaglianza, ha molto ristretta la paterna 
potestà , che si esercitava nel Gentilesimo . Per noi é un delitto 1 ’ espor- 
re i bambini , benché nati difettosi . Niun padre Cristiano ha diritto sul- 
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la vita de’ figli ; c chi infierìjce senza ragione contro II proprio sangue,' 
ne dee render conto alle leggi . Nè il padre può cacciare i figli di casa; 
nè diseredargli senza un giudizio pubblico , ed autenticato dal Princi* 
pe; nè impedire i lor matrimoni di privata sua autorità ; c da poi che 
il figlio si è fatto capo di una nuova famiglia , è divenuto quasi assolu- 
to padrone di sè stesso , restandogli però l’obbligo religioso di onora- 
re isuoi genitori in qualunque occorrenza con gli atti distintamente spie- 
gati da’ Moralisti ; obbligo , che non si scioglie , se non colla morte . 

§.27. La potestà maritale presso i Gentili era a un di presso si- 
mile alia paterna . Il Cristianesimo mitigò anche questa . In forza di 
quel principio erunt dno in carne una , la donna da schiava eh’ era del 
marito , ne divenne la compagna ; e furono agguagliati i diritti della una, 
e dell’altro , salva la superiorità naturale del sesso maschile riguardo 
alla debolezza del femminile. 

§. a8. Or qui dirà taluno, che il Cristianesimo e circa h guerra ^ 
e circa la schiaviti , e circa la potesti patema , e la maritale , non ha 
fatto agli uomini un beneficio suo proprio , stante che quanto esso ha 
disposto intorno agl’ indicati articoli , è tutto dettato dal lume della 
gione , tutto contenuto nel sistema della legge naturale , come noi stessi 
abbiamo di mano in mano notato . Quale grande obbligo adunque pro- 
fessiamo alla Religione di Cristo ì 

§. 29. Già non è poco il convenire , che la Religione Cristiana ia 
punti di tanta importanza per ia Società Civile insegni le stesse mat^ 
iime , che il lume della t{agione scuopre nella legge naturile . Cosi nes- 
suno può lagnarsi di essa , nessuno accusarla di troppa mdttlgema , o di 
troppo rigore. 

§.30. Non per tanto il beneficio, eh’ essa ha fatto agli uomini 
è grande , ed è visibile . Imperciocché egli è ben altro , che la Ragione 
scuopra da sè stessa una verità ; ed altro l’ approvarla , c ’l ravvisarne la 
conformità co’ di lei principi, da poiché si è per altra -via rinvenuta. 
Ascoltata la voce della l{ivelazione Ovina , la umana Ragione fissando 
lo sguardo sulle verità presentatele da quella, le ha riconosciute per sue: 
questo è indubitato . Ma le insegnò essa la prima ? La Filosofia Pagana 
non le vide , o non potè persuaderle a nessuno : tutto il mondo adot- 
tò altre massime ; questo è un fatto , che non può negarsi . Ecco in 
tanto il beneficio apprestato dai Cristianesimo t il Cristianesimo distrus- 
se le opinioni erronee , depurò le massime della legge naturale , rifor- 
mò le leggi civili secondo il suo spirito , cangiò la pratica : questo è 
un altro fatto incontrastabile . Dunque se di fatto nelle accennate mi- 
'ferie ci regoliamo con migfiorì principi , ne siamo debitori alia Reli- 
gione Cristiana . 

jl. Vi ha di più: la Religione Cristiana perpetuò questo segna- 
lato favore . Se ci riposassimo sulla nuda Ragione , troppo spesso ic urna- 
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ne passioni n’ eclisserebbero il lume > e ne cangerebbcro le regole ; e 
ci trasporterebbero ad eccessi forse peggiori > che non quegli , ne' qua- 
li gettaronsi i Pagani . Forse avremmo un diritto di guerra più assur- 
do , una schiaviti più inumana : forse la potestà de' padri , e de' 
riti sarebbe più tirannica . E forse correndo all'altro estremo • ci piace- 
rebbe di costituir le mogli tiranne de' mariti , ed i figliuoli despoti 
de' genitori. La Religione Cristiana ci tiene nel giusto mezzo-, essa dà alle 
regole morali la necessaria fra gli urti continovi delie passioni. E 

come ? L’ ho detto altrove , col proporle scritte in un Codice da Auto- 
ri inspirati da Dio , e col dare in custodia tal Codice ai Ministri dell' 
alleanza , instituiti da Dio , ed assistiti dallo spirito di Dio . Nell' 
epistole di S. Paolo sono descritti minutamente i diritti , ed i doveri 
vicendevoli fra padroni , e servi , fra genitori , e figliuoli , e fira mari- 
ti t e mogli. Come potranno mai cangiarsi gii oracoli dello Spirito San- 
to nella Chiesa Cristiana? Finché questa durerà, le regole morali sa- 
ranno sempre le stesse, e sempre le nostre leggi civili dovranno model- 
larsi sulle leggi della Sacra Scrittura . 

§.3 a. Si osservi, come nel Taganesimo restarono distrutti questi 
diritti naturali ristabiliti poscia dal Cristianesimo . Ammesso per prin- 
cipio , che fosse lecito usar la forza per conquistare , ne seguì l’ assur- 
do della SibiamitÀ. Era naturale , che il conquistatore , cioè l' assassino, 
$' innamorasse di qualche sua schiava, e che la destinasse per sua mo- 
glie ; ed era pur naturale , che proseguisse a trattar la moglie da schia- 
va , e da schiavi i figli, eh' essa gli partoriva. Dall' altra parte non ba- 
stando una femmina a saziar la lussuria deH’assassino, era anche natu- 
rale , che associasse altre schiave al suo Ietto . Cosi la "Poligamia , ed il 
Despotismo paterno , e maritale introdotti dalla forza , perpetuaronsi col 
tempo ; e gli uomini ingannati dalla pratica credettero , che tale fosse 
la legge della natura-, c tutti i Legislatori adottarono 1 ' errore . 

$.3;. Sappiamo per tanto conoscere la importanza dei beneficio, c 
persuadiamoci pure , che quegli, i quali si sforzano di bandire il Cri- 
stianesimo dalla Società Civile , non possano idear nulla di buono nelle 
dette materie , perchè in esse , come in ogni altro soggetto di mora- 
le , la Religione Cristiana prescrive le stesse massime , che la retta Ra- 
gione nel concepir la legge naturale trova esattamente conformi ai suoi 
lumi . 
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» 

CAPO XVII. 

Tdziemat e I\assegmzkne Cristiana. 

I. T 'Evangelio inculca gravemente a’ suoi seguaci le virtù della 

J— j pazienza i e della r<t«eg«a2»o»c a’ voleri di Dio: l’Evangelio 
ne spiega i principi , affinchè ciascuno eserciti l’tina , c l’altra per per- 
suasione : I Evangelio propone grandissimi premi > acciocché ognuno 
s’ incoraggisca a praticarle ; TEvangclio dà le opportune forze a recar- 
le ad effetto - 

§. ]. Il Cristiano è tenuto sotto pena di eterna dannazione di per- 
donar le ingiurie, di reprimere ogni moto di vendetta, di astio, di sde- 
gno, contro l’offensore. Gli è anche consigliato di offrire l’altra guancia 
a chi lo ha percosso nell’una. Nelle dispute , e nelle liti il Cristiano 
ha preciso dovere di possedersi, di conservare la tranquillità della Ra- 
gione . Gli atti d’impazienza per lui sono peccaminosi , da qualunque 
cagione derivino, purché sieno atti deliberati ì e talora sono mortali. 
L’Evangelio pure gli consiglia, piuttosto che litigare, di lasciare anche 
la camicia a chi gli contrasta tl mantello. 

§.3. Il Cristiano ha l’obbligo di vivere abitualmente rassegnato 
al volere di Dio: sia fatta, dee dirgli nella sua cotidiana preghiera, 
la tua volontà, come incielo , così in terra. Egli non dee punto turbarsi 
perciò, che gli avvenga dì avverso, sia nell’ordine naturale, c sia 
nel civile ; né deve abbandonarsi alla superbia nelle vicende prospere t 
egli debb’ esser sempre uguale a sé stesso , e lasciarsi in tutto condurre 
dal volere di Dìo . 

§. 4. Gli Stoici aspiravano a questo sublime stato di perfezione r 
eppure! principi della lor Setta vi ripugnavano. Imperciocché è sta- 
to scoperto da valenti uomini , che tutto il loro sistema conteneva il 
netto , c pretto .^teismo . Il lor Dio era un fuoco purissimo , e sotti- 
Kssimo : ma in sostanza era materiale . Da un principio puramente 
materiale possono mai scaturire sublimi massime di morale , poiché nè 
anche ne scende la morale comune ? Gli Stoici insistevano sul fato , sul- 
la necessiti degli eventi mondani , donde par che sieguano i precetti del- 
la loro disciplina. Ma è una vana illusione, ammesso il fato anche nelle 
operazioni del b spirito umano , l’inculcar la pazienza, e la imperturba- 
bilità ; questo é un pretendere una cosa, che non é in potere deH’uo- 
mo . Se il fatalismo mi trasporta alla impazienza, alla disperazione , co- 
me posso oppormegli ? 

§. 5. Con qual premio poi gli Stoici lusingavansi di portare gli uo- 
mini a meta tanto difficile t La tranquilliti dell’animo era il gran bene, 
.che proponevano alle loro fatiche • Ma in materia d’ interesse difficil- 
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mente Tuomo s’inganna nel calcolarci e nessun vuole contrastar lunga- 
niente colle proprie passioni , per poscia gustare una breve tranquilli- 
tà , alla quale non sa se sia mai per giungere , e che non si può go- 
dere mai pura , perchè non si può mai restar di combattere • 

§. d. Da ultimo con quali forze gli Stoici aiutavano > la debolezza 
della natura , onde superasse tutte le difficoltà di casi faticosa carrie- 
ra? Eglino declamavano con nobile entusiasmo; e la natura smentiva 
col fatto le loro declamazioni . Eglino i primi tremavano ne' pericoli : 
eglino si avvilivano nelle avversità; eglino smaniavano ad ogni piccio- 
la offesa ; e facevano mettere in derisione i lor sublimi precetti col 
manifestare tutta la impotenza della carne . 

§. 7. Il Cristianesimo all' incontro ha principi atti a persuadere agli 
uomini quel , che non potevan gli Stoici . Il gran principio della Cari- 
tà fraterna tende direttamente a farci soffrir con pazienza tutti i dis- 
gusti , che ci vengono dagli uomini. Universalmente poi la Rivela- 
zione insegna , che tutto avviene per Were di Dio, e come , e quando 
Iddio vuole : questo è un ordine necessario , da poiché Iddio lo ha 
decretato : egli è verissimo : ma quest' ordine non lede punto il nostro 
arbitrio ; onde se venghiamo esortati alla pazienza , noi possiamo col- 
la nostra libertà acquistare , ed esercitare questa virtù . Ed è ottima 
ragione di esercitarla il sapere, che non abbiamo forze da cangiare l'or- 
dine naturale ; e che decretollo Iddio , cioè a dire l'ente perfettissimo , 
che fa tutto con iniìnita sapienza , e con infinita bontà . 

$.8. Il Cristianesimo c'incoraggisce all' esercizio della pazienza col 
prometterci il massimo de’ beni , eh’ c la beatitudine riserbata nella vi- 
ta avvenire . Chi non vede, quanto grande interesse indi prenda l'a- 
mor proprio , per piegare la orgogliosa cervice sotto il giogo della 
pazienza ? 

§.p. Il Cristianesimo innoltre se ci chiama a meta tanto alta , non 
ci lascia, come la vana filosofia , nella naturale impotenza; ma ci som- 
ministra forze reali per giungervi . Quali eroi di pazienza può vantare 
lo Stoicismo ? Ma nel Cristianesimo i soli Martiri ( e sono in gran numero ) 
presentano una prova visibile dell’assistenza invisibile della grazia . 

§. 10. Non obbliamo un altro punto di paragone . Qual era la gran- 
de opera degli Stoici? L'apatia t la loro disciplina si prefiggeva di es- 
tinguer nell’ uomo ogni sentimento , che potesse turbarlo , e di ren- 
derlo indifferente a tutto. Leggiadra virtù ! Iddio guardi la Società da 
simili eroi , buoni a decorare un portico, quali immobili statue , e per- 
ciò inutili ai bisogni sociali . La pazienza Cristiana è attiva , come la 
carità , , che n’ è la madre , e dev’ esercitarsi nel far bene al prossimo , 
nel superare le difficoltà, nell’ abbattere gli argini, che si oppongono « . 
nell’ essere instancabile , nel sudare , nell’ agonizzare ia servigio de’ na- 
stri fi’atcili . Questa è la pazienza alla Società. 
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§. 71 . Gli Avversari del Crùiiiwe»»» aon potcDda negare lacrceL- 
lena delle massime evangeliche , le tacciano di trofia subUm , e nc 
inferiscono , che una Società di veri Cristiani dovendo asteoersi dal li., 
tigare , soffrir tutto eoo illimitata pazienza > e cedere a tutti • noo po- 
trebbe sussistere . 

§. la. Si è loro mille volte risposto esser questi consigli , non. 
precetti: sì è mostrato , che San Paolo agitò la sua causa, c adoperò 
tutti i mezzi della giusta difesa , appellando per sino al tribunale dell’ 
Imperatore medesimo: ti è soggiunto, che la Rivelazione non ha mal 
pretesodi spogliar Tuomo de' suoi dtritei naturali: che al Cristiano è 
lecito di far la guerra, e molto più di litigare :chc quel,ch'è di pre< 
cetto in siffatte cose, non è solo della legge rivelata, ma anche della 
naturale . 

§. I). Consideriamo poi Io spirito del Crutìaiiesim in tutta la 
sua estensione . Non ordina egli alle potenze , le quali prcseggonp al 
governo della Società , che amministrino esattamente la giustizia f che 
puniscano i delitti f che difèndano i dritti di ciascuno da qualsivoglia 
attentato ? Combininsi con queste massime quelle altre , delle quali si è 
favellato , ed indi si abbia il coraggio di dire , che una Società di veri 
Iristiani non potrebbe sussistere. 

$.14. Per altro in certi casi il non litigare , Il cedere > il tacere, il 
dissimulare è anche consigb'o di.^Mra filosofia i ed ha luogo, quando si 
prevede , che l'agire per lihemrsi da un maJp , ne partorirebbe uno 
maggiore . ^ 

§.15. E per questo prcctisamente le massime Cmtsatte sulla pazien. 
za , e sulla rassegnazione sono di grandissimo giovamento , non pure 
ad ogni privato , ma anche a tutta la 5 or/etd.,Uno , che yoglia urtare , 
e reagire ad ogni lieve opposizione, non dee menare una vita infidi., 
cissiraa f II volersi difèndere, anche giustamente , non cagiona molte 
volte la touie rovina ^ La pazienza dunque per ogni individuo è un. 
gran bene, ed è una compagna necessaria , non che utile, in tutto il cam> 
mino della vita . Lo stesso è a dirsi riguardo alla Società , poiché essa 
non è altro , che la unione degrindividui . In una macchina tutte le 
parti non istanna a lor comodo : l'una anzi ristringe , e tormenta l'altra . 
Lo stesso accade nella Società Civile • Se gl’individui non eserciteranno 
•cambievolmente la pazienza, ch'esigono i loro rapporti , tutta la mac- 
china ne risentirà lo sconcerto , ed andrà in rovina . Lo stato sociale 
è per tutti gl'individui stato di cotUrasto . , di violenza , di. privazione : 
noi lo abbiamo sopra con verace peonclloi sufficientemente descritto . 
Un ule suto rende assolutamente necessaria Ììpagàenza , senza la quale 
non potrebbe sussistere un momento la Società . 

^id. Ed. a che servono le leggi civili ? a che sono destinate le pe- 
ntì A far , che ognuno suà denteo, i limjù dal sup dovere , da' quali 
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l*atn6r proprio si sforza cominovamcntc di uscire. Ma dò in altri ter- 
mini significa , che tendono a far escreitar I2 faziema . Il perchè se il 
Crirthtteiimo inculca un mezzo tanto necessario alla sussistenza sociale; 
se somministra prìncipi efiìcacissimi a far entrare gli uomini nella via 
della più grande pazienza ; se ve gl'incoraggisce coi wjmmo degl' l'nfe' 
ressi ; e se dà loro le opportune forze ad cserciurla ; qual cosa sari 
più del Cristianesimo tirile alla Società ? 

CAPO XVIIL 

Orazione tVovertd t e Mortificazione Cristiana . 

§. 1. Esù Cristo nell'Evangelio ci esorta assai frequentemente ad 
Vj orare . Bisogna , dice , cr«r sempre t orate senza intermissione ; 
(trine-, per non entrare ne' Ucci deila tentazione i e stimò esser ciò di 
tanta importanza, che ne insegnò egli stesso il modo, e dettò la più 
bella formola di preghiera , che siasi mai vista . 

$.2. L'esercizio della orazione consiste in un raccoglimento interio- 
re dello spirito , il quale si applica a ponderare le Verità eterne , i 
pericoli del mondo , e la propria fralezza ; onde concependo una giu. 
sta diffidenza di sè stesso, implora !i divino soccorso, per uscir vitto- 
rìosò dalle tentazioni del mondo. 

§. j. I vantaggi risultanti dalla orazione sono i seguenti . "Primo, 
quando essa si fa giusta le regole evangeliche a ndme di Cristo , e pe* 
mefiti di Cristo-, si ottiene dalla divina misericordia il soccorso, ch« 
c! abbisogna-, pìèr adempire tutti ì nostri doveri . Domandate, si dice 
neH'EVangcKo^, ed impetrerete ; picchiate , e vi si aprirà . 

4. Sèctndo i li senrrplice mccogiimento delio spirito interrompe l’a- 
zione degli oggetti sensibili, e devia i pensieri dalle cose , che solle- 
ticano al male . Per qùcl tratto di tempo le passioni tacciono tranquil- 
le ; e grintcrvalli di calma accrescono il potere delia ragione . 

§.;. Terzo. Le verità eterne quanto più si ruminano colla niente, 
tanto phìi Incide ,e tlnr di vengono, e tanto più s’indeboliscono le idee 
de^li oggetti tnateriali . A quel lume se ne vede chiaramente la im- 
purità la rapidità , la vanità . Quindi s’ illanguidisce a proporziono 
la concupiscenza , o sta i'amor del sensibile , c diviene predominante 
l'amore della virti . 

§■ • Chi entra nei vortice degli affari mondani dopo di 

essersi trattenuto nella contemplazione delie verità evangeliche , vi en- 
tra preparato - Nulla lo sorprende, nulla lo abbagliai egli ha tutto pre- 
visto, ed ha in pronto ad ogni evento quel, che dee Ève. Egli con. 
fronta , delibera , e risolve col Compasso alla mano . La inconsiderazio- 
ne', e là precipitanza Sono cagioni d’ ionudierabiii enorì • L’abito di 
meditare n’è l'opportuno rimedio. 
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§. 7. La Orazione per conseguenza dee considerarsi qual siepe 
della virtù, qual muro «che custodisce la innocenza, qual fanale, che 
addita fralle tenebre il diritto cammino; ed alla sua scuola si forma la' 
prudenza tanto necessaria alla vita sociale . 

§. 8i E'a riprovarsi l'abuso di coloro , i quali lasciando da parte 
ìt meditazione , che illumina, e muove , impiegano il lor tempo in reci~ 
tar colle labbra , e quasi macchinalmente , certe forinole di preghiere . 
Queste formole sono state introdotte per suggerire in compendio alla 
mente le cose da meditarti . Allorché non si meditano , il cuore resta 
nelle sue disposizioni ; e quel , eh' è peggio , si è , che taluni per essere 
grandi recitatori di preghiere s’ immaginano di essere grandi Santi . 

$.p. Gesù Cristo vietò espressamente il n7o/t//o^«/o , come proprio 
dc'materiali Pagani . La formola da lui dettata è assai breve : ma tutta 
la hlosolìa dei secolo non avrebbe potuto ideare una cosa simile alla 
Orazione Domenicale . Poniamola sotto gli occhi de' nostri Riformatori 
Filosofi , i quali forse neppur la sanno . 

§. IO. "Padre nostro. Questa è la invocazione: Cristo non vuol, 
che si dica Dio de^li eserciti , Signore di tutte le cose create ; molto 
meno ente infinito, ente eterno, ente immutabile , ente supremo. I pri* 
mi attributi opprimono lo spirito dell' uomo ; ed ì secondi non hauno 
alcuna relazione col nostro cuore . Eppure la vanità hloso&ca de' nostri 
Deisti ha formato il suo linguaggio sovra questi ult'mi : il nome anto- 
nomastico ,che danno a Dio , è preso dalla eternità : 1 ' Eterno . E l’As- 
scmblea Nazionale di Francia , tutta filosofica , per far ridere tutta la Eu» 
ropa disputò ne' preliminari , se conveniva , che si mettesse sotto la 
proKzione dell' ente Supremo , Lungi da noi un linguaggio d'impostu- 
ra , di orgoglio, e di sterilità. Gesù Cristo ci presenta Dio sotto l'ama- 
bile sembianza di padre , per farcelo amare da figli , per avvicinarci a 
lui, per inspirarci fìducia in lui. E quale ampia prospettiva di benefici 
apre al pensiero la parola padre \ Iddio è nostro padre perla creazione, 
padre per la redenzione , padre per la eredità della santa legge , che 
ci lasciò in testamento, padre per la felicità , che ci ha preparata in 
cielo ; padre , quando ci visita col flagello della correzione , ugual- 
mente che quando ci colma di favori . Chi ha fatto l’abito di leggere la 
patema beneficenza di Dio in tutti gli esseri della creazione , com è pos- 
sibile , che osi di offenderlo? 

§. II. che sei ne' cieli . Iddio colla sua immensità è per tutto : ma 
si manifesta in modo speciale in cielo , come autor della gloria . Giac- 
ché il nostro padre è in cielo, il cielo è la nostra casa paterna, la no- 
stra patria. Gesù Cristo ce lo rammenta, acciocché distacchiamo i nostri 
affetti dalla terra, e la consideriamo qual luogo di esilio, e di pelle- 
grinaggio . £ forse non è tale la terra ? ^ 

• $. j3. Sia santificato il tuo nome . Ogni uomo é per legge di na- 
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tura tenuto di manifèstarc in sè la gloria di Dio, di csprinaerne gli 
attributi , di copiarne la inìtnagine . Chi imita la santità di Dio santi* 
fica il nome di Dio . E Tintcndimento di ogni Cristiano si è , che 
tutti gli uomini santifichino il nome di Dio , cioè che tutti imitino 
Dio . Che grandczaa di pensare ! 

ij. f^enga il tao regno . Iddio regna fragli uomini, prima per 
mezzo della c poscia colla beatitudine ,chcn è il premio. Sic* 

chè il Cristiano fa voti ardenti , che fiorisca fra tutti gli uomini la 
virtù , c che tutti gli uomini si salvino . L'egoismo filosofico fa molti 
di questi voti nella giornata ? Esso ha il suo amore universale . 

$. 14. Sia fatta la tua volontd .Ecco la pazienza, e la rassegna* 
zionc Cristiana. Sempre per verità si fà il volere di Dio, anche a no* 
atro dispetto ; essendo certissimo , che tutto accade per decreto di Dìo. 
Ci s'insinua dunque di uniformare la nostra volontà a quella di Dio, 
di non resisterle , di secondich . f'oleatem fata ducunt,nolentem trahunt . 
Riflettasi quanto importi la differenza de’ due verbi esser , ed 

essere strascinato . I decreti di Dìo guidano dolcemente chi vi si con- 
forma col suo volere, e strascinano per fòrza chi col suo volere vi re* 
siste. Or quale delle due condizioni dee scegliere la filosofìa ? Chi non 
vuole infelicitarsi , ed abbandonarsi alla disperazione , dee sempre grl* 
dare cogli occhi rivolti a Dio fiat voluntas tua . 

§. ij. Coment' cieli t così in terra .Tanto ì n terra , quanto incielo, 
ed in tutto l'universo si fa la volontà divina ; onde coll' indicarsi i cieli 
veniamo da Cristo instruiti , che noi viatori in terra dobbiam fare la 
volontà divina per amore-, come la fanno i comprensori in cielo. Ec« 
coci sempre nell' amore . 

$. 16. Danne oggi il nostro pane cotidiano . Dopo i beni eterni 
chieggonsi i temporali : ma che domandiamo ? Tesori F II solo pane co- 
tidiano, cioè il necessario alla sussistenza. E ci limitiamo alla giornata 
presente , ibodie , giacché sappiamo , che la provvidenza di Dio se pensa 
a vestire i fiori del prato, ed a nutrire i passeri dell' aria , molto più 
pensa a noi, che siamo di più eccellente natura, che i passeri , e i 
fiori . Frattanto chi contiene i suoi appetiti nella sfera del puro ne- 
cessario, qual male può egli fare a'suoi simili ? 

§. 1 7. Condonaci i nostri debiti . Quanti peccati fa l’uomo , tanti 
debiti contrae colla divina Giustizia . Iddio è padrone di condonarceli; 
e come padre è inclinato ad usarci pietà . In tal modo la vista della 
giustizia , c della misericordia, ci difende dalia presunzione , e dall’ ab- 
battimento di spirito . 

18. Come noi condoniamo ai nostri debitori. Iddio ci fa inten- 
dere , che non è a sperarsi perdono da lui, se noi pure non pèrdo» 
Diamo agli uomini ad onta della carne , e del sangue , che si risentono . 
La Rflligione , in cui il far pace con Dio si fii dipendere dal far pace 
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cogli uminì f non è la Religione la più vantaggiosa alla unione degli 

nomini f 

§. ip« £ non ci lasciar cadere nelle tentazioni • Con queste pa 4 
role l'uomo è avvisato, che la sua vita si passa in continue tentazioni; 
che la sua professione è quella di soldato : ma eh’ essendo per sé stesso 
fragile , ed infermo , ha bisogno per vincere della grazia divina . Ecco 
abbattuta la superbia, funesta cagione di tante vergognose cadute. 

§.20. Ma liberaci dal malet cosi aù . Intendiamo il mal morale , 
eh’ è il vero male. Non diciamo, liberaci dalla povertà y facci emer- 
gere dalla oscurità : questi non sono veri mali . Diciamo , liberaci da 
ogni delitto , da ogni peccato: tienci costanti nella virtù; eh’ è quel > 
che sommamente interessa la Socictù . 

§.ai. Oltre la Orazione, il Cristianesimo raccomanda con impegno 
la Tovertà . Ma non equivochiamo.: non ci s’interdice il possedere ric- 
chezze: ci s’inculca io s/i/riso di poveciì : beati pauperes spiritu ; il quale 
spirito consiste nel non aver gli affetti attaccati aUe ricchezze . Q..indi 
si può essere ricco , ed avere lo spirito di povertà , mentre chi roa 
ama le ricchezze , è come se non ne avesse ; siccome al contrario si 

{ luò esser povero , e mendico , ed avere lo spirito di ricchezza, o sia 
a cupidigia di arricchirsi . 

§. 2 2. Essa cupidigia ò una delle più ampie sorgenti de' disordini , 
che infeliciuno gr’individui , rovinano le famiglie , ed infestano la So- 
cietà . Le frodi , i furti , le rapine , ì tradimenti , gli omicidi , le calunnie , 
le discordie, le liti , le guerre, sono figlie della cupidigia . E questa pe- 
ste non attacca solamente i poveri , ma anche i ricchi ; giacché cresce 
r amor del denaro , quanto cresce il denaro medesimo . Ed il ricco tu 
piu mezzi di spogliare gli altri , che il povero . 

§.23. Un ricco , il quale non abbia \o spirito di povertà y h un in- 
felice . Il timore di perdere le sue facoltà , la sollecitudine di custo- 
dirle , i noiosi affari , ne’ quali esse lo impegnano , tengono il suo ani- 
mo in continua agitazione : egli non dorme, egli non mangia: egli so- 
spira, egli vaneggia ; e per ninno il pensier della morte è più terri- 
bile, e più desolante , che per lui . 

§. 24. Chi ama le sue ricchezze, è ài aggravio alla Società: egli 
è un egoista y perchè senza . In fatti questo affetto si gene- 

ra in uno , che col suo pensiero mette sè stesso nello stato , in che 
vede giacersi un miserabile . Quanto utile reca la compassione alla So- 
cietà ! Questa è un'assai energica molla naturale , che ci stimola a sov- 
venir gl infelici , di cui ogni paese pur troppo è d'uopo che abbon- 
di. Quella tenerezza , che ci ricerca con affannoso moto le vene; quel 
senso di disgusto , che chiama le lagrime al ciglio, ci spinge a rimuo- 
verne la cagione per rimetterci in calma . Da che l’infelice , cui ab- 
biam data soccorso , ha cessato di piangere , il nostro cuore è innou- 
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dato dal gaudio , e si abbandona alla dolce idea i che lusinga ramoc 
proprio , col riflettere di esser noi gli autori della feliciti^ di un no- 
stro simile . 

4. 15. Quesu benefica passione prende radice più ne’ poveri , che 
ne’ ricchi ; e sarebbe a bramarsi , che allignasse più in questi , che in que- 
gli , perocché chi ha, è in grado di giovar più , che chi non ha . Il po* 
vero circondato sempre di bisogni, trova fra sé , cd un altro miserabile 
gran somiglianza , alia vista delia quale pargli , che sìa egli stesso , che 
peni . Il ricco però non essendo bisognoso , difHcilmeote pone col 
pensiero sé stesso nello stato di colui, che languisce; onde la visu dell' 
altrui miseria non gii fi senso ; o se gli desta qualche lieve commo- 
zione , egli trova nelle moltiplici sue occupazioni da distrarsi . Osser- 
vate , quando interviene qualche infortunio in una casa , 0 in una stra- 
da. Chi corre a dare ajutoPchi mette mano alla opera? Il ricco si vol- 
ge per curiosità , e passa avanti : sono i poveri, che si danno mo* 
to , ed espongon talora la vita incoraggiti dalla compassione . 

i6. Le ricchezze senza Io spirito di povertà ingrandiscono Porgo- 
glio . Il ricco non solamente è privo per lo più di compassione , ma in- 
noltre giunge a poco a poco a persuadersi di essere un ente privilegiato 
dalla natura; di essere di un altro genere, che il restante degli uomini : 
pc' quali concepisce disprezzo, e diviene insolente, e soverchiatore. 

§.37. Le ricchezze da loro stesse assottigliano gli appetiti comuni , 
e ne generan sempre de’ nuovi . Il ricco non si contenta di cibi ordi- 
nari , di abitazione ordinaria , di vestire ordinario . Egli è voluttuosa, 
molle, effeminato, incapace di servire, sia in guerra, e sia in pace, 
la patria. Tutte le nazioni hanno fiorito , sino a tanto che sono state 
povere in effetto , o in ispirito : sono andate in decadenza per P abuso 
delle ricchezze . 

$. a8. Ognun vede da tutto ciò , quanto giovi alla Società Civile 
lo spirito evangelico di povertà . Che adunque ? Alla Società le ricchez- 
ze non giovano ? non è suo interesse , che vi sieno Cittadini ricchi ? Que- 
sta obbiezione è ÌRseffratit . Precisamente perchè la Società ha bisogno di 
ricchi , è necessario che questi sieno animati dallo spirito di povertà ; 
giacché chi ha tale spirito, ne usa in beneficio degli altri, e chi non 
ha tale spirito , ne abusa contro gli altri . 

§. ap- Il Cristianesimo insiste medesimamente sulla Mortificazione, 
Questa nel nuovo vocabolario della filosofia Deistica è virtù Monacale ; 
sicché il Cristianesimo debb’essere la Religione de’ Monaci , non della So- 
cietà Civile ; e forse per non sentir lo strepito delle discipline, i grandi 
luminari , che si sono accinti a rigenerare la Francia, ne hanno espulsi 
i Monaci . 

$.30. Lasciamo la Mortificazione ai Monaci, e vediamo, se quel, 
che s’ intende per questa parola , non abbia anche luogo nella filosofia, 

Tta 
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Che inteodiatnt) per mortificazione > Q.ucl , che intese San Paolo eoa 
quelle parole castigo corpus meum , & in servitutem redigo. Dimando 
in tanto ai nastri filosofi , se essi riconoscono nello stato sociale la ne- . 
cessità del buon costume , della osservanza della legge naturale ; cioè 
che non si dee rubare, nè commettere adulterio, nò uccidere, e cose 
altrettali . Dimando pure , se le passioni , che trasportano l’uomo ai de- 
litti ,non traggono la loro forza dal corpo . Egli è evidente , che un am- 
malato, un chesenu grave dolore, per quel tempo non è soggetto al fuo- 
co delle dette passioni . Donde siegue invittamente , che anche in pura 
filosofia l’uomo dee gastigare , e tenere in serviti il suo corpo , per re- 
primer le passioni , che trascorrono contro i precetti del Decalogo . Sic- 
ché lasciate ai Monaci il termine di Mortificazione , ma mortificate la 
carne sotto qualunque denominazione, che piaccia alla vostra filosofia 
di nobiliure , giacche è dimostrato esser questo uno de’ doveri della, 
legge natmale , ed un dovere necessarissimo allo stato sociale • 

§.31. Che fa il Genitore, che fa il Maestro, allorquando il figlio,, 
l’allievo, pecca contro la educazione , che riceve ? Non lo gastiga corporal- 
mente} Con quale intendimento ? l'crché anche le leggi chili imprimono 
sensazioni dolorose nel corpo de’ delinquenti ? Chiunque ha il senso 
comune sa per esperienza , che la volontà si corregge , allorché si gasti- 
ga il corpo . Dunque la Mortificazione si pratica di fatto e nelle private 
famiglie , e nella Società grande ; c di fatto si crede uno de’ mezzi , che 
ha la prudenza umana per reprimere le passioni nocive : e voi dite , 
di’è una virtù Monacale } 

§.32. Se i vostri sforzi non tendessero a spogliare la povera So- 
cietà di tutti i mezzi , ch’ella ha di difendersi dall’ impeto delle pas- 
sioni , ad abbattere tutti gli argini , che reprimono il fuoco della con- 
cupiscenza, e ad introdurre un libertinaggio universale, rendereste 
infinite grazie alla Rc'igionc Evangelica , che inculca la mortificazione 
con grandissimo impegno , e che per indurre gli uomini a praticarla, 
ne prende i motivi da' beni , e da’ ma'i della vita avvenire • Ella cosi 
assicura il lor vantaggio spirituale : ma nel medesimo tempo ne risen- 
te sommo vantaggio temporale anche la Società. 

C A, P O XIX. 

Commercio proietto , e rettificato dal Cristianesimo . 

f. I. Y Cristianesimo ama lo spirito di povertà, perchè ama la vir/d, 
J della quale quello è custode s ma il Cristianesimo non vieta di 
possedere : non esclude dal suo seno i facoltosi : non gli obbliga di ri- 
nunciare alle loro ricchezze. Sin da’ primi tempi la Chiesa fu sempre 
nomposla di poveri, e di ricchi , di plebei , c di nobili, di deboli, e 
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di potenti ; simile alla re/e, in che si raccoglie ogni sorta di pesci . 
Egli è vero , che Gesù Cristo dichiarò esser difficile la salvazione tic’ 
ricchi ; c ciò pe’ pravi , c moltiplici pericoli , ai quali le ricchezze espon- 
gono la virtù . Ma vuoisi notare , che se il puro Deismo , la semplice 
Religione potesse conferir la salute, anche in essa malagevol 

sarebbe ai ricchi di conseguirla ; mentre anche in essa avrebbero fre- 
quenti occasioni di violare la legge delia natura . Laonde non si dee 
credere , che il Cristianesimo sia d'icdole sua particolare inen favorevole 
ai ricchi , di quel che sarebbe una pura Religione T^atssr.ale , e che il 
Divino Aurore della i^rt'f/ 42 /one avesse voluto aggravare il giogo più 
sopra i ricchi , che sopra i poveri . Per altro sono tanti gli aiuti » co- 
me esterni , cosi interni , che vengono loro somministrati nel Cristiane^ 
simo , che dee trovarsi vero indistintamente per tutti l’oracolo di Cristo 
il mie giogo è soave , e leggero il mio peso . 

§. 2. Ma non solo il Cristianesimo non rifiuta i possidenti, ma in- 
noltrc vuole , che ciascuno procuri dal canto suo di non cadere nella 
povertà, e di non essere agii altri di aggravio. Vuole , dico , che cia- 
scuno ponga in esercizio la sua industria , e si guadagni il pane colle 
proprie fatiche . La sentenza in sudore vultus tui vesccris pane tuo in 
persona di Adamo fu pronunciata per tutti gli uomini ; cGesù Cristo, 
che ci ricomprò dal peccato di Adamo, non ci assolve dalla esecuzione 
di quella sentenza . 

§.j. Di più la sacra Scrittura ci manda alla scuola delle formiche: 
vade ad formicam ,o piger , Che s'impara da questo insetto? Egli, è in. 
defesso nella fatica ; e non contento del presente, pensa all'avvenire , af- 
fannandosi nella estate ad assicurare la sua sussistenza per l’inverno. 
Dunque è volere di Dio, che noi pure stendiamo la nostra previden- 
za al di là del presente . Che se altrove ci si dice , che non dobbiamo 
esser solleciti del domani , sì pretende soltanto , che non si dee mai di- 
sperare della provvidenza di Dio , e non già che abbiasi ad aspettare 
colle mani alla cintola, che Iddio mandi gii angeli dal cielo col nostro 
bisognevole . 

§. 4. Altronde è comando di Gesù Cristo , che si renda al Trincipe 
ciò , eh’ è del Trincipe", ed egli lungi dall’ esentarsi dal peso del tributo, 

10 pagò per sè , e per Tietro , Ma l'obbligo dì pagare il tributo involge 
quello di procacciarsi il superfluo. 

§. Similmente il precetto quod superest , date eleemosynam , sup- 
pone ,che nella Chiesa Cristiana è lecito sempre più acquistare , purché 

11 superfluo si faccia passar sempre in mano de’ poveri . 

§. 6 . E poiché l'ordiae sociale porta , che in ogni Stato il nume- 
ro de’^/ilsia quello de' ùuo^nori , l’occuparsi all’acquisto di ogni sorta 
di beni temporali per sovvenire alle indigenze del prossimo , non pu- 
re è lecito, ma è anche wrd.Non riconoscete questa virtù? Cresta 
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i la Caritd,h regina di tutte le virtù , la consolatrice degli afflitti, 
la madre dell’ abbondanza , Tapporutricc della gioja , c del riso , che in» 
nalza nobilmente il Cristiano al dissopra di tutti gli altri uomini . 

§. 7. Che un uomo bagni de’ suoi sudori la terra per trarne uber» 
tosa raccolta ; che colla forza delle sua braccia domi i monti , e v’in» 
spiri la fecondità della vegetazione , e faccia biondeggiare le ariste , dove 
fangonsi pesci guizzavano ; che voli sovra alato legno in seno aU’Ocea» 
no, c torni al patrio lido di peregrine ricchezze onusto; che appiani 
vie , che apra canali , che subiiisca manifatture , che meni in giro l'ab» 
bondanza coi corno sempre pieno di dovizie , è uno spetttacolo , il 
quale giusta la diversità de’ morii// , che animano la industria, diversi 
effètti produce . 

§.8. Non vi fidate dell’ «L’uomo avvolto nell’ «rmor pro- 
prio pare che si dia tanto moto per gli altri ; ed è certo , che tutto 
//ers^rrerro . Chiedetegli un sorso di acqua , un tozzo di pane per 
«mi ; ncppur vi degna di un guardo. Ma egli tiene aperti alla vi- 
sta di ognuno i suoi tesori ; egli invita tutti ; egli offre tutto; egli fa 
a tutti le più gentili violenze , perchè si servano . Non vi fidate : egli 
vuole smugnervi la borsa , vuole aumentare le sue ricchezze sul vo» 
Siro ; e se gli riuscirà , è disposto ad ingannarvi . Egli vi ufflzia per 
innalzarsi sopra di voi, e per disprezzarvi , e soverchiarvi , allorché 
saranno adempiti i suoi voti . In somma pare , eh’ egli si affanni a fine 
di rendervi felice; e realmente si è armato per danneggiarvi . Quanto 
è funesto un tale spettacolo ! 

$. p. Al contrario l' uomo animato dalla Cariti Cristiana rivolge 
tutta la sua industria a beneficare veracemente il suo prossimo . Egli pa- 
sce i famelici , egli veste i nodi , egli restituisce la salute agl’ infermi ; 
c dà tetto a chi non ne ha , e fa le veci di padre a chi lo ha perduto , 
ed allevia il peso a chi non può portarlo , e porge il bastone a chi 
ha bisogno di appoggio . Ecco lo spettacolo consolante , lo spettacolo , 
che fa piangere di tenerezza . 

$.10. Tante campagne, che or ci si presentano in aspetto lieto, 
e ridente , un tempo furono sterili deserti , additati da lungi dall’ innor- 
ridito passaggero . Non fu la Cariti Cristiana, che gli ridusse a coltura 
in beneficio de' poveri ì Tante popolazioni , che ora manifestano la glo- 
ria di Dio , dove non era che solitudine , e vuoto , non sono debitrici 
della loro esistenza alla benefica industria della Cariti Cristiana ? Lo 
stabilimento de’ Monaci quanti temporali acquisti ha prodotti dal nul- 
la! I Monaci non rapirono i terreni col terrore delle armi a’possessori 
legittimi : ricorsero alle loro braccia , e vinsero con eroica ostina- 
zione la durezza della natura per non esser di aggravio alla patria . 

$. li. Lo zelo de’ nostri Missionari ha portata la luce evangelica 
in tutti gli angoli della terra : non prima scuoprissi l’America , che vi fu 
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piantato il salutifero vessillo della croce . Ma insieme colla Religione 
vi sono state trasportate tutte le utili cognizioni della fisica. I feroci» 
ed oziosi Selvaggi tratti dalle loro caverne , e fatti scendere dalle lo- 
ro montagne mercè la possente voce della Religione , sono sud uniti in 
Societd civile ,e posti in commercio con tutte le nazioni. 

§. la. l\ Cristianesimo è sparso per tutto il mondo. Cosi popoli, 
che non si conoscevano , son divenuti amici fn loro : la identità della 
fede , e la uniformità del culto, hanno stesa una corrispondenza universa’ 
le : i rapporti spirituali sono stati seguiti da' rapporti temporali ; ed il 
commercio si è elevato ad un tuono , che ha fatto cangiar di aspetto la 
terra. Per tutto si sono stabilite Case r^eligiose consecrate alla pratica 
de' consigli evangelici , le quali nel medesimo tempo prestano gran ser- 
vigio al commercio colle vie di rom»nira?/onc , che tengono sempre aper- 
te . Il commercio Francese a parere df-gl’ intendenti dovrà risentire gra- 
vissimo danno dalla distruzione de' Regolari nelle Colonie di Ame- 
rica . 

§.13. Quanto adunque va lungi dal vero chi dipinge il Cristia» 
nesimo qual nemico del Commercio ! Quanto poco conosce la indole 
della Caritd Cristiana chi si figura , che la Religione Evangelica non 
curi la felicità temporale degli nomini ! 

§. 14. \\ Ci istianesimo protegge il Commercio, e per farlo vieppiù 
fiorire in beneficio della umanità, lo rettifica colla purità della sua me- 
ra/e , e colla severità delle sne minacce , 

§. 1 5. Egli vieta rigorosamente tutti i mezzi di arricchirsi nocivi 
in qualsivoglia maniera al prossimo . Vieta i monopolj , e le frodi ; vie- 
ta di abusare della povertà ; vieta tutto ciò , eh' è contrario , non so- 
lo alle regole della giustizia , ma anche ai dettami delia caritd . 

§. 16. Egli proscrive affatto la saura , che molti Pubblicisti credo- 
no permessa dalla legge naturale . In quelle parole di Gesù Cristo mu- 
tuumdate, nihH inde sperantes, i Padri, ed i Teologi, riconoscono con- 
cordemente un rigoroso precetto , non un mero consiglio . Vi ha una 
infinità di contratti , i quali a dispetto di tutte le sottigliezze dell' avari- 
zia contengono la usura palliata. La Religione gli condanna tutti . 

$.17. E quel , eh' è più , si è , che secondo gii oracoli della R/- 
velazione chiunque è consapevole di avere usurpato in qualsivoglia mo- 
do l' altrui , se non restituisce , non può ricevere l ’ aaolstzione de* suoi 
peccati . 

§• 18. Il timor deir inferno è un validissimo scudo, che assicura a 
ciascuno il suo dalle insìdie delia cupidigia . Sono in gran numero 
quegli , i quali contengonsi dentro i cancelli della giustizia col pensa- 
re all' obbligo àelli restituzione , che gli tiene perpetuamente legati. E 
quegli • i quali non ascoltano in vita la voce della coscienza ; allorché 
veggonsi appressare la morte , temendo di presentarsi al tribunale di Cri- 
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sto con quel peso sugli omeri , si affrettano di deporlo nel testamento 
pria di spirare; ed il mal tolto ritorna a chi spetta; e quando ciò 
non può farsi > si spande in mano de’ poveri . 

ip. (Queste regole rettificano il commercio ; c per questo stesto 
io replico , che lo fanno fiorire . E nel vero posto per fondamento , che 
non è permesso ad alcuno di crescere con danno di alcuno , la industria 
di ogn’ individuo acquista la più grande liberti , potendo esercitarsi 
senea timore di trovare utero/i nelle speculazioni degli altri . (Queste 
sono tante ruote , ciascuna delle quali gira intorno al suo centro , sen- 
za impedirsi le une colle altre . E quante più ruote girano , quan- 
te più braccia liberamente lavorano , canto più si accresce la massa de’ 
beni , che metconsi in commercio . 

CAPO XX. 

wfrti , e Scienze promosse dal Cristianesimo . 

4 . I. T A Religione Cristiana col proteggere il Commercio favorisce 

1 J pure le ./frti , che ne formano un considerabile ramo. Tor- 
niamo un momento al gran principio della Cariti , ed all’ obbligo di 
dare il superfluo a." bisognosi . Chi tiene in esercizio gli Artisti , non 
per pascere la propria •vaniti , ma per conformarsi allo spirito della 
l{eli'4Ìone, cioè per somministrare la sussistenza a quegli, ai quali l'or- 
dine sociale non ha potuto assicurarla in altro modo , è animato da 
vera Cariti , e può dir con giustizia di satisfare al precetto della li- 
mosina . 

§. a. Anzi a dirittamente mirare, questa specie di limosina torna in 
maggior vantaggio del prossimo, ed è insieme più nobile. 

§. 3 . Essa è più utile y perchè non fomenta 1’ ozio , edi vizi, che 
nascono dall’ozio, e che annidano impunemente sotto i luridi cenci 
delia mendicità . Conosciamo abbastanza gli artifìci , co’ quali molti po- 
veri ingannano 1’ altrui pietà : conosciamo , quanto sono scostumati , 
quanto impazienti di ogni freno, e quanto detestabile abuso fanno delle 
iimosine , che raccolgono . Sani • la maggior parte , e robusti , potreb- 
bero procacciarsi il vitto colle proprie fatiche ; e però non hanno vero 
diritto di vivere a carico degli altri . E quel , eh’ è peggio , si è , che frau- 
dano il soccorso a coloro , che sono veramente inabili a guadagnarsi il pa- 
ne da loro medesimi : la sicurezza della limosina chiama alla viu oziosa , 
e libera da ogni legge molta gente ; ed è la prima cagione dc'disordini , 
co’ quali essa turba la Società . 

4 . Questo però non iscema il merito di chi fa la limosina , non 
essendo egli tenuto di prendere esatte , e minute informazioni dello 
•tato , c delle qualità di ogni miserabile , che si raccomanda alla di 
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lui carità . Dee bastargli il riflesso generale , che si nasconde Cristo nel- 
la persona de’ poveri , perchè chi fa la limosina a Cristo è sempre sicu- 
ro di farla bene . 

§. 5. Uall’altra parte però non può negarsi , che non sia più g/o-* 
wevole l’impiegar le braccia de’ poveri > i quali occupati dal lavoro , 
e domati dalla fatica, divenun quieti , e paciiìcì , e sobri , e casti Cit- 
tadini . Oltre ciò aomentan la massa de’ beni , e la circolazione del 
commercio , e cosi preparano la sussistenza ad altre penone , e fanno 
abbassare i prezzi delle manifatture a comodo di tutti . 

§. ($. Non possono abbastanza Jodarsi quegli, i quali esercitano la 
Cristiana Carità col mantenere Fabbriche di ogni genere , col promuo- 
vere le ^rtì , con agevolarne lo studio alla gioventù , con raccoglier- 
ne le più belle Opere , c fame tesoro , onde servano di modello a 
chi aspira alla perfezione. Certi superbi edifici abitati da mute statue j 
c da personaggi finti dall’ industre pennello , che agl’ insensati sembrano 
inutili monumenti di lusso , e di vanità , sono vive sorgenti di riechez^ 
ze agli occhi di chi riflette , quanti forestieri essi chiamino nel paese , 
e quanti Artefici nutriscano . 

§. 7. Ho soggiunto , che questa maniera di far la limosina è anche 
^\à nobile, e ne assegno in ragione , che in tal guisa il diritto de’ po- 
veri da imperfetto diventa perfetto . Il povero ha diritto di vivere so- 
pra il superfluo de’ ricchi; ma poiché non può costringerli, il suo di- 
ritto è imperfetto : noi già lo sappiamo . Quel , che ne scende in con- 
seguenza, si è , che il povero deve umiliarsi, raccomandarsi, e ado- 
perare ogni mezzo , ond’ eccitare la compassione ne’ ricchi , per ottenere 
a titolo di grazia ciò , che gli sarebbe dovuto pee giustizia , Quanto ciò 
avvilisce la dignità della umana natura ! j 

§. 8. AI contrario allorché il povero impiega la sua industria ia 
servigio del ricco, egli acquista un diritto perfetto sul prezzo corris- 
pondente alla opera sua , potendo costritsger quello in giudizio al pa- 
gamento . Cosi egli sale in istato di uguaglianza col ricco ; e poiché 
è il ricco medesimo, che ve lo innalza , egli opera in maniera tanto 
più nobile, quanto d/j^ri/ cosa riesce il rinunciare a quella naturale su.- 
periorità , che si acquista sulla persona, che si benefica . 

§. 9. Dalla parte ancora del Culto divino le Arti sono efficacemen- 
te promosse dal Cristianesimo. Noi sappiamo, che Iddio volle un tem- 
pio assai magnifico in Gerusalemme . Gesù Cristo dichiarò certamente, 
che bisógna adorare Dio in ispirito , e verità : ma non abolì , anzi non 
potè abolire il Culto esterno , la cui necessità , come altrove dimostram- 
jno, scaturisce dalla pur» legge naturale. I monumenti visibili della 
Religione , e le pratiche esterne sono necessarie a mantener vive ne- 
gli uomini le idee della esistenza, e degli attributi Divini . Un tem- 
pio è un $egno permanente , che ci fi sovvenire della maestà di Dio « 

V V 


Digitized by Google 



3j8 DE’ DIRITTI DELL’ UOMO 

Un altare è un sc^no , dieci ricorda, che dobbiamo riconoscere il do* 
minio di Dio , c che a lui offrir dobbiamo i nostri beni , e le nostre 
stesse persone , in attestato di dipendenza . Questa è /e^^e di natura . 
Gesù Cristo riprovò il culto Farisaico , cioè il fiir sacrifici di pecore , 
e di vitelli , senz’ accompagnarli colle debite disposizioni dei cuore , e 
non già che fosse suo intendimento , che nella sua Chiesa non doves* 
sero essere nè templi , nè altari , nè sacrifici ; mentre ordinò espres- 
samente di rinnovare il sacrificio della sua morte in memuria di lui ; 
faceva orazione nel tempio di Gerusalemme, ed allorché lo vide pro- 
fanare dalla ingordigia , e dalla impudenza de’ venditori , z< !ò grande- 
mente contro di loro , ed esclamò , che quella era casa di orazione , non 
già spelonca di ladroni • 

§. IO. E poiché il segno aver deve analogia , e proporzione colla 
cosa significata , Iddio , eh’ è l’essere il più eccellente di tutti , convie- 
ne che abbia templi assai più magnifici de’ palazzi de’ Regi • L’uomo , 
materiale, c grossolano eh’ egli è, ha bisogno di essere sostenuto da’ 
segni sensibili ; e dalla grandezza di ciò , che vede , si avvezza a mi- 
surare la grandezza di ciò, che no» vede . Toglietegli l'appog io de* se. 
gni sensibili ; ed egli non vedrà quasi più nulla di spirituale Rappre- 
sentategli meschinamente un oggetto invisibile ; e meschina idea egli ne 
formerà. Nè per altro i Principi mostransi cinti di maestà, di magni- 
ficenza, e di gloria, se non per imprimere grande idea della Dignità 
loro nell’ animo de’ Sudditi . E questo è di molto vantaggio alla So- 
cietà Civile . Ma non è assai piu giusto , che si pratichi lo stesso col 
Monarca del cielo , eh’ è il Creatore de’ Monarchi della terra , ed i cui 
attributi influiscono di gran lunga più nel bene della Società, che non le 
prerogative di questi ? 

' §. II. Si osservi a proposito quanto la Religione Cristiana si ren- 

da utile alle ^rti più che ogni altra . Giusta la fede Cristiana ne’ no- 
stri templi abita personalmente y e permanentemente Gesù Cristo, vero 
Uomo , ed insieme vero Dio . La maestà del personaggio ci pone co- 
me in necessità di sforzare il nostro potere , c di mettere in opera le 
più rare dovizie della natura, e le più perfette produzioni dell’ Arte . 
Se i Pagani furon tanto magnifici nell’ onorare i lor vilissimi Numi , 
quanto più nobilmente dobbiamo pensar noi , che adoriamo ne’ nostri 
templi la vera Divinità ipostaticamente unita alla Umanità di Gesù 
Cristo ? 

§. 12 . Altronde il Dogma Cattolico sul culto degli %Angeli , e de’ 
Santi, tiene in vivo esercizio più w<rfi , che senza ciò languirebbero 
nell’ ozio, e nella miseria. V architettura^ h Scoltura ,e li Tittura, 
non debbono il risorgimento , ed i progressi loro alla Religione Cristiana ? 
La Musica , quell’ amabile incantatrice dell’ uman cuore , non sarebbe 
perita affatto nella oscurissima notte portau sul nostro cielo dal geli* 
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do Settentrione » allorché ci conquistarono i Barbari ? Se gli Ecclesia- 
stici non ne avessero conservati i germi nel Canto fermo , forse non 
avremmo Musica : le stesse mani , che bc conservarono i germi , gli 
svilupparono a poco a poco , e rigenerarono con felice ardimento l’Ar- 
te , non solo del Contrapunto , ma quella altresì dì fabbricare armonici 
strumenti . 

' §.13. Che dirò poi delle Scienze t La Religione Cristiana seda 

una parte si accomoda alla rozzezza de' dall’ altra è molto atta 
a pascere l’avidità de’ dotti , 

§. 14. Ma generalmente dovendo tutti i fedeli esser guidati per la 
via àeW ^utorìtd , è onninamente d’uopo che la Chiesa abbia sempre 
uomini periti, almeno in tutte quelle Scienze, le quali hanno rapporto 
alla I{eli^ione . Altrimenti non si saprebbe che insegnare . La via dell’ 
.Autorità dispensa da ugni fatica i Discepoli ; ma la rovescia tutta so- 
vra i Maestri . I Maestri debbono saper discernere la parola di Dio da 
quella degli uomini : debbono saperla presentare , e farla gustare ai fe- 
deli ; e debbono saperla difendere da’ sofismi della Eresia , e della Mis- 
credenza , 

1 J. Quindi bisogna che i Ministri della Chiesa studino profon- 
damente la Teologia Ejvelata , eh' è di estensione assai vasta , e racchiu- 
de anche in sé tutta \z Teologia "hlatur ale , eh’ è una parte della Meta/i- 
sica , e suppone tutte le altre . Lo studio della sacra Scrittura , e della 
Tradizione, è di una necessità indispensabile , ed impegna naturalmen- 
te nello studio dei' "Padri, che sono gl’ Interpreti della sacra Scrittura, 
ed i testimoni della Tradizione. Gli ajuti delle lingue, della Critica, e 
della Storia non possono ommettersi da chi vuol fare quegli studj con 
f utto. E’ d’uopo ancora esser versato nello studio de' Concili , poiché 
la via dell’ .Autorità prescrive , che si creda quel , che si é sempre cre- 
duto , e che si faccia quel , che sempre si è fatto . La Morale poi, eh’ 
è quella, che dirige immediatamente la pratica, come può ignorarsi in 
una Religione , ch’é nel cotidiano esercizio di giudicar de' peccati , del- 
la pena , che meritano, e della cura medicinale , ch’esigono? 

§. itf. Bisogna ancora , che gli Ecclesiastici coltivino la eloquenza, 
per instruire con profitto il popolo, e per fare continua guerra al pec- 
cato . Né si farà torto al vero , se si dirà , che la eloquenza al di d’og- 
gi é tutta concentrata ne’ Imperciocché da sacri pergami 
è solo permesso di parlare con libertà . Ivi si dice quel , che non si vor- 
rebbe sentire : ivi si condanna quel, che si vorrebbe approvato: ivi si 
rimprovera, c si minaccia col linguaggio della verità, in cambio di 
lusingare con quello dell’ adulazione. Quasi da tutti gli altri luoghi la 
libertà è stata bandita dalla forma degli attuali governi ,0 monarchica, 
o molto simile zUz monarchica , E quanto sia necessaria zìlz eloquenr^ 
la libertà, può argomentarsi da’ Greci , e da’ Romani, presso i quali 
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nobilmente fiorì in tempo tli liberti, c si eclissò 'miseramente, allor- 
ché Roma , ed Atene, non furono più Repubbliche . 

§. 17. Per convincer gl’ /«cred«/i, e per confutare gli Eretici, non 
solo si ha bisogno di sapere perfèttamente tutte le Scienze sacre ; ma 
conviene ancora esser bere instruito nelle profane , delle quali eglino 
abusano contro la dottrina rivelata . E sovra tutto fa di mestieri che si 
sappia maneggiare la Logica, eh’ è lo strumento di distinguere il ve- 
ro dal falso , il certo dall'incerto, e la spada, che difende da' colpi 
de’ nemici, c porta loro le ferite, e la morte. Q^uantq, la odiano gli 
Eretica In quanto discredito hanno procurato di metterla! Ne hanno 
ragione : la precisione delle idee , le definizioni , i sillogismi, non posso- 
no temersi abbastanza dall’ errore, 

§. 18. Sarcblxr follia il sospettare, che nel Cristianesimo gli studi 
sacri fossero interdetti ai 5efo/4r/ , Vi ha diritto ogni fedele-, ogni fede- 
le ha interesse nel deposito della dottrina rivelata ; ogni fedele n’ è te~ 
stimonioi ogni fedele può alzar la sua voce controle novità, e pigliac 
le armi, e mostrarsi in campo difensore di Cristo . 

§. ij. Il Cristianesimo prom.tiove pure le Scienze profane , non so- 
lo perché esse son di aiuto alle sacre , ma anche per lo vantaggio , eh’ 
esse apportano agli uomini. Il Cristianesimo vuol, che si studino dili- 
gentemente le leggi civili, affinchè si amministri con sicurezza la gi«- 
stizia, il Cristianesimo protegge tutti gli studj della Medicina, perchè 
gli è sommamente a cuore la salute degl’ infermi. Il Cròtianes/mo favo- 
risce lo studio di tutte le parti della Fisica, perché entrano nel sistema 
della Cariti tutti i comodi , che dalle fisiche cognizioni come da pe- 
renne fonte scaturiscono. 

§.20. Allorché le Lettere dovettero cedere al furor della guerra, 
e la ignoranza de’ Barbari consegnò alle fiamme i monumenti del sape- 
re, gli antichi Monaci ne raccolsero gli avanzi, ed applicaronsi con in- 
credibile fatica a moltiplicargli di nuovo. Ed allora gli £rr/es>dstiri soli sa- 
pevan leggere, e scrivere, perché l’esercizio della Religione non per- 
metteva , che andasse in dimenticanza anche questo . Tutti gli altri 
erano seppelliti nella più alu rozzezza, e per conseguenza erano feroci, 
e sanguinari • 

§. ai. Appena potè respirare la Chiesa , rivolse le sue, , cure a 
far risorgere le Discipline sacre per la salute delle anime . Ma queste 
si trassero appresso le ^ro^ne ; ed i Cristiani tutti entrarono nel vivo 
impegno di gareggiare coll’ antichità, c ben tosto la xMperareno . In tut- 
ti gli Stati Cristiani si videro sorgere Università di Studi > cosi det- 
te per ann ineiarc , che vi s’ insegnavano con metodo gli elementi di 
tutte le Scienze . La sapienza de’ Greci, e de’ Komani, non ebbe che 
Scuole molto ristrette, e molto imperfette. I Papi vi ebber la massima 
parte , ed i privilegi de’ Professori scaturirono non meno dalla 5 ede di 
S. "Pietro , che dal trono de’ Principi . 
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§. aa. Quanto adunque il Cristianesimo è amico delle Scienze ! Ma 
il maggior vantaggio, che abbia ad esse recato, si è T averle assogget- 
cate alla parola divina . Senza quest' ancora stabile le Scienze al scHìo 
delle passioni ci farebbero perpetuamente ondeggiare nello sterminato 
.Oceano delio Scetticismo . 

C A P O XXI. 

Sociabilità , ed Intolleranza Cristiana . 

4. 1. r T Omini avvolti nel più desolante egoismo ; filosofi soverchia» 
V_/ tori , che mentre esercitatela più odiosa, e più illimitata ti- 
rannia , avete l’arrogante inverecondia di rovesciar su di noi il vostro vi- 
zio , io vi dichiaro in taccia di tutto il mondo , che non vi ha essere pià 
soeiabile del vero Cristiano; e vi dichiaro di più di aver già provata 
chiaramente , e compitamente, la mia tesi ; mentre quanto ho stabilito 
negli ultimi Capi precedenti, porta seco in conseguenza quel, che io ora 
ho posto in tesi . 

2. In effetto la Sociabilità è una inclinazione , che avvicina 
l'uomo all'uomo ; che fa l'uno amico dcH'altro;e che tiene tutti stretta- 
mente congiunti fra loro . 

< §. 3. Quindi quegli è il pià sociabile , che il pià , ed il più pu- 

ramente ama gli uomini ;ch'è il più disposto a far loro ; che quan- 
do è nella dur» necessità di affliggerli , procura di non cagionar lóro 
se non il minimo male possib>le ;ch'c il più paziente nel soffrire i difetti, 
e le ingiurie de' suoi compagni , ed il più rassegnato ai decreti della 
Provvidenza in tutte le vicende del tempo; che col soccorso della or<i- 
zione è più capace di ogni altro di conservarsi innocente, e coll' amore 
della povertà, e della mortificazione scansa più, che ogni altro, le oc- 
casioni , per le quali sogliono irritarsi , e vicendevolmente urtarsi le 
passioni umane; e che promuove il commercio , e coltiva le */lrti , e le 
Sciente,! beneficio comune con maggior zelo di ogni altro. 

4. Ma io ho ne’ Capi precedenti a parte a parte chiarito , che 
il principio del vero Cristiano è la Carità ; principio tanto esteso , quanto 
ristretto è l'amor proprio; principio tanto nobile , e puro, quanto vile, 
ed interessato è l’amor proprio . Ho provato, che il vero Cristiano ha 
preciso dovere di fare opere di Carità . Ho esposti i temperamenti ar- 
recati dal Cristianesimo al diritto della guerra , alla schiavitù , ed alle 
due potestà , paterna , e maritale . Ilo spiegate le massime evangclicbe 
sulla pazienza, e sulla rassegnazione al volere di Dio. Ho discorso 
deU’ obbligo della Orazione, dello spirito dì Vovertà ,e della Mortifica- 
zione ; mezzi , che preservano da peccati , e rimuovono le cagioni delle 
discordie , delle rivalità, de' conflitti . Ho in ultimo luogo fatto vedere, 
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quanto il CrUtìantiimo protcvjga, c rettifichi il Commercio, c quanto 
promuova le ^rti , c le Scienze . Dalle quali cose tutte sieguc invit- 
tamente , che il lero Criitiano è l'essere il più di tutti sociabile. Se lo 
regate , vi corre Tobbligo di provare , che il vero Cristianesimo non 
inspira ta.i sentimenti ; o pu e che vi siano altri Instituti , i quali ren- 
dano Tuomo più sociabile di quel , che fa l’Instituto Cristiano. 

§. V. Di piu siccome il concorso di molli ad un medesimo bene 
è solvente di vivi contrasti , e si toglie dal Cristianesimo coll’ incul- 
care lo spiriti di povertà, e di mortificazione; così il disconvenire di 
molti nell' opinare circa una medesima cosa aliena , ed irrita gli animi, 
ed il Cristianesimo introduce la conformità del pensare per mezzo del- 
la fede. 

§. 6 . SI , circa la Morale , c circa i Dogmi religiosi , che sono i 
punti , intorno ai quali gli uomini abbandonati alla propria ragione, ed 
alle proprie passioni , variano all’ infinito come nel lor personale inte- 
resse, tutti i veri Cristiani debbono avere le stessissime idee . Questo 
importa il gran precetto della fede , annunciato con quella tremenda 
minaccia : ^li non irediderit , condemnabitur . 

§. 7. La fede è un distintivo proprio della Religione Rivelata. La 
filosofia non ha potuto , nè potrà aver mai pretensione a questo impor- 
tante secreto di tener gli uomini uniti: noi vedemmo a suo luogo , che 
puri uomini non han diritto in natura di cattivare in ossequio della 
loro Ragione l’intelletto degli altri . Dunque di nuovo il Cristiano è 
l'essere il più di tutti sociabile • • 

§. 8. Piu ancora : dove l'autorità è una , ivi si conserva meglio 
la «mone , che dov’ è in mani di molti capi . Ogni cap» fa un corpo 
a parte : affinchè tanti corpi facciano un corpo solo , è d'uopo che uno 
solo sia il capo, cioè una sola l'autorità . E se questa sia autorità , 
non umana, ma divina , meglio si conserverà la unione , si perchè l’au- 
torità divina non è soggetta agli umani capricci ; e si ancora perchè 
gli uomini sono assai più disposti di ubbidire al comando di Dio , che 
al comando degli uomini . Mirate adesso la Cattedra di San Tietro. 
Da questo centro della Unità Cattolica parte an’autorità , «»n giurisdi- 
zione , che si sparge per tutti i regni del mondo : ella è divina, per- 
chè instituita da Dio ; ed ella è una , perchè la Chiesa Cristiana non 
può avere due Capi . Dunque per la terza volta il vero Cristiano è 
l'essere il più sociabile di tutti . 

§.9. Qui ripiglierà il filosofo : Se i Cristiani hanno fatto gran bene 
agli uomini , anche hanno fatto loro gran male . Le dispute , e le discor- 
die loro, dalle quali è stata frequentemente sconvolta la tranquillità 
della Società Civile , cominciarono colla Religione medesima . Possono 
rammentarsi senza fremere le guerre di Religione ,che hanno ratto spar- 
gere tanto sangue ? 


Digitized by Google 


< LIBRO V, CAPO XXT. 343 

§.to. Queste sono declamazioni ,che ormai non possono più impor- 
re nè meno ai tantiulli ; c vi va dcH'onor filosofico a rifrigccre accuse 
s) rancide. Vi è stato sempre risposto , che bisogna distinguere il vero 
Cristiano dal /j/ro , cioè quello , che opera giusu le massime della Re- 
ligione Cristiana , (h quello, che opera colle passioni dell'uomo. 

§.ii.Qual debba essere la condotta del cero Cristiano , conviene 
che si determini coll'esaminare la tudole della sua Religione. Si provi 
per tanto , che la Religione Cristiana per ìndole sua inculchi , o almeno 
permetta il male , ch‘è stato fatto da alcuni Cristiani . Se un Cristiano 
ruba , o commette adulterio, ne ha colpa la i^e/ì^/one ? Poiché la Reli- 
gione Cristiana è fondata sulla Cariti, e non inspiri altro che amore , e 
beneficenza , il dire, che alcuni Cristiani sono stati autori di discordie ^ 
ed hanno versato il sangue umano per male intesi motivi di Religione, 
non altro prova, se non che tali Crisciani hanno errato contro la loro 
Religione , perchè se ne sono formate falsissime idee . Si rettifichino le 
loro idee , c la Religione produrci anche in loro i flutti propri tlclla 
sua natura . 

§.i 1. E questi sono stati falsi Cristiani per ignoranza . Ma tale igno- 
ranza non comparve nel Cristiane simo che nc’ secoli barbari . Allora re- 
gnava la ferocia ,e'l genio sanguinario per |[^e cagioni. Qual mara- 
viglia, che la pesce dominante si attaccasse ancora a molti Cristiani, 
e da una falsa idea della Religione pigliasse nuovi pretesti d'incrude- 
lire a danno delia Umanità ì 

§. 13. Per falsi Cristiani intendiamo ancora gli Eretici , i quali es- 
sendo fiiori della vera Chiesa, e non professando la vera dottrina di 
Gesù Cristo, falsamente prendono il nome di Cristiani . Cì si rimpro- 
vera , che le dissensioni cominciarono colla Rdlgiune . Ed in fatti se 
ne veggono semi negli Atti di San Luca, ed in alcune lettere degli 
Apostoli. Ma da qual parte mossero? quali mani le accesero? Dovea 
pure specificarsi , che falsi fratelli , uomini immersi in vedute tutte car- 
nali , presero a spargere varie novità contrarie non meno alla purità 
della morale, che alla verità della fede . Ex noLis prodierunt , dice San 
Giovanili , ned w<m èrant ex nobis. Gli Eretici si sono sempre succeduti 
gli uni agii altri , innalberando il vessillo della discordia, cd hanno af- 
fitta continovamente la Chiesa, e per conseguenza hanno anche tur- 
bato lo Stato Civile. 

4.14. Se i veri Cristiani si sono difesi dagl'ingiusti agcrcssori ; se 
hanno coraggiosamente rispinti gli attacchi , c si son fatto dovere di 
conservare illeso il deposito della sacra dottrina necessario alla salute 
eterna , ed anche alla feliciti temporale degli uomini, sono per ciò da 
biasimarsi ? è ìd imputarsi ad essi lo scandalo? Dunque abbandoneremo 
le abitazioni agl'incendiarj ? Mireremo con inoifTerenza gli a.^ulterj . le 
rapine, gli assassinamenti , che uomini facinorosi ardiscono di commet- 
tere nella Patria? 
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f 15. E’ la Religione stessa .ripiglia il filosofo, la quale colla sua 
massima della Intolleranza ammorza la sociabilità , l'amor fraterno , che 
con altre massime pur vorrebbe nutrire . Il vero Cristiano non può tol- 
lerare la compagnia degli Eretici , c dez\' Infedeli . Dunque la Religione 
Cristiana stessa è contraria alla benevolenza universale , e d' inJo/e sua 
tende ad escludere, a disunire , ad isolare . 

§. 16. Falsissimo, che la Religione Cristiana stessa sia contraria 
alla benevolenza universale : falsissimo , che d ’ indole sua tenda ad esclu» 
dere , a disunire , ad isolare . 

§.17. Quanto al primo punto aegl'Jnfedeli , negli Eretici , ed anche 
ne’ fedeli peccatori, •\a Religione non ci fa mai odiar la personal anzi 
ci comanda rigorosamente di amarla , perchè è fatta ad immagine di 
Dio, perchè come uomo è sempre prossimo nostro. Nella persona ci 
fa solamente odiare il peccato , perchè il peccato è per sè stesso degno 
di odio in qualunque persona si trovi ; e però siamo obbligati di de- 
testarlo anche ne’ fedeli , co’ quali siamo più strettamente congiunti . 
Forse non può nel medesimo tempo amarsi una persona , ed abborrir- 
sene i difetti? Anzi quando veramente si ama una persona , è lo stesso 
amore , che porta naturalmente a detestarne i vizj . Forse un padre odia 
la persona di un fìgiio|p|colo ? No: egli ama il figlio, ed appunto 
perchè lo ama , ne odia 1 vizi , c vorrebbe vedernelo esente . Dunque 
falsissimo , che la Religione Cristiana distrugga colla massima della In- 
tolleranza la benevolenza universale , che altronde comanda . 

§. 18. Falsissimo ancora, che d'indole sua tenda assolutamente ad 
escludere , a disunire, ad isolare: anzi non esclude, non disunisce, non 
isola , se non per meglio slrk^ere i nodi della unione . Cosi la Intolleran- 
za nasce dalla Sociabilità, e n’è l’amica, la compagna, la custode . Sem- 
bra questo un paradosso ; c pure basta il senso comune a riconoscerne 
la verità. Mi spiegherò cogli esempi in grazia de’ semplici. 

§. 19. Quando in una Città si scuopre la peste, le persone , che 
già ne sono attaccate , si escludono col più grande rigore dal commercio 
degli altri Cittadini ; si smembrano da tutto il corpo : s'isolasio , e si 
circondano di forti barricate , onde non possan più avere comunicazio- 
ne alcuna co’ sani . Per qual fine si fa tutto ciò ? Per conservare la unio- 
ne de' sani, i quali o fuggirebbero chi qua, e chi là, dal pericolo della 
morte , o resterebbono distrutti dalla peste . 

§.10. Allorché alcuni ammutinati si sollevano contro il Governo, la 
forza pubblica gii segrega dalla massa del popolo : disgiunge lo sposo 
dalla sposa, il figlio dal padre , il fratello dal fratello, ed usa ogni di- 
ligenza, acciocché riesca loro impossibile il comunicare cogli altri . ^sal 
è lo scopo dì questa politica? Si vuol salvare il tutto i sì vuol custodire 
da unione di tutti quegli, che non sono cravviati; giacché se si lasciasse 
correre impunita l'audacia di pochi , in breve si vedrebbe disciolta la So* 
cictà tutta* 
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' §.21. Dunque è una verità semplice , una verità triviale i una ve* 

rità (li buon senso , che alle volte I' escludere , il disunire > 1 * isolare i 
mezzo di stringere, di consolidare , e di custodire , la stnione ; ed è an- 
che una verità semplice, una verità triviale, una verità di buon senso, 
che la Intolleranza allora nasce dalla Sociabilità s tanto è falso , che 
l'una star non possa coll'altra . 

§. 32 . Che se tal è la condotta della umana prudenza, quando so- 
no in pericolo la vita temporale, ed i comodi temporali degli uomini) 
quanto è più necessaria , più giusta , più degna di lode , allorché la 
Eresia, e la Incredulità minacciano la vita spirituale, ed i beni spirituali, 
che godono nella Chiesa i fedeli ? 

§.23. Senza intolleranza ninna Società potrebbe sussistere. Non è 
intolleranza il non permettere , che ognuno tàccia a suo modo ? Non. 
sono argini d'intolleranza le leggi civili ? Non sono strumenti d'/nto/- 
leranza le carceri , gli eculei , le mannaie , le ruote , che s' impiegano 
contro i malfattori ? Senza tali presidi come potrebbe conservarsi la So- 
cietà ? E non è appunto la sociabilità , l'amore degli uomini , che par- 
torisce siffana intolleranza f Perchè adunque si declama solamente con- 
tro la intolleranza , allorché si tratta della l^eligione , la quale oltre di 
esser necessaria i\h salute dell'anima, forma ancora il più saldo soste- 
gno dellz Società Civile t E pe'rché trattandosi solamente della iIe//g/one, 
dee dirsi , che la Intolleranza distrugge la sociabilità ? 

§.24. Mi si obbietterà di nuovo , che il delitto è una depravazione 
di cuore ; che giustamente si punisce, perché volontario t ma che l'ere- 
sia ,0 la incredulità è un effetto d'ignoranza , un errore dell' intelletto ; * 
e che per questo non è giusto , che si punisca . 

' §. 2$. A questa nuova obbiezione dò per prima risposta, che 
vi hanno igncxranze , ed errori volontari \e che quando uno è convinto 
di non avere osservata la l^e perché ha veduto ignorarla , non vi ha 
governo del mondo , nel quale un tal reo non si punisca . La verità 
della Rivelazione è chiara ne' suoi argomenti e ciascuno ha avuto , 
almeno la prima volta , la grazia sufficiente a convincersene. Quegli 
poi , i quali rinunciano alla credenza, che hanno succhiata col latte ia 
seno alla vera Religione, non sono caduti nell’ oscuramento delP inteN 
letto se non per la depravazione del rMore.Nell'uno, e nell' altro caso 
la colpa è della volontà, e però giustamente punibile • 

§. 26. Rispondo in secondo luogo, che se il pretesto della igne- 
rama , e dell' errore fosse da ammettersi con quella generalità , non vi 
sarebbe nè delitto, nè mostruosità, che non dovesse tollerarsi. 

§. 37. Qualora per l’accennato motivo si tollerassero in una So* 
cictà tutte le Sette Cristiane , perché non dovrebbero tollerarvisi puw 
i Maomettani , e gl'idolatri ? Per qual ragione gli Deisti n’escludereb- 
bero gli , 4 tei ì Perché non dovrebbero permettersi nuove superstizioni è 
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j8. Ho detto , che dovrcbber pure tollerarsi i delitti ; intendo 
gli adulteri, i furti > gli oiricidi: ogni delitto. Imperciocché il driin* 
quente potrebbe dire in sua difesa, ch’egli è un Fatalista', ch'egli è 
persuaso di non esser libero, ma necessitato in tutto ciò, ch'egli ta. 
Non sarebbe questo un error d' intelletto , un pregiudizio , una igno> 
ranza ì 

$. ap. Rispondo in , terzo luogo ,c)xe nell’ £ret/Vo , e nel Misere-^ 
dente non si punisce la ignoranza , 1 ’ errore ; sia , o non sia volonta- 
rio . A questo male si occorre coi rimedio suo proprio, eh' è la i«- 
struzione,e che nella Chiesa è il primo a mettersi in pratica. Si pu- 
nisce un atto dì volontà , un vero delitto, volontario , e altero , eh' è 
quello di dogmatizzare , dì turbar la pubblica quiete, di svellere la Re- 
ligione dal petto degli altri . Questo è delitto non solo al tribunale 
della I^eligione , ma anche riguardo alla Società Civile , la quale , ogni 
volta che 1 ' fresia, e la Miscredenza hanno preso a dogmatizzare, ne 
ha risentiti funestissimi efetti . Ed è un delitto volontario , c libero, per- 
ché ciascuno è padrone di tacere, e di tener sepolti dentro di sé i suoi 
errori . Siccome adunque si punisce giustamente chi sparge massime 
à\ governo sediziose, tendenti a turbare la tranquillità dello Stato ; co- 
si si ha tutto il diritto di gastigare chiunque prenda a corrompere la 
Religione , essendo questa una de. le primarie cagioni, che sconvolgono 
la tranquillità dello Stato. La stessa Costituzione formata dall' As- 
semblea di Francia nella Dichiarazione de' Diritti dell' Uomo all’ arri- 
colo X. ordina , che ninno debba essere inquietato a motivo delle sue 
' opinioni , anche religiose, purché però la manifestazione loro non turbi 
r ordine pubblico stabilito dalla legge . 

§.30. Vede ognuno da ciò, che brevemente ho toccato, quanto 
sono vane , ed insensate le declamazioni , colle quali gli Eretici , e gl’ 
Increduli continovamente ci assordano . Vede ognuno , come la tolle- 
ranza , che si vorrebbe da loro, sarebbe di natura sua illimitata, c 
dovrebbe per le stesse ragioni accordarsi alle dottrine le più mostruo- 
se, e le più contrarie alla sussistenza della Società , e che non potreb- 
be negarsi agli stessi delitti . Vede ognuno per conseguente , che sen- 
za Intolleranza niuna Società potrebbe conservarsi . £ vede ognuno , 
che la Intolleranza Cristiana lungi dall’ opporsi alla Sociabilità , come 
n’ é accusata , dalla Sociabilità nasce , e nella Sociabilità si risolve , e che 
vanno entrambe naturalmente insieme , come io le ho poste nel titolo . 

$.31. Da ultimo la sferza della Intolleranza in mano della Curiti 
Cristiana non può mai alcun vero male produrre. Ma la stessa sferza 
posta in mano »\l' amor proprio , zl\' egoismo , zlle passioni deìh Eresia , 
e della Incredulità , non può ^ai di alcun vero bene esser cagione . 
Ne fanno funesu testimonianza i secoli scorsi; ed il presente stà of- 
frendo agli occhi nostri le stesse tragedie, le stesse violenze, le stes- 
se crudeltà , di che furono spettatori , e parte , i nostri maggiori , 
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CAPO XXIL 

Il Cristianesimo i nemico nato del Despotismo . 

§. l« 'T O non ho discorso de' rapporti della Religione Cristiana coi 

JL VrìncìpatOt dove mi cadeva sparsamente in acconcio , colla 
mira di presentare raccolto in uno all' attenzione del Lettore quanto in 
cosi importante materia'^ d' uopo eh’ ei sappia. In questo Capo, e 
nel seguente procurerò di satisfare come meglio potrò al mio dove* 
re , e con quella buona fède , con che stimo di avere scritto sinora . 

a. Il presente titolo annuncia per consolazione di tutti gli uo- 
mini , che il Cristianesimo è nemico nato del Despotismo . Con che voglio 
.'Significare , che i prìncipi del Cristianesimo sono incompatibili co’ princi* 
pi del Despotismo ; che il Cristianesimo vieta severamente qualunque abu- 
so del "Principato ; e che presenta ai Principi i piu /òrti motivi , ond* 
.esercitino rettamente l’ autorità loro . Lo schiarimento di questi tre ar- 
ticoli occuperà tutto il Capo . 

3. I principi del Cristianesimo sono incompatibili co' principi del 
Despotismo , Il confronto , che faremo degli uni cogli altri , proverà 
r assunto . 

4. Che cosa è essenzialmente il Despotismo ? Un governo arbi- 
trario , un governo , nel quale non si riconosce altra legge , che la me- 
ra volontà di chi governa. Che cosa è essenzialmente i\ Cristianesimo I 
E’ la legge dì Dio rivelata, che obbliga tutti gli uomini, senza eccet- 
tuarne pur uno. Dunque nel Cristianesimo anche chi governa ò sog- 
getto alla legge di Dio rivelata. Dunque non può governare a suo 
arbitrio . Dunque il Cristianesimo è essenzialmente incompatibile col Des- 
potismo . Ch’ è quel , che dovea dimostrarsi . 

§. Se si vuol fare un giusto comento della proposizione , si po- 
trà ri flettere, che nel Despotismo la volontà del Principe è la regola di 
ogni moralità , la sorgente del bene , e del male , del giusto , e dell'i'n- 
giusto , dell' onesto , e del turpe', laddove nel Cristianesimo tutte queste 
importantissime differenze ripetonsi dalla volontà di' Dio, La volontà 
del Principe è variabile , e soggetta alle più vili , ed alle piu perni- 
ciose passioni ; talché nel Despotismo tutte le abbominazioni , tutte le 
iniquità , tutte le ribalderie , possono prendere aspetto di buono , di 
giusto, e di onesto. La volontà di Diob immutabile , e non può mai 
volere quel, che in sé stesso é malo, ingiusto, disonesto . Andiamo 
avanti . 

^.6. Il Despotismo non ammette ne' sudditi proprietà. Tutti i beni 
sono del Despota ,che ne dispone a suo genio, senza far torto a veru- 
noi. Egli è anche assoluto padrone della vita di tutti quegli , che hai!'- 
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no la disgrazia di gtnicre sotto il suo ferreo giogo. Egli può versa- 
re il sangue /»«Ofen/e, unicamente perchè 4 ?Mo/e , e senza punto viola» 
re la regola della gìntiizia y eh' è la stessa volontà sua. Nel Cristia» 
tiesimo il padrone di tutti i beni del mondo, e della vita degli uomini, 
è Udh‘, e Iddio ha dichiarato esser sua volontà, che gli uomini ne 
godano eCusoye la proprietà in sua vece . facendo le più terribili mi- 
nacce , principalmente ai Trincipi , di severamente punire anche nel 
tempo chiunque oserà togliere la vita, o i beni ad un uomo. I pre- 
cetti del Decalogo non rubarci non uccidere , ncUz legge rivelau non 
soffrono eccezione in favor di alcuno, t’ adunque chiara da quest' al« 
tra parte la incompatibilità del Despotismo col Cristianaimo . 

§.7. Qual è il fondamento del Despotismo? II timorei e non può^ 
essere altro, che il timore , perocché essendo il Despotismo stato con- 
trario alla natura , e però stato di violenza , gli uomini non possono 
esservi tenuti con altro nvezzo , che colla forza . Essi sono gli schia- 
vi ytd il Despota è il boia coronato. Ma quale è il fondamento della 
Religione Cristiana ? La Carità, o su t amore. Il Principe è i\ padre % 
ed i sudditi sono ì suoi figli. Traila hgliuolanza, e la schiavitù; 
frali' amore, ed il timore trovate voi ombra di analogia? Sono cose, 
«he vicendevolmente si escludono . Onde apparisce per la terza vol- 
ta , che il Despotismo , ed il Cristianesimo sono ii, compatìbili . 

f. 8. Sarà d’ uopo che io coment! quest’ altra proposizione ? Deb- 
bo accennare , che là Carità non cerca qua sua sunt , ma il bene degli 
altri? Debbo rammentare , che la Carità tende sempre alla uguaglian- 
za ? Debbo schierare tutte le amabili virtù , che seco mena la Cari- 
tà per render gli uomini felici? Svolgete voi il principio della «io» 
lenza : determinate gli effetti , eh' essa dee cagionare agli uomini ; rea» 
lizzate quanto v’ inspira il terrore ; e poscia confrontate di nuovo , per- 
chè io non voglio declamare . 

§. p. Qualunque abuso della Sovranità può dirsi un Despotismo 
fassaggero ; cosi che essendo il Cristianesimo contrario al Despotismo , 
per questo solo $’ intende , eh’ esso vieta qualunque abuso della So- 
vranità . Ma lascerò i Lettori con un’asserzione cosi ^e«er<i/c ? No, 
Bon debbo deludere la loro aspettazione . Per altro chi può ignorare 
gli obblighi imposti al Principe dalla legge rivelata ? 

$. IO. Al Principe vieta la legge Divina di rivolgere io suo van* 
(aggio l’autorità, ond'è rivestito. Se egli non la dirìge alla salute 
del popolo , che n’ è ii legittimo scopo, pecca contro la legge Divi- 
na . Ho detto tutto in queste poche parole , perocché gli altri doveri 
del Principe non sono che tante diramazioni , o applicazioni partico- 
lari di quel generale dovere . 

$.11. Se il Sovrano in cambio di applicarsi al governo, si abban- 
doni ai divertimenti .aH’oz/e, ìUì mollezza , diremo , che nell’esercizio 
della Sovranità cerchi il bene del />o/>o/o , o il tuo? 
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. §. la. Se faccia progetti di conquiste per ingrandir la sua casal 

ac opprima con soverchio peso i sudditi per mandare ad efetto suoi 
particolari disegni ;sc gli avviluppi in guerre, non necessarie alla loC 
sicurezza; chi vorrà dire, eh’ egli regni pe'I^^fs? 

$.13. Se non amministri con esattezza la ; se non dia ac- 

cesso alla verità ; se non distingua il merito dal demerito ; se lasci lan- 
guire nella miseria quegli , che abbiano bisogno di particolare prote- 
zione se non corregga gli abusi; se lasci impuniti i delitti, chi ri- 
conoscerà in tutto ciò r uomo del popolai 

§. 14. Ecco* un breve sommario degli abusi ,che vieta la legge Di- 
vina . Essa vieta ancora \3 superbia, la impazienza , la durezza , la osti- 
nazione; vizi di ogni uomo, ma che allignano specialmente frallc mor- 
bidezze del trono reale, dove l’amor proprio s' ingigantisce , e si 
affina . 

§.15. La legtje Divina vieta altre cose t per esempio Iddio spe* 
di due Angeli per bastonare sonoramente un Ministro Regio manda- 
to a spagliare il tempio di Gerusalcn me. Iddio punì con tremendi ga* 
atighi parecchi Sovrani di Giuda . e d’ Israello , per aver n<altrattati i 
suoi Profeti , per aver voluto fargli tacere , per aver preteso , che par- 
lassero a modo loro, e non a modo di Dio, che gl' inspirava . Iddio 
condennò ad una durissima schiavitù di settantanni il suo popolo, al- 
cuni Sovrani del quale osarono farsi maestri della Dottrina rivelata, e 
contaminarla, colla Idolatria , rovinando in tal modo e la credenza, ed 
il costi me de’ sudditi . t' notabile, eh’ essi intesero fare riforrtje , ed in- 
civilir la nazione ad imitazione de’ Greci . Nè nell’ antico , nè nel nuo- 
vo Testamento Iddio pensò mai di mettere la interpretazione della sua 
legge in mano del Principe: se scelse altro sistema , dovette averne 
mot vi deeni delia sua infinita sapienza, 

§. itf. Non voglio portar più lungi la induzione, nè tampoco penso 
di confermare le mie asserzioni cogli oracoli della Scrittura, perchè do- 
vrei trascriverla tutta . Chi è in essa versato si accorgerà non aver io 
se non isfìorata leggerissimamer.te la materia ;e chi non ne ha famiglia- 
re la lettura , potrà consulure almeno i libri de’ Regi , e taluno de* 
Profeti . « 

§. 17. Che se alcuno fosse tentato di credere , che la legge Divina sia 
soverchiamente rigorosa co' "Principi , io sarei costretto di replicare ,che 
gli stessi doveri sono loro prescritti dalla legge di notMra : che per lasus 
generazione medesima la Sovranità termina naturalmente nel bene dei po- 
polo; che posto questo gran , tutti g'i altri doveri non sono che 
corollari di esso ; e che la Religione Cristiana ha dovuto incorporare a se, 
e confermare, ed autenticare col sigillo dell’ autorità tutto il ginn 
naturale . 

f. lil. £ se qualche Semplice prendesse quinci modvo di concbiu- 
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idee, che li Religione Cristiana non abbia recato un vantaggio partii 
colare agli uomini . giacché non ha fatto se non confermare ciò, che appar* 
tiene alla legge di natura , io dovrei ripetere esser grandissimo benefi- 
cio quel di fissare i doveri del "Principe con una legge superiore ad ogni 
umano potere ; mentre se Iddio gli avesse lasciati in custodia della sola 
’f,a?Jonc degli uomini , 1’ adulazione, l’ interesse, 1’ ambizione , 1’ orgo- 
glio, gli avrebbero nelle piu strane guise corrotti; e ne piglierei lampan- 
tiss'me prove di latto nella storia de’ Principi Ce»« 7 » . E’ gr4» beneficio 
della R ivelazione l’ aver fissate tutte le regole della Morale , ed i limiti di 
cgni potesti ? é però il colmo del beneficio l’ aver fissati quegli della pote- 
stà de’ Sovrani . 

§. 19. Ma diciamo de’ mezzi > co' quali il Cristianesimo reprìme le 
passioni del Principe nell’ uso defle sue fàcolti . Essi sono i medesimi , 
tanto per chi comanda , quanto per quegli , che ubbidiscono ; e precisa- 
mente per questo sono valevolissimi a tenere in freno 1’ amor proprio del 
Principe. Non ne vedete il perché? E’ egli difficile a scuoprire , chela 
identità de’ mezzi religiosi lo accomuna co’ sudditi, e lo attrae contino- 
vamente alla uguaglianza ì O vi par poco , che un grave contrapeso tiri 
in giù la Sovraniti , mentre r amor proprio la tira sempre insù? 

§. 20. Fate attenzione al principio della Carità . Non meno il So- 
vrano , che il suddito , aver dee questa virtà divina al governo di tutte le 
sue operazioni : altrimenti non sarebbe Cristiano . Ma la Carità , cioè l'd» 
more , non fa sparire ogn’ intervallo ? non avvicina /’ uomo all’ uomo ? non 
mette in uguaglianza chi ama con chi è amato ? non richiama continova- 
mente al pensiero la dolce idea della fratellanza ? 

2t. Innoltrc la Religione Cristiana t\rx il Principe alla uguaglian- 
za in tutto ciò, che appartiene a' benia^i>/r«d/t . Lo stesso fine delia 
beatitudine propone cosi al Sovrano , come ad ognuno del popolo ; e neH'in- 
'dicare i diversi gradi di felicità , che si distinguono in cielo , non ha ri- 
guardo alla superiorità delia nascita, o del potere, ma solamente della 
virtù . Di sorte che il Principe nella navicella di Cristo dee considerarsi 
'come uno de’ passaggeri , e come un semplice soldato nell' esercito Cri- 
stiano . 

§.22. Nell’uso de' ^<ttT4me»/i forse Insegna la Religione , che i So- 
vrani partecipino pià grazie Divine , che un lacero mendico ? 

aj. Nell’ esercizio esterno del culto religioso il Sovrano non è 
considerato qual semplice fratello ? Vi é un tempio a posta per lui so- 
lo} vi ha un altare diverso per lui? si offerisce per lui un sacrificio diffe- 
rente? si predica zlui un’ altra verità ? gli si legge un altro Evangelio ? 
In Chiesa eg//achi comanda? a chi dà legge? qual carattere di supe- 
riorità eg/i spiega? Ivi non vi'è altro Monarca, che il Monarca del cielo* 
Alla sua presenza tutti gli uomini compariscono colla stessa Divisa 
creatura : ciò, eh’ é opinione ; ciò , che si limici al tempo ; ciò, che si 
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riferisce al corpo; alla presenza di Dio rientra nel nulla , perchè nulla è 
in effetto tutto quello, eh’ è contingente . 1 soli beni eterni son solidi 3 
perché eterna esistenza avrà l’anima. E circa questi , nobili , e plebei ; rie* 
chi , e poveri ; Principi , e sudditi , hanno con» la Divinità i rapporti me- 
desimi . Che nobile uguaglianza • , . , 

$.24. Dall'altra parte la Religione di Cr»ro ha costituita sulle te- 
ste coronate la potestà Sacerdotale in ordire a tutte le cose spirituali . I 
Principi Cristiani sono sudditi della Chiesa Cristiana , soggetti al pari di 
tutti gli altri fedeli alla potestà delle cbiau in ciò, che riguarda la fede» 
la morale , Tamministrazirne de’ Sacramenti , il regolamento, d^ila 'Disci- 
plina, e cose altrettali . I Principi Cristiani sono essi pure legati dalle leg- 
gi ecclesiastiche , e soggiacciono anch’ essi alla Episcopale Censura . 

§. 25. Questo è un argine, che resiste continovamente ai continui 
sforzi , che fa la Sovranità verso il Despotismo ; è uno scudo di diaman- 
te , che cuopre il popolo , e i diritti loro contro la forza , la quale ten- 
de a diminuirgli , a distruggergli. Nell’ antico Testamento Iddio spediva 
i Profeti a sgridare , ed a minacciare in suo nome que’ Regi , che dell’ ^ 
autorità loro abusavano. Samuele fu il giudice del Re SauIIe ; Natan 
del Re Davide; e’I Precursore Giovanni infestava le orecchie di Erode 
con quel non licei libi , che questi non voleva sentire • 

.§. ad. Nel nuovo Testamento l’Anibasceria è ordinaria 3 e perma- 
nente, e rù/e<fe per instituzione di Cristo nel Corpo Sacerdotale. I Sa- 
cerdoti di Cristo hanno non pur diritto, ma anche preciso dovere, di di- 
re non licei libi al Trindpe Crìsùìno , quando egli abusi delsuopote- 
re contro la legge . Questo ufficio di ambasciatore , e di Censore 
nella Chiesa sempre si è esercitato co' hjegi , e sempre in profitto del 
popolo. Alcuni di que'Santi Vescovi , che hanno fatta risplendere un’ 
ammirabile intrepidezza , ed una costanza ir.superabilc nel portar la pa- 
rola diving all’orecchio de' Regi degni di esser ripresi , ne hanno ripor- 
tata la carcerazione , l’esilio , la morte : ma sempre in profitto del po- 
polo , e non di rado colla emendazione anche de' rei. Allorché S. Pao- 
lo inculcò ad un Vescovo predica, insta, argue, obsecra , ìncrepa 3 
opportune , importune , non fece veruna eccezione pe’ Sovrani . 

§. 27. In virtù della potestà delle chiavi il Sovrano ha bisogno dei 
Sacerdote di Cristo per ricevere Tassoluzione de’ suoi peccati . Il Sacer- 
dote di Cristo nel tribunale della Penitenza siede giudice anche del Triti- 
tìpe, ed ha il diritto di sciorlo, o di tenerlo legato, e di condennarlo 
alle opere di penitenza nella stessa guisa, che tutti gli altri pecca- 
tori . 

§. 28. Se egli non $Ì emenda , è denunciato alla Chiesa; e se non 
ascolta la voce della Chiesa, è reciso anch’egli qual putrido nembro 
dal corpo di rutti i fedeli . 

§. ip. Quanto sono possenti questi n.cz^i ad umiliare ^ orgoglio 
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dclTuomo elevato all’ apice della temporale grandezza » a reprimerne 
le passwtti , a temperarne la grande irritabilitd., a preservarlo dal ve- 
leno deir adulazione , ad accomunarlo co' sudditi , ad avvicinarlo alla 
uguaglianza? Con quanta verità ho detto, che il Cristianesimo i nemi» 
€0 nato del Despotismo ? Ecco perchè i Despoti Romani Io perseguiraro- 
Ì10 : ed ecco insieme perché trionfò di loro colla pronta aecettazione del 
popolo . 

§. 30. Tutti i predetti mezzi prendono la loro forza dal dogma de' 
premi , e delle pene della vita avvenire, il quale agli occhi di qualun- 
que uomo presenta un interesse , che fa disparire ogn’ interesse tempo- 
rale . L’ inferno è pef tutti, e per tutti è il sommo, anzi unico male . 
Fino a tanto che un Principe avrà paura del Diavolo , non potrà mai es- 
sere Principe malvagio, 

§•31. Quanti Sovrani nella Chiesa Cattolica hanno arricchiti i fa^ 
sti de' Santi , che veneriamo sugli altari ! Se la loro carriera è molto 
più difficile, che quella de* privati , è certo , che ricevono da Dio in pii 
larga misura gli aiuti necessari all’ adempimento de’ loro doveri . Con 
questi aiuti non pochi di essi sono saliti ad un eminente grado di 
santità , e brillano quali lucidissime stelle a conforto de’ loro simili . 

§.32. Ma lasciando! Santi da parte, non sarà assai grande il van- 
taggio della Religione , se confronteremo la ordinaria condotta de’ 
Principi Cristiani col governo de’ Principi Maomettani, e con quello 
de’ Monarchi del Gentilesimo? Quale confronto! No, non vi è da 
farne ; ed il solo pensarlo sarebbe ua ingiuriare i padri del popolo Cri- 
stiano . 


CAPO XXIII. 

Il Cristianesimo è amico nato del giusto "Principato . 

5.1. "p Er Principato giusto intendo quello, che nell’ esercizio delle 
• Jl^ sue funzioni corrisponde esattamente al fine della sua institn- 
zìone , conformandosi alle regole, che quinci scaturiscono. Il Princi- 
pato giusto ha i suoi fondamenti in natura ; e noi lo vedemmo nasce- 
re net Primo Libro di questa Opera . Per la qual cosa avendo tante 
volte avvertito, che il Cristianesimo ha approvato, coniènnato, ed in- 
corporato nel suo sistema tutto il sistema della Legge naturale , resta 
cbn questo solo dimostrato il Cristianesimo esser veramente amico nato 
del giusto Principato . 

§.3. Tuttavìa sarebbe un mal conoscere la del Cristiane- 

simo, ed anche del Principato, se si dicesse altro non aver fatto la Re- 
ligione di Cristo, che confermare, e adottare il Principato naturale . 
fa molto piA* Bssa dà una idea pii sublime del Principato : essa 
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oe forma un piU saldo sostegno contro gli uhi continovi delle passioni 
de' sudditi tendenti alla indipendenza , ed alla libertà . E circa gl' indi- 
cati due punti si aggirerà questo altro Capo . 

§. j. Il Cristiano nel considerare Verdine civile , che vede stabilito 
da tempo immemorabile in tutta la superficie della terra, non imita 
già il puro Filosofo , che si arresta nella contemplazione delio stato 
attuale dell'uomo , c quale questi è di presente , tal quegli si figura , 
che sia stato fin dalla prima sua origine . Il Cristiano consulta la storia 
dell' uomo negli oracoli della Rivelazione Divina , e per questo canale 
impara, che l'uomo attuale non è quale usci a principio dalle mani del 
Creatore . 

§. 4 . Egli crede , che l’uorao fu creato nel debito equilibrio , col- 
le passioni perfettamente sottoposte all' impero della Ragione , e coll’ 
abito infuso della Carità ; che in conseguenza se persistito avesse in 
quello stato , non avrebbe latto alcun male ai suoi simili ; che anzi si 
sarebbero tutti gli uomini scambievolmente amati; che tutta la terra 
avrebbe composta una sola famiglia ; e che finalmente non essendovi 
anali da prevenire , nè pericoli da temere , nè per parte degli uomini^ 
nè per parte de bruti, i quali sarebbero stati ubbidienti agli uomini , 
non sarebbe stata necessaria veruna subordinazione , non avrebbe avu- 
to luogo alcun Trincipato ; ma avrebbe regnato in tutti una perfètta 
uguaglianza , ed una piena libertà , la quale sarebbe stata innocente , 
perchè non avrebbe oltrepassati i limiti dalla ragione prescritti ; che 
altronde gli uomini sarebbero stati dispensati da ogni fatica mercè la 
beneficenza del Creatore, il quale avrebbe fatto, «he la terra germo 
gliasse spontaneamente , e producesse quanto gli uomini avrebbero de- 
siderato ; e che un tale stato , simboleggiato da' Poeti nella età dell'oro 
sotto il Regno di Saturno, secondo la vera storia non durò che assai 
poco , e pe' soli due primi progenitori . 

§. Crede il Cristiano , che il peccato originale sconvolse un sì 
bell’ ordine , c corruppe la umana natura col porre in predominio la 
concupiscenza a segno, che la pura ragione divenisse un debolissimo 
argine a frenar l’ impeto , con che corre verso il male . Crede , che 
Y amor proprio , ritiratasi h Carità, si facesse tiranno dell' uomo, e di- 
venisse fabbro d' inganni , e macchinator di pericoli per gli altri . Dal 
che viene a scuoprire, che il peccato, rendè necessaria alla sicurezza de- 
gli uomini la formazione della Società Civile , e per conseguenza la subor- 
dinazione , ed il "Principato . 

§. 6. Quindi è , che nelle vedute del Cristianesimo il Trincato fu 
voluto da Dio qual rimedio contro il peccato', non già che abbia valore 
di cancellare il peccato , essendo proprio solo di Dio questo potere : 
dobbiamo intendere , che si oppone al peccato , che ne reprime conti- 
povamente gli elmetti, chela star le passioni a dovere $ che difende 

yy. - . 
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uomini funesti disordini , eh' esse producono . Un Filosofo ha bu^« 
foncscamente bestemmiato, che la Sovranità viene da Dio come la/>C' 
stei per non far disonore al buon senso, doveva dire al rovescio: do» 
ivcva dire , che la Sovranità viene da Dio come un rimedio contro la 
peste del peccato ; e che per accidente qualche volu l ' antidoto ù 
cangia in veleno . 

7 . E poiché il Principato giusta la dottrina rivelata è uh rimediò 
contro il peccato , uopo è confessare , che non solo ha per iscopo il bc« 
*e temporale degli uomini, ma che giova altresì ai loro bene spirù- 
inule , 

§. 8 > Non può negarsi, che in questa maniera il Principato non 
prenda un’ aria assai nobile ^ e che non vesta rapporti , che lo rendano 
amabile agli occhi degli uomini. Nel sistema puramente naturale non 
si conosce lo suto d' infermità, ed il peccato originale , che ne fu la ca» 
gione; onde nel Principato gli uomini non possono vedere che la ope» 
ra delle lor mani , architettata affine di potere stare insieme . Nella Re* 
ligione Rivelata chi governa è piuttosto Medico , cbeTruir^e , ed il suo 
ufficio è piuttosto di curare , che di punire . E poiché nel Crhtianetbno 
anche il Wnripato debb' esser fondaco sulla Cariti , ciò conferma la 
idea, che ne abbiamo data, e ne fa meglio scuoprir la rrcel/enau . 

f. 9 . Dall’ altra parte benché non sia contrario alla dottrina Cristia- 
naW dire, che il Principato si forma popolo stesso in vrrtò del Co». 
tratto Sociale , come già nel Primo Libro spiegammo ; e che Iddio non 
vi ha altra parte che quella di approvarlo colla stesax volontà genera- 
k , con che approva tutto ciò , che ticgue dalla natura delle cose ; nul* 
ia di meno il Cristiano , che dee guidarsi più colla I^helaziene , che 
eolia pura I{agione , facilmeute si avvezza a considerare nei Principato 

I Muttosto la lolonti di Dio , che quella àc^ìi uomini, a motivo che nel* 
e’Divine Scritture i Principi vengono sempre rappresentati quali Mink 
otri di Dio , e vi si dichiara , che da Dio viene ogni potesti . 

IO. Nel sistema pturamente R 4 /«ra/e l’occhio del Filosofo non si 
«leva alla cagione: ma si ferma sempre sulle cagioni immediate 
degli effetti . Coti in tutti i iènomeni , che accadano nel fisico, egli è 
pago di sé stesso, allorché ne ha rinvenuta la cagione prossima. Cosi 
pure in ciò, che spetta alla poUsseat da poi che ha vedma nascere hi 
^vranità dalla volontà del popolo , nmi pa»a avanti . II Cristiano però 
ticconte é tenuto di dire fiat voluntas tua in tutti gli avvenloientiiistrs, 
cosi pure dee dirlo riguardo al Principato . 

^ li. Or questo eleva il Principato a maggior dignità , ed tm* 
prime re’ Pròtei^ un carattere sacro-, facendogli riguardare quali ^ka- 
rf, e Luogotenenti di Dio , che comandino a nome di Dio , e con aci« 
torìtà Divina, iddio stesso nell’aBticoTcst»TTento prescrisse la anziane 
de’ Regi; e la Cbksa Cristian* sì è fatto dovere di adottare quest’aa» 
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gosta cerimonia, e di aggiungervcnc altre , con preghiere tutte proprie 
a far rispettare nel “Principe il medesimo Dio . 

4. la. 11 Cristianesimo collo stesso elevare il Principato a segno 
cosi sublime, \o fortifica, e lo sostiene con assai maggior forza, cheli 
puro sistema della natura . In efletto quanto più sottomesso non dee 
sure il Cristiano al suo Principe, al riflettere , che questi esprime la ‘vo- 
lontà di Dio nel tempo stesso , che rappresenta quella del popolo i (guan- 
to rispetto , ed amore non dee avere per lui , riguardando sè stesso 
quale infermo bisognoso di aiuto , c quello qual medico destinatogli dalla 
Provvidenza Divina per governarlo , per assisterlo , per difenderlo da 
tutto ciò, che può nuocergli ? Queste sono le conseguenze pratiche, 
le quali scendono naturalmente ualia eccellente idea , che dà del Principa- 
to la Religione Cristiana . 

4. 13. Ma oltre ciò essa Religione da tutte le bande influisce a far 
■),cbci Cittadini Cristiani vivano nella più grande, e più costante 
subordinazione al loro Sovrano . 

§. 14. Pe 'I Cristiano son doveri rigorosi di Religione quello di 
esser fedele al suo Principe , quello di servirlo con esattezza , e con 
zelo, quello di non fraudarlo in nessuna maniera, quello di non ma- 
lignare sulle di lui operazioni . A qualunque di questi doveri egli con> 
travvenga, sa di peccare, e di esser tenuto a renderne conto a Dio , 
ed al suo Ministro nel tribunale della Penitenza , dicendo S. Paolo t 
subditi estote , non solum propter tram , sed etiam propter conscientiam . 

$■ ij. E questo tribunale quante congiure ha scoperte ! quanti 
ammutinamenti ha disciolti ! quanti micidiali disegni ha soffogati ! 

4. itf. Tutte queWe massime di Religione, che rendono il Cristian» 
il più sociabile di tutti , lo rendono per conseguenza il più amico dell' 
ordine , della tranquillità, della subordinazione. 

4 - 17. Uno, che sia veramente povero di spirito , cioè che non ab- 
bia la pazzia di tesoreggiare ; che guardi con disprezzo i caduchi be- 
ni di questo mondo ; che povero in effetto si rallegri della sua pover- 
tà, e ne prenda occasione di rassodarsi nella virtù ; e ricco , lungi dal 
collocare i suoi affetti in ciò , che possiede , ne usi come se non ne usa»- 
le, non sarà il più buon suddito del mondo? In che potrà restar disgu- 
stato del Principe ? I più gravi , ed i più frequenti dissapori nascono 
da questa sorgente . 

4 > 18. Uno, che abbia lo spirito dì mortificazione , è insensibile al- 
le violenti attrattive delia voluttà , e dell' ambizione . Ma chi non sa 
quanto sogliono esser funeste ai Principi queste due passioni ? 

4 - 19- Uno , il quale spinga la pazienza sino a lasciarsi spogliare 
della camicia , starà tranquillo nella subordinazione , anche allorquan- 
do il Principe abusi dei suo potere. E’ precetto Apostolico , che si ub- 
bidisca a' Superiori anche Dìscoli ; e la ragione , che se ne adduce nel- 
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la Scrittura , si è , che anche il Superiore Discolo è ministri dì Rio i 
esecutore della volontd'dì Dio . Il Cristiano per tanto allorché geme sot- 
to il cattivo governo di un Principe , alza gli occhi al cielo , ricono- 
sce , c adora la mano di Dio , che maneggia il cuore del , e se ne ser- 
ve per visitare col flagello della tribolazione il suo popolo . 

§. io. Innoltre il gran principio dell’ dwforirit , stabilito nella CWe- 
sa Cristiana dal sapientissimo suo Fondatore, siccome avvezza i fedeli al- 
la subordinazióne ai Sacerdozio nelle cose spirituali, così pure gli as- 
siiefà alia subordinazione all’ Impero nelle cose temporali . 

ai. Da ultimo quella stessa autorità sacerdotale , quella stessa 
censura episcopale , che impedisce al "Principato , che non degeneri in 
Despotismo ; quando esso contiensi entrd i limiti del giusto, lo difende , 
e lo cuopre da tutti gli attentati de’ sudditi . Il Sacerdozio allora grida 
al popolo non iicet tibiiìi Sacerdozio pronuncia l'oracolo della Z)n 7 H 4 
parola : il Sacerdozio schiude tutti ì fonti della persuasione ; e se ciò 
non basta, impugna la verga de\ gastigo spirituale , i Sacramenti, 
chiude i templi , fulmina le scomuniche , ed impiega quanto ha la Reli- 
gione di più sacro, e di più augusto, per calmare gli animi , per disar- 
mare le destre, e per ristabilire l’ordine, e la tranquillità. 

§.32. Il Cristianesimo inculca una' pazienza illimitata. Egli è ve- 
ro; e sarebbe a bramarsi, che ì Cristiani non perdessero mai di vista 
il sublime , ed eroico spirito della loro Religione. Ma non bisogna dar- 
si a credere , che così illimitata sia di precetto , e che Gesù Cristo ab- 
bia in tal modo autorizzata la tirannia. Debbo ripetere anche qui , che 
il Vangelo non ha degradato l ’ uomo col farlo Cristiano , né spogliato de’ 
suoi diritti naturali , perché ciò , come si é altrove ampiamente discor- 
so , né anche era Laonde anche nel Cristianesimo si ha diritto 
di depnrre il Sovrano; ma ne’casi ,e colle condizioni distintamente espres* 
se nel Frimo Libro . 

§. 2 }. Nel Cristianesimo-, come si è notato, circa la Sovranità si 
fia più riguardo alla volontà di Dio , che a quella del popolo . Ma U 
volontà di Dio si considera sempre qual cagione generale , ed ultima , 
cosi quanto alla Sovranità, come rispetto a tutti gli altri effetti natu- 
rali . Imperciocché nella Scrittura in verità non si trova alcun passo, 
il quale dica , che la Sovranità fosse instituitada Dio con una volontà 
particolare, epositiva, come vi si trovano letteralmente per la institu- 
zione del Principato Sacerdotale . Vorremmo , che Iddio avesse usate 
per la Sovranità ^em^or<t/e espressioni simili a queste: tihi dabocLvcs 
regni calorum : quodetmque ligaverit super terram , erit ligatum & in 
esUis , & quodcumqite solveris super terram , erit solutum & in caUs s 
pasce agnos meos , pasce oves meas : tonfirma fratres tuos . In questi passi 
si scorge chiaramente una volontà particolare , ubi instituzìone positiva , 
Se ne trovino equivalenti pe’i Principato fcrciure ; c ci daremo pe( 
yinti . 
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§. 24. Quando pure vi fossero , l.i conclusione non rie risentireb-f- 
be il minimo pregiudizio. Imperciocché siccome sarebbe certo, •iole» 
re Iddio, che quel tale goda la Sovranità , perché essa è mezzo 
rio a guidar gli uomini alla , ed zìli feliciti ; cosi egualmente cer« 
to sarebbe , non voler più Iddio , che quel tale eserciti la Sovranità, 
quando ne contro la wt/i , c contro la degli uomini . E 

siccome il Tapa decade dalla sua Dignità, se avvenga, che oe abusi in fa« 
vore della eresia ; cosi il Sovrano temporale perderebbe la sua, quan- 
do la impiegasse contro il fine, ancorché si supponesse, che 

la Sovranità temporale tósse di positiva, e particolare institmione Divi- 
na al pari delia j/)tr/r«a/e . Io vo ricopiando me stesso : ma ciò mi sa* 
rà facilmente perdonato dal Lettore , se vorrà riflettere questo essere 
il lungoproprio di ciò, che per prudente anticipazione fu detto nel Li- 
bro Primo ; giacché in esso Primo Libro J'argomento dovea trattarsi co* 
puri lumi delia ^ 7 oso/iii , e qui colla guida della l{ivelazione . 

§.25. Lì Rivelazione inculca a" suoi seguaci una pazienza illimita- 
ta . Ma pure là una importante eccezione . Siate soggetti , ella dice, al- 
le potestà secolari : ubbidite loro in tutto . Quando però si tratti della 
legge divina, evenga in compromesso la salute dell' anima ,eiia grida 
ad alta voce , che non si deve loro ubbidire . 

§. 26. Gli Apostoli furono i primi a praticare questo precetto , la- 
sciando a noi nella lor condotta 1' esempio , che dobbiamo imitare . 
Il Concilio di Gerusalemme vieto loro di annunciare il nome di Gesi' 
Cristo. Ma eglino risp >sero , che in coscienza non potevan tacere, 
e proseguirono a predicare a voce più alta . Gl’ Imperatori Romani 
adoperarono tutta la loro possanza , acciocché i seguaci dell' Evange- 
lio sacriricassero agl’ Idoli . Ma i seguaci dell' Evangelio furono infles- 
sibili nell'adorazione del vero Dio. Il grande Atanasio, il Grìsostomo, 
un immenso stuolo di Santi Vescovi , e di Santi Sacerdoti, si opposero 
coraggiosamente alle ingiuste pretensioni di varj Imperatori Cristiani • 
Questa eroica costanza nel difender la legge di Dio dagli urti delle po- 
tenze del secolo si é veduta più , che altrove , nobilmente risplendere 
sulla Sede Apostolica: i Successori di Pietro hanno più, che ogni al- 
tro, gridato colle parole di Pietro meliut est obedirt Deo , quam homi- 
nibus . 

§. 27. Qui i nemici del Cristianesimo sogliono fare certe rifles- 
sioni , che noB debbono lasciarsi senza risposta . Comprendono eglino 
chiaramente , quanto le massime del Cristianesimo sieno atte a tener 
l’uomo nella subordinazione ; e lodano altamente i primi Cristiani, per- 
ché penetrati del vero spirito della loro Religione , lungi dal rivoltarsi 
contro i lor legittimi Sovrani , quando in coscienza non potevano ese- 
guirne i comandi ; spiegando una pazienza veramente illimitata , ne sof- 
fo'vano tranquillamente tutto il risentimento , e lasciavansi quali mao- 
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sueti «anelli scannare. Ma soggiungono , che da molto tempo in qua 
i Cristiani hanno poste In obblio le massime pacifiche de’ loro mag- 
giori, e che il Sacerdozio in vece di conservare intatto il deposito della 
fcde , com' era suo dovere, lo ha turpemente rorrotro , insegnando , 
che in buona coscienza i sudditi sono sciolti dal giuramento prestato 
a! loro Sovrano , allorché questi prende a perseguitare la loro Re- 
ligione . 

§. 38. Ma se distinguessero i tempi, e le circostanze , sì accor- 
gerebbero facilmente della vanità dell’ accusa. Ne’ primi tempi il Cri- 
stianesimo trovò già stabilite le Monarchie, allorquando comparve . 
L'Impero Romano era stato fondato già , ed ingrandito , non di' Cristia* 
Hl,ma da’ Gentili. Voglio dire, che la Costituzione fondamentale del 
medesimo non includeva il patto di conservar pura , ed incorrotta la 
'B^eligione <rhtiana . Q^ual ragione adunque potevano avere i Cristiani 
sudditi di quell'impero di credersi sciolti dal ~^uramento di fedeltà? 
A qual principio di naturale avrebber potuto ricorrere ? 

§. 3j?. Le Monarchie moderne al contrario trovarono il Cristiane^ 
shno già stabilito ‘,ed i popoli Cristiani allorché pensarono di formare 
le loro costituzioni, piantarono per una delle leggi fondamentali , che 
la Religione dello Stato dovesse essere la Religione di Cristo ; e non 
prestarono il giuramento di fedeltà a’ primi loro Sovrani se non col 
patto espresso, e solenne , che questi dovessero conservare intatta essa Re- 
ligione . E questo patto si ripete , e se ne fa autentico registro , ogni 
qual volta s’incorona il nuovo Monarca. Egli giura, e promette d’im- 
piegare tutto il suo potere alla conservazione della Religione di Cri- 
sto ; e’I popolo rinnuova il suo giuramento di fedeltà con questo patto» 
Stimo superfluo il dilungarmi col trascriverla formula del giuramento, 
che si usa in tutti gli Stati Cattolici nella consccrazione de’ loro Principi. 

§. 30.. Posto ciò.son costretto di ripetere quel, che ampiamente 
•piegai nel Libro Primo . Debbo ripetere , che ogni contratto ipotetico 
si scioglie da sé stesso nei gius naturale , quando si viola dall' una 
parte de’ contraenti alcuna delle condizioni essenziali , suiìe qualr^sso 
si appoggiai e che il Cristianesimo non ha mutato, nè potuto mutare il 
diritto naturale , come quello , cb^è immutabile , znche riguardo alla' po» 
tema di Dio. , 

T^ota. A questa verità, ed ai principi , da’ quali essa scende , ha 
venduto pubblico omaggio la T^obiltd di Francia nella solenne 'Protesta 
contro la Sanzione fatta dal Re del preteso Diploma Costituzionale il 
di 13. Settembre 1791. „ Poiché , dice essa, il Monarca non regna per 

„ sé solo, egli non ha diritto di cangiare ciò , che forma la essen- 

3, za della sua Dignità . Nella sua Consecrazione ha fatto il giuramento 
„ solenne di non far mai cosa in pregiudizio di essa . Non può vio- 

3, lare tal giuramento, perché ul giuramento fu del pari libero, che 
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i, solenne ; perchè è inseparabile dalla reale autorità ; e perchè un l{e 
„ cessa evidentemente di esserio , appena infrange il giuramento , che lo 
ii ha fatto {{e.On qual cosa prescrive al Re il giuramento della sua 
„ Consccrazione ? Fralle molte importanti condizioni questa è una dell* 
„ essenziali . Il Kc giura di mantenere in tutto il suo splendore la i^e- 
n ligione ile' nostri maggiorii, . Nella mia Confutazione del Frerct io già 
ripurui questa formala di giuramento, la quale è pure in uso in tutti 
gli altri Stati Cattolici . La Congiura Ateistica ha fatto , che qualche 
Principe ricusasse di coronarsi per esimersi dall' obbligo di prestare 
questo giuramento. Politica ^er/co/oM del pari , che vana, perchè l’«- 
cettar col fatto il governo c un giurar col fatto di osservarne i patti» 
La trascritta Protesta è diretta a tutti i Principi. 

31. f^uindi si fi manifèsto , che se il Sacerdozio ha dichiarato, 
che nelle indicate circostanze i Sudditi restano sciolti in buona coscien* 
za dal giuramento di fedeltà prestato al loro Sovrano , hanno amiunciau 
una vcritd di diritto naturale , una verità eterna , necessaria , immuta» 
bile, anche riguardo alia potenza di Dio . 

§. 32. E si noti diligentemente , che trattandosi di condizioni pu> 
ramente temporali, il diritto di giudicare, se esse sieno , o non sieno 
violate da chi governa , appartiene alla Trazione . Trattandosi però della 
I{eligione , un tal giudizio spetta al Sacerdozio , cui Iddio conferì tsclu» 
shameute il diritto di pronunciare sulla dottrina rivelata . £ questo è 
un vantaggio pe' Trincipi , i quali lungi dai restar esposti ad un cicco 
fanatismo del popolo, dipendono da un tribunale assistito dallo tpirito 
di verità, promessogli formalmente da Cristo , per preservarlo da ogni 
errore alla vera fede contrario . 

§.33. Voglio suppor di nuovo, che l'autorità de’ Sovrani secolari 
venga da positiva, od immediata institmione di Dio ai pari, che quella 
del Sommo Tontefice . E supponiamo ancora , che ed il Sommo Pontefi* 
ce , ed il Sovrano temporale Cattolico, prendano a perseguitare la Re* 
ligione Cattolica , ed a sostituirvi la £rri/a , l'uno in tutta la Chiesa, e 
l’altro nel suo Suto particolare Cattolico. Che insegnano i Dottori Cat- 
tolici intorno al Papa nelle supposte circostanze ? lo già l'h» detto ; in- 
segnano , ch'egli è decaduto dalla sua Dignità , c che U Chiesa ha di- 
ri tto di scegliere un altro Capo, non ostante che la di lui autorità ven- 
ga da positiva , ed immediata instituzione di Dio . Ma come mai può 
concepirsi avere Iddio voluto per la conservazione della sua Religione» 
che il Capo della Chiesa perda nel caso espresso l’autorità luà, e che 
nello stesso caso la conservi il Principe Secolare ? 

§.34. Difnque si ricorra al Diritto 7 ^aturale,o s’insista sovra una 
instituzione positiva , ed immediata di £>io, per far nascere Tautorità de' 
Sovrani ; sempre ne viene in conseguenza la verità, che abbiamo an- 
flirncuta ; ed è tale, che la voce deh' aduluioue non può soffogarla s 
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che le opinioni dominanti non possono cangiarla ; e che In violenza piut- 
tosto può accrescerne , ch’eclissarne la luce . Peraltro i Papi per quel , 
che riguarda a loro , se la odono intuonare all’orecchio > e se la veggono 
co’ propri occhi pubblicare, cd eternar coile stampe , anche da’ loro 
Teologi, dà’ loro Famigliari senza lagnarsencic vogliamo avere cosi bassa 
idea della magnanima pietà de’ Principi Cattolici , che si debba temere 
ili offendergli col modestamente proporre quella porzione di verità, che 
parla di loro? Di più la carne, ed il sangue, quanto hanno assottigliato 
Ì’ingegno,ed in quanto intralciati labirinti di specolazioni, piu metafisiche, 
che teologiche , si sono avvolti a fine di eludere l’autorità suprema del 
Tapi ,e di tarla dipendere non solo dalla volontà della Chiesa tutta , ma 
anche dal capriccio di ogni privato ! E cotali libri scorrono liberamente \ 
per le contrade Cattoliche , perchè la stampa , sì dice , dee mirarsi quale 
aff'ar di commercio , e per accrescere la massa delle cognizioni non deg- 
giono tarparsi le ale all’ ingegno . E bene : può crescere il commercio 
col far passare il Tapa per Capo Ministeriale della Chiesa ; e non può 
, crescere col palesare , che l’autorità de’ Sovrani temporali viene immedia- 
tamente dal popolo , e che non esprime se non la volontà del popolo ? 

§. 35. L adulazione non lascerà di gridare , che questa sia una mer- 
ce appestata . Dunque si metta al Lazaretto : si visiti con diligenza : si 
consideri a parte a parte , e nel suo tutto : si unisca quel , che. fu es- 
posto nel Primo Libro, con ciò , che qui se n’è aggiunto ;e poi si ri- 
Ètrisca fedelmente, in che questa mercanzia sia pericolosa alla sicurezza de’ 
Trincipi ; perocché io ho creduto di aver dimostrato seguire le stes- 
sissime conseguenze dalla dottrina contraria ; e che innoltre la mia ha il 
vantaggio , che non può aver quella, di costringere anche gli ,Atei a ri- 
conoscere la Sovranità . Queste due cose deggiono formare la mia di- 
fesa, anzi una di esse il mio merito co’ "Principi illuminati . Fino a tanto 
che non saranno atterrate queste due rocche, i confusi clamori delle umane 
fusioni non potranno nella opinione de' sdì;/ recarmi il minimo danno, 
c siccome il numero de più, incapace di giudicare per la via del ra- 
gionamento , ama di porre l ’ autorità in cambio di prova ; cosi reputo mia 
gran ventura , che mi sia potuto mettere sotto il patrocinio del\'-/tngelo 
delle Scuole . Io non ricopierò le sue testimonianze già nel Primo Li- 
bro trascritte in un’ -Appendice . l miei futuri Avversari non potranno 
ferirmi se non col fare l’una , o l'altra di queste due cose . Debbono mo- 
strare , che S. Tommaso nell’Opuscolo de Regim. Princip. ad Regem Cy- 
pri ne’ passi da me allegati non dica quel , che dico io ; o pure che io 
abbia falsificati i detti passi . Se poi disapproveranno anche questo Dot- 
tore ad onta del credito, in che nella Chiesa Cattolica è stato sempre 
da tutte le Scuole tenuto, io non avrò altro delitto , che quello solo 
di seguire una guida, la quale se non piace ad essi, piace a tutta la Chiesa . 

§.35. £’ noto quanto studino taluni di atterrare il credito di S. rota- 
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naso, e neson pure noti i motivi. Se nonché lo stesso impegno di de- 
primerlo Io innalza 3 maggior grado di stima. Bisogna dire , che S.Tom- 
jiiaso vai poco , perchè quando è contrario, non è facile di rispomiergli . Il 
famoso Bucero più sincero esclamava : tolte Tbomam , & distipabo Eccle- 
liam Dei. Il Leibnizio lo chiama iìTrincipe de' Metafisici . Il Wolfio 
non fa che ricopiarne le dottrine ; ed il Genovesi ne forma il seguente 
giudizio : tfiii ego Sancto Tbomx hoc tribno,ut , si panca , in quibus <etas 
eum abripuit , excìpiamus , in caleris & ad primas humanx sapientìx 
scaturigines pertingat , & limpidissimus fiuat . Se piacesse più San Tow- 
iwaso , avremmo più ì^agionatori , e meno r«/og/. 

§.37. Sopra questo particolare poi la mia dottrina fu sostenuta pri. 
ma di me dal Bianchi, di\ I[oncaglìa, e da parecchi altri Teologi , i 
quali stimano , che il giuramento de' sudditi sia di natura sua dissolubi- 
le ,e riconoscono nel Papa la facoltà di dichiarare, quando esso resti per 
motivo di BielìgUne disciolto . Ed altri più antichi , ed in assai maggior 
numero , attribuivano al Papa ,non già una mera facoltà dichiarativa y 
un semplice giudizio di I{eligione ; ma la potestà positiva di sciogliere 
il giuramento . La quale seconda opinione fu da ine riprovata nella ci- 
tata Opera contro il Freret . E poiché la prima ivi da me proposta , e 
richiamata ai principi del diritto T^aturale , non eccitò allora alcuno scan* 
dato nella Chiesa di Dio, sono autorizzato a credere, che se ne sia ri- 
conosciuta non meno che la soliditd , la innocenza . Vaglia ora per me 
quel , che diceva a’ suoi tempi San Paolo s Jesus Christus beri , & hodie . 

CAPO XXIV. 

La B^eligione Cristiana è la più sicura Custode 
de' Diritti deir Vomo nella Società Civile . 

§. 1. f 1 Uesto è il titolo posto in fronte alla mia Opera : questo è 
quello, che io mi era accinto di provare', ed ho già satis- 
fatto al mio dovere , mentre tutti i cinque Libri, che ho scritti , altro 
non sono che de premesse di una Dimostrazione geometrica , dalle quali 
siegue per conclusione , che la I{eligione Cristiana è la più sicura Cu- 
stode de' Diritti delC2>omo nella Società Civile . 

§. 2. In fatti dopo di aver esposti nel labro "Primo i diritti na- 
turali , e la formazione della Società Civile , perchè ognuno avesse netta 
idea di quel , che si trattava, cominciammo a tessere la nostra 
strazione ',e dicemmo, che la custodia de' diritti dell' Uomo nella So- 
cietà Civile sarebbe male appoggiata a'^wri mezzi naturali , rinvenuti 
dalla prudenza umana nel fondo stesso della Società . Ciò fu posto in 
chiaro nel Libro Secondo . 

§. 3. Che sarebbe peggio affidata alla /'rre//gioBe , cioè zìi' .Ateismoy 
Materialismo , cd al Fatalismo , tre mostri , che vanno sempre insiq- 
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UIC ; che rendooo non solo inutili , ma anche assurdi i mezzi namraK 
della umana prudenza ; e che innoltre sono cagioni d’infiniii pericoli , 
e d’innumerabiii disordini lor propri • Ciò fu provato ne! Libro Terzo» 
§. 4. Che il Deismo in apparenza colla sua pretesa I{eligione T^a- 
turale promette molto , ma ch'è assolutamente incapace di realizzare 
ciò, che promette ; e quel, ch’è peggio, che i suoi principi termina- 
no nell’ ; e che lo stesso difetto contiene lo Spirito privato dell’ 
Eresia . Tutto ciò fu spiegato nel Libro ^^arto . 

§. y. Che la Religione Cristiana ha 1 veri mezzi di recare aJ effetto 
'\ vantaggi vanamente promessi alla Società Civile dal D-ismo -, e che 
oltre ciò tutta quanta ella è , à'indole sua e co’ suoi Sacramenti ,e colla 
sua Disciplina , c colle sue massime particolari è efficacissima a raffre- 
nar le passioni , a tenere in ordine Vamor proprio , a strinpcrc la wn/«- 
ne sociale , a fare argine al Despotismo , a consolidare , eJ a fortiheare 
il giusto Vrincipato. Tutte queste verità si sono renJute palesi nel li- 
bro ^into . 

§.6. La conseguenza , che naturalmente risulta da tutto ciò, si è, 
che la I{eligione Cristiana è la più sicura Custode de' diritti dell' fJomO 
nella Società Civile . Ch’è quello , che dovea dimostrarsi . 


LIBRO SESTO 

Qual Progetto convenga alle presenti Circostanze ? 

L a opera mia sarebbe fin qui compita nel suo disegno, avendo ridotta 
a piena evidenza la tesi annunciata in fronte della medesima . Tutta- 
via non se ne trarrebbe tutto quel profitto, ch’è l’unico premio, la cui 
speranza mi ha fatta intraprendere questa dura fatica, se sfuggissi di 
entrare colla fiaccola della s/er/rà nell’orrendo caos, in che vari Popoli 
Cristiani sono caduti , e se non unissi i miei sforzi a quegli , ch’essi 
fanno per emergerne . E giacché l’amore degli uomini ha inspirati tanti 
progetti, voglio io pur fare 11 mio, e voglio proporlo colla libertà, di 
che gli altri hanno usato , accoppiandovi però quella buona fède, e quella 
moderazione , che si prescrivono dalla stessa legge naturale , dalla quale 
il diritto della libertà scaturisce . Il mio progetto è singolare , come quel- 
lo , che consiglia di rinunciare a tutti i progetti , e di ristabilire la I{elù 
gione Cristiana nel suo essere , e nel suo vigore , Ed anche questo ho vo« 
luto annunciare nel frontispizio del Libro. 

A fine di far chiaramente comprendere la ragionevolezza , e la 
necessità dcll’indicato progetto , mi accingerò a dimostrare in primo luo- 
go , che le calamità , onde sono afìBitti preseutemente alcuni Popoli Cri'* 
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«tiani f e le violenti scosse , che fanno crollare gli Stati loro Civili, 
debbono ripetersi dall' tclissamento della B^eligione , che ne forma la 
base ; e proverò l’assunto collo schierare sotto gli occhi del Lettore ì 
naturali effetti j che han dovuto produrre nelle cose civili i cangiamenti 
fatti nella B^eligione . £d in fecondo luogo favellerò de' mezzi posti in 
opera per distruggere affatto la Religione . 

Io non proporrò congetture mie : io non dirò nulla d* nuovo : io 
non ho arcani da svelare , perchè converso più co* morti , che co’ vivi. 
Parlerò di fatti pubblici ngion^ dietro a quello > che ciascun curioso 
ha letto in libri stampati , ed unWersalmente conosciuti ; e spesso ricor- 
rerò alla Scuola , che stà aperta a tutti nella Francia . Se ciò non basterà 
a far tacere la invidia , vi vorrà pazienza . 

• 

CAPO I. 

Terchè al presente alcuni Vopali Cristiani non risentono tutto 
il benefico influsso della loro Heli^ionet 

4. I. Q E la nostra Dimostrazione regge a martello ; se veramente la Re< 

L J licione Cristiana è la più sicura custode de' diritti dcll'uomu, 
ed il più saldo sostegno della Società Civile ; se in realtà Iddio ha fatto 
un tal dono agli uomini, non solo per guidargli alla eterna beatitudine 
del cielo , ma anche a fine di rendergli felici in questa vita mortale , 
quanto il terreno soggiorno comporta ; perchè adunque alcuni Popoli , 
i quali r hanno per base delle costituzioni loro nazionali , si trovano 
al presente in una situazione , che fa spavento ? 

§■ 2. Gli edifici loro , già architettati con tanto studio , hanno per» 
duta la consistenza : vacillano ondeggianti da tutti i lati come da con- 
tinuo tremoto agitati, c minacciano fragorosa rovinai il buon costume è 
perduto , e ad una estrema mollezza è succeduta una estrema ferocia : 
si vanno rompendo tutti i vincoli della unione sociale ; 1 ’ ^Anarchia è 
alle prese col Despotismo : tutta la macchina ne risente il disordine, e stà 
già già per isconipaginarsi . Ora perchè la Religione non fa sperimen- 
tare la grand’ efficacia , che se le attribuisce ? 

§. ). Questa ( per chi sa prender bene le cose ) in vece di obbie^ 
zione , è uiu nuova prova, e prova luminosissima, perchè somministra- 
ta dal fatto , a maggiormente convincerci del potere , che abbiam tro- 
vato nel Cristianesimo. Imperciocché non postiamo negare a’ nostri oc- 
chi medesimi , che gli Stati Civili sono andati in decadenza , e sempre 
di male in peggio, a proporzione che si è ita oscurando la Religione; c 
«he là le temporali cose veggonti avviluppate ne’ più spaventevoli peri- 
gli , dove si era già prima spenta quasi affatto la luce della medesima . 
Di sorte che se la perdita della l\eligioHe è la sorgente delle presenti ca- 
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lamità , qucstò stesso invittamente dimostra , quanto essa sarebbe va/e- 
vote a prevenire ogni sconcerto , se i Popoli avessero cura di conser- 
varla . 

§. 4. Non vi è più la Religione di Cristo ? Non dico , che non 
esista più , perché anzi dev’ esistere , perchè non può del tutto 
perire giusta le promesse letterali del suo Divino Institutore . Vorrei 
pur dire, che dovunque era piantata, continui ad esistere ; ma la verità 
si è, che in molti luoghi non è più . Non vi lasciate sedurre da vane 
apparenze : quel , che vedete , è 1 ’ on^a della Religione . Stanno tut- 
tora in piedi gii stessi monumenti : iWmpli, gli altari, le croci, le tom- 
be de’Martiri, sono ancora esposte al nostro sguardo : ancor si celebra 
la Messa , ancor si legge l’Evangelio, ancor si parla con rispetto di Cri- 
sto . Tutto va bene ; ma ad onta di tutto cip la Religione di Cristo in 
molte parti più non esiste . Ipocriti Riformatori abusando della sempli- 
cità de’ Popoli , col pretesto di raddirizzarla, di depurarla, di abbel- 
lirla, ne hanno cangiato insensibilmente il /ondo , lasciandone la superfi- 
cie , fino a tanto che il progresso delia rivoluzione la &ccia da sé stessa 
cadere . 

§. 5. Se adunque la vera Religione di Cristo non esiste più negli 
animi di alcuni Popoli ,è a maravigliarsi , eh' essi ora non ne risentano 
il benefico influsso di prima ? Qual energia può pretendersi da un cada- 
vere ? Qual vera azione è a sperarsi da un’ ombra ? 

§.tf. Ma acciocché si veda in una maniera sensibile ^ che veramen- 
te la rovina della B^eligione ha seco portata la rovina dello Stato , sarà 
pregio della opera, severremo partitamente osservando i «arwra/» ej^ér- 
ti , che han dovuto produrre nelle cose civili i cangiamenti , che si son 
/atti nella Rfligione , 


C A P O II. 

Effètti delta Miscredenza , 

• §. I. Teismo prima del cangiamento generale , che si è introdotta 

. • nella maniera di pensare circa la Religione Pjvelata . Egli 

è evidente, che in alcuni Cristiani la fede si é raflreddata ; e che in 
alcuni altri è del tutto /irrita , c eh’ è sottcntrata in sua vece una mie- 
trtdenza positiva. 

a. Che cosa è la fede ? Ella è una intima , e ferma persuasione, 
mercè la quale si ha per certissimo ,• che Iddio ha parlato , c che ha ri- 
velati tutti gli articoli , che nel Cristiano sistema racchiudonsi . E que- 
sto fa, che tutti gli articoli della dottrina Cristiana si riguardino come 
verissimi , cd indubitatissimi , a motivo che Iddio, il quale gli ha rive- 
iati , con può nè ingannarsi , nè ingannare . 
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3. Egli è ancora evidente , come fu altrove notato , cheaccioc- 
chò una dottrina l^eligìosa sia agli uomini di giramento , fa d’ uopo 
che nelle idee loro sia dotata di certezza. ; che lo spirito ne sia persua- 
so ; che non ne dubiti ; che non vacilli . Senza questa importante con- 
dizione noi dicemmo , che qualunque sia la dottrina , e quanto grande 
interesse proponga aH’uomo, essa non avrà forza di reprimere la violenza 
delle passioni nemiche dello stato sociale . 

§.4. Qualcosa può idearsi di più terribile, che un fuoco eter- 
no , ed un giudice , che veda tutto^ che tenga esatto registro di tutto , 
e la cui inteiligenza non possa ingannarsi , nè corrompersene la 
nè sfuggirsene la potenza ? Ma un tal quadro farà certamente tutto l’e& 
fetto in chi crede, eh' esso esprima la verità', e non può certissima- 
mente farne alcuno in chi lo tiene per favoloso . N” è la ragione , che 
non sono \e cose stesse, le quali muovano 1' animo nostro : lo muovo- 
no; le idee , che noi ci formiamo delle cose . Una infausta notizia , 
benché in sè falsa, se è creduta vera , ci affligge ; e la medesima, quan- 
tunque in sè vera , se si stima falsa , ci fa ridere . 

§.5. Ora è da notarsi , in che differisca il presente secolo da que- 
gli , che Io hanno preceduto . Sin dalla fondazione del Cristianesimo la 
fede è stata sempre combattuta da uomini vani , c superbi , che han- 
no voluto soggiogare i Cristiani alle private loro opinioni . Ma la turo 
guerra ha avuto sempre in mira di rovesciare alcune verità particolari , 
lasciando intatte tutte le altre . Una Setta si è scagliata contro il miste- 
ro deila Trinità : un' altra ha disputato sul Ferbo : quale ha preso a com- 
battere la necessità della gnrzM; quale la presenza reale di Cristo nel 
pane eucaristico; e cosi andate discorrendo . Vi è stata mai Eresia, che 
assalisse i Fondamenti della Rivelazione , e pigliasse impresa di persua- 
dere ai Cristiani, che il fatto della Rivelazione fosse un romanzo inventato 
per ingannargli ? 

§.6. Non apparisce nella storia ecclesiastica , che alcuno degli Ere- 
tici avesse mai osato di alzar lo stendardo della Miscredenza , di spin- 
gere i Cristiani a rinunciar totalmente ai culto di Cristo, ed a Cornare 
alla Idolatria, o ad abbandonarsi alla pura Filosofia. No, i fondamen- 
ti della Rivelazione stavano /ermi, e la persuasione n' era universale , e 
costante a segno, che gli Eretici non potevano fare un seguace per al- 
tra via , che col dare ad intendere gli errori da loro insegnati esser 
la vera dottrina di Cristo. Quindi tutto il loro studio si era d' interpre- 
tar gli Evangeli >" guisa , che sembrassero favorevoli alle massime lo- 
ro . E dove la evidenza del senso non permettevalo , ne corrompevano 
i passi sotto pretesto di emendargli , pretendendo , che Gesù Cristo 
avesse data una Rivelazione tpo'i popolo , e ne avesse riserbata un'altra 
arcana pc' geni pià sublimi ; e che di questa avessero essi la chiave . 
Gli stessi Filosofi Gentili ricorsero forse alla via della l^aghne per dis- 
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seminar fra’ Cristiani le loro dottrine ? Si accorsero benC| che questa 
sarebbe stata fatica perduta : le misero sotto il manto della I{ivelazio‘ 
ne I e le spacciarono come insegnate da Cristo . Tanto era radicata la 
persuasione della B^eligione ^/velata . 

7 . b tal persuasione era in tutto il suo vigore anche aIlorquan> 
do Lutero in Germania, Zuinglio negli Sviazeri , e Calvino nella Fran* 
eia si fecero Apostoli di nuove Eresie . In effetto come sedussero tanta 
gente ? Si annunciarono forse maestri di nuove dottrine f Questo solo 
avrebbe opposto un argine insuperabile alla loro ambizione. Dichiararonsi 
J{iformatori i diedero ad intenderò, che h Chiesa l{omana avesse già da 
niolti secoli abbandonata la vera dottrina di Cristo : eh' eglino fossero 
stati spediti da Dio per far risorgere la vera fede : che lungi dal 
predicare alcun privato lor sentimento, esortavano tutti a consultare 
le sante Scritture y assicurandogli , che la dottrina da loro insegnata era 
la dottrina delle sante Scritture . Ecco l’arte, con che riuscì loro d’in- 
sinuare il veleno . Dunque è una verità di fatto, che sino alle ulti- 
me Eresie n'>n si dubitò mai nella Cristiana Repubblica della esi- 
stenza della Rivelazione , della Divinità di Cristo, della grande opera 
della Redenzione ; e molto meno deli' Inferno, e del Paradiso , della 
immaterialità, e della immortalità dell'anima umana, e della esistenza, 
e degli attributi cosi morali , come fisici di Dio . Nel nostro secolo si i 
presa a distruggere la fede della Bjivelazione : nel nostro secolo se ne son 
fatti crollare i fondamenti ; e nel nostro secolo si è stesa la miscredenza 
anche sulle grandi verità della pura legge naturale. Osserviamo quan- 
to importi quesu diversità . 

§. 8 . La Eresia ha sempre cagionati gravi danni allo Stato Civile, se 
non per altro , per le discordie , che ha suscitate , e per le violenze , 
che ha inspirate a quegli, che sono stati infettati dal suo pestifero fia- 
to . Ma la Miscredenza è assai più perniciosa . Imperciocché col rite- 
nersi nella prima le verità fondamentali della I{eligione restano in piedi 
alcuni argini contro l' impeto delle passioni ; laddove nella seconda non 
resta veruna difesa alla virtù . 

$. 9 . La Miscredenza col negare il fatto della Ejivelazione toglie 
alle stesse verità naturali il sigillo della divina parola , che le rendeva 
certe , e stabili , ed apre all'amor proprio mille vie di porle in dubbio , 
c di accomodarle al suo temporale interesse . Chi non crede 1’ Inferno 
per Bfvelazione, s’indurrà facilmente ad ammetterlo per lume di rtf- 
^one ? Chi dubita àeWi spiritualità , c àeWi immortalità ieVC anima ume- 
tta , contenute essenzialmente nelle Divine Scritture , si chiamerà satis- 
fatto de’ puri argomenti naturali ? Chi non vuol riconoscere in Dio gli 
attributi morali, che ha minifescad egli stesso , sarà disposto a ricever- 
gli per quel , che ne pensano puri Filosofi ? La Miscredenza cade ne- 
cessariamente nel difetto del Deismo , cioè di con poter dare la cer- 
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terza, c la stabilità necessarie nello spirito degli uomini alle verità, 
eh’ esso crede opportune a frenar le passioni , perchè non sicgue altra 
guida che quella del Deismo , cioè la pura ragione . E quando si è for- 
mato l’abito di dubitare in materia d\ fatti, iti onta delle loro prove ; 
di dar corpo ad ogni ombra ; e di arrestare il passo ad ogni picciolo 
intoppo , lo spirito Scettico troverà campo assai più spazioso nelle ri- 
cerche metafisiche. 

§. IO. Dunque la Miscredenza distenv^e nelli opinione dec\i uomini 
il grande /«feresfe della vita avvenire , e in tal modo sprigiona le passio- 
ni, e le lascia correre a briglia sciolta dovunque lor piace . Il che vuol 
dire , eh’ espone i diritti dell' uomo , e la Società , in che furono deposi- 
tati , agli stessi nemici , contro i quali volcvansi difendere. Vuol dire, 
che nella Miscredenza, non solo si rende inutile la Religione rivelata , 
ma anche il Deismo . Ciò , che non si^ crede , è come se non fosse . La 
molla non può agire coll’ una estremità , se coll’ altra non starà fissa . La 
fede è quella , che tiene ferma l’una estremità della molla ;e la misere^ 
denza è quella , che le toglie il punto di appoggio , e che per conseguen- 
za ne rende impossibile 1 ’ azione . 

II. Oltre che la Miscredenza corrompe il c»ore , abbandonan- 
dolo in pretta tutte le passioni ; deprava ancora la mente , guastan- 
dole il cTiterm, col quale essa giudica de' fatti; e cosi ti rende nociva 
alla Società da questo altro lato . Tutti gli affari umani , che trattansi 
nella Società , non hanno altra base , che la fède istorica . Tutte le con- 
troversie, anche le capitali, si decidono sulla deposizione de’ testimoni, 
e sull’ autorità delle scritture , Tutti i contratti , che si fanno , posano 
sugli stessi fondamenti . Chi si è assuefatto a dubitare delle testimo- 
nianze, e delle scritture, che provano il fatto della Bjvelazione , porta 
naturalmente lo stesso spirito • in tutti gli affari della Società , cioè vi 
porta il disordine, e la confusione ; vi suscita mille liti; eie rende in« 
terminabili . 

f. 1 2. Platone nel Dialogo delle leggi dice : Ineredulitatis robur 
nocet legibus . E’ verissimo anche questo . L ’ Incredulo prima di ubbidi- 
re ad una legge , vuole , che gli si rischiarino i dnbbj , che forma su i 
motivi , sulla giustizia , sull’ autenticità , sulla interpretazione , sulla esten- 
sione della medesima ; c se potrà metterla in contraddizione con altre 
leggi , non si arrenderà mai . A che serviranno adunque le leggi umane ? 

§• Ecco un saggio de’ mali , che apporta alla Società Civile 
la Miscredenza , che si. è introdotta nelle materie spettanti alla Rive- 
lazione . 
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Effetti dello snaturamento della via deir Autorità . 

§. I. r T No de’ grandi cangiamenti , che si sono introdotti nella Re- 
Ly ligione Cristiana , riguarda l’ importantissimo dogma dell’ Au- 
torità . Fu a suo luogo spiegato , che la via del Cristianesimo è via 
di Autorità-, che un’ Autorità Oi‘y/n4 dee proporre la dottrina della fe- 
de ; e che alla medesima appartiene il diritto di decidere , qual sia la 
vera dottrina insegnata da Cristo, e qual no'. Fu detto, chela Rive- 
lazione Cristiana è uu Alleanza , che Iddio vuol fare cogli uomini ; 
che per ciò fu d’ uopo che Cristo instituisse un corpo di Ambasceria , 
c che comunicasse a'suoi Ambasciatori 1 ’ autorità di proporre , e di 
spiegare i patti dell’alleanza in suo nome. Fu soggiunto, che giusta 
ì passi letterali della Scrittura venne innalzato a questo ufRcio il Sa- 
cerdozio -, e che a tutti gli altri fedeli è imposto di ubbidire alla vo- 
ce de’ loro Pastori . • 

§. a. Qiiesta via a’ di nostri è stata swutMrafu nella Chiesa Cattoli- 
ca con certe dottrine, le quali guidano per diritto canltmno allo 
to privato de^ii Eretici . Imperciocché assottigliando tal# 1 * ingegno , • 
hanno alzata la voce affine di snervare l’ Autorità , dalla quale sonò 
stati condennati.e di dare ad intendere ai semplici, che tal condanna 
sia nulla. Non è più a domandarsi loro , perchè riconoscano, e con 
immense lodi commendino la stessa Autorità , al orchè essa ha conden- 
nati i loro Avversari , cd in tutti i punti , ne’ quali è lor favorevole ; e 
ricusino di sottomettervisi ,(\\ìindo è loro contraria. Tal dimanda è sta- 
.• ta'fatta loro mille volte, c sempre inutilmente , poiché hanno sempre 
insistito sovra i principi medesimi . 

§.3. Hanno detto, che non si devono, nè si possono condennare 
' da alcun fedele dottrine , eh' egli non conosca ; che 1’ esigere una tale 
condanna è tirannia -, e che uno , il quale ciecamente ubbidisse , pec- 
cherebbe contro la ì^eligione , e contro la Logica . 

§. 4. Frattanto la J{eligione prescrive la via dell’ Autorità ; e la 
Logica fa scuoprire, che l’accennato principio snatura la via deli'..^M- 
foriti , e la trasforma in via di Esame , di giudizio privato . In effetto 
' se per sottopormi ìW'Auioriti mi corre il peso di farmi chiaramente spie- 
gare la dottrina, che si vuol ,ch’ io condanni , ciò non può essere per 
altro , se non affinchè io giudichi , se quella dottrina meriti, o ao , di 
essere condennata . Ciò è tanto vero , che i detti Signori ricusano osti* 
natamente^ di condennare certa dottrina condennata dìU' Autorità , per- 
ché sembra loro , esser la stessissima dottrina di Santo Agostino . Dun- 
que ocl loro sistema la via dell’ Autorità è una vanissima chimera » 
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eotne quella • che in ultima analisi si risolve nella via del prhato giu- 
dicio ; perchè in esso sistema il fedele non deve t nò può soctomecccr- 
9Ì iìì'^utoriti , se non quando vede co' propri occhi la giustezza della 
condanna; e se questa gli sembra ingiusta, egli ha diritto, tmì deve , 
resistere all’ ^Autorità . Nella Logica comune queste deduzioni debbono 
passare per legittime , E dopo di esse ne viene un’ altra : ne viene , 
che ognuno è ambasciatore a sé stesso, che da sè stesso si chiama, óà 
fò stesso entra , e da sò stesso persevera nell’ Alleanza Divina del Cri- 
stianesimo, quando noi siamo assicurati dagli Oracoli medesimi della 
Rivelazione , che debb' esservi un corpo particolare di Ambasciato* 
ri ; e che il diritto di proporre , c di dichiarare i patti dell’ Allean- 
za, cioè quel , che si dee credere , e quel , che si dee fare , è proprio 
di loro , ad esclusione di tutti gli altri . 

$. E’ un’ altra massima de' lodati Signori , che i decreti della Chie- 
sa allora obblighino, quando sieno conformi alla Scrittura, cd alla Tra- 
dizione . Chi ha da giudicare , se vi sia tale conformità? Naturalmente 
quegli , che deve ubbidire . Ecco dunque che la via àcW Autorità spa> 
lisce dagli occhi di nuovo, e di nuovo si presenta quella deH'ffamc 
privato. Anche in questa illazione non vedo, che si pecchi contro la 
Logica. Riguardo poi alla son persuasissimo, che giusta la di 

lei dottrina i decreti della Chiesa per aver forza di obbligare , deggio* 
no certamente essere confórmi alla parola di Dio scrìtta , e tradita ; ma 
non segue da ciò, che alcun priv4/o fedele abbia diritto di giudicare, 
se tale conformità vi sia , o non vi sia : anzi siffatto giudizio non ha 
/Mogo, poiché il dogma de\h infallibilità precisamente consiste in que* 
sto , che i decreti della Chiesa spettanti alla fède , ed ai costumi , mer* 
cè 1 ' assistenza promessale da Dio , non possono mai non esser conftrmi 
alla Scrittura , ed alla Tradizione . 

4. 6. Qualora la Chiesa potesse ne' suoi decreti errare contro la ' 
Scrittura, e \n Tradizione ; e qualora in conseguenza fowe d'uopo per 
sottomettervisi , che ogni fedele privato giudicasse da sò stesso , se ì 
decreti della Chiesa consentano con quelle due regole , a che servireb^ 
he la via dell' Autorità ? a qual fine Gesù Cristo avrebbe instituito il 
tribunale vho,e parlante della Chiesa ? Subito che io mi sia chiarito 
da me stesso , che la dottrina dalia Chiesa propostami ò contenuta nel* 
la Scrittura , e nella Tradizione , io credo immediatamente , e direttamen- 
te in forza di queste dve re^o/e; onde l' antorltà della Chiesa resta senza 
operare. £ se io trovi non conforme alla Scrittura, cd alla Tradizio- 
ne quel, che m’insegna la Chiesa, nel sistema degli Avversari non son 
tenuto di credere; e cosi {'autorità della Chiesa rimane di nuovo ino- 
perosa . Quanto spiccherebbe, in tal modo la sapienza di Dio , non oc* 
corre , che io lo dica . 

. .4, 7. In ogni punto di teologia, e di morale gli Artisti , i ContaK 
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dini , le donnicciuolc, sarebbero obbligate di fare profondo studio sulla 
Scrittnrs\t $ulh Tradizione . Ne avrebbero la capacità} ne avrebbero 
il tempo} XK avrebbero la ?^sarcbbero sicuri di non restare 

ingannati dagli artifici dell’ amor proprio ? 

§.8. Iddio dee chiamar tutti alla salute :e però il mezzo debb’es* 
sere proporzionato alla capacità di tutti,: ma una via jche non è vera %Au- 
torità ; una via , che in sostanza è esame privato , non è proporzionata 
alla capacità di tutti ; onde non può esser la via prescritta dalla «• 
pienza , e dalla bontà divina . Un’Autorità esterna , che proponga fa dot- 
trina dogmaticamente , con tuono da hiaestro ; ed una grazia interna , eh’ 
ecciti r assenso , è 1' unico mezzo adattato alle forze di ogni uomo . Da 
qualunque parte si faccia entrare il dover di un esame , si esce dal d/ie- 
gno di Dio , perchè subito si propone una via impraticabile alla massi- 
ma parte degli uomini . 

§. p. La stessa Scrittura , e la stessa Tradizione , debbono credersi 
da ogni fedele per {'autorità della Chiesa, non per proprio giudizio , per 
umani ragionamenti . La Chiesa i Ministra àeU' alleanza , è la Custode, 
e la Interprete nata degli Strumenti, ne’ quali se ne contengono i patti. 
La Chiesa ci assicura , eh' essi sono autentici, ed incorrotti: la Chie- 
si ne spiega la dottrina ; onde meritamente ebbe a dire Santo Agosti- 
nOjCh’e^l» non crederebbe agli Evangeli, se non glie f insegnasse la Chie- 
sa . Talché una sola è fa regola della fede , regola viva , e parlante , 
perchè tal bisognava che fosse : questa è 1’ autorità della Chiesa . La 
Scrittura , e fa Tradizione sono gli Strumenti contenenti fa dottrina ri- 
velata j crediamo, c dobbiamo credere tutto ciò, eh’ è contenuto ncl- 
.la Scrittura ,e nella Tradizione; ma per fa regola della fede, viva, e 
parlante , eh’ è l ’ autorità della Chiesa . 

§. IO. Se tal è il l'ero sistema della Religione , certissimamente 
peccano contro fa J{eHgione le massime opposte , come quelle , che sna- 
turano fa via dell’./Y«ror/Vd, cangiandola in via di Esame. 

§. 11 . Gli accennati Dottori fanno entrar V esame privato da nrCal- 
tra parte , o per dir meglio , da tante altre parti , che si rende fisicamen- 
te impossibile di esaurirlo . Esigono eglino tma perfetta unanimità di pa- 
reri in tutti i Pastori : un solo , che dissenta , annulla la obbligazione 
di sottoporsi all’ autorità della Chiesa . Innoltre pretendono , che cia- 
scun Pastore abbia pronunciato il suo avviso dopo lungo , e diligente 
esame della materia controversa. Or com’é possibile, che r/u'dir^Me del 
popolo vada raccogliendo ad uno ad uno i voti di tutti i Vescovi dis- 
persi per 1’ orbe Cattolico ? Com’ è possibile , che si assicuri , se ognu- 
oo ha fatto il debito esame della materia? Non potrà poi esserne cer- 
to in altro modo , che coll’ esaminare egli stesso, e conh'ontare col suo 
esame quegli , che saranno stati fatti da tutti i Vescovi . Ma cosi non i 
Vescovi sono i giudici di lui , ma è egli il giudice de’ Veuovì ; eh’ è 
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■qnanto a dire , che T Autorità della Chiesa si trasfor.Tia la tvza voka 
in privato giudizio . 

§■ la. Di più; ogni Vescovo in particolare non è infiillibilc j può 
dunque o per ignoranza , o per malizia mettersi, o lasciarsi tirare in 
difesa della £r»ia . Giacché senza unanimità non può nascer decreto di 
fede , Iddio come in tal piano avrebbe provveduto alla sicurezza delle 
sue pecorelle ? Si congregherà il Concilio ecumenico , Ma chi sa quando? 
£ frattanto la Eresia getterà impunemente nella Chiesa profonde radi- 
ci , e farà misero scempio delle anime , senza potcrvisi apprestare rime- 
dio . E’ egli possibile , che ['Onnipotente abbia scelta cosi difettosa ma- 
niera di governare il suo regno? Non è un propriamente far trionfa- 
re ['^teismo il fingere un Dio, che non abbia potuto ,0 saputolo vo» 
luto trovare un mezzo adattato a difendere-, ed a conservare intatta la 
purità della sua fede ? , 

§. 13. Al contrario supponiamo il centro della Unità Cattolica , 
Ja Sede di San Vietro , collocata da Cristo sovra ferma pietra , e che i 
Successori del Principe degli Apostoli sieno infallibili , quando parla- 
no dalla Cattedra ; ciò significando le parole porta inferi non provale» 
bunt adversus eam .In tal piano noi avremo un mezzo facile, pronto, 
e spedito , per arrestare ne' primi passi il corso degli errori , e mettere in 
salvo la fede : avremo una vera via di .Autorità , che dispensa i fedeli da* 
sovraddetti esami visibilmente superiori alla yiasstma parte di loro : avre- 
mo un muro impenetrabile allo spirito della Discordia , ed allo Scetticismo « 

§. 14. Egli è certo, che alcune verità soffrono di quando in quan- 
do nella Chiesa degli oscuramenti più , o meno grandi , com'escla- 
mano gl' indicati Signori . Ma giusto per questo abbiamo uopo di una 
via fàcile , e breve, per regolare la nostra credenza . Studieremo da noi 
la Scrittura , e la Tradizione ? E'una impresa impossibile al maggior nu- 
mero; e che in vece di diminuire , accresce le rrarére. Raccoglieremo 
i voti de' Vescovi , e ci determineremo colla pluralità ? I predetti Si- 
gnori dicono , che la pluralità può esser benissimo in^ favor dell'er- 
rore . Ci atterremo al numero de* Treno , purché sieno più dotti ? Ma 
anche questo può esser contrario alla verità : e poi non è il sapere , 
che fondi autorità-, ti al popolo non ò possibile il far tal esame ; e 
se far lo potesse, egli si determinerebbe per suo privato giudizio , noa 
per via di autorità . Faccia dunque sentir la sua voce il Supremo "Pasto- 
re j ed ivi sarà h verità. Ecco l'unico mezzo adattato alia condizione 
de' semplici , massimamente in tempo di eclissi . 

§.13. Ma voi f mi dirà taluno, vi esporrete alla derisione , soste- 
nendo unitesi, che più non si vuol sentire . E’ tempo questo di difen- 
dere la infallibilità del Papa ? Anzi , rispondo , questo è precisamente il 
tempo, non già di semplicemente sosre«rr/4 , ma dà predicarla su inetti i 
perché questo è appunto il tempo, in che le potenze infernali si sfor- 
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sano di eclissarla , per devasure totalmente la Religione rivelata. Td 
per unto grido con quanta voce posso , a dispetto di chiunque non vo« 
glia t e dico » che se Iddio dee chiamar tutti alla salute , dee pur pro< 
porre un mezzo proporzionato alla capacità di tutti : dico , che se tal 
mezzo è la fede , la regola della lède debb'essere pura Autorità , Au« 
toritài che non ricerchi veruno esame « perchè il popolo è incapace di 
esaminare : dico, che chiunque ricusi per regola di fede fautorità de* 
Successori di San Tietro, non può rinvenire alcuna via proporzionata al bi« 
sogno, alcuna via cioè ,la quale esima i semplici da ogni obbligo di età» 
minare , e che preservi dallo Scetticismo que' pochi , i quali hanno capa* 
cita di esaminare. La Religione rivelata non può esistere in altra ma* 
niera : il figurarsela institulta diversamente da Dio è un negarne la »i* 
stenza : se il punto della consistenza non sarà il centro delta tfnitd Catto» 
lica , la Cattedra di San Tietro , non si troverà consistenza in veruu 
luogo :lo Scetticismo procedendo di passo in passo,sarà condotto dagli 
stessi principi fino zìi' .Ateismo . Quegli , che sono disposti a deridermi^ 
ti provino un poco a rompere la concatenazione di queste conseguen» 
ce . o a scuoterne i fondamenti : ma sovra tutto ti assicurino prima » 
di aver ben capito . Rileggano quanto scrissi per provare , che il Deis» 
ino non è stato di consistenza, e quanto soggiunsi per dimostrare , che 
la consistenza si trova nella sola Religione Car/olirc : la infallibilità del 
Papa è r ultimo anello de^a catena . Chi poi sarà vago di veder trattate 
tutu la materia di proposito , consulti la seconda edizione fatta in As« 
tisi della mia Opera contro il Frerct , neWanalisi della fede cap.IIl.tom.ir. 

$. i 6 . Mostrerò snaturata la via dell' .Autorità da un terzo lato , e 
poscia passerò a chiarir gli effetti , che ne ha dovuti risentire la Società 
Civile . Si è precuralo a tutto potere di stabilire a Santo .Agostino 
un impero dispotico sovra tutto l'Orbe Cattolico ;e'l superstizioso fà« 
natismo è pervenuto all’eccesso d'insegnare , che allorquando uno tro* 
vi qualche dottrina chiaramente fondata sovra questo Dottore, benché 
sic condennati^ dalla Chiesa , egli ^ssa seguirla . Cosi la via deU'./tfJC* 
toritd resta snaturata in due modi : pr/nro coH’attribuire z' privati il di* 
^ rittodi giudicare definitivamente della dottrina de’ Santi Padri; e secondo 
coir innalzare l’autorità di Sznto .Agostino sull’ autorità della Chiesa . 
Non so dire qual de' due modi sia il più 'mostruoso . 

4. 17. Per ciò, ch'è del primo, se un privato fedele, che legge 
le Opere del Santo Vescovo d’ Ippona , ha diritto di acchetarti al giu* 
dizio , che ne forma egli stesso , non ostante che sia contrario a quel 
della Chiesa , perchè non eserciterà il medesimo diritto sulla Scrittura f 
Frattanto i Protestanti sono Arctirì nell’ insegnare, che i fedeli non deb* 
bono ricevere la spiegazione della yert/tcr<i dalle mani della Chiesa ,roa 
che ciascuno ha diritto di formarne giudizio egli stesso . 

4. 18. Non mi state a dire, che la vostra proposizione è ristrettg 
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a ciò, eh’ è contenuto in Sarto Agostino chiaramente . Questa reitrizio» 
ne non vai nulla, perché h chiarezza è relativa 3 chi le%ze , c due ani- 
mati da due contrarie passioni vedranno entrambi nel medesimo libro, 
l’uno il si , e r altro il no , e grideranno entrambi , che il contesto é chia- 
risjimo , che non se ne può dubitare , che bisogna essere accietato dalla 
passione , per non arrendersi alia evidenza , A fin di evitare questo gran- 
dissimo inconveniente Iddio volle, che la Scrittura y tutta quanta ella é, 
e dove sembra orrwris , e dove par chiara, fosse proposta, e spiegata ai 
fedeli dalla Chiesa . Lo stesso è a dirsi delle t^ere de' Santi Tadri , che 
sono i test/msa; della parola di Dio non seritra , giacché la stessa ragione 
prova , che appartiene soltanto alla Chiesa il diritto di propom, e tjt 
spiegare la Tradizione . Dunque col primo modo la via dell’ oiutoriti^ 
diventa esame privato. 

§.19. Circa il secondo affermo, che nella Cristiana Repubblica non 
é , nè può essere alcun Maestre privato : affermo , che niuno é tenuto 
di assoggettarsi a Santo Agostino, o ad alcun altro Padre partitolare. 
£ da qual titolo può ule obbligo nascere } La Religione Rivelata non 
é lina filosofia ; sicché la eccellenza dell'ingegno , e la superiorità del sa- 
pere, non fondano in essa alcun diritto . Né tampoco lo fondano nella stes- 
sa scienza naturale, nella quale anzi il regolarsi coli' autorità é un 'gra- 
vissimo abuso contro la Logica . La Religione Rivelata essenzialmente 
si appoggia all’ autorità Divina , non alla umana . Per la qual cosa è 
ad investigare a chi Iddio conferì l’autorità sua, perché a quello so/o, 
il quale parla a nome di Dio , siamo obbligati di sottometterci . Oc 
noi abbiam detto ,che Iddio per Ministro , per .Ambasciatore, per In- 
terprete della sua .Alleanza , non costituì che la Chiesa ; talmente che 
la nostra fede si riposa sull’ autorità di un Maestro pubblico , non è 
schiava di alcun Dottore privato . 

§. 30 . Ma direte, che la dottrina di Santo -Agostino è stata alta- 
mente commendata , ed inculcata dalla Chiesa. 

§. ai. Ottimamente . Dunque i fedeli debbono abbracciarla, non 
per autorità di quel Dottore , ma perchè la Chiesa l’ba fatta sua pro- 
pria ; e così la base della fede sempre dev’ essere l’autorità della Chie- 
sa. Onde concluderemo , che allorquando la Chiesa dice: guardatevi 
dalla tal dottrina , che falsamente ti ascrive al mio figlio -Agostino , 
dobbiamo uniformarci al giudizio di lei ; altAmenli la regola della fe- 
de non sarà più l’autorità della Chiesa. Voi però &te bensì valere l’au.. 
torità della Chiesa per autenticar la dottrina di Santo Agostino: quando 
poi la Chiesa dichiara non esser dottrina di Santo Agostino quella , che 
voi vi sforzate di mettere sotto il patrocinio di lui , non riconoscete più 
l’autorità della Chiesa . La stessa autorità de' Papi , che ha fatti tanti 
dog) della dottrina di Santo Agostino, ha condennata quella, che voi 
dite esser di lui .Per quale strana contraddizione lodate tanto i Papi, 
e tanto gli vituperate ? 
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ai. Ho dimostrato, quanto orribilmente è stata stuttimU dalle 
nuove dottrine la via dell’ Autorità . Parliamo ora brevemente de’ fu- 
nesti effetti, che ne son dovuti seguire. 

§. a t.Non era l’autorità divina il peso , che rendeva effficaci sulle 
umane passioni le idee religiose ? Quando le minacce , e le promesse 
de’ mali , e de’ beni della vita avvenire non abbiano altra sanzione , 
che il privato giudizio dell’ «owo, qual forza possono mai esercitare? 
Venga uno a dirmi : ecco quel, che avete a fare per salvarvi : dovete 
credere questo, e questo : dovete regolare la vostra condotta con le 
tali, e tali massime . Io non posso ascoltarlo che con indifferenza . Chi 
siete voi, gli dirò, che promettete , e minacciate cose, che non sono 
in vostro potere ? Io vi spiego la parola di Dio : io ho studiata la 
veneranda antichità: io ho avuto la sorte di capire Santo Agostino. 
Verrà un altro , e mi terrà lo stesso linguaggio , e mi proporrà a no- 
me di Dio altri articoli di~fède, ed altre regole di morale . A chi deb- 
bo sottomettermi ? Quale impressione potranno farmi promesse, e mi- 
nacce , che nella contraddizione loro palesano tutta la debolezza dell’ 
uonsof Ecco uno de’ terribili danni cagionati alla Società Civile dallo 
snaturamento della via dell’ ^Autorità : sì sono spogliate le idee religiose^ 
del grande interesse della vita avvenire , eh' enh più forte argine con- 
troMimpeto delle passioni. 

. §. 24 . Il D(^gma capitale dell’ Autorità della Chiesa era il fon- 
damento della 2fnitd Cattolica ; merce di esso tutti i Cristiani dove- 
vano avere gli stessi sentimenti, circa la dottrina rivelata; e tale unifor» 
tnitd di pensare giovava sommamente a stringere i vincoli della «n/o- 
tie sociale; ed a coltivare in tutti gl' individui ì'amor fraterno. Can- 
giata l’autorità pubblica in esame privato , questo ha dovuto introdur- 
re una gran varietà di opinioni, e per conseguenza od] pertinaci, ed 
inestinguibili discordie, le 4 uali, ognun vede, quanto di natura loro 
sìeno perniciose al viver sociale . B chi vorrà dare una rapida scorsa 
alle turbolenze , che da qualche tempo agitano gli Stati Cattolici colla 
contrarietà delle opinioni religiose, troverà amplissime prove della ve- 
rità , che io non ho se non accennata . 

§. ij. Ho descritti nel precedente Capo i danni provenienti alla 
Società dallo Scetticismo, e dalla Miscredenza. Or la Miscredenza , c 
lo Scetticismo hanno origine nell' abbandono della via dell’ .Autorità . 
Imperciocché uno, il quale allenti la briglia al proprio intendimento, 
e si persuada di non doversi determinare se non col suo stesso giu- 
dizio, perde il punto fìsso, e non trova più ronr/rtenza : ludibrio delle 
sue passioni medesime , si avvilupperà in mille difficoltà , e passando 
da dubbio in dubbio , terminerà nell’ .Ateismo . 

§. i6. Da ultimo il Dogma dell’ .Autorità obbligando ogni fedele 
» star soggetto quanto allo spirituale ai Superiori costituiti da Dio , lo 
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avvezza a vivere anche subordinato quanto al temporale alle Potesti , 
che governano lo Stato. Ed un tale spirito di tubordinazìone quanta 
sia necessario, non che utile , alla conservazione della Società, fu al- 
trove discorso . Lo snaturamento della via delP .Autorità dee fare pre- 
cisamente r effetto contrario : siccome genera la insubordinazione y e la 
resistenza al Sacerdozio-, così mette l’animo nelle stesse disposizioni 
contro r Impero . Questi due fatti nella storia compariscono sempre 
insieme-, i Trovatori , ohe non hanno rispettata l’autorità della Chiesa , 
hanno nei tempo stesso dispregiata la potestà óe' Sovrani . 

CAPO IV. 

Effetti deir eclissamcnto del Culto Esterno . 

^ I. Li Autori del grande Scisma di Occidente volendo canceU 
Vj lare affatto dallo spirito de’ fedeli le antiche massime della 
Religione , si avvisarono , che non vi fosse mezzo pit'i cfEcace , e più. 
pronto, che quello di abolire il Culto esterno . Quindi calunniando al- 
cune pratiche come superstiziose , e rigettandone altre come imitili, ri- 
mossero dagli occhi del popolo tutti i segni sensiiili dell’antica creden- 
za, e con ciò riuscì loro facilmente di fargliene anche dimenticar la 
credenza . 

§. 2. Col far risorgere nella Chiesa Cattolica gli errori de’ Pro- 
testanti , mal coperti da certi sottili' inviluppi, studiati a fin d’impor- 
re alla plebe, si è óìchhtM nuova guerra a\ culto esterno incori , non 
già coll’alto, c franco tuono della Eresia-, ma coll’insidioso lingifaggio 
di una illuminata pietà . 

§.3. Non -si dice, che il culto prestato ai Santi sia uni idolatria t 
ma che non è una caratteristica essenziale del Cristiano ; che si può an- 
dare in Paradiso senza aver mai fitto omaggio ad alcun Santo , ba- 
stando che tali pratiche non si disprezzino . ■ 

§. 4. Non si dice, che sia /terraw/nore l’esporpe le dc'San- 

ti alla venerazione de’ fedeli: ma che ciò dà luogo a mille 
e che il popolo, grossolano nelle sue idee, facilmente cade nef gravis- 
simo errore di onorare le creature coll’ adorazione al solo Creatore 
dovuta . 

§.5. Non si dice, che la invocazione de’ Santi sia illecita : ma 
s’inculca essere una idea assai bassa quella di figurarsi, che Iddio ab- 
bia ad imitarcna debolezza de’ Principi della terra , i quali sogliono 
muoversi dilli intercessione degli amici, e tir passare le grazie per le 
mani loro ; e si esorta con impegno il popolo , che ricorra ne’ suoi 
bisogni immediatamente al trono dell’ Altissimo . £ perchè il popolo 
confida molto nell a Madre dì Dio , ed ha per ||ei una teneiezaa partico- 
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lare, particolare studio si usa a metter fuori tutto dò . eh’ è atto a depri- 
merne ladignità, ed oscurarne lo splendore, ed a farla confondere colla 
turba di tutte le altre creature . 

§. Non si dice, che sia un profanare le Chiese il porre sugli 
altari le statue, o le immagini diptnte de’ Santi : ma si esclama es- 
servi gran pericolo, che i semplici facciano terminare il lor culto re- 
ligioso nelle opere delle mani degli uomini . 

^.7. Non si dice, che la pluralità degli altari, e delle Afew, ri- 
pugni alla dottrina rivelata: ma che non è conforme 3W0 spirito deli» 
J{eligtone ; c che la eccellenza del sacrificio Cristiano si avvilisce nella 
mente del popolo a forza di ripeterlo troppo , - 

§. 8. La magnificenza de’ templi , la ricchezza de’ sacri arredi , la 
pompa , con che si celebrano le foste, la moltipUciti de’ lumi , il ^ri- 
do della salmodia, il rimbombo delle campane, \o spettacolo delle pro- 
cessioni , son cose , che muovono lo stomaco de’ nostri illuminati Ri- 
formatori, ai quali sembra, che in siffatta guisa la Religione Cristiana, 
che dà idee tanto sublimi di Dio , divenga materiale , e grossolana ; e 
che pascendosi il popolo di una esterna divozione , che a nulla giova, 
e nulla costa alle passioni , ponga in non cale la vera pietà , consi- 
stente nella osservanza della legge del Signore , e nell’ esercizio delle 
sovrannaturali virtù. 

$. p. Qiiesto spirito di Bjforma ha turbata per sin la quiete de’ * 
morti ! gli ha spogliati de’ funebri onori , che lor si facevano a nome 
della Religione , e gli ha anche banditi dalle Chiese, ad onta del pacifi- 
co possesso di molti secoli . 

§. jo. In somma si vuole semplicità , e spiritualità per tutto ; ed 
in parecchi paesi Cattolici se n’è già tanta introdotta, che i tempi del 
Signore sembrano più presto fienili, e non vi rimane quasi altro ve- 
stigio di Religione , fuorché rare Messe , che si celebrano con indecente 
povertà. Mani devastatrici hanno portato per tutto la desolazione: i San- 
tuari rassembrano Fortezze prese per assalto : quanto era dedicato al 
servigio Divino si é convertito in denaro, e ’l denaro è sparito. Gere- 
mia avrebbe-da fare treni non meno lugubri di quegli , che Àntò per 
la distruzione del tempio di Gerosolima . Le profanazioni , i disprezzi, 
le rapine , le crudekà esercitate dagli esecutori , e descritte con vera- 
ce penna da Storici , che ne sono stati testimoni , gii somministrereb- 
bero abbondante materia di piangere . 

$. 11. Per vero dire, queste vie non provano mc^o robustamen- 
te, che tali rìforrae sieno state dettate da una pietà solJaa , ed illumi- 
nata . Ma checché sia della intenzione , nella quale io non debbo far- 
mi jecito di entrare; limitandomi al mio assunto dico, che ì' eclissa- 
mento del Culto esterno ha introdotta una mutazione essenziale nella 
Religione . Dico , che i priocipj dottrinali , che fecero valere i Trote- 
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itantì per, distruggerlo , sono evidentemente contrari ai Dogmi Cattan- 
ti : che le massime nnove sostenute con calore da alcuni nostri Dottori, 
se non sono formalmente eretiche , se anzi voglionsi dettate da unzgield 
solida , ed illMminata , certissimamente un tal lume è false , e contrario 
al vero spirito della J^eligiene , e sommamente pernicioso quanto agli 
affetti • . . . 

ia> Questi Signori non fanno che richiamarci continuamente ai 
primi secoli della Chiesa , e pretendono , che questi debbano essere ; 
nostri modelli , £' vano l' invitargli a riflettere , che la disciplina è va- 
riabile ; che deve accomodarsi ai tempi ; che non può negarsi alla 
Chiesa la facoltà di regolarla , secondo che giudica a proposito . L'amo- 
re della veneranda antichità gli rende sordi alla voce della ragione . 
Si risalga per tanto ai primi secoli della Chiesa, e si osservi qual 
era allora 1 ’ esterno esercizio della Religione . Prudenzio fiori tra 'I 
quarto , e '1 quinto secolo : nelle sue belle poesie di che altro si par- 
la se non della magnificenza de’ templi già eretti in onore di Cristo i 
della pompa , con che si celebravano le sacre funzioni ; della pubblica 
venerazione , alla quale si esponevano le ossa de’ Martiri ; delle pittu- 
re y che ne rappresentavan le gesta; delle lugubri cerimonie , colle 
quali onoravansì i defunti? Vi ha per sino un inno composto per labe- 
neclizione del Cereo del Sabbato Santo. Ecco praticato sin dal quarto 
secolo tutto ciò, che si pratica al presente. Tal è la conformità; eoa 
tanta chiarezza si mostra dipinto ne’ versi di Prudenzio ( ed anche di 
S. Paolino ) il culto de’ tempi nostriy che i Centuriatori di Magdebur- 
go , i quali fanno grande stima di quell’ antico Autore , non potendo 
negare di averlo contrario , procurano di scusarlo alla meglio . Vana 
Eitica ; perchè non si dee mettere a calcolo ì' wtoriù. privata di Pru- 
denzio, ma in lui dee considerarsi un testimonio , che riferisce quel, 
che alla etd sua era vigente in tutta la Chiesa. Ecco adunque il no- 
stro modello nel quarto secolo : quel , che si fa adesso , si faceva 
allora . 

§. 13. I Protestanti pretendono, che la Chiesa Romana abusando 
della protezione di Costantino , avesse già corrotta la purità della Re- 
ligione , col trasportar in essa varj riti del Giudaismo , e del Gentilesi- 
mo ; e questa stessa opinione nutriscono cautamente i Dottori , de’ qua- 
li parliamo . Nel che a me pare , che il mal talento loro sia impiega- 
to fuor di proposito . Imperciocché anche nel terzo , nel secondo , e nel 
primo secolo , sebbene i Cristiani impediti dalla forza delle persecu- 
zioni non potessero spiegare tutta la maestà del loro culto , pure ab- 
biamo sicuri monumenti, che nelle grotte, nelle quali nascostamente 
ftdunavansi, non facevano che salmeggiare; che usavano i lumi, l’ incen- 
so , i fiori ; che praticavano i riti a noi tramandati ; che avevano 
gran venerazidoe per le Reliquie de' Martiri; che le raccoglievano, « 
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le coDsemvttno con diligenra ; e che alzavano del sacrifìcio, o 
sìa della Messa , sulla tomba di qualche Martire ; ond’ è rimasto il r»> 
stume di mettere sotto la lapida de' nostri altari varie reliquie di 
Martiri . 

§. X4. Se poi la Chiesa ha espressa la dottrina Apostolica con 
riti, presi in parte dz' Giudei, ed in parte da’ Gentili, depurandogli da 
ogni sozzura , non ebbe forse da Dio tal facoltà f Forse i segni esterni 
di rispetto , e di venerazione , che sono in uso presso una Nazione , 
sono per questo stesso vietati ad ogni altro Popolo f Anzi la stessa 
prudenza suggerisce nacuralmente di conservarli , dove gli uomini vi 
si sono già assuefatti , cangiandone soltanto gli oggetti , e rettificando* 
ne le idee, purché nulla in se stessi contengano di malvagio, od' in* 
decente . Tal fu la saggia condotta della Chiesa ; onde non è a muover* » ■ 
seie lite per aver fatto quel , che poteva fare : solo è a vedersi , sa 
ella cangiò la dottrina consegnatale dagli Apostoli . Ma è tanto falso 
che la cangiasse , che non potè nè anche , nè potrà mai cangiarla . I 
Protestanti non ammettono la indefettibilità, e la della Chic* 

sa: ma i Dottori , de’ quali stiamo parlando, diebbono riconoscerla 
per dogma capitale della Comunione Cattolica ; e però le accenna* 
te querele sulk lor labbra sono declamazioni ingiuste, insulse, c si* 
mulate . 

§. 15. Insistendo per tanto sui proposito del culto esterno; quel; 
che chiaramente si raccoglie dalla storia de’ primi secoli , si è primo, cbì 
esso si reputava assolutamente necessario alla essenza delia Religione , 
mentre si sa , che i fedeli congregavansi per celebrarlo , ad onta de' di* 
vieti imperiali, c coll’ evidente pericolo di perder la vita: secondo, 
che si procurava di renderlo magnifico il più, che si poteva , giusta le 
circostanze de’ tempi ; in prova di che siamo instruiti da Eusebio , che 
anche prima di Costantino, sotto Diocleziano i Crisciani aveano tein* 
pii pubblici , e tanto sontuosi , che questa fu una delle cagioni di-queil’ 
atrocissima ,e lunghissima persecuzione : terzo , che il culto era deco* 
rato di eustù cerinome ; e che queste si guardavano con cantra venera- 
zione , che n’ era affidata la cura, ed il regolamento , alla pià subirne 
potestà delia Chiesa . 

^ id. Era ferma persuasione, che il culto esterno fosse- valido 
sostegno a mantenere , ed anche a propagare la Religione ; e vi vuole 
assai poca filosofia a comprendere quanto rettamente si pensasse. Noi 
riflettemmo a suo luogo , che gli uomini , immersi continuamente nel* 

U materia , hanno bisoguo della materia stessa per elevarsi ad oggetti 
invisibili . Con segni materiali si stabili , e si conservò per tanti se# 
coli la Idolatria; e con somigliante mezzo doveva stabilirsi, e con# 
servarsi la vera B^elìgìone . Ed in effetto come si son fatte cader nell’ 
obklio tante Eresie ì Da che principiò a rappresefCarsi Gesù Crist0 
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In seno alla Madfe , e si cominciò a grnlare nuLtcr Dei per tutia la 
Chiesa, tutti gli errori , che a^rievan presa i combattere la ^Jmaniid del 
Verbo, furono condennati ad ignominioso silenzio. La trina immer* 
sione , che si usò nel battesimo colla chiara allusione alla Trinità , e 
la breve formoli di ieàe glori* "Patri, ó" Filio,& Spirìtui sancto , ag- 
giunta per conclusione ad ogni Salmo, che ad alta voce cotidiana* 
mente cantavasi , fecero andare a vuoto tutte le sottigliezze degli 
riani . 

§. 17. Il popolo , più che il linguaggio della ragione , cvpxice il 
linguaggio di azione i le figure, i simboli, le cose espresse materiaì- 
mente, entrano con facilità nello spinto loro, e vi gettano profonde 
radici. Ed i nostri 5 /JtV/rKa/w/f , che declamano tanto contro la C/j/Vm , 
come non si accorgono , che le loro accuse vanno a ferire le institu- 
zioni stesse di Cristo ? I Sacramenti non sono pratiche materiali ? La 
lavanda del Battesimo , avente la virtù di rimettere il peccato origi- 
nale ; il pane , ed il vino , che si convertono in corpo , ed in sangue 
di Gesù Cristo ; ['olio, che conferisce certa grazia ; la imposizione del- 
le mani , che dà certo potere , sono instituzioni divine, e formano una 
parte essenziale della ÈjUgione . Frattanto se le pratiche materiali in- 
stituite dalia Chiesa ti tacciano audacemente di puerilità, z di supera 
stizione , come si difenderanno dalla profana empietà quelle, che in- 
stituì il medesimo Cristo ? 

§. 18. Conchiudo da tutto ciò doversi reputare impresa co»triS- 
rissima al vero spirito del Cristianesimo quella di abolire a poco a poco 
il culto esterno , sotto lo specioso pretesto di preservare i popoli dal- 
la superstizione . Questa mira sarebbe certamente conforme alia ver* 
pietà : ma la vera pietà imita la condotta del Medico coll' infermo. 
Allorché l’ infermo usa male di cibi, che dovrebbero fargli bene, 
forse il Medico Io condanna a morirsi di ? No : lo illumina , in- 
segnandogli il modo , con che deve farne uso per trame gitvameitto . 
Nella stessa guisa quando il popolo mostra di pendere verso la su- 
perstizione , facilmente ne viene ritratto dalla viva instruzione de'tuoi 
Pastori. Ecco il mezzo, al quale dà di piglio la vira pietà iella, ret- 
tifica l'uso dell'alimento , non rimuove 1 ' alimento medesimo. Che si 
direbbe poi di un Medico, il quale per tener lontano il suo amma- 
lato dal pericolo di una indigestione, ingoiasse egli tutte le vivande 
preparate per quello? Non sarebbe questo un vero assassinamenttì 
Ma i nostri Medici spirituali che hanno fatto degli orì , degli argen- 
ti , de' metalli ,dc' lini , delle' sete , de’ quadri, delle statue , e de'fondi 
delle Chiese, agguagliate al suolo, 0 convertite in staile, ed in po- 
etriboli ? 

§. 19. E qual effetto n’ è seguita ? E’ egli guarito l ’ infermo ? è 
rientrato il popolo per questa via nello spirito della sua Religione ? li 
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c aumentai la sua fede? è diventato più virtuoso ? N’ è seguiroreP 
fetto , che la più ordinaria prudenza prevedeva doverne seguire . 

§. 30. A misura che una micidiale politica gli ha rimossi dalla 
vista i simùoli <visibili de’ suoi oggetti religiosi, si sono andate oscu» 
rando , c cancellando nella sua mente le stesse idee rèligiose . Cosi si 
è raffreddata la /eie, alla quale è succeduta una stupidezza letargica; 
c questa ha rovinato affatto i costumi . Imperciocché fia da noi osser- 
vato a suo luogo uno de’ principali vanti della Religione Cristiana es« 
ser quello di mantenere nello spirito degli uomini in abituale prcd 0 ‘ 
minio le idee religiose per mezzo del culto esterno , indebolendo in si 
fatto modo la impressione de’ beni sensibili , che introducendo il fuo- 
co nelle passioni, le sollecitano ai vizi > ed a’ delitti, contro l'inte- 
resse della Società • La distruzione adunque del culto esterno che ha 
dovuto fare? Ha dovuto lasciare agire sole , e con tutta la \qtq forza 
le cagioni àe'<vizj,c de delitti i c la {{eligione è caduta in quella rw- 
potenza, che noi trovammo nel Deismo, per la mancanza appunto di 
culto esterno . E se si continua la guerra dichiarata al culto Cristiano ì 
allorché questo non vi sarà più , non vi sarà più Heligione negH ani- 
mi . Tal è il progresso naturale de’ principi , c tale il termine pro- 
prio, in che finirà la pretesa riforma t z forzi di depurare, di sempli- 
ficare , di spiritualizzare, si andrà a finire nel nulla. 

§. 21 . Vi è di più. Vedendo il popolo avvilire , concukire , e 
volgere in disprezzo ch’egli guardava con ammirazione , e con 

rispetto , perde tutta la stima , che aveva della sua I{eligione ; e cre- 
dendo di essere stato ingannato, ne scuote il giogo, e si abbandona 
ad una miscredenza decisa , spingendola di grado in grado sino all’v^- 
teismo . L’ infermo allora è giunto al delirio : non vi ha forza, che lo 
tenga; egli fa tremare chiunque gli si avvicini. 

$. 33. Se non arriva a tal eccesso , diventa ludibrio di ogni er- 
Tore . Imperciocché non avendo alcun sostegno sensibile , che fissi , e 
regga la sua crrdenz4 , ciascuno gli dà ad incendere tutto quello, che 
vuole . Egli adunque non avrà più una regola , non saprà più che si 
fitre . Questo stato non é meno spaventevole dei precedente . 

§. 1 ). Altronde la rarità delle sacre adunanze nelle case conse- 
crate al Signore, e delle pratiche religiose fa si, che i Cittadini per- 
dano lo scambievole amore ; che quasi non si conoscano più fra di lo- 
ro; e che prendano costumi duri ,c feroci. Le funzioni del Cristiane- 
simo spirano tutte r4rifd , perchè tutta è carità la Religione medesima: 
tutto ciò , che si vede fare , sveglia le idee di uguagtìanza , e di fra- 
tellanza ; e tutto mira al grande scopo della virtd , In quali altri luo- 
ghi potranno-i Cittadini vedersi spesso in qualità di fratelli, in ista- » 
to dt vera uguaglianza , e fra oggetti, che accendano in essi l'amore 
della virtù ? Nel teatro , nel ridotto , nelle conversazioni , dove tutto è 
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profano , tutto irrita k passioni , per tutto regna fa più sfrenata li- 
cenza ? 

§. 84. E quando il Trtncipe non si fari più vedere in Chiesa ; quan- 
do si asterrà da quelle pratiche religiose , che lo pongono a livello co’ 
sudditi, e che gli rammentano di essere uomoi quando non pregherà 
più in cotHMne ; quando non piangerà più in comune le sue colpe ; co^ 
me se ne potrà reprimere l’orgoglio ? dove potranno germogliargli in 
petto sentimenti di stima, e di amore per gli uomini? 

§.35. Da ultimo quando i Cittadini non saranno più occupati in 
un culto religioso •, quando non potranno depositare a piè deH'<i/rdre il 
' dolore, che gli opprime pe’ mali , che soffrono nella , ed animar- 

si alia pazienza colla vista delle immagini de’ loro Santi Avvocati , e 
colla viva fiducia di esserne ascoltati , rivolgeranno tutti i pensieri sul 
loro stato temporale ,sao\'\ac.omod\ della loro esistenza, sovrai che 
portano, sopra i vincoli, che gli stringono; cd eziandio che non ab- 
biano ragione di lagnarsi , pure staranno di mal talento , porteranno il 
guardo su gli andamenti de\ governo , se ne costituiranno gkd/ci , e lu- 
singandosi di potere star meg//o , entreranno facilmente nel desiderio di 
cangiarlo . 

§.26. 1 Sacerdoti Egiziani riguardavano il culto religioso come una 
delle /lid molle della politica per tenere il popolo in soggezione. 
Numa Pompilio non credè di poter mansuefare la ferocia de’ Romani, 
se non moltiplicando i riti religiosi ; ed i suoi successori nel governo 
gli aumentarono sempre di più in più, avendone sperimentata la effica-- 
eia . Al di d'oggi regna una politica diversa : politica guidata da uno spi- 
rito distruttore di ogni vestigio di religione , che avendo già cominciato a 
distruggere ancora i Trincipati, ne convince , che nel secolo della filoso- 
fia si è perduto anche il senso comune. 

CAPO V. 

Effetti deir inceppamento della Giurisdizione Episcopale . 

§. I. T N vano l’ artificio , e la violenza tentano di sparger tenebre sul- 
X la giurisdizione ecclesiastica : la instituzione di Cristo è tanto 
semplice , e di canta luce dotata , che non si può mai perder di vista . 
Egli la confidò agli .Apostoli , ad esclusione di tutti gli altri fedeli , ed 
in persona loro ai ^esf 017 , che dovevano succedere neW' .Apostolato . Mz 
egli non diede già al governo delia Chiesa una forma B^epubblicana : vol- 
le anzi , che vi fosse un Capo visibile , il quale godesse un "Primato , non 
solo di onore , ma anche di giurisdizione , ed a cui fossero tutti i Pesca- 
vi nell' esercizio delle facoltà loro sH^ordinAfi . Tutto questo app'artiene 
al Dogma , talché il contrario è Eresia . 
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$. 3 . Questo Dagiiu spiegato in termini equivalenti espriine , che 
la giurisdizione episcopale, giusta la instituzione Divina , dcbb’esserc af* 
fetto indipendente dalla giurisdizione iùcalt , in tutto ciò, ch’èdisua 
fertinema . N’è chiara la prova , perocché se essa dovesse essere sub- 
ordinata a quella del Triacipc secolare , il Principe secolare sarebbe il 
Capo della Chiesa ; mentre per Capo , per Vrimate , s'intende quegli , alta 
«ui autorità sono le altre autorità tutte soggette , senza ch’egli ricono- 
sca sovra di sé altro superiore . Ma egli è di una evidenza incontrasta- 
bile , che Gesù Cristo per Primate , per Capo di tutta la Chiesa destinò 
dietro , ed i Successori di Pietro , non Tiberio , Cd i Successori di Tiberio. 
Dunqùc quando la giurisdizione episcopale giunge al Ibernano Toutefice , 
si trova nella sua sorgente , e non può passare avanti , perchè altrimenti 
il Capo della Chiesa non sarebbe il Romano Pontefice . 

4.;. Ora il più grande cangiamento, che siasi fatto a d) nostri 
nella Kciigione di Cristo, si è l’aver tolta alla giurisdizione episco- 
pale la sua originaria indipendenza ; l'averla inceppata, ed assoggettata 
alla Sovranitd temporale . Questo cangiamento è il più grande , perchè 
produce effetti generali in tutta la Religione ; ne^ suoi dogmi , nella 
sua 7 ìiorale , nella sua diidplina , in ogni sua parte ; c produce effetti 
anche generali riguardo alla Socicid Civile , poiché non vi ha cosa nel- 
lo Stato civile , in che non entri la Religione. Prima che io metta in 
lume quanto ho annunciato, sarà bene, che si faccia brevemente pa- 
rola delle ragioni, colle quali giustificar si pretende l’ assoggettamento 
della giurisdizione episcopale al trono. 

§.4. Non è certamente possibile , che l’accennata opinione trovi 
il minimo fondamento nella Sacra Scrittura , o pure nella Tradizione, 
ne’ quali strumenti é anzi contenuta letteralmente la Dottrina contraria, 
ed applicata anche a fatti pubblici , e solenni in tutta la serie della sto- 
ria ecclesiastica. Onde tutte le mire di quegli, che hanno interesse 
di difenderla , volgonsi al Diritto T^aturale , su’ principi del quale for- 
mano il seguente argomento. La Chiesa, dicono essi, è nello Stato , 
non lo Stato nella Chiesa . Ma il Supremo Tribunale, il Capo delio 
Stato, è senza contrasto il Principe secolare. Dunque la giurisdizio- 
ne ecclesiastica è per diritto naturale soggetta al Principe Secolare . 

Si è inculcato varie fiate in questa Opera, che il Divino Autore del- 
la Rivelazione non ha alterato , nè potuto alterare il sistema del Diritto 
Naturale. Onde se l’Evangelio tace la dimostrata verità, non per ciò 
essa diventa meno certa . / 

§. 5. Io stupisco come si abbia il coraggio d’ insistere sovra un ar- 
gomento , il quale si scioglie in fumo con una distinzione , che si pre- 
senta allo spirito degli stessi fanciulli . Sono verissime ambedue queste 
proposizioni , die la Chiesa è nello Stato ; e che lo Stato è nella Chie- 
sa , purché si distingua 1' oggetto proprio di quella , c foggctio prò» 
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prio di questi . Lo scopo del Tmc^ato è la fciicita ttmpirAle : quel 
della Chiesa la eterna salute delle anime . Quindi in tutto ciò , che 
spetta alla felicità temporale , il Trincipato è il Tribunale Supremo ; « 
la Chiesa è nello Stato, perchè composta di nomini, i quali debbono 
attendere anche alla felicità temporale', e non solo essa dee dipendere 
dal Principe , ma innoltrc non può spiegare alcuna giurisdizione , per- 
chè non Dc ha, perchè quel fine non è il suo, ma pj-oprio solo del 
Principato . In tutto quello poi , diesi riferisce alla salute delC anima, 
lo Stato è nella Chiesa , ed il Principato è soggetto alla gharifdiaione 
della Chiesa, e niuna giurisdizione esso ha, perchè questo hoc ^i è 
estraneo , perchè Iddb essendo padrone di mettere in mano di eh! 
gli piaceva i mezzi della salute, i quali lungi dall’ essere inclusi nel 
sistema naturale , appartengono ad un ordine sovrannaturale, gli con« 
hdò alla Chiesa soltanto , ed alla Chiesa soltanto conferì tutta la giur 
risdizione necessaria a governar le anime , c ad indirizzarle alla salu> 
te eterna - In tutto ciò , che ci considera come uomini , la giurisdizio- 
ne secolare è per natura sua indipendente dalla giurisdizione ecclesìastw 
fa', ed in tutto quello, che ci riguarda in qualità di Cristiani, la giu> 
risdizione ecclesiastica è per natura sua indipendente dalla giurisdizio* 
ne secolare . Che può adunque concludersi da questo principio La 
Chiesa è nello Stato ; quando deve onninamente ammettersi questo al» 
tro Lo Stato è nella Chiesa ? Cesù Cristo allorché disse , rendete a 
Cetare quel , eh' i di Cesare, ed a Dio quel, eh' è di Dio , non distrusse 
anticipatamente tutti i sofismi del nostro secolo ? 

6. Può replicarsi , che competendo al Principe Secolare il di- 
ritto di assicurare la felicità tem^rd/e de' sudditi, per questo stesso gli 
conviene l’altro diritto di giudicare, se 1 ’ esercizio della giurisdizione 
della Chiesa nuoccia aU’iettrcssc dello Stato, e di opporvisi, quando 
essa gli sia di pregiudizio ; c cosi sarà sempre vero, che la giurisdi- 
zione della Chiesa debb’ esser dipendente dal trono. 

§. 7 . Questo secondo sofisma è più puerile del prima • La giurisdi- 
zione della Chiesa come può nuocere all’ interesse dello Stato? O el- 
la si porta ad oggetti puramente temporali ; o ella condensi dentro i 
limiti dello spirituale . Nel primo caso, nuoccia , o giovi al fio.e {tempo- 
rale , non dico esser soggetta ai Principato, ma esser nulla in sè stessa, 
perchè non fu questo il fine, per lo quale Gesù Cristo la inscitul . Se 
poi ella condensi dentro i limiti dello spirituale , debb' essere certissi- 
mo , che non nuoce , e che non può nuocere , alla felicità temporale 
dobbe anzi essere certissimo, che giova realmente , e sommamente zlln 
medesima . Non abbiamo noi convenuto , che il Divino Autore della 
Rivelazione non ha alterato , nè potuto alterare il sistema del Diritta 
7>{aturale ? Non dimostrammo nel Libro Primo, che l’uomo ha diritq» 
di procurare la sua feliciti , anche dentro la sfera dei tempo ? afiche 
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in ogni momento della sua esistenza f Giacché per tanfo Iddio non può' 
mai volere il contrario ; e giacché egli é l’Autore della Religione /^i- 
welata, dcbb’essere' certissimo, che quesu anziché opporsi in veruna 
maniera alla felicità temporale degli uomini , deve egregiamente pro- 
muoverla ^ come appunto abbiamo provato in tutto il Libro Quinto. 
Su questo articolo adunque non può farsi alcun esame y perchè non può 
cadervi alcun dubbio ; e per conseguenza l'unica parte del Prìncipe è 
di chiarirsi , se la giurisdizione ecclesiastica stia dentro i confini del* 
lo spirituale ; e supposto che s) , fa d' uopo che la lasci operare con 
piena libertà , perché cosi fu instiluita da Cristo . 

§. 8. Fermiamoci alquanto a contemplare la instituzione di CrN 
sto: noi vi ravviseremo tzau eccellenza, e perfezione , die quando pu- 
re la sua Religione non vantasse altri argomenti , a dimostrarne la Di- 
vinità basterebbe la sola forma di governo , eh* egli diede alla Chiesa . 
La sua Religione non é di una natura locale, ma universale : è d’in* 
do!e cosmopolita . £ tal conveniva che fosse la opera di Dio . Egli 
diede la Religione, quale unico mezzo di conseguir la salute; ed alla 
salute dovevano esser chiamati tutti gli uomini . Ora essendo tutta la 
terra divisa in tanti I{egni , indipendenti gli uni dagli altri, e gover- 
nati con leggi diverse, giusta la diversità del clima, e dell’ indole de’ 
popoli : ed essendo tutti i regni opera delle mani dell’ uomo , e per 
conseguenza soggetti a tutte le n^siioni dell’uomo, instabili , e caduchi 
come l'nomo stesso ; se Gesù Cristo avesse latta dipendere dalla po- 
testà civile la giurisdizione spirituale della sua Chiesa, in breve tempo 
sarebbe perita la sua Religione , lacerau in tante parti , e modificata 
in tante guise, quante sarebbero state le nazioni , nelle quali si sareb- 
be introdotta; e cosigli uomini avrebbero perduto il mezzo della sa- 
lute , e la grande opera della B^edenzione sarebbe rimasta senza effetto , 
Per ovviare a tali inconvenienti la Sapienza Divina delineò una forma 
di governo , che fosse indipendente affatto dalle potestà civili , ma tale, 
che star potesse con ogni forma di civile governo , e che insieme fos- 
se in sè stessa la più atta a conservare il deposito della dottrina ne- 
cessaria alla salute ; ad atterrar gli errori ; a fare di tutti i Cristiani 
dispersi ne’ varj governi civili un sol corpo, ed a tenergli legati in 
perfetta unità di sentimenti, ed in istretto commercio di amor fra- 
terno . 

§.p. Una forma Democratica, in cui cioè la giurisdizione risie- 
desse nel popolo de' fedeli come in sua propria sorgente , anziché 
opportuna , sarebbe stata contraria al' Divino disegno . Una forma -Ari- 
stocratica , tdz cioè, che ponesse la giurisdizione in mano de Fescovi, 
in guisa che ciascun di loro fosse Capo nella sua Diocesi senza di- 
pendere da alcuno , sarebbe suu anch’ essa lununa dalle vedute della 
(eterna Sapienza . 


* Dig . d by Google 


LIBRO VI. CAPO V. 33$ 

lo. In cfletto se ogni Vescovo avesse la pienezta della pocc> 
stì nella sua Diocesi , e l'ammtniscrasse senza dipendere da vcrun al* 
tra Tribunale ecclesiastico, la Chiesa Cristiana non sarebbe ««4: avrem* 
mo tante Chiese isolate, ed indipendenti 1 ' una dall'altra, quante sa- 
rebbono le Diocesi . Di sorte che quando pure in tal sistema potesse 
conservarsi intatto il deposito della fede > i seguaci di Cristo , sparsi 
sulla superficie della terra , non comporrebbero mai una famiglia , non 
si guarderebbero mai , nè mai si amerebbero come fratelli . Nè in 
siffatto governo sarebbe mai sicuro il deposito della Dottrina rivelata , 
perocché qualora prevaricasse un Vescovo t insegnando, o accogliendo 
l’ errore , da qual potere sarebbe represso , non riconoscendo sovra di 
sè verun superiore ? E quanto sarebbe facile la prevaricazione , dove 
ogni Pastore non fosse obbligato di render conto ad alcuno di ciò > 
che insegnasse ? Dall' altra parte un Vescovo non facendo corpo con 
tutti gli altri Vescovi , come potrebbe operare indipendentemente dal- 
la potesti secolare , sotto la quale fosse costituito? Come opporsi, co- 
. me resistere , come riclamare i suoi diritti contro la forza ? Se a que* 
sti assurdi menerebbe l' Aristocrazia , a più gravi disordini guidereb- 
be la Democrazia . E ciò è per sè stesso evidente . 

§. II. La sola Monarchia corrisponde perfettamente a tutte le in- 
tenzioni di Dio. Imperciocché primo, svendo la Chiesa un solo Capo, 
un solo Supremo Pastore > tutti i fedeli del mondo fanno un vero cor- 
po , una vera famiglia , perchk tutti uniti ad un centro comune. Secon- 
do , la sacra dottrina non può mai soffrir cangiamento , mentre dovun- 
que nasca l'errore, può resure fàcilmente soffogato dalla immediata 
azione dell' autorità Suprema , alla quale ogni Vescovo è tenuto di ub- 
bidire . Terzo , facendo tutti i Pastori corpo col Romano Pontefice lor 
Capo , ciascun di essi nell’ esercizio della sua giurisdizione è soste- 
nuto da tutto il corpo , talché non è fàcile , eh’ egli resti spogliato 
della libertà, e della indipendenza. Che se farà d' uopo cedere per 
qualchè tempo al la necessità , certa cosa è , che l ' interesse comune ter- 
rà sempre desti tutti gli altri Pastori, ed il Capo loro, per rivendi- 
care il diritto divino , che non è soggetto a prescrizione , e ristabi- 
lire il governo ecclesiastico nel piano ordinato dalla incarnata Sapien- 
za. £ poiché questa giurisdizione non tocca nulla del governo civile, 
egli è evidente , che si adatu a tutte le costituzioni politiche , sieno 
Monarchiche , e sieno Aristocratiche , o Democratiche ; che non può 
turbare le operazioni loro ; e che nelle loro continue vicende, le 
quali sempre le sono estranee , conserva sempre la sua forma , ed il 
suo vigore . 

§ la. Questo é il governo stabilito da Dio . lina ei volle che 
fosse la Chiesa , non come tante picciole B^epubbliche confederate , ma 
una in realtà , avente un solo Capo , ed una sola giurisdizione cpisco- 
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pale t che dalla Cattedra di S. Pietro come dal centro si difTondes< 
se per tutte le Chiese particolari , e delia quale ogni Vescovo ammi- 
nistrasse la sua porzione . Se non vi piace di considerare i Vescovi 
quali Luogotenenti dei Papa, ciò poco importa alla sostanza della 
cosa, purché si confessi, che giusta la instituaione divina ogni Ve- 
scovo nell' esercizio della sua porzione di giurisdizione è soggetto al 
Vescovo di Hpma , in vigore del di lui Tarmato ; c che questa subor- 
dinazione è essenziale alla forma del governo instituita da Cristo , poi- 
ché senza dì essa non può darsi vera uniti , e non possono rimuo- 
versi gl’ inconvenienti sopra accennati . Ed essendo il Trimato del Ro- 
mano Pontefice Dogma di fede , questo solo fa , che in tutta la Chie- 
sa non possa mai perdersi la vera idea del governo , che piacque alla 
sapienza del suo Fondatore di darle . 

§.i3.Qiiesta uniti di giurisdizione , e questa indipendenza dalie po- 
testà del secolo hanno conservata la Chiesa fralle piii impetuose pro- 
celle ,e le hanno data um consistenza , cd una staibilitd y che resiste a 
qualunque prova. Tutti i regni del mondo dopo breve comparsa rien- 
trano l'uno dopo l'altro nel nulla: né può essere altramente, essendo 
opere delle deboli mani dell' uomo - La Chiesa Cristiana resta illesa fralle 
rovine degl’ Imperi terreni, e durerà sino alla consumazione ie' secoli 
senza alterazione veruna , perché fu architeuata dalla eterna mano di Dio « 
14. Osserviamo Pescrcizio di questa giurisdizione sin dal prin- 
cipio . Apparso al mondo Cesi cominciò a predicare, ad assolvere t 
peccati, a dettar leggi spirituali. Prese egli forse il permesso dal Pro- 
curatore I[omano , o da' Magistrati della Trazione f Dopo la sua morte 
gli .ripostoli presentandosi ne' luoghi pUt f^requentati di Gerusalemme, 
ne annunciarono ad alca voce la risurreziooc , promisero l'assoluzione 
de’ peccati nel di lui nome , ed amministrarono il sacramento del bat- 
tesimo a più migliaia di persone . Credettero necessario il consenso della 
potesti, laicale ì Anzi allorché questa , citatigli al suo tribunale , ordinò 
loro , che se ne stessero in silenzio , quegli risposero senza esitare , che 
non potevano ubbidire, c continuarono nell’ esercìzio indipendente della 
loro giurisdizione . Avremmo noi la Religione Cristiana , l'unico mezzo 
della eterna salute , se il Fondatore , ed i primi suoi .ambasciatori non 
avessero esercitata con indipendenza e con piena liberti la giurisdizione 
ijpTrifwa/c? Nelle Romane Provincie 1 ’ Evangelio fu promulgato col placet 
dell’ Imperatore ? Già erano erette moltissime Chiese , e si governavano 
da’ Vescovi con autorità propria prima che ne avesse notizia la Corte. 
Allorché si vide sorgere un nuovo impero nell’ impero , i Tiranni di Ro- 
ma incapaci di distinguere il regno spirituale dal temporale , ‘icmitona 
tutta la loro potenza per sommerger la Chiesa nel proprio sangue . Gli 
editti loro da <hi furono ubbiditi i II furore della persecuzione prese 
principalmente di mira i Vncovi ; fa imposto loro silcnaio: fu lor co- 
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mandato ) che non esercitassero verun atto di giurisditlone . Ma i Vescovi 
continuarono a catechizzare, ad amministrare i Sacramenti , a celebrare 
il culto, a reggere le loro Diocesi , ad ammonire , a gastigare , a rego* 
lare la distribuzione de' beni ecclesiastici , a condennar gli errori , ad 
unirsi in Concilio, a stabilire leggi per la disciplina , come Ministri di 
un governo indipendente dai trono de Cesari . Furono per la loro invitta 
costanza esiliati, tornienutì, menati a morte. Ma ciò lungi dall'introdurre 
il minimo cangiamento nella giurisdizione episcopale , la conservò intatta , 
e vi aggiunse un peso novello . 

, 4. ij. Poiché la Chiesa ebbe la pace da Costantino , la Eresia alzò 
più audacemente il capo , c sovente si cinse di tutto il potere imperiale . 
Ma la giurisdizione episcopale opponendo tutta la energia , che le davano 
la sua «nifi, e la sua indipendenza , trionfò successivamente di tutti gli 
errori , e conservò ad onta di tutte le potenze puro , ed intatto il deposito 
delia fede . Vari Principi Cristiani osarono farsi giudici della dottrina ri* 
yelau , proporre esemplari di accomodamento , condennarc , ed assolvere, 
disporre a lor grado de’ beni ecclesiastici . Ma tutti i loro sforzi furono 
vani : i lor disegni non ebbero consistenza t la giurisdizione episcopale 
operando sempre in conformità della sua natura, annullò tutti gli abusi , 
e senza eserciti , senza mezzi temporali , vinse tutti i Tiranni. 

^ 16, Questo capo di' opera della Sapienza Divina ne' nostri infelicis* 
simi tempi 'ha dovuto esso pure sentir gli effetti dcITunivcrsale despotis. 
uno. Anzi il dospotismo non poteva rendersi universale nel Cristianesi- 
mo , né circa lo spirituale , nè circa il temporale , se prima non avesse 
assoggettata a sé , e strettamente inceppata la giurisdizione episcopale . 
Quante braccia essa ha , tutte sono in catene » non può muoversi , nè dar 
passo , se non a tenore degli ordini della Corte . Ecco il fatale secreto , che 
si è impiegato per perderci . 

§. 17 . 1 Vescovi non hanno più un tribunale di giudicatura sulle ma- 
terie ecclesiastiche . Questo diritto , si dice , era proprio del trono , e si 
è dovuto rivendicare al trono . I Vescovi non possono corregger più con 
gastighi corporali . Benché sin da' primi secoli della Chiesa abbiano eser- 
citata la facoltà di mettere in penitenza i peccatori , ed anche di tener- 
gli carcerati ; benché San Paolo minacci di usar hverga dei gastìgo^e 
proceda con rigore contro un incestuoso , pure il moderno giMs narNra/e 
ha dichiarato esser questo un diritto inalienabile della corona. Ai Vescovi 
né tampoco è permesso di fulminar la scomunica , non ostatiteché sia pena 
spirituale . Essa può introdurre sconcerti nello Stato , e tocca al Sovrano 
di non fargli succedere . Ai Vescovi non é lecito di pubblicare editti 
pc'l mantenimento della diseipliM ,se prima questi non sieno convalidati 
dalla sovrana approvazione . Lz stessa dottrina appartenente alla fede , che 
per io innanzi i Vescovi insegnavano agli stessi Principi , come Maestri 
costituiti da Dio, dee passare sotto la censura di giudici secolari : anche 
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le Bolle Pontificie dogmatiche sono state assoggettate alla stessa schiavi- 
tù . I Vescovi non sono neppur padroni di scegliere i "Precettori , e di 
determinare i libri per la educazione de’ Chierici ne’ lor Seminari • Bi" 
sogna seguire ic instruzioni della Corte , la quale per alleviargli mag- 
giormente della fatica , mette loro in mano la lista delle tesi teologi- 
che ^ch’e//4 conformi alla dottrina di Cristo . Da ultimo il go- 

verno secolare dirige il culto divino nelle Chiese colla stessa autorità t 
colla quale regola i pubblici spettacoli del teatro . 

1 8 . Per vero dire , non sono mancati Vescovi , Sacerdoti , ed an- 
che semplici Secolari , i quali imitando lo zelo degli antichi ^ e nulla 
temendo la tirannia , hanno alzata la voce dal seno della più dura schia- 
vitù , per difendere il governo della Chiesa, e per mantenerlo nel pos-* 
sesso della sua originaria indipendenza : ma tutto ha dovuto piegare sotto 
la forza . Hanno eglino gridato questa essere la Supremazia d’Inghilter- 
ra . Ma in verità non hanno avuta tutta la ragione di cosi esprimersi • 
Imperciocché non bisogna credere gl’inglesi tanto stupidi, e balordi, 
che abbiano assoggettate le loro coscienze a* capricci del loro Sovrano. 
Essi non nc hanno fatto un vero Vescovo, cioè un vero Maestro, un 
vero Giudice dc\h dottrina, \m vero Superiore , che leghi, e sciolga le 
anime . Per tutti gli uffici del vero Episcopato riconoscono i propri Ve- - 
scovi . Al Sovrano non han dato che una sovrintendenza esteriore nelle 
cose della Religione . Nella Chiesa Cattolica però si è intrusa una Su- 
premazia , non giù esteriore , ma quanto alla sostanza stessa della Re- 
ligione , perocché, il Principe si è eretto in vero maestro , e giudice del- 
la dottrina ; si è costituito Vescovo de’ Vescovi: ha riposta in sè stesso la sor- 
gente di tutta la giurisdizione episcopale . 

§.ip. Tratteniamoci adesso a contemplare le importanti conseguen- 
ze, che un tal cangiamento dee partorire naturalmente , come in ordi- 
ne alla R^eligione , cosi rapporto alla Società civile ; in tal modo pren- 
deremo idea più giusta della sapienza di Cristo . 

§.ao. Per ciò , ch’è della Ejeligione , ciascuno è in istato di com- 
prendere , che il presente sistema toglie la unità tanto raccomandata 
da Cristo . Dove la giurisdizione non è una , che leghi tutte le mem- 
bra in un corpo, fa di mestieri che sieno tanti corpi separati , quante 
sono le giurisdizioni . Assoggettata al trono la giurisdizione episcopale 
non può esser più una^ uopo è ,che sieno tante , quante le Sovranità, 
dalle quali dipendono . Dunque i Cristiani di uno Stato non fanno un 
corpo co’ Cristiani degli altri Principati : ma tanti saranno i corpi de’ 
fedeli , quanti i Principati . E siccome Cristo volle vera unione , volle 
un corpo veramente uno , ed a questo promise il suo spirito , la sua ca- 
rità, i suoi aiuti, ed i suoi doni sovrannaturali ; cosi è certissimo, 
ch’egli non guarda come sue membra tutti que’ Cristiani , che non fanno 
un sol corpo col Capo visibile, ch’egli costituì per (entro dcHa unione, c pei 
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sergente della giurisdizione episcopale . Ond'eglino non saranno vivificaci 
dal suo spirito , santificati dalla sua carità , assistiti da' suoi ajuti , con« 
solati co' suoi doni sovrannaturali ;cU'è quanto a dire, che la Religione 
Cristiana non sarà loro di alcun giovamento , e eh’ essi non saranno 
veri Cristiani , ancorché ne professino la dottrina . 

§.2i. La Z)or(r/ffis stessa perde la sua consistenza t reste spogliata di 
ogpi presidio , ed è nel continuo pericolo di cangiarsi , e di perire sotto - 
la oppressione delle umane opinioni , Quìi era il suo presidio ? La 
risdizione episcopale . Ma io qual modo ì Coll'essere unà'jn tutti i Ve* 
scovi del mondo, talmente che di tutti i Vescovi dei mondo col loro 
Capo costituisse un sol corpo . In questa guisa la fede dovunque fosse 
attaccata , sarebbe difesa dalle forze di tutti , perchè tutti agirebbero' 
colla stessa giurisdizione . Strappato questo vincolo , isolate le giurila 
dizioni ; che diritto avrà un Vescovo d’ ingerirsi in ciò , che avviene 
nella Diocesi di un altro Vescovo ? Che diritto avrà il Papa di far- 
sentir la sua voce a pecore , che riconoscono il lor Pastore per Capo 
supremo ? La dottrina rivelata dunque resta spogliau di ogni presidio. 
Qual era il punto fisso, che la rendeva consistente, immobile , inalterabi- 
le, sempre li stessa} Era. l'assistenza dello spirito di verità promesso 
da Cristo al Capo della Chiesa, ed a tatto il corpo de’ Vescovi. Cri* 
sto promise nulla di slmile ai Sovrani temporaliì'Ho certamente. Dun* 
que dove la giurisdizione episcopale è schiava del soglio; dove il Vescovo 
non può proporre se non la dottrina , che gli prescrive il suo Princi- 
pe; dove in sostanza il Maestro ,ed il Giudice della dottrina è il Pria* 
cipe , questa non può aver consistenza . Nel governo instiiuito da Cri- 
sto se è il Vescovo stesso , che prenda nella sua Diocesi a corrompere 
il deposito della dottrina, si trova pronto il riparo nella unione degli 
altri Vescovile nell’autorità del lor Capo- Ma se sarà il Trincipe stes- 
so, il quale ne' suoi Stati modifichi la dottrina Rivelata secondo il suo 
genio , secondo il suo interesse , secondo le sue passioni , secondo \'sug~ 
gerimenti del genio, deH’interessc , delle passioni de’ suoi Favoriti, cHi 
avrà diritto d'impedirglielo? Il genio poi , l’interesse , le passioni della 
Corte variano ad ogni momento ; onde altrettante variazioni farà la fede, 
perchè non vi sarà la invisibile mano di Dio, che la tenga ferma. 

§. 22. Ma perchè Cristo non volle consegnare la custodia della sua 
dottrina a' Trincipi Secolari? N’è chiara una delle ragioniti Principi se- 
colari sempre saranno indipendenti gli uni dagli altri ; per conseguenza 
cosi tutti i Cristiani del mondo non avrebbero mai fatto un corpo solo, 
una vera unità ; e questa unità in una Religione tutta amore è un re- 
quisito essenziale, 

$.23. Apriamo gli occhi, c riconosciamo tutto l’orrore della pre- 
sente nostra situazione. Se il Figliuolo stesso di Dio scese dal cielo 
in terra ; se assunse, un corpo passibile;' se impiegò tre anni di fiiticosa 
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predicazione; se versò il suo saaguc sovra un infame patibolo ; non 
fitee lauto ciò per la nostra saJutt ? Ma per conseguir la salute quaJ 
luezzo ci lasciò egli in testamento ? La sua dottrina . Ecco tutu la no- 
«ra eredità : qt*‘ uon cvedUerìt , condemnabitur . Ed acciocché il mezzo 
della salute non si perdesse mai , insticu) nella Chiesa la forma ia più 
«tua conservarlo sempre puro, ed intatto. A questo stesso grande 
oggetto mirarono le instituzioni Apostoliche . Una infinità di Martiri 
amò di perdere fra mille tormenti ia viu per non violare il sacro de- 
posito. Una io&nità di Dottori consecrò tutto lo studio a difenderlo 
dalle progne novità . Quante vigorose resistenze si son fatte in ogni 
tempo ai tenutivi degli Eretici? Quanti Concili si sono tenuti per au- 
tenticare con solenni dichiarazioni le verità combattute ? Perchè unte 
premure ? Acciocché non si perdesse mai di vista il mezzo dato da Cristo 
per salvarci - 

§. Z4. Dio immortale ! Un colpo solo ha rendute inutili le fatiche 
di diciassette secoli ; e questo è stato l’aver fatta dipendente dal trono 
U giurisdizione episcopale. Or che il Maestro delta fede è il Principe 
Secolare, cui Iddio non hi data tal facoltà, nè promessa alcuna assi* 
ttenza , non siamo più sicuri di professare la dottrina Apostolica , 
qnella , che veramente conduce alla nostra salvazione : sorgerà nella 
vigna del Signore la zizzania , e confonderassi col grano : saremo as- 
sediati dalle untane opinioni , che si disputeranno il possesso del nostro 
spirito ! ondeggeremo fra i tempestosi flutti dello Scetticismo ; c chi 
sa dove andremo a terminare! Pralle tante dottrine, che si stanno at- 
tualmente insegnando quà , e là sotto la direzione del Principato , a chi 
darebbe i’animo di formare una professione di fede ?, Egli é troppo na- 
turale , che la diversità , e dirò anche la contrarietà degl’ interessi , di- 
verse ,e contrarie dottrine partorisca . Quanto non crescerà in progres- 
so di tempo la confusione ! Come faremo adunque per salvarci ? chi 
ce ne additerà la vera strada ? chi reggerà i nostri passi ? da chi pren- 
deremo consiglio} Chi ha premura deiranima sua non comprende quanto 
è orribile la nostra situazione? Può mirare a ciglio asciutto la grande 
opera della eterna Sapienza divenuta misero ludibrio della umana su- 
ferbiaì La Corte regolerà la nostra credenza? La Corte dirigerà le no- 
stre coscienze ? La Teologia Cristiana nella Cortei Nella Corte la Mo- 
rale Cristiana ? Ivi conserveranno l'una , c l'altra la purità loro ? Ivi pren- 
deranno il sigillo deU'autcnticità ? /vi. . . 

§. sj. Grande Iddio! E tu permetti un cosi strano stravolgimento 
d'idee? Sì ,tu Io permetti per punire i nostri peccati ; c noi ci umilia- 
mo sotto la tua mano potente : ma noi sappiamo, che la tua Chiesa non 
può perire: sappiamo, che non può perdere ia vera fede, nè ia sua 
vera forma di governo; e lappiamo, ch’ella è visibile, e che visibile 
sarà sino alla consumazione de' secoli. Tu la fondasti sulla Cattedra di 
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San Pietro , c tu dicesti , che le forte dell' inferno non prevarramio mai 
contro di essa . Sappiamo per conscgueaza , che afferrandoci a <)uesa 
colonna, siamo sicuri di non isbagliare la via del cielo. Sicché noi non 
dobbiamo considerarci in istato di abbandonanento , mi in istato di te»* 
tazione : tutto il mondo congiura a staccarci da questo centro : siamo 
minacciati , derisi , vilipesi , oppressi , spogliai : ecco la tentazioite: noi 
vi resisteremo colla tua grazia ; c tu la farai cessare , qaando ti piacerà » 
j. 26. Ma volgiamo il guardo agli effetti , che ne dee risentire la So» 
lieta Civile. Il frimo è , die si rompono i vincoli di unione t i quii di 
tuni i popoli Cristiani formavano come vn popolo solo i n ciò reca pi«*> 
giudizio al commercio, ed al progresso delle .jtrti , c delle Scienze 2- 
nascere semi di rivaliti , e di discordie ; e ci rende deboli a resistere aiftà" 
armi de’ nemici del nome Cristiano. i’ 

^.37. La politica presente è tutta impegnata ad alzare muri di di» 
visione fra Cristiani , c Cristiani , ed a tagliare ogni picciolo canale di 
comunicazione religiosa. Si pretende cosi di stringer meglio la unione fr* 
i membri di ogni Stato ^«jrf/ro/zre , e di attaccargli più intimamente al 
trono . Ma se questo è un vantaggio, come non lo è, egli è certissimo , che 
non si ottiene . Imperciocché quantunque il regolatore della giurisdizione 
episcopale ,e della dottrina, sia il Vrmcipt',e quantunque egli faccia ogni 
sforzo per introdurre in tutte le Diocesi del suo stato la uni formiti, pure 
non può mai riuscirvi senza pregiudicare a’ suoi interessi . Egli è costretto 
di dissimi/larc la diversità delle Opinioni , di rispettare gli usi differenti , 
e di secondare il vario umore de’ Vescovi : altrimenti alienerà gli animi 
de' sudeiti , e non potrà smugnerne le borse . O un Governante , il quale 
sa di aver cangiata la Religione di Cristo, avrà maggiore affetto alle 
opinioni , che fa insegnare , che premura pe'l suo temporale interesse ? 
Dunque iedispuce di Religione, le discordie , e gli od; teologici, regno* 
ranno, dove la Religione i schiava delia Sovranità , ed inferociranno tanto 
più , quanto maggior copia di mezzi offre la Corte allo spirito di partito ., 
Nella Corte non si possono molto studiare \ì Tradizione , i CmcHj , la 
Storia Ecclesiastica •, c più , che di scienza teologica, si ha bisogno di 
oro , e di argento . Un Favorito, o una Favorita fanno nascere con imme- 
diata mpirazione una decisione di/ede,la quale indi a poco si revoca 
senza difficoltà per una inspirazione contraria. Chi non vede per tanto , 
che la usurpazione della giurisdizione episcopale nuoce anche alla interna- 
armonia di ogni Stato particolare ? 

bS. Ho detto, che non i vantaggio ['isolare i Popoli Cristiani, 
onde restino attaccati più strettamente a chi comanda; ma ho inteso, che 
non è vantaggio pe’l popolo ; ed ora forò , che ognuno ne convenga facil- 
mente . Chi dirà , che sia vantaggioso ad una povera sposa il privarla de- 
gli appoggi di rw/fo il suoparentado t -AWon è anzi, ch’ella diventa per* 
fotta «dilava del marito ; ohe resta esposta a piti barbari trattanenti ; c 
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che una desolante disperazione le rende più sensibili le sue pene . Ap- 
plicate la similitudine , poiché non avrete bisogno di me . 

29. Rammentate poi quel , che dicemmo sulla importanza delia 
Censura Episcopale , e riflettete , che per produrre i suoi benefici effetti , 
tanto sul Trincipe , quanto sul popolo , bisogna che si eserciti con <uso- 
luta indipendenza, così dall'MAO «come dalfa/tro . Di sorte che dovunque 
la giurisdizione è divenuta schiava , la Censura in vece di giovare , non 
può essere se non cagione d'infiniti mali . Se parliamo del Prtnrt^e , egli 
coi rendersi padrone della giurisdizione , si é esentato dalla censura. Chi 
può dirgli : Sire , questo dalla ì\eligione non vi i permesso : in questo voi 
peccate gravemente ì Se egli è il Depositario della dottrina , Y Interprete 
della morale , il Vescovo de’ suoi Vescovi , chi avrà, non dico coraggio, 
ma diritto , di riprendere il suo Superiore , di minacciarlo , di legarlo ,e 
di consegnarlo a Satanasso , per farlo ravvedere ? Or dunque quale ar- 
gine opporrà il popolo all’ amor proprio di chi lo governa , il quale per 
sua legge si sforza continuamente verso il Despotismoì 

§ 30. Diciamo meglio: in quest’orribile sistema , insieme colla g/«- 
risdiràone episcopale si consolida la censura episcopale nelle mani del 
Trincipe . Egli è il vero Censore: i Vescovi non sono che suoi yicarj , 
iu6\ organi , che agiscono seguendo gl’impulsi della sua mano . Or dove 
la Morale non può far sentire i suoi oracoli se non per l'organo della 
Corte , quali terribili devastamenti non debbono aspettarsi i Diritti dell’ 
Tomo ? Questo è in sostanza il piano del perfetto Despotismo delineato 
da Tomasso Obbes ; mentre sotto vane apparenze realmente dovrà pas> 
sare per buono, per le etto , per giusto ,ciò, che comanda il Trincipe , 
Ma Tamor proprio del Principe avrà interesse di volere ciò, di' é 
utile al popolo} Prenderà bene questa maschera t adotterà volentieri que- 
sto formolario : ma in sostanza non vorrà che il suo interesse : a questo 
accomoderà la Morale ; e secondo tal Morale eserciterà la censura sul 
popolo . Può immaginarsi stato più funesto pe'l popolo } 

§. 31. L’interesse del Vrincipato ,t molto più l’interesse perso- 
nale del Trincipe , varia giusta le circosunze , che vanno nascendo ; e 
però alle stesse variazioni sarà soggetta la Morale in mano del Trin- 
tipe , Saranno degradate le verità le più evidenti , e saranno autenticati 
i più palpabili errori. Si troveranno Scrittori,: quali per adular la Cor- 
te assottiglieranno l’ingegno ; ed a forza di ripetere con franchezza 
le stesse cose , ne fàran perdere a poco a poco l’orrore , e le vesti- 
ranno di una certa aria di verisimiglianza . Chiunque leggeva già il 
canone del Concilio Tridentino, nel quale si dice anatema a chi nieghi 
aver la Chiesa autorità di apporre al matrimonio impedimenti dirimenti, 
consultando il solo senso comune , nò anche sospettava da lungi , che 
ivi non si parlasse di un diritto originario , e proprio del Sacerdozio . 
A chi mai poteva cadere in pensiero , che per la parola Chiesa doves- 
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«ero intewlersi i Tritieipi , che sono nella Chiesa ? Eppure al di d’og- 
gi si sostiene intrepidamente questa interpretazione ; e quegli anzi , t 
quali non vogliono riceverla , sono insultati come mancanti di senso 
comune . Snaturando si fattamente le lingue , noi da ora innanzi ne’ Con- 


ci'/; , ne’ Santi Tadri , nella saira Scrittura troveremo tutto quel , che 
vorrà la Corte . 

§. 32. Colali interpretazioni però potranno essere contraddette \ e 
la contraddizione di errori troppo grossolani è sempre molesta . Che 
faranno per tanto i Vrincipi ? "Perfezioneranno in loro stessi il sistema della. 
giurisdizione ecclesiastica coll’ arrogarsi U divina inspirazione , c col ri- 
vestirsi della infallibilitd , di che hanno spogliato il Papa. Questo è un 
passo ardito, ma necessario, perchè senza questa ultima usurpazione non 
potranno conservarsi a lungo le altre . Ed acciocché il Lettore com- 
prenda quel , che abbiamo a temere per l’avvenire , l’invito a por mente 
a quel , che osò fare per lo passato il Despotismo degl’ Imperatori Ro- 
mani . 

§. 33. Allorché Roma , perduta per sempre la /lierfii , divenne 
schiava de’ Cex^r/ , questi, i quali avevano già concentrata nella lor per- 
sona e la Censura , ed il Sacerdozio , studiarono il modo di consolida- 
re due usurpazioni tanto pericolose . E che fecero ? Ascoltate , e stor- 
dite . Persuasero al popolo , ch’eglino in vece di anima come gli altri 
uomini , erano informati da un Genio , o sia da una Intelligente Cele- 
ste, che dirigeva tutte le loro operazioni. Questo fu il fondamento dell* 
,/ipoteosi . I Romani di quel tempo non erano tanto goffi da prestar 
gli onori divini a semplici : intendevano dargli al Genio , alla /»• 

telligenza Celeste, che aveva animata la macchina corporea del loro 
Principe . £ ['.Apoteosi fu accordata a Tiberio , a J^erone , a Caligola , 
a Domiziano, id Elagabalo , cioè a dire a’più infami mostri, che avesse 
mai prodotti a d^o della virtìi , e del genere umano , la terra . Che 
lezione terribile ! 

§.34. Ma una simil Censura esercitata sovra il Popolo dal Principe 
ùv quale disposizione metterà il Popolo verso il Principe ? Essa non può 
£ire altro effetto se non quel, cb’è proprio della violenza .La violenza 
oe’ primi suoi passi avvilisce : in seguito irrita ; e finalmente mette in 
reazione la forza oppressa . I Diritti naturali più che si veddno con- 
culcati , più si stimano ; e più che si stimano, più vivo si sente il de- 
siderio di vendicargli. Dall’altra parte la usurpazione della giurisdi- 
zione episcopale , e’i cangiamento della Religione modificata in tutto a 
norma deii' interesse della Corte , non producono mai vera persuasione ne- 
gli animi del popolo , perchè le verità opposte sono troppo semplici , e 
troppo chiare . Bisognerebbe dare alle fiamme tutu la sacra Scrittura, 
tutte le Opere de’ Santi Padri , tutti gli atti de’ Concili , e mettere in 
uso nuovi Strumenti’, il che non sarebbe possibile. Quindi il popolo 
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Cristiano non perck ficilmeote di vista i punti capUtdì della sua 
gione . Che se sarà spinto all’ eccesso di ferdeme la vera idea * Àirlf 
orecchio con piacere a chi gli dice , che una Religione cosi notìfo» 
agli uomini non può essere opera di Dio ; e però quando la violenza 
lo avrà sufficientemente irritato ^si rivolterà contro il Triiteipe usurpa^ 
tore> contro i Vescovi, che sono suti Ministri del Despommo, e ro> 
veseerà il trono, e rovescerà attere. Le preientr rivoluzioni della 
Francia provano per via di fatto la giustezza di queste deduzioni . 

C A P O V I. 

Effetti della invasione de' Beni Ecelesiatrki , 

1. On meno permeioso i il cangiamento della dottrina rivela* 
ta circa Iz proprietà, e !’»«» dt^ Beni Eeetesiastici . Secondo 
le massime nuove si pretende, che tutti i beni del Clero sieno della 
fazione ; che per conseguenza essa possa leckanente levargliene la 
proprietà, e farne quell’ hso , che crede più opportune a’ suoi bisogni, 
incaricandosi del mantenimento del Culto , e stipendiando i Ministri dell* 
altare, con quella piena libertà di amnentare ,o diminuire k> stipendio, 
che compete a chi gode il dominio . 

§. a. Su questo fondamento il Clero di Francia restò spogliato 
con un tratto di penna di tutte le sue possessioni , e delle decime an^ 
cora • Ma bisogna confessare non essere stata l’ Assemblea Nazionale 
di Francia la prima a metter faari l’ indicato principio . Noi lo abbiami 
veduto menar come in trionfò in molti scritti pubblicati innanzi che 
cominciassero le turbolenze di Francia , e 1 ’ abbiam veduto recare an- 
che ad effetto da più Vrineipi , come rappresentanti delie J^aziorn , noti 
estantechè le. Nazioni non manifestassero tal desid^lo , anzi gemesse- 
ro al mirare inghiottiti tanti tesori da una cassa, che non ne rende- 
va a veruno il minimo conto. 

3. Perchè, dimando , i beni del Clero appartengono aHa T(azio» 
8e^Percbèvmi si rieponde , la CAìriAr almeno quanto al temporale, 9 
nello Stato, orni lo Stato nella Chiesa. Ma questa massima è trop- 
po vaga : per vedere quali conseguenze ne nascano naturalmente , bi- 
sogna det<rmin«r/4 , e renderne distinta la idea. Ragioniamo, non colliv 
Logica della corrente ffiotofa ; ma con quella del kpon senso . 

f. 4. Primamente, quanto ai temporale la Chiesa ,0 sia il' Clèro, 
è nello Stato , come ogni Cittadino. Forse di e£ni Cittadino può dirsi, 
che i di lui beni appartengtmo alla Infezione , e che la Nazione può sen- 
za fergi- ingiustiziai spogliarlo dalla pnfrietfà, e renderne la sussisten- 
za dipemienre da un arkitntrio it//ie8dfo? Tuoto ciò è tanto lungi dal ve- 
ro , che anzi la 7 {aitmc ,0 sùU» Sotietd CìvUe , ti è fermata con w 
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(tntratto multi avente a uopoìz conservazioMt , c la difeu de diritti na> 
turali } fra’ quali entra quello della Troprietd . E’ egli permesso alia Na- 
aione di spogliare ub Cittadino della sua libertà ; o di privarlo della 
vita i a suo beneplacito ? Può dirsi , che i diritti della vita , e della libertà 
di ogni Cittadino spettano alla "ì^azioMe} Non solo questi diritti non 
appartengono alla Nazione ; ma innoltcc laNazione nou esiste, e non ha 
tette facolti se non in virtù del grande obbligo di conservare ad ogni 
suo membro il deposito de’ diritti naturati . La "Proprietà è uno di que< 
Sti: sicché se il C/ero quanto al tetnporale è nello ^Ai/o nella stessa gui* 
aa t che vi è ogni Cittadino, la conseguenza , che naturalmente ne sie> 
^uc t si è , che la "inazione lungi dai potersi appropriare i beni del Cle> 
ro rigorosamente obbligata d’impiegare tutta 1’ autorit)i sua a con- 
tervargUene jl possesso 

§.5.^0 sentita tutta la forza di questo argomento , c si è preve* 
duto,che ogni Cittadino potrebbe ragionevolmente temere di restare 
involto nella rovina del Clero . Ma sì é escogitata una leggiadra di- 
ttwzione a calmare l’ inquietudine de’ secolari . Si dice adunque , che 
il Clero non è un individuo , come ciascun Cittadino 1 ma un Corpo , 
un Collegio . E fin qui si dice il vero . Poi si soggiugne il diritto di 
proprietà essere di tal natura , che non può risiedere in un Collegio » 
ÌQ un Corpo » ma convenire soltanto a ciascuno in individuo . 

§. 6 In verità è a stupire , come possa aversi la franchezza d' in* 
sultare i[ senso comune con cavilli cosi puerili. E perchè più persone 
unite 40 Corpo non sono capaci di proprietà^ Quale ripugnanza vi si 
trova i E se non può risiedere il diritto di proprietà in un Collegio t 
converrà spogliarne ogni Famiglia . Ogni Famiglia é un Collegio ; e se 
molti Cittadini han diritto di peoprietà sopra una certa porzione di be* 
ni , ciò dierÌKa dall’ essere eglino membri delia tal Famiglia , o sia dei 
tal CoUegio , die gbde la proprietà del ul fondo . 

§. 7. Si formano anche certe Compagnie di Commercio , i Soci delle 
quali faticano in comune ,ed in comune acquistano . Tati acquisti sareb- 
bero ntUlia se le Compagnie non fossero capaci del diritto di Troprietd , 
Laonde la distinzione inventata per tenere a bada i Secolari , non e attaché 
a disittgsmnaugli , « ad accrescere i loro giusti timori ; poiché è più chb' 
ro della luce del mezzogiorno , che la masskna , la quale si fa valere con* 
tro il Clero , ferisce i Secolari ancora , e che gli ferisce precisamente colle 
stesse armi, con che prometteva d/frnrferg/i. Sei Popoli vedendo .spo- 
gliare il Clero , hanno taciuto , acchetandosi alla nuova filosofia , che 
un Collegio è incapace di dominio , bisognerà che si lascino spogliare anch’ 
essi pacificamente , quando saran pregati a riflettere , che tutte le Fa- 
tniglif , < tutte le Compagnie , sono altrettanti Collegi simili al Clero , ‘ 

4*8. Ma sequiamo il progresso del nuovo principio > e siami leci* 
po 4Ìi dimandare > ic la tiatione lè un individuo , o un Collegio , Ella è il 
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C ollegio massimo . Dunque ella non può avere un patrimonio , non può 
possedere fondi, è incapace di acquistare, incapace di vero diritto di 
proprietà ; e per conseguenza ella non può appropriarsi i beni del Cle» 
ro per hstessa ragione, per la qual si pretende, che' il Clero sia inca< 
pace di proprietà. L’argomento è ad hominem. 

§, 9. Quindi non possono rifiutarsene le conseguenze da chi ammeN 
te il principio , dal quale scaturiscono . Per buona sorte però esse ripu« 
gnano al senso comune come il principio medesimo. Sempre che molti 
individui uniti insieme si considerino rettamente qual persona morale ì 
sempre che non si debba avere difficoltà di concepire una mente , una 
volontà, ed una facoltà luogomotiva in comune , non si scorge qual co* 
sa osti per riconoscer capace di proprietà la persona morale deìpari, 
che la persona fisica . Se osta qualche cosa pe’l diritto di proprietà , mi 
si mostri , perchè non osti la stessa cosa per tutti gli altri diritti no- 
turali, ed anche civili', e dirò ancora per tutte le obbligazioni deìl' uno , 
e dell’altro ordine, di che o^ni Collegio dee supporsi capace. Se poi 
la mente, la volontà, la facoltà luogomotiva rappresentata in comune 
non si vorrà riconoscere qual vera persona una, mi s’insegni il mo« 
do , col quale si farà nascere h Società Civile, e l’uso, che gl’ indivi» 
dui far potranno del contralto sociale pecocchi io veggo , che tutta la 
opera si riduce ad erigere una mente, una volontà, ed una forzare» 
mune , che agisca a nome di tutti . 

J. IO. E fin qui si è osservato, eh’ esistendo la Chiesa nello Stato 
quanto al temporale, come un Cittadino, o come una Famiglia, una 
Compagnia di Cittadini , ella è capace di proprietà , di dominio non al- 
trimenti , che una Compagnia , una Famiglia , un Cittadino ; e che la ^4* 
«ione, lungi dall'avere il minimo diritto di toglierle ciò , che possiede, ò 
anzi rigorosamente tenuta a custodirle , e difenderle il diritto di proprie* 
tà ,come ad ogni Cittadino, ad ogni Famiglia, ad ogni Compagnia di 
Cittadini . 

§. 1 1. La chiesa circa il temporale può essere ancora nello Sta- 
to , in quanto i beni , eh’ ella gode , le sieno stati donati dalla Trazione. 
E certamente molte fondazioni hanno questa origine . 

f. 13 . Se da ciò seguisse aver diritto la Nazione di ripigliarsi 
quel , che ha donato , dovrebbe almeno lasciare intatto tutto ciò , che 
il Clero non riconosce dalle mani di lei. Ed il Clero deve molto alia 
sui propria industria ; e deve ancora molto alla pietà di privati fedeli, 
i quali han creduto bene impiegati i propri capitali , facendogli passa- 
re in proprietà della Chiesa . 

ij- Per ciò, eh’ è de’ beni della prima specie, essendo stato di- 
mostrato , che il f /ero è capace di acquistare , come ogni Cittadino , ogni 
Famiglia , ogni Compagnia di Cittadini , ne risulta , che la Nazione non 
ha il minimo diritto di toccare ciò , eh’ è frutto della industria propria . 
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§. 14. Circa i beni della seconda specie siccome la Nazione non ha 
diritto di arrogare a sè quel , che un Cittadino ha donato del proprio ad 
• un altro Cittadino , cosi non ha diritto di arrogate aci quel, che un 
Cittadino ha donato del proprio alla Chiesa . Tanto più allorché la dona- 
arone esige qualche opera dal donatario •, poichi la Trazione è incapace 
di far le funzioni proprie del Clero . 

. §. 15. Dunque non possono farsi leggi sulle ma»/ morte ? SI , pos- 

sono farsene; ma in certi casi , e con certe limitazioni , che non è di 
questo luogo individuare : possono farsene ; ma nella stessissima gui- 
sa , che sulle mani vive . La Nazione mirar dovendo al bene generale più 
che al particolare , ha facoltà di limitare i possedimenti di tutti gV individui ^ 
come del Clero , così di ogni Famiglia , e di ogni Cittadino privato . Ma 
in tutti i regolamenti , ch'ella stima necessari al comune vantaggio , dee 
sempre lasciare ///eao il diritto di />r&^nVti .perché é diritto naturale , c 
perchè la Società si concepisce instituita per custodirlo , non per distrug- 
gerlo . 

§. id. Discorriamo adesso de' beni donati dilla stessa 7 <lazione . E 
prima , se si tratti di donazioni affatto gratuite , tali cioè , che non im- 
pongano alcun peso in corrispondenza di ciò , eh’ è stato donato , ognun 
sa le regole fondamentali , che in tali casi si osservano dalle leggi ci- 
vili. Una donazione irrevocabile y sebbene gratuita , non può revocar- 
si : il diritto di proprietà , dì dominio, è passato dal Donante al Donata- 
rio per uno de' canali legittimi y qual si è la Donazione. 

§. 17. Se poi si tratti di donazioni y le quali esigano dai Donata- 
rio qualche opera , non possono rescindersi , fino a tanto che il Do- 
natario eseguisca tutte le opere , che gli sono state prescritte . Che 
può esigersi dal Clero ? Che amministri i Sacramenti , che predichi , 
che preghi pe'i popolo; in una parola, che faccia tutti i doveri, che 
gl’ impone la Religione riguardo al popolo . Fino a tanto adunque , 
che il Clero adempirà colla Trazione i suoi impegni , la Trazione non 
avrà mai diritto di spogliarlo de’ beni a quest’ oggetto donatigli . Può 
accadere, che il Clero divenga trascurato. Siccome però nella Chiesa 
vi ha una gerarchia , ed una giurisdizione y che si esercita sovra tutti 
i Chierici; cosi giusta il diritto naturale non si può venire al passo 
estremo , senza prima ricorrere ai rimedi contenuti nella organizzazio- 
ne stessa del Clero, come si farebbe con ogni Compagnia secolare. 

Si riformi y non si distrugga: si curi, non si ammazzi: si rimetta in 
vigore 4 dottrina della Chiesa, non si sostituisca alla dottrina delia 
Chiesa una falsa, ed artificiosa filosofia, che V annienta. In somma s! 
faccia quel, che in somiglianti circostanze si è fatto tutte le volte, 
che non si aveva disegno di abolire il Cristianesimo per fargli succe- 
dere r .Ateismo . 

§. 18. Quanto ho esposto fin qui ,è di mero Diritto T^aturale; 
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riducetMbsi tatto a questa aeniplicissiina verità , che il CUw è un Cit- 
iadìtn , o uaa fémigliu y una Compagnia di Cittadiui . Ma nel tempo 
«tesso k) ho inceso esporre in parte la dottrina della I{eliffone ; peroc« 
chè ho avvertito più volte, che la Religione Cristiana ha apprmato , 
«mfermatOytA incorporato nel suo sistema tutto il sistema della 
di natura . i 

4 . ip. E sul proposito della Legge di Natura confermau dalla 
Rivelazione mi resta di dire un' altra cosa degna di maggiore atten» 
sione. Ho a dire, che la Nazione per legge naturale è obbligata di 
•omminiscrare al Clero una porzione de’ suol beni ; talché le idee eie» 
mcntarì della giustizia , che regolano le donazioni , qui sono estranee y 
mentre chi dà quel , eh' è obbligato di dare , £a tutto altro , che do- 
nazione, Pongo per fondamento, che ttttti i beni dei mondo sono dd 
Creatore . Egli al certo ne ha la eminente proprietà , f alto dominio t 
egli, che creò la terra, fi mare, il cielo, e tutto ciò, che nel cielo, 
nel mare , e nella terra contiensi , è il padrone di tutti i beni . Ma 
egli essendo sufficientissimo zsè stesso, hz ceduto il suo diritto di pro- 
prietà zW' uomo , bisognoso di tutto , e che senza >un diritto di propriotji 
non potrebbe sussistere, e molto meno esser felice. Dimando però, 
se egli lo abbia ceduto intieramente : dimando anzi , se abbia potuto 
rinunziarvi del tutto. 2.' legge naturale , che ogni uomo debba ricono- 
scere il supremo dommh di Oio ; e di pj^ in maniera »/rrn<t 
r<tie ao/enne, perchè, come spiegammo altrove favellando della airres- 
shà del culto esterno , è legge naturale, che ogni uomo dimostri agli 
altri uomini la idea, che ha egli di Dio , ed ì sentimenti di amore, di 
rispetto, di soggezione, di dipendenza , che nutre per lui. Quindi le 
obbligazioni naturali del sacrificio , delle offerte, e di altre funzioni ap- 
partenenti al culto esterno da celebrarsi z sue spese. Benché Iddio non 
si pasca di carni, e di frutti; benché non abbia bisogno di lini, e di 
Ione, essendo purissimo 5/i/rho ; non di meno non ha potuto spogliar- 
si del suo supremo dominio , nè rinunciare al culto esterno ; e ciò a ca> 
gione stessa degli uomini. Egli è per tanto incontrastabile, che ogni 
storno per pura legge naturale è tenuto di couseorare al Signore unz por- 
zione de' suoi beni. Il che vuol dire , che sovra tal porzione egli non 
ha alcun diritto di proprietà ; che la proprietà di essa ha dovuto ri- 
manere al Creatore: vuol dire, che nel darla T uomo restituisce , non 
dona: vuol dire, che non può impiegarla in altro uso, e cite diver- 
samenK facendo frauderebbe del suo il legittimo padrone . lAndiamo 
innanzi. Se nella legge naturale dee celebrarsi un C«/to eaterno ,debb’ 
esservi pure un Sacerdozio , che ne faccia le ftmziom , e che vegli a 
conservarlo puro dille stravaganze delle umane opinioni . Cosi ed il 
Culto esterno , ed il mantenimento de' Sacerdoti per legge naturale vanno 
a carico di tutti gl' individui , che formano una Soeiatd . Eglino non 
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danno nulla dd /oro: questa è la porzio^ risfrbata al supremo pa* 
drone di tutti i beni nnondani » la quale s' impiega in di lui gloria 
ìd vantaggio stesso degir nomini . 

§. ao. Quello poi , che la retta ragione trova giusto , e ctr.vtnevt^ 
Ir yconsuitasdo solamente Usuo lume, si vede dichiarato, c comandato 
positivamente da Dio nr’ libri di , prima ch'egli si defasse di da- 
K una legge partkelare agli Ehni . Scorrete la storb dd Tatriarchi ; 
c ad ogni passo v’ incontrerete in sacrifici , ed in offerte : v’ imbattere, 
te ancora in Àbramo, che di la decima al Sacerdote Melchisedccco • 
Passando poscia alla legge dettata da Dio a Mosè pe'l suo Popolo 
eletto , vi osserverete il precetto di oiTerìre le primizie della terra a 
Dio » vi osserverete ordiuati gran numero di sacrifici • vi troverete pre» 
tcrìite oblazioni di varie specie , giusta i varj stati degli uomini , e deh 
le donne : vi troverete le decime , e vi troverete moire Cìtti destina, 
te ai soli Leviti . • 

f. ai. Dunque e secondo la legge naturale, e secondo la legj^ 
Sfritta, ogni Nazione i tenuta di avere un C»/so esterno, e di mante* 
nere i Sacerdoti , che ne facciano le funzioni . Dunque poiché ogn' in* 
dividuo è obbligato' di dare a Dio una porzione de' suoi beni in rico* 
gnizioue del di lui supremo dominio , la Tffazkne non dà nulla del 5»o; 
US Nazione non dona , ma restituisee a Dio in persona de' sacri Minh* 
stri quel, eh' è di Dio, Dunque la Nazione sovra questa porzione 
sua non può esercitare il mìnimo diritto . Dunque le opinioni corrcn* 
ti, ed i fatti, ai quali esse sono servite, hanno orribilmente guastato 
il Diritto ‘hfaturaie ,e la Dottrina della B^eligione Bfrselata , che vanno 
d'accordo nel dichiarare il Sacerdcszioìegiwmo proprietario de' beni con* 
secratizi Signore , indipendente afctro da' diritti della "fazione, e della 
Sovranità temporale * 

§. a a. Ji eloro quanto al temporali t nello Stato . SI, Signori : ma i‘ 
nello Stato , tome porta la sua natura, e non può starvi altrimenti. Voi vo- 
lete , che vi stia alla guisa di un Servitore stipendiato dal padrone : vo- 
lete, che non abbia diritto dì proprietà , e che la sua sussistenza dipen* 
da dalla volontà deWzT^azione .tiia il C/sro vi risponde in fìiccia a tutto 
il mondo , che qualora non vi ridiate e della legge scrina , e della leg- 
ge naturale , in cambio di costituirvi suoi padroni , dovete rìconosce^ 
vi tributari, non direttamente di /ni , ma di Dio , che ha ceduto a luì il 
suo diritto . Egli non pretende nulla del vostro : tenetevi pure per voi i 
vostri tesori : fàtene qual uso vi piacerà: usatene bensì da nomini senza 
fare arrossir coloro , nelle cui mani verserete le vostre grazie . Il Cld. 
PO esige da vo! quel anto,cbevoi dovete a Z}/o in ricognizione del suo 
supremo Dominio: questoè debito, non dono ;e nulla épiù ridicolo, 
quanto il voler far da padrone , allorché si paga il trtbutozì padrone , 

f. >}. U tlrro i neUo Stato . Si, Signori ; ma carne porta la kt* 
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dole dellé {{eligione, deludale è Mhihtro . Da che una Nazione ha 
voluto , che il Cristianesimo sia la B^eligione dello Stato , ha pur do- 
vuto volere , che il Clero stia nello Stato , com’ esige l ’ Itistituto Cri- 
stiano . Imperciocché persuasa una Nazione , esser questa laverà Re- 
ligione data da Dio agli uomini per condurgli alla vita eterna , non 
può accettarne ma parte , c rigettarne un’ altra : non può modificarla 
a suo genio : non può farvi alcun cangiamento , senza snaturarla , e 
senza renderla inutile a\ fine, per io quale fuinstituita da Dio. E Gesù 
Cristo disse chiaramente , che non si può servire a due padroni ; e se- 
gnatamente , che non si può servire a Dio , ed a Mammona , cioè all’ 
avarizia, alla cupidigia delC oro . Non vi è mezzo : o bisogna rinuncia- 
re al Cristianesimo i o bisogna contentarsi , che il Clero stia nello Sta- 
to nel modo analogo alla indole del Cristianesimo . Vediamo in can- 
to qual sia il genio proprio della ì\eligione Cristiana. Ho fatto inten- 
dere , eh' essa ha incorporato a sé la legge di natica ; c non ho d'uo- 
po di soggiungere , die l ' antico testamento pe' Cristiani fa regola di 
fede. Ma lasciando questo da parte, prenderò ad (indagare, qual sia 
la indole particolare del Cristianesimo circa 1 ' uso de' beni mondani . 

§. 14. La Religione Cristiana é fondata sulla Carità : 1 ' ho detto 
altre volte ; e spero , che nessuno vorrà metterlo in dubbio ; la Cari- 
tà è il centro, r anima , il fine, dell' Instituto Cristiano. E dobbiamo in- 
tendere la Carità in tutta I' ampiezza del suo significato , cioè a dire , 
in quanto é amor di Dio , ed in quanto è amore degli uomini . E non 
solamente ^dobbiamo riferirla al bene spirituale , ma anche al bene tem- 
porale del prossimo. L’ ordine sociale, come più fiate abbiamo osser- 
vato , porta per conseguenza inevitabile, che gran numero di Cittadi- 
ni in uno Stato rimanga senza proprietà , e che né anche possa .colle 
alte braccia provvedere a tutti i suoi bisogni. Gesù Cristo vide quan- 
to i poveri erano stati trascurati in tutti gl' instituti , ed in tutte le 
legislazioni degli uomini ; e vide , che in tal modo , lungi dal potere 
far nascere sentimenti di uguaglianza , e di fratellanza , si eternava 
orgoglio de' ricchi con tutti i vizi, de' quali esso è padre , e non si 
rimediava a quegli , che nascono dalla indigenza . Il grande oggetto per 
tanto , al quale si rivolse in modo speciale la sua infinita Sapienza , 
ai fu di provvedere con sicurezza a\ìì sussistenza de' poveri. Non gli 
parve sufficiente il repromulgare il precetto naturale di dare in limo- 
sina il superfluo ; perocché non vi era mezzo speciale di assicurarne 
Tadempimento. Giudicò necessario di stabilire, dirò io pure, una cas- 
ta di Religione (ecco la vera cassa di Religione) della quale fossero 
verissimi Troprietarj tutti I bisognosi', e gli piacque, che il Cassiere, 
ed il "Procuratore de' poveri fosge il Vescovo , facendogli un dovere 
essenziale della sua Carica jd' informarsi esattamente de' poveri della sua 
Diocesi > di tenerne distinto registro , c di andirr loro sonimisistrando 
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Je opportune sovvenzioni . Institnzionc fa questa degna verauientc del- 
la sapienza Divina . Imperciocché in essa da una parte si preveniva* 
no i disordini morali , de' quali suol esser cagione la fame ; e dall’al- 
tra liberati i poveri dalla schiavitù de’ ricchi , e provveduti altronde del 
bisognevole , si elevavano ad una certa uguaglianza co’ ricchi , e cosi 
ponevasi argine ilìi superbia di costoro t e si facevano nascere in tutti 
sentimenti di vera fratellanza . 

§, 25. Tal essere \o spirito del Cristianesimo si raccoglie ad evi- 
denza da ciò, che fu praticato ne’ primi giorni della sua fondazione. 
Si sa, che quando comincia a praticarsi un Instituto , si pensa subi- 
to di recarlo ad effetto nella sua parte essenziale, aspettando la op- 
portunità del tempo per ispiegarne le altre parti. Con qual caratte- 
re mostrossi al mondo il Cristianesimo nel suo nascere? I carnali, gli 
avari, gl’interessati Giudei non prima dichiararonsi per Evangelio > 
chjr deposcro a’ piedi degli Apostoli tutti i lor beni, ad oggetto di 
farne una cassa comune in beneficio de’ fratelli bisognosi. In seguito i 
ricchi stabilirono i conviti di dilezione a proprie spese, mangiando alle 
stesse mense co’ poveri . Dall’altra parte dovunque gli Apostoli anda- 
vano spargendo la sementa della Divina parola , inculcavano gli ordi- 
ni del loro Divino Maestro , spiegavano lo spirito dell’ Evangelio, 
facevan la causa de’ poveri , e distribuivano ai poveri le oblazioni per 
le mani de’ Diaconi, creati a posta per amministrare il patrimonio de* 
poveri . L’ Instituto Cristiano conservò sempre lo stesso spirito sotto 
forme diverse . E’ superfluo, che io rammenti la dottrina de’ Santi Pa- 
dri , de’ Papi , c de’ Concili > intorno all’ uso de’ beni ecclesiastici , ed 
intorno ai doveri de’ Vescovi, c de’ Curati verso i poveri. Essa non 
può non essere conforme allo spirito della Religione , ed alb pratica 
costante, ed univeraalc di tutti i secoli. 

ré. Ora se tal è l ’ Instituto Cristiano ; se giusta la mente di Ge- 
sù Cristo i poveri debbono avere una sussistenza certa dalle oblazioni 
de’ fedeli, cioè da’ beni, che i fedeli danno alla Chiesa per adempir 
la mente di Gesù Cristo; e se i Depositari, » "Procuratori, gli .AmmU 
nìstratori debbono esserne gli Ecclesiastici , cioè a dire i Successori 
degli Apostoli, e de’ primi Diaconi, come in ogni secolo si è co- 
stantemente praticato ; chi non iscorge, quanto sia contrario allo spi- 
rito del Cristianesimo il pretendere , che la proprietaria de’ beni eccle- 
siastici sia h'^azione,o il Sovrano? I Chierici si vorrebbero tenere 
in qualità di Servitori stipendiati ; e si fa astrazione da’ poveri , come 
se i beni della Chiesa fossero destinati al puro mantenimento de’ Mi- 
vìstri del Culto ; quando la loro destinazione principale è quella di as- 
ticurare ai poveri la loro sussistenza . Vi penseremo noi , diranno il 
Principe , ed i ì{appresentanti della ’hfaàone . SI eh ? Vi penserete e'oi ? 
£ chi vi ha data tal emnissione ì chi vi ha costituiti Procuratori de’ 
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poveri ? Indubitaramentc il Divino Autore del Cristianesimo affidò 
questo ufficio ai Ministri del Santuario •, onde voi v'intrudereste sen- 
za vocazione, e senz’ autorità, e snaturereste la V^eligione , che sceglie- 
ste , c che giuraste di conservare nella vostra costituzione civile . 

27. Ho discorso come Gesù Cristo assicurò ai poveri la loro 
sussistenza temporale : chiarirò adesso come assicurasse a tutti i suoi 
seguaci il bene spirituale, che partorir doveva la sua Religione . Que- 
sto secondo oggetto si per la sua qualità , che per la sua universalità , 
^ di gran lunga più importante del primo . Per altro io non debbo 
far molte parole dopo quel , che ho spiegato nel Capo precedente sul- 
la giurisdizione episcopale . Ivi si è dimostrato , che la Religione non 
può rendersi utile ai popoli , se la giurisdizione de’ di lei Ministri non 
sia indipendtnte da qualunque potestà iaicale.Gesù Cristo disse agli.Apo- 
stoli ì andate , e predicate rEvangelio alC universo mondoi presentatevi 
pure ai Esgit io vi suggerirò le parole , che dovrete pronunciare . Non 
disse : prendete il permesso da I{egi : pronunciate le parole , che vi sug- 
geriranno i /{egi . Ma Gesù Cristo non poteva , neppur qual semplice 
nomo , ignorare , che se i suoi Ministri fossero stati dipendenti dalle 
potenze del secolo circa la sussistenza, questo stesso avrebbe ridotta 
in ischiavità la loro giurisdizione. Egli ò evidente, che un ^erO'iVvrc ifi- 
pendiato non può nè fare , nè dire cosa , che dispiaccia al padrone, che 

10 paga . Per lo che non potendo esercitarsi Uberamente la giurisdi- 
«ione episcopale se non col costituire il Clero assoluto , ed indipendente 
Vroprietario de’ beni ecclesiastici ; ed essendo assioma , che chi vuole 

11 fine , vuol pure i mezzi , senza i quali quello non può ottenersi , 
ne risulta, che Gesù Cristo, il quale volle indipendente la giurisdizio- 
ne , indipendente ancora dovè volere la sussistenza de’ suol Ministri . 
E perciò è, che cedette loro il diritto , che naturalmente conviene al- 
la Dh’initi sovra quella /porzione de’ beni terreni, che ogni uomo è 
tenuto di contribuire in ricognizione del di lei supremo dominio . Nel 
che sovra tutto è ad ammirarsi un tratto singolare della provvidenza 
di Cristo nel disporre con tale ordine le vicende degl’ Imperi , che al 
suo Vicario in terra toccasse una Sovranità temporale , ed uno Stato 
sufficiente a mantenerlo in una totale indipendenza da’ Trincipi Cristia- 
ni ; poiché di chiunque di loro fosse suddito , difficilmente potrebbe 
esercitare la giurisdizione del suo Trimato , come ne’ casi occorrenti 
richiederebbe il bene della Hfligione . Questa riflessione è di un Autor 
Francese , che non è sospetto di aver voluto adulare la Corte di Pfima, 
Ma questi era de’ Francesi vecchi , 

a8. Chiunque per tanto si forma la giusta idea del Cristiane- 
simo sugli Strumenti divinamente inspirati , i quali ne spiegano la in- 
dole , e non vada ad attìngere alle fangose pozzanghere scavate dallo 
spirito di rapina , dee schiettamente confessare , che le massime cor- 
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renti circa la natura de' beni ecclesiastici sono assolutamente incom- 
patibili colle vere massime • e col vero genio della Religione Cri- 
stiana . 

^.29. Resta, che io esponga i danni, ch'esse arrecano alia So- 
lìetd Civile ; e questi si determinano senza stento da' vantaggi , che ab- 
biam veduti scaturire dal sistema Cristiano . 

jo. E primamente , un Clero , che sia stipendiato dal popolo , 
o dal Principe , a guisa di \xn Servitore , in cambio di esigere venerazio- 
ne , e rispetto, cade nell' avvilimento ,e nel dispregio ;e cosi la sua 
predicazione , e la sua censura , restano prive di forza . 

§ ji. Per seroR(/o , un C/ero, che riconosca la sua sussistenza dal- 
la volontà del popolo, o del Principe, non è in istato di custodire il 
deposito della Sacra Dottrina, c di difenderlo con vigore dagli attac- 
chi degli errori, e delle passioni. Egli dee temer sempre lo sdegno», 
ed il riientimcnto de’ suoi padroni . Ben è vero , eh’ egli dee resister 
costante, e correre anche al martirio piuttosto, che permettere, che 
si corrompa qualche dogma, o qualche regola di morale. Ma è infini- 
tamente meglio , che non si condanni a stare nel fuoco vivo di una 
tentazione permanente . La tentazione è un mezzo violento di provare 
gli spiriti , come si prova 1’ oro nella fornace : non è mezzo di assi- 
curare l’effetto, eh' essa combatte. In un’adunanza di ,/iristocratici , 

0 di Democratici basta, che uno si chiami offeso del proprio Vesco- 
vo , o Parroco , perchè tutti faccian causa comune , e tolgano al prete- 
so reo la sussistenza . .Lo stesso pericolo s’ incontra nella Corte del 
"Principe . Fate attenzione alla condotta tenuta costantemente da tutti 
gii Eretici . Eglino sempre si sono adoperati con ogni studio di gua- 
dagnare i Magistrati , e di procurarsi forti appoggi nelle Corti . Con 
tali artifici è loro riuscito di lacerar la Chiesa, e di porre anche la 
Stato Civile 2 soqquadro in tempo, in che i beni ecclesiastici si rispet- 
tavano generalmente come Sacri . Quali stragi non faranno or , che i. 
Magistrati, eie Corti si sono usurpato il dominio de’ medesimi? Che 
diverrà la/e<fr? che la morale ì A che servirà la Censura episcopale ì. 
a che la Bjdigione stessa ? Ma un popolo senza Religione , senza cen- 
sura , senza morale , e senza fede , con qual mezzo potrà difendersi da’ 
delitti , c da' vizi , onde vedrà coperto il suo seno ? 

§.38. Cresceranno i disordini dalla parte de’ poveri, ai quali man- 
cherà la sussistenza, ch'era stata loro assicurata da Gesù Cristo sovra 

1 beni ecclesiastici ; e crescerà per conseguenza l'orgqglio de’ ricchi » 
c cosi si estinguerà ogni sentimento di uguaglianza , e di imor frater- 
no. Quanto sono perniciosi questi eflètti alla Società Civile'. Come ur- 
tano di fronte i poveri Diritti dell’ €/«wo, che pur vorrebbero mettersi 
al coverto da qualunque pericolo l 

§.33. Direte, che h 2 s(aziojie stessa, o il Principe 1 1' iaàatset^ 

E e e a 
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la cura di far passare In mano de’ poveri quelle sovvenzioni , eh' essi 
ricevevano dagli Ecclesiastici . E bene s mostratemene gli effetti . Certa- 
mente se non per principio di carità Cristiana , o di virtù naturale , al- 
meno politica, coloro, i quali hanno invasi t beni del Clero , do- 
vevano nel tempo stesso calmare le smanie àe' poveri , e far loro spe- 
rare , che non avrebbero peggiorato di condizione . Ma quali leggi , 
quali stabilimenti abbiam veduti fare a prò de’ bisognosi ? Si sono as- 
segnati fondi a loro mantenimento ? si sono creati Inspettori, che visiti- 
no le case , che prendano cognizione di tanti infermi , di tanti orfani » 
di tante vedovo, che si muojon di fame? Si è aperta loro almeno una 
via di ricorso f 1 beni ecclesiastici sono spariti, come tanti castelli in- 
cantati ‘, ed i poveri , che n'erano in gran pane i legittimi , so- 
no stati spogliati del patrimonio loro in un tempo, nel quale si là ogni 
sforzo, a fine di stabilire fra gli uomini quella HgHag/ùnza , che la or- 
ganizzazione della Società Civile permette. 

§. 34. Che se i beni ecclesiastici si dissipassero in divertimenti 
frivoli ; se colassero in mano dell' adulazione ; se servissero per in- 
grassare la poltroneria ; per premiare il tradimento , e la perfìdia; pcc 
espugnare la pudicizia; per ampliare il letto al torrente della corruzio- 
ne , per rompere tutti gli argini del vizio; che direbbero! poveri t 
Quanto tali considerazioni renderebbero più amare le privazioni loro ! 

§. 3J. Somiglianti abusi sono stati rimproverati al Clero . Non 
so con quanta ragione: ma so bene, che il Clero nella sua organizza- 
zione medesima contiene efficacissimi mezzi di rimediare a’ disordini • 
ne' quali posson taluni cadere; e so bene, che il maggiore ostacolo , per 
lo quale è riuscito difficile di rimediarvi , è venuto sempre dalle po- 
tenze del secolo , che hanno protetti i colpevoli , o non hanno voluto 
prestare il braccio a punirli. 

§. 3<5. Ho esposto circa la giurisdizione ecclesiastica , e circa i 
beni consecrati al Signore il diritto naturale , e le massime indubitate 
della i{eligione Cristiana ; ed ho dimostrato , che il Clero n è Ubero , 
ed indipendente Troprietario . Mi giova adesso di confermare questa 
verità colla pratica uniforme , e costante di tutte le Nazioni antiche • 
e moderne . Il prudente Lettore poi deciderà , se ha delirato , e deli- 
ra tutto il mondo, 0 se delira la filosofa del presente secolo . 

§. 37. Fragli orrori del Despotismo de’ Turchi il Muftì conser- 
va tutto il suo rispetto : la sua vita è assicurata dalla legge ; e la leg- 
ge stessa ha dichiarati sacri , ed inviolabili, i beni di tutte le Moschee, 
e di tutti i Ministri della Efligione Maomettana . Questa legge si osser- 
va ; ed il Gran Signore con tutto il suo potere non ha osato mai vio- 
larla . Gli Egiziani avevano una Religione Dogmatica, ed un governo 
Sacerdotale . I loro templi possedevano , e le possessioni loro erano 
inviolabili} a spgno che allorquando la fame invase tutto quel Rot 
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gno , dice la Genesi, che Giuseppe, il quale n* era stato costituito 
Viceré, comprò tutti i terreni dell' Egitto , fuori delU terra Sacerdota- 
le , che fi* libera da questa condizione . I Sacerdoti Romani formava- 
no Collegio , c non solo avevano de’ Beni , eh’ erano Sacri , ma ave- 
vano altresì un Tribunale particolare di giudicatura , davanti al qua- 
le Cicerone gii Console perorar dovette in favore della sua casa . Il 
rispetto j con che parla , c la riserva, che usa nel discorrere delle 
loro leggi , fan chiaramente intendere , che non solo la giurisdizione 
Sacerdotale era indipendente dalla secolare , ma che innoltre ai Secolari 
neppure era permesso d’ indagare con occhio curioso le leggi , colle 
quali si esercitava. Tutti i popoli presenti, non eccettuandone pur 
uno, qualunque sia la Religione, che professano, hanno sin da tem- 
po immemorabile riconosciuta , e riconoscono attualmente la indipetf 
éenza de’ Ministri della Religione, c nella giurisdizione, e ne’ beni, e 
nella persona. Ne fanno indubitata testimonianza i Viaggiatori , che 
sono stati in Loango , nel Senegal , in Giuida, nel Tonchino , nel Siam, 
nella Cina , nel Giappone, nell’ Indostan , nel gran Tibet . Alle co- 
storo testimonianze aggiungasi quel , che lasciaronci scritto gli anti- 
chi Storici degli Etiopi, de’ Babilonesi , degli Arabi, de’ Persiani, 
degl' Indiani, e de’ Celti , de’ Galli , de’ Brettoni, de’ Germani ; e 
quindi si conchiuda , se non sia un gravissimo , c stomachevolissimo 
scandalo quel , che si di presentemente nel Cristianesimo a tutto il ge- 
nere umano. Non vi è stata poi, nè vi è nazione al mondo , la qua- 
le non abbia stimato, e non istimi orrendo sacrilegio , enorme empie- 
tà ,lo spogliar le statue de’ loro ornamenti , ed i templi de’ loro ar- 
redi. Tutti i Principi anzi hanno anche per politica studiato di accre- 
scerne la pompa , persuasi , che quanto più fiorisce la ì\fligione , tanto 
più si fortifichi lo Stato . 

38. Pc’ Cristiani moderni ella é cosa assai umiliante il sentirsi 
dire da labbra non purificate co’ carboni accesi d’ Isaia , che le ric- 
chezze de’ templi ne sono agli occhi di Dio una profanazione ; e che 
è opera di pietà pura, di pietà solida togliere un tal disordine dal 
Santuario . Questo è un linguaggio troppo comico , perchè troppo in- 
decente , e troppo urta il buon senso . 

4. Fra Paolo Sarpi, implacabile detrattore della Chiesa Roma- 
na, 'colpito dalla rassomiglianza de' motivi di tutti i Persecutori del Cri- 
stianesimo riflette sensatamente nelle sue materie Beneficiarie , che le 
più grandi persecuzioni fatte alla Chiesa da Comodo in poi furono su- 
scitate unicamente perchè i Principi , avendo bisogno di denaro , iiole- 
vano impadronirsi de' beni di essa . Per vedere , se questo principio sia 
cagione delle presenti persecuzioni , non si dee ch’esaminare, se ino- 
stri Governi hanno bisogno di denaro ; e questa questione si decide in 
un attimo col gettare un rapido sguardo sulle spese , che fanno in quelle 
cose soltanto, che sono esposte agii occhi di tutti. Fra Paolo si dimea- 
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|icò di fare attenzione ad un altro punto di somiglianza fra i Periecu* 
tori della primitiva Chiesa. Tutti dichiaravano ne’ loro editti di esser 
nossi da un vivo zelo di riformare la I{eligione ■, di abolire le superstizio- 
ni, e di rithiamare i tra-vviati alla veneranda , e semplice antichità . 

§. 40. Ma San Lorenzo , in vece di consegnare ai Ministri di De* 
ciò i tenari della Chiesa Romana ; seguendo l'uso di tutte le Chiese 
se' tempi di persecuzione, restituì il Deposito z\ padroni ,cioè zi poveri, 
c muri Martire . Ecco quel , che dovevano fare i nostri Chierici . 

CAPO VII. 

Effetti della riprovazione degP Instituti J{egolari . 

1. "P Otevano saccheggiarsi i Conventi , e licenziarsi i Religiosi , 
JL senza toccar gl’Jnstituti : ma si è voluto aggiunger l’insulto, 
e porre in discredito i'Evangelio , col riprovare la vita contemplativa , 
le mortificazioni corporali , cd i voti di povertà, di castità , c di ubbi^ 
dienza-,e si è preteso di più , che gflnstituti Regolari sieno nor/vi al 
bene dello Stato. Sicché ognun vede, che non si è voluto semplice- 
mente disfare ‘,mz che si é avuto ancora grande impegno di cangiar fa 
opinione de' popoli Cristiani ,e di far prendere alte radici alle massime 
nuove. La nuova Costituzione di Francia non riconosce piu Voti 
giosi, e gli ha dichiarati contrari ai Diritti dell'uomo . 

$. a. Non entra nel disegno della mia Opera , che io faccia una 
piena Apologia degl' Instituti l{egolari : il mio dovere è, primo, di esa- 
minare , se quel , che s’insegna al di d’oggi intorno agl’ Instituti Rego- 
lari , non sia opposto alla dottrina della B^eligione : e secondo , se le nuove 
massime sieno , come si vuol dare ad intendere , vantuggiose zWz Società 
Civile, oppure le apportino danno . Ma innanzi di farmi a chiarire le due 
divisate questioni , non mi sembra alieno da un trattato su i Diritti na- 
turali dell' Vomo , il dimandare , quo Jure si sono presi a distruggere i 
'-Regolari} 

La Societlt Civile è stata instituita per custodire i diritti na- 
turali di ogni uomo , che vi si sìa aggregato . E questo è dovere essen- 
ziale del T’n'«ri/>jro, il quale non esiste , se non per lo stesso fine, per 
cui esìste Iz Società Civile . Ed allo stesso scopo pure debbono essere or- 
dinate le leggi civili , perchè il potere legislativo nasce dallo stesso bi- 
sogno, dal quale nascono la Società Civile, ed il Principato. Tutto 
questo è chiaro. 

§.4. Fra’ diritti deU’uomo depositati nella Società Civile , posti sot- 
to la protezione delle leggi civili, ed affidati alla custodia di quegli, 
che presiedono al governo, vi ha la /inerti. Non una libertà illimitata, 
ma tutta quella, ch’è sombinabiic coll'ordine sociale. Anche questo é 
evidente . 
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$.).Che cosa è un B^egolartì £' uno, ii quale usando della sua 
libertà, s'impegna ad un ceno tenore di vita, come fa I’ Avvocato, il 
Medico, il Mercante . Se il suo tenore di vita è combinabile coll’ ordiae 
sociale , egli ha verissimo diritto di esercitare in questo modo la sua ll> 
berta . Si mostri per tanto in che la vita I{egolare r^ngni alCordine sociale . 

f. 6. Se parliamo di quegli , i quali s'impiegano ne’ bisogni spirituali 
del popolo, servendo di ajuto al Clero secolare , questi sono tanti Citta- 
dini dtrrài, ch’esercitano l’attività loro nella parte la più , e la più 
importante dell’ordine sociale , qual è la Religione . 

7. Se si tratta di quegli , i quali menano vita puramente coniempUtm 
tiva , io son bramoso di sapere , in che resti offeso , e turbato 1’ ordinè 
sociale da Solitari Contemplativi . Quanti secolari vivono rinchiusi ne’ lor 
gabinetti , immersi in specolazioni metafisiche ? Chi ne ha fatto mai loro 
un delitto? Questi non hanno bene alla Società, ma neppur le faranno 
male . E se non le fanno male , questo solo basta a provare , che hanno 
verissimo diritto d'impiegare in tal modo la liberti . 

§.8. Direte, che fanno alla Società un gran male , «vivendo a carico 
della Società . Questa è un’ accusa , che certamente ha un peso ; ma 
d'uopo per estimarne il valore , ridurre a idee precise la espressione ge- 
nerica vivono a carico altrui i e si determini, che s'intende per la parola 
Società . 

§. p. Io intendo, che uno vive a carico mio , quando mangia il mio 
pane, mio mal ^rudo ; quando non gli dò volentieri quel, che gli dò. 
Allora io mi sento un vero carico , un vero peso sugli omeri. Ma se gli 
dò da mangiare di buon grado ; se lo faccio con piacere , ti può dire , 
ch'ei viva a mio carico ? A tale accusa egli risponderebbe prontantentc : 

10 non gii sono di peso , perché i egli, che vuol così . Non si dia a credere 

11 Lettore , che io voglia fondare tutto il mio discorso sul senso gram^ 
maticale delle parole . II vivere a spese altrui sia, o non sia vero peso ; 
a me basta che questo peso voglia portarsi , che ti porti per propria 
volontà , per propria elezione . 

f.io. Pe’l termine generico facie/d possiamo intendere primo , tutto 
il Tubblico , talché uno viva tnH'erarìo del pubblico : secondo , possiamo 
intendere alcuni individui del pubblico, talché uno sia mantenuto, non dalla 
cassa del Pubblico, ma dalle contribuzioni di questo Cittadino, e di quello. 

§. II. Difficilmente si trova, che una Casa di Regolari sia stata 
fondata , e dotata a nome della Trazione , ed a spese della pubblica cat» 
sa. Ordinariamente queste son opere private della pietà degl’individni 
Cittadini, autenticate bensì dalla Nazione , e dal Principe, coll'accettazio- 
ne , e coll’approvazione legale . 

12. Premesse tali cose, quando un privato vuole addossarsi un 
peso ; quando vuole di sua propria elezione , e con piena liberti dare il 
suo ad nn Cittadino , o ad xina Compagnia di Cittadini , non ha egli di. 
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ritto di usir cosi della %u 3 . propricti ì E chi lo ricevi t non ha diritto 
di rivolgerlo in suo vantaggio ? La libera donazione non è mezzo legit- 
timo di translazione di dominio^ E questo commercio di diritti naturali 
fra privati, e privati è egli forse contrario aH’ordine sociale? Lede al- 
cuna parte della Costituzione sociale ? Ne impedisce alcuna funzione? 
Dunque è tanto falso, che gl’ Instituti I{egolari sieno di carico alia So- 
eietd , al Tubblico , che anzi neppur lo sono agl’ individui della Società, 
E quando pure fossero mantenuti dalla cassa pubblica ; poiché il pub- 
blico si è indossato un tal peso di propria volontà, non può dirsi, 
che sieno di carico al pubblico : tutto è legale , tutto rettamente fatto . 
£ cosi giacché la loro sussistenza , ed il loro genere di vita non sono 
in nulla contrari i principi scr/d/i , hanno pieno diritto di sussistere, c 
di vivere in quel modo , 

§.13. Ma si hanno da mantenere tanti fa-niente ?Mi gli mantenete 
del vostro? Che diritto avete voi d’impedire ad altri, che spenda il 
suo in mantenere alcuni Solitari , che preghino Dio per lui ? Voi riderei 
queste idee vi paiono superstiziose , e puerili ; e griderete 0 quintum 
in rebus i»d»e!Sia pur cosi , Che diritto avete vói sulle opinioni degli 
«omini, le quali non hanno alcun rapporto coli' ordine sociale ? Siete il 
medico de' pazzi ? E chi vi ha dato il diritto di curare le varie paz- 
zie degli spiriti ? Il Ciarlatano , il Poeta , il Filosofo della età nostra , 
gente ben pasciuta a spese di tanti Cittadini, che danno loro in con- 
traccambio ? Danno altro che pazzie di varie specie ? Eppure nessuno 
grida contro queste piante parasite, sebbene avvelenino il costume , c 
facciano crollare i fondamenti dcil% Società , Abbiam vedute aprirsi 
Logge di Liberi Muratori nel tempo stesso, che si chiudevano i Con- 
venti. I Principi stessili quali divorano tante sostanze de’ popoli , al- 
lorché il Governo é corrotto , quante ^///e rendono loro? Cominciamo 
dalla cura di tutte queste specie di follie, e poi discorreremo della follia 
rr/»^/ox<j . Frattanto a me piace questa follia, io debbo essere padrone 
della mia libertà fin dov’essa non rechi pregiudizio agli altri ; questo é 
diritto naturale', la Società, ed il Principe, lungi dal potermelo impe- 
dire , esìstono precisamente per conservarmelo : io voglio esser pazzo So- 
litario , pazzo Contemplativo, come altri vuol esser pazzo Ciarlatano, 
pazzo Toeta , pazzo Filosofo . Chi ha assoggettato al vostro capriccio il 
mio spirito, le mie opinioni, gli sfoghi del mio cuore? lo voglio impie- 
gare il mio denaro a mantener persone , che vivano in solitudine , e 
che contemplino . A chi debbo renderne conto? Non sono padrone di 
spendere il mio, come mi piace? A chi profonde in mantet.er cani, e 
cavalli ; a chi si rovina con Musici , e Ballerini-, a chi si fa pelare da 
Meretrici, e da I{uffiane , si lascia libero l'uso de’ diritti di libertà, e 
di proprietà : i soli Religiosi debbono esserne spogliati . Senza dubbio 
;vi sarà una ragione occtslta molto efficace . 1 Religiosi sono fa-niente . 
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E che sono tanti voluttuosi Signori , che vivono immersi nell’ ozio t 
Che sono tanti Servitori , ch'empiono come immobili statue le sale ? 
Che sono tanti Soldati , che sunno ritti col fucile in spalla dalla matti* 
na sino alla sera senza far nulla ? 

§.14. Del resto gli antichi Monaci si mantenevano col lavoro delle 
proprie mani ; e Tagricoltura non è loro debitrice di poco . I Monaci 
moderni avendo imprudentemente sostituito Io itudio al lavoro manua- 
le , indebolirono la disciplina ; ma gli studj gli tengono in commercio 
colla Società , onde questa non ha ragione di dispregiarli , come fa- 
niente . 

§.ij. Oltrecchè gl’Instituti Regolari sussistono per r/i'nV/o n4f«r<i/e, 
godono ancora la protezione delle leggi civili , le quali hanno autoriz- 
zati questi Corpi . Quando uno ha vestito l’abito Religioso , non solo 
ha contrattato con i>i«,ma anche colle leggi civili , col Trincipe , colla 
Trazione tutta ; e la Nazione , il Principe , la legge civile , han contrat- 
tato con lui , assicurandolo di non molestarlo , anzi di proteggerlo . 
Quindi checché sia degl'/MsttVHtt , almeno gl'individui non dovevan for- 
zarsi a tornare nel secolo : dovevano mantenersi nel lor legittimo poc- 
sesso fino al termine de’ loro giorni . Qual rivoluzione in un povero 
.vecchio abituato ad un genere di vita solitària) ed uniforme, nel ve- 
dersi lanciato da crudele mano , qual vile insetto, quale atomo d’insen- 
sata materia , nel gran vortice del secolo ! Questo è un gastigo , ed un 
gastigo de’ più attoci , Qual è il delitto ? L’essersi fidato della protezio- 
ne delle leggi. Ma non è questa fiducia , che regge tutti gli ordini, e 
.tutti gii affari della Società? 

§.i 5 . Alla questione adunque ^uo jure sieno stati distrutti i I{egolariy 
si dee rispondere, neque jure civili y ncque jure naturali . Sono stili à\- 
strutti per violenza ,per despotismo, per tirannia filosofica , e con mezzi 
violenti , despotici , e tirannici , e per l’unica ragione violenta , despoticu y 
e tirannicay di rwéure . L’Assemblea di Francia , della qual sola intendo 
parlare , ha dato questo scandalo nel tempo stesso , in cui aveva rico. 
,nosciuti,e solennemente acclamati i diritti naturali dell’ Uomo. Dopo 
un preambolo , che prometteva la distruzione del Despotismo, despotica- ' 
niente, tirannicamente, c violentemente distrusse gl’Instituti Regolari, 
e chiuse loro per sempre l’ingresso in quel Regno. 

§.17. Ma si è abbastanza discorso de fatti : passo ora a dimostra- 
re , che le nuove opinioni circa gl’ Institutì I{egolari sono opposte alla 
dottrina della J^eligione . Le nuove opinioni condannano la Solitudine 
come contraria alla sociabilità . Frattanto la sacra Scrittura ne fa un sog. 
getto di lode . Iddio vi dichiara , che guida egli stesso gli uomini alla 
Solitudine , e che ivi parla loro al cuore . Gesù Cristo vi si ritirava spet- 
to , e solo , e con gli Apostoli : i Santi Solitari furono sin da’ primi 
iccolf l’amaiirazione di tutta la Chiesa : i Vescovi procuravano di con- 

Fff 


Digitized by Google 



4i« DE’ DIRITTI DELL’ U9MO 

ccrvare lo spirito della solitudine fra' tumulti del secolo ; ed i ConcìB 

cella vita Monastica hanno sempre riconosciuta la ferfesàonc Cristiaua. 

§. 18. Le nuove opinioni riprovano l’tnstituto di' consecratsi alla 
contemplazione , esigendo una vita attiva da tutti gli uomini. MaTlB- 
vangelio insegna , che fa d’uopo raocogliersì , ed orare ; che si deve 
orare senza intermissione, Gesù -Cristo lodò più l'ozio contemplativo di 
Maria, che l'attivitd di Marta; c disse M«r/a opthnam partom elegit . 
Egli stesso si ritirava sovente in luoghi solitari per contemplare . 1 
Salmi di Davidde sono una continua meditazione : egli dove promette 
di contemplare , dove se ne gloria, e dove si rammarica di non averlo 
facto. Nella Chiesa Cristiana fin da’ primi suoi giorni s'introdusse uni- 
versalmente l’uso di recitare i Salmi , affine di contemplare le sublimi 
/verità, che vi si racchiudono. £ se la beatitudine umana consiste in 
Dio, come prova la stessa Ragione , è dovere di legge naturale il me- 
ditare gli attributi Divini , per gustare anche in questa vita le delizie 
Spirituali , che abbondantemente me scaturiscono . Dì sorte che il dis- 
pregiare tutte le cose terrene per immergersi nella contemplazione di 
Dio , lo stare abitualmente unito con Dio , iliràterr in Dio , e per Dio ; 
è Papice della perfezione , non solo giusta la dottrina rivelata , ma an- 
che secondo i dettami della retta . Nè questa già è vita mera- 

mente .passiva : anzi è attivischna , poiché la volontà alla vista delle per- 
fezioni del sommo bene uopo è che s' infiammi di santo amore . Che 
te tutto il temporale dcbb'essere subordinato al grande affare deWz salute 
ttema ; se questa dee premere a ciascuno pià , che ogni altra cosa , dee 
similmente ciascuno nelle dissipazioni mondane menare questa vita M- 
fefiore , aver tutte le facoltà dello spirito rivolte immobilmente a Dio , 
■ed usare delle cose temporali in guisa , che non sicno di ostacolo alk 
■salute dell’anima . Questa, eh’ è pur filosofia naturale , non si accomoda 
al ;gusto della filosofia corrente : e pure fu k filosofia anche de’ Cen- 
-fili . Del rimanente non si tra^à ora di giustificarla : si tratta solo dì 
far vedere , quanto 1’ una s}k contraria all’ altra . 

§.ip. Non si vuol pttf sentir parlare dì Mortificazione -, cd essendo 
questa una parte essenziale degP Instituti Regolari , essi sono riprovati 
anche per questa ragione . Ai novelli Maestri di spirito fanno compas- 
sione tanti poveri illusi , i quali credono di piacere a Dio , coll' affliggere 
il loro corpo. Guardiamoci , dicono, ( e trasecolate ! Lo dicono pbre i Gian- 
senisti ) guardiamoci di rcfppresentarci Dìo qual tiranno che si compiaccia Hi 
veder patire le suciereature . Il Dio de' •Cristiani i Dio di amore , -non Hi 
serrare .'Gon pace loro il Dio de’ Cristiani è insieme Dio di amore, -e 
Dio di Serrore ; e bisognaesserc impostoce lo affatto digiuno della sa- 
cra Scrittura , per separare l’ima cosa dall’altra . Iddio ama -la vèrrd ,-e 
<odia il .peccato . Iddio è infinitamente misericordioso , ed infinitamente 
giusto ix però vuol essere amatole vuol esser temiM . Perché mise- 
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m0pdimo > è'intiinafia t.perdonarch i nostri filli ; e p«ccbà ginttc ^ esige 
una ttttHfazione proposzionaca a.' medesimi . Ogni peccato è un piacere 
teusMU «odi il suo. nacurale oompcnso i il dolon eauiòUe , cioè la martiii’^ 
caztoua deUa carne . £' di fede , che Iddio* la- esige da tutti l peccatoli 
nel Soctumento della VenitenZA ; e però è di fede» ch'-ècosa in sò stessa 
humai idi sorteche uno, il quale mortifichi il suoKCoppo,è sicuro di 
piacere a Dio . Noi sappiamo, che Iddio perdonò at Hinmil per le* 
mortificazioni corporali , eh' essi fecero , commossi dalla predioMione di 
Giona. Elia digiunò quaranta giorni : lo stesso praticò Mosè rio- stesso 
ftee Gesò Cristo , sebbene fosse esente da ogni ombra di peseaM^. Vo* 
fliamo dire , eh' Elia , e Mosè non ebbero la giusta idea della EXvioltàd 
Gesàu Cristo poteva non conoscer sé stesso , ed il suo Padre celeste > 
Gesù Gnisto fece pid : fece solenne , c magnifico elogio di Giovanni 
fiattistx,. dicbùinMidO', che tra figlùtoli delle donne ninno era stato mag- 
giore di Imi . Ed in lui che lodò f Lodò la vita solitaria , l’esser vestito 
di ruvidi peli di eantelo ,il cibarsi di locuste , il digiunare , il soffrire il 
fi-eddo ,cd il caldo. Dunque , re|)ltco , giusta la dottrina della Religione 
è di ^e , che le penitenze corporali sono opere in loro stesse buone » 
e a Dio gradite. Esse innoltre sono necessarie a preservarci dal peccato; 
e per ciò San Paolo ci ià sapere , che gastigava il suo corpo t e lo rim 
duceva in servità . Ecco la dottrina Cristiana ; ed ecco conv' è strana* 
mente sfigurata, dalle nuove massime , che si vogliono introdurre . 

. 20k Recano ancora gran fastidio i tre voti della professione Re- 

golare, di povertà^ ài castità ^ di ubbidienza. Ma un Cristiano- non può 
ignorare, che Gesù Cristo dichiarò beati i poveri di spirito; che lodò 
quegli , che si castrane per lo regno de' Cieli ; e che insegnò essere perfe- 
zione il negare la sua voloutdi imqutKo eoofhts io ubbidienza ;ìn quello 
la eauitd ; etk in quelPaltro la povoptd. Gesù Cristo non- prnernte ufi 
cose con forza di precetto ,'nia le prepose per comiglr di perfbztttt»» 
Crinseituti Regolari adunque hanno per base i cowsig/# erangelici con- 
ducenti alla /fer)iz/onc ; onde anziché potersi riprovare , formano giusta 
grinsegnamenn della fede uno stato perfezione. ÌAs Wlibertà, ci si 
dice , è uno de' diritti naturali , ai quali non si può rinunciare . Non vi 
ti può rinunciare ? Come adunque col contratto sociale possiamo pro- 
mettere di ubbidire al Trincipe ? No , ci si replica , non ubbidiamo al 
TrmcìpCt ma alla nostra stessa vs/sntà , rappresentata con quella degli 
altri in comune dal Principe. Ottimamente : nella stessa guisa il Religioso 
non si sottomette al Superiore , ma alla sua medesima volontà , rappre- 
sentata per un contratto sociaie particolare con quella degli altri conw- 
Jigiosi in comune dai Superiore . Onde realmente non si rinuncia , né si 
-perde il diritto naturale della libertà. <U‘ 

f. ai. Rimontiamo sino alla prima sorgente , dalla quafe scaturì- 
«ooaa le nunsin^e distruttive degli Órdini Regolari . La filosofìa modèrna 
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non riconosce altra legge naturale fuorché quella , che riguarda i'uonio io 
rapporto degli uommi ; uffizi verso Dio , e verso sè stesso nel suo codice 
non ve ne sono ; e conscguentemente non ammette altra virtù > salvo 
che quella , eh’ è utile alla Società , nè altro viziot tranne quello , che 
nuoce alla Società. £ poiché la vita /foniix/iVti non ha relazioni > almeno 
dirette, coWi Società Civile, ma é concentrata ne' doveri verso Dio, e 
verso sé stesso, ella é una conseguenza n<ir«rr<i/r, che dalla hlosoha mo« 
derna debba essere vituperata , e riprovata , non solo come incapace di 
vera virtù, ma. altresì come nociva a^[' interessi della Società civile. 

f. 21. Ma questa filosofia è ella conforme alla Religione Cristiana? 
La Religione Cristiana non riconosce altra iiVr», se non ciò, eh' è buona 
alla Società , né altro vizio , se non ciò , che fa male alla Società i La Re* 


ligione Cristiana non prescrive alcun dovere verso Dio, e verso noi me- 
desimi ? Avrà alcuno de’ miei leggitori bisogno , che io mi metta seria- 
mente a provare le verità elementari della Réligionc ? Non voglio fare 
questo torto a veruno. Piuttosto conchiuderò, che non potendo ripro- 
varsi %\'lnstituti l{eUgiosi senza distruggere la letterale dottrina deWEvan- 
gelio , coloro , i quali hanno mossa la presente persecuzione agli Ordini 
Ejegolari , possono contentarsi di spogliargli de’ loro beni , giacché la 
loro violenza è sicura di non trovare chi le resista . Possono ancora 


cacciargli da' loro Stati sotto pretesti politici . Dicano , che sono inutili 
alla Società . Dicano eziandio , che non sono necessari alla Religione , 
perché nessuno piglierà a sostenere , che senza Monaci , e senza Frati non 
possa sussistere il Cristianesimo . Ma non attacchino gl' Inst/tut/ 1 non 
gli riprovino, non gli condannino ; mentre con ciò attaccheranno , ripro- 
veranno , e condanneranno la stessa dottrina delia J{eligione senza veruna 
necessità . Se poi il disegno universale fosse appunto la distruzione del 
Cristianesimo stesso , la loro condotta certamente non potrebbe accu* 
sarsi di non averne saputo prenderne i mezzi . 

§. 23. In tanto facciamoci ad esaminare , se la riprovazione degl* 
Instituti Regolari sia per essere tanto vantaggiosa alla Società Civile , 
quanto si vuoi dare ad intendere . £ a principio richiamiamo alla me- 
moria , che le idee religiose per fare il loro etfetto sugli uomini uopo 
è , che si mantengano sempre vìve nelle menti , ed in predominio contro 
le idee degli oggetti , che irritano le passioni nemiche dell' ordine so- 
ciale . Rammentiamo innoltre, come uno de mezzi atti a tal fine si è 


il buon esempio , la forza del quale fu da me a suo luogo tanto am- 
piamente spiegata , che non mi resta altro qui da soggiugnere . Posto 
ciò, essendo incontrastabile, che la virtù è il più forte sostegno della 
Società Civile , é un vero , e grande servigio , che ad essa si presta , 
quello di mantener nel suo seno tante Famiglie, che professino per «1- 
stituto di coltivare , non già una virtù ordinaria , ma una virtù emi- 
nente . Questi sono tanu fanali sparsi per la Città, che nella .oscurità 
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della notte , dagli elevati posti , che occupano , segnano il diritto cam- 
snino alla mtUìtMdtnc > e la incoraggiscono alla imitazione . Per la qual 
cosa il rigettare gl’ Instituti J{tgolaTÌ è lo stesso , che rimuovere dalla 
Città i fanali , che la illuminano , immergerla nelle tenebre , e togliere 
al popolo gl' incitamenti del buono esempio . 

§. 24. II popolo ha bisogno, che si faccia argine alla impetuosa 
passione dell’ amore , che lo avvolge in tanti disordini , e che cagio- 
na tante convulsioni nella Società Ch'ile . Mani pure , che portino in 
trionfo la castità , e ne facciano conoscere colla propria pratica i pre. 
gj «moderano con ciò Timpeto della concupiscenza nel popolo, e rispar- 
miano alla Società molti delitti . Bandite dallo Stato il voto di casHtdji 
non vi sieno più persone , che vi si consacrino per instituto . Cte 
ne deve seguire ? 11 popolo perderà affatto di vista questa virtù , ed 
a poco a poco giungerà a persuaderLi , che alla passione dell' amorfi 
non possa resistersi , c che sarebbe follia il prendere a contrastarla . 

§. 25. Il popolo ha bisogno, che si ponga freno alla cupidigia dell’ 
oro, innesta sorgente d’inganni, di tradimenti , di frodi , di rapine, dt 
•micid] , che scuote orrendamente t cardini della Società Civile . Mette- 
tegli d'innanzi agli occhi persone di qualunque classe , che cinte di ru- 
vide lane vivano liete della loro povertà , che contente del necessario 
mostrino di non avere altre brame, c mostrino la tranquillità, e la 
giovialità dello spirito , la quale dal limitare i propri appetiti ridonda ", e 
questa vista alletterà il popolo a ristringere ancora i suoi desideri, ^ec 
provare la stessa contentezza . Annullate il voto di povertà ; ed il po- 
polo non ne conoscerà più i pregi , non più conterrà le sue brame i 
si darà a credere, che la vera felicità consista nell'oro, c neh' argento % 
e cercherà di arricchirsi , anche per la via del delitto . 

§. 25 . Il popolo ha bisogno di star di buon grado nella subov 
dinazione , jpercht il più forte vincolo della Società Civile è la subor» 
dinazione alle leggi , ed alla volontà di chi presiede ai governo . Vi si 
può ritener colia forza : ma quando alla forza non si unisca la ragion 
ne, il popolo non vi sta, se non fino a tanto che gli è presente la 
forza ; perocché l’amor proprio per sua legge tende continovamcnte 
verso la libertà , e la indipendenza . Proponetegli Cittadini , i quali spo- 
gliandosi della volontà loro, si facciano pregio di ubbidire ad un Su» 
periore , e di abbandonarsi totalmente . alla di lui direzione , mostran- 
do quanto conduca alla felicità il non dover pensare a sè stesso ; ed il 
popolo sarà animato ad apprezzare , c ad amare la subordinazione alle 
potestà civili destinate a dirigerlo . Servitevi dell’autorità per distrug- 
gere il voto di ubbidienza ; e così insegnerete al popolo di non piià 
ubbidirvi . 

$.27. Quanto sono naturali , e quanto importanti questi rapporti, 
che hanno i voti J{eligiosi col bene della Società Civile 1 Ma non ommet» 
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tianao nfl ptmto,cbt dc/cscrciure »ul popolo una ìnfìuenzz gnerxle. 
Il popolo ha bisogno, che gli si tenga sempre presente agli occhi il 
dogma de’ premi, t delle pene della a/ha wovenire , eh' è la gran molla 
impiegata dalla Religione per tenere a freno tutte le passioni . Che 
questo dogma gli si predichi spesso , e che gli venga simboleggiato in 
varie guise dal culto religioso tè ottimo consiglio. Ma fa maggior effèt- 
to sul di lui spirito [[.vedere uomini, che penetrati dal gran pensiero 
della erentùi manifestino in tutte le loro azioni la premura, che hanno 
di assicurar la salute delie anime loro . Privatelo di tali sostegni ; e la 
credenza delÌÀ immortalità si ridurrà ad una sterHe speeolazione , come 
nel Deismo . 

4. 28. Vi ha un altro rapporto , che merita di essere os- 

servato. E' sommo interesse della Società Civile , che non soffrano mai 
eangiamento i dogmi, e la morale della vera {Religione da lei presa per 
base della sua Costituzaue Ts^azionate . Gli Ordini F^egolari giovano mira- 
bilmente a questo bisogno . Imperciocchè.il loro /7;a//r«ro , le [oro leggi, 
le loro wi4»«e, sono tutte stabilite sulla dottrina della I{eligioHe , talché 
non può esser questa alterata , fìn.hè durano quelle . E convivendo , ed 
esercitandosi in comune nelle pratiche religiose , I’ uno è testimonio 
della credenza dell'altro, onde facilmente si conosce, e si allontana dal 
Chiostro ogni novità contraria alla fede . E’ ancora a mettersi a calco- 
lo ['interesse , che hanno nel conservare intatta la Religione , io forza 
della quale gl’ Instituti loro sussistono. 

§. ap. Le Lettere stesse trovano ne’ Chiostri un asilo di sicurezza , 
per campar dal naufragio ne’ tempi di rivoluzione , e à\ guerra, donde, 
ristabilita la p4ce , riconducono le utili cognizioni nella , e l’aju- 

tano a riordinarsi, ed a rabbellirsi . 

4. 30. I descritti vantaggi vengono egregiamente confermati dalla 
stona. I primi Monaci colla insigne loro pieti santificarono tutti i po- 
poli Cristiani. San Benedetto coll' aurea sua regola nel quinto secolo 
edificò tutto l'Occidente ; e i rapidi progressi della sua nnmerosa fi- 
gliuolanza provano il vantaggio, che le Nazioni Cristiane ne risenti- 
vano, Ne’ tempi bassi , allorquando la ignoranza , e la corruzione sfigu- 
rarono turpemente la faccia della Chiesa, Iddio suscitò San Domenico, 
e San Francesco, i qmili co' loro nuovi Instituti ristabilirono la disci- 
plina in tutto il mondi Cattolico, non meno coll’ esrni/’/o , che colla 
predicazione . Ne’ primi Concili generali quanti Monaci illustri abban- 
donarono la loro Solitudine , per andare m soccorso della fede , ed au- 
tenticare con solenne testimonianza la verità ì Lo stesso zelo han fiitto 
splendere i Frati contro l’Ercsie de’ tempi loro.E dove nella innonda- 
zione de’ Barbari conservaronsi 1 preziosi germi delle Scienze , se non 
nel sacro silenzio delle case Monastiche? Tutti quest’ importanti servigi 
ha ricevuto lo Stato dagli Ordini B^eligiosi ; e chi sa , eh’ esso col ceni- 
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po non cada negli aleasi bisogni? Dunque perchè distruggerli «In dalle 
radici ? 

§. 31. Sono accusati di nuocere alla popolazione col loro Celibato , 
L’ Amico degli uomini però lu dimostrato ad evidenza esser questo 
un errore grossolano . Ma volendo Arsi guerra al Celibato per promuo- 
vere la popolazione ^ strali della legge non debbono esser lanciati sul 
Celibato de' l{egolari . Imperciocché non si può pretendere , che un pa- 
dre dia moglie a tutti i figli ,che genera. Una legge cosi generale mol- 
tiplicherebbe gl’ indniiàni , ina ne ferebbe tanti poveri , che «arebbero 
di aggravio allo Stato . le Case I{fiigiose agevolano i tnatrhmnj col 
diminuire i membri di una Amiglia > senza diminuirne i beni. Non es- 
sendovi più questi asili , come i genitori collocheranno i figliuoli , ai 
quali non possono somministrare porzioni sufficienti a portare i pesi 
del matriaionio ? Dunque questo Celibato è piuttosto necessario allo 
Stato ì e lungi dallo scemare realmente ^ccTwce il numero àe'matrimonù 

§.33. Vi ha un altro Celibato , ed è Celibato di libertinaggio. So- 
no in gran numero quegli , i i^ali avendo sufficienti forze per entrare 
nello stato coniugale K^vogliono conservarsi liberi , ed indipendenti pec 
meglio gustare i diletti carnali . Costoro iniettano tutta la Società, e sono 
autori d’ infiniti disordini . Ecco il Celibato* che dovrebbe prendersi is 
mira dalia legge . 

§.33. Sono ancora tacciati i Regolari di non avere il debito attac^ 
camento alla Tatria . E’ falso pur questo . Quegli * che fotsaggono , hanno 
un fortissimo vincolo, che gli lega intimantente alla Patria . Eqnegli^ 
che vivono mend/rando , dipendono dalla pietà de’ Concittadini * che gii 
fa sussìstere . 1 Soldati sono Celibatari ; e benché vivano a spese della 
Trazione , pure perchè le spese .pustano per le mani del Trincipe > quegli 
non sono attaccati , che al solo Principe. I l{egolari , chiunque gli co- 
mandasse * come potrebbero rivolgersi contro lo Stato , nel quale hanno 
i lor fondi , o contro le persone , da cui traggono la sussistenza ? Il Sol- 
dato , che non ha moglie , né figli ; che non possiede un palmo di terre- 
no ;che non ha che iperare dalla sua 7 *istKÌa * non dee provare il minimo 
ribrezzo ad immergerle la spada nel seno,. ad un cenno del Trincipe, 
dal quale totalmente dipende . Si vuole accrescere la popolazione •, e si 
aumentano sempre più di Celibatari gli eserciti : anzi si distruggono I 
J{egolari , per moltiplicare co’ loro beni persone armate , che non deb- 
bono avere alcun legame colla ?y(iTz/oBe . Ciò che vuol dire? 

§.34. Se i beni poi e de’ , e del C/ero, si lasciassero in pie- 
di ; se ti C/ero , ed ìJ{egolari, si considerassero come Troprietarj nella 
stessa guisa, che tante famiglie rero/ar/; quanti vantaggi potrebbe tracse 
lo Stato , che non gli sarebbe permesso di sperare dalle famiglie seco- 
lari ! In primo luogo , i fondi Ecclesiastici sono ben tenuti , e bene am- 
ministrati , sicché difficilissimsmente vanno :ia j»vina ; laddove i beni 
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de' Secolari sono soggetti a tutti i capricci di chi ne gode attualmente il 
possesso . Quindi lo Staco ne’ suoi bisogni potrebbe ricevere maggiori > 
c più sicure contribuzioni dagli Ecclesiastici , che da’ Secolari. In secondo 
luogo , ne’ casi di grave necessità , se si vendono anche i sacri arredi , pcc 
sovvenire la patria , non si reca pregiudizio a veruno indhiduo , e tale 
uso è conforme alle leggi della Chiesa . Ma quanto difficile , e pericoloso 
sarebbe il fare una somigliante dimanda a Proprietari Secolari !£' ella 
saggia economia cogliere i frutti , e sveller la pianta ? 

§. 35. Ho esposti sin qui i principali cangiamenti fatti nel sistema 
. della l{cligione, mettendo in veduta i perniciosi rapporti , eh’ essi hanno 
coll’interesse della Societd Civile . M.i sono astenuto dall'entrare nelle no* 
vità particolari , coWe quali le opinioni correnti hanno oscurati quasi 
tutti i dogmi , e quasi tutti i principi della morale Cristiana , perchè una 
simile impresa richiederebbe un volume a parte , e non mi è sembrata 
assoiutamente necessaria . Il fin qui detto è più che bastante a rispon* 
dcre al quesito , che mi son fatto da me medesimo . Io ho dimandato , 
perchè con tutta la B^eligione Cristiana itebe promette tanti inestimabili 
leni alla Societd Civile , varie Trazioni , che l' hanno per fondamento , sor9 
presentemente involte in orribili disordini ? La risposta c tanto semplice» 
quanto vera . Verchè in quelle Trazioni laRjeligione Cristiana piti non est» 
ste . Se ne ritiene il nome , se ne conservano certe apparenze ; ma la so- 
stanza non vi è più : è una Religione snaturata in tutte le sue parti » 
c per conseguenza è verissimamente nn altra Religione • La vera china 
discaccia lafebre; ma un’ a/tra corteccia , che abbia il colore, ed il sa- 
pore di quella del Perù , e che in sosunza non sia quella , non ha la stes- 
sa virtù. 

CAPO Vili. 

£’ Tiano concertato il distruggere la I{eligione Cristiana » 
ed i presenti Governi . > 

§. j. ‘^T On mai la Chiesa si è trovata in un pqgicolo simile a quello » 
che presentemente le sovrasta. Ella è stata combattuta quasi 
in ogni tempo dall' Eresie. Ma queste hanno dichiarata guerra a punti 
particolari della di lei dottrina , lasciando intatti gli altri . Si sforzarono 
gl' Imperatori Pagani di distruggerla intieramente . Ma palesarono la loro 
intenzione , e si servirono di mezzi violenti , che accendevano piuttosto 
il coraggio. Al di di oggi si ha lo stesso disegno generale de' Despoti 
dcU’antica Roma ; ma perchè è formato da gente di battesimo , si cuo« 
pre sotto la maschera della //>orrÙM , e si va eseguendo per vie occulte y 
ed indirette t le quali ingannando i popoli , gli spoglino di ogni difesa , e 
facciano si , che non si accorgano di non aver più J{eligione , se non 
quando ne avranno perduta o^aì stima, 0 non potranno rimediare più 
al male . 
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. $. 3. La distruzione della Religione Cristiana > dovunque si trova 

stabilita ,è un Disegno ragionato , un Viano concertato , daz si va recan- 
do ad effetto sotto i nostri occhi . Che non sia poi una falsa apprensione-, 
un effetto d ' immaginazione riscaldata , la quale dia corpo alle ombre , c 
realizzi i fantasmi da lei stessa creati ? Alla vista delle operazioni poli- 
tiche de’ Trincipi i curiosi formano col proprio ingegno de' piani , e gli 
attribuiscono a quegli colla maggior sicurezza del mondo nello svi- 
luppamento poi degli affari si trovrino mille miglia lontani dalje vere M- 
tenzioni , che stavano seppellite nel profondo silenzio de’ gabinetkK Può 
darsi ancora , che si spargano tali voci , affine di commovere i popoli »'>pet 
opera di quegli , che restano danneggiati dalle presenti disposizioni . 
Nè sembra credibile , che tanti agenti , gl’ interessi de’ quali non possono 
esser gli stessi , cospirino tutti in \sn disegno , e fatichino di concerto ad 
•eseguirlo. Io ho fatte tutte queste riflessionf per guardarmi da un in- 
ganno , in che l'amor proprio facilmente ci spinge : io ho detto a me 
stesso, che i fatti debbono provarsi colle testimonianze scritte , o colle 
deposizioni verbali ; e che non abbiamo nulla di ciò , per realizzare i 
nostri fi . Dall’altra parte se questo piano è occulto, e se è peri- 
•coloso il lasciarne aver prove autentiche in mano , veggo , che sarebbe 
una dabbenaggine assai goffa , e ridicola l’aspettare oziosamente cocalt 
autentiche prove ; e veggo , che la prudenza la più ordinaria prepara le 
più valide difese contro il nemico , ancorché non possa con prove au- 
tentiche convincerlo di sinistra intenzione . Innoltre la causa della Fede 
è tanto importante , e tanto artificiosa la Irreligione , che non può mai 
vegliarsi abbastanza , I cani abbaiano contro i lupi ad ogni legger moto, 
che turbi il cheto silenzio della notte. E Gesù Cristo ci comandò po- 
sitivamente di salire su i tetti \ ééì pubblicare ad altavoce db, che ci i 
Stato susurrato uir orecchio, affinchè ognuno si scuota ,si metta in guari 
dia , c si prepari alla comune difesa . In fatti un disegno scoperto è come 
una mina sventata ; e se è interesse de’ lupi , che i cani non si faccian 
sentire , è interesse del gregge , che i cani gridino incessantemente a 
dispetto de’ lupi . 

§. j. Ma posto da parte ogni entusiasmo , lasciamoci condurre da 
una ragione fredda, e ponderiamo i risultati delle sue combinazioni . 
A quali caratteri la ragione distingue un piano concertato da ciò , ch’è 
mero accidente? Se io veggo venire in luce successivamente più opera- 
zioni , c le trovo connesse fra loro , in guisa che la prima serva di pre* 
parazione alla seconda , e questa alla terza , ed osservo tra esse certi 
rapporti naturali , ed in ciascuna una direzione ad un fine particolare , 
ed in tutte una cospirazione ad un centro generale , io ho diritto di con- 
chiudere , che quelle operazioni non sono accidentali , ma che nascono 
■da un disegno, da un piano, formato anticipatamente dalla mano dell’ 
uomo . Da che ci detertniniamo a dire, che tutti i movimenti di un 
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orologio sono conseguenze di -un Ssegn 0 Ì Dii vedere, che ima ruota 
serve ad un' altra , c che gli andamenti di tutte animano ad un ^ne 
generale , eh’ è la indicazione del tempo . 

Di più, se io veggo apparire le ifewe operazioni, colla 'itfiM 
progressione , cogli stessi vicendevoli rapporti , colla stessa tendenza ad 
un fine generale , da varie parti , uopo è -ch’io dica , che ‘in tutte quelbe 
parti agisce il disegno medesimo. Cosi quando miria m o laanpegg^mre tA 
un tratto in diverse regioni del ciclo , chi é cosi stolido , che non 
comprenda trovarsi in tutte quelle parti disposta all’accensione la stessa 
elettrica materia ? 

§. $. Ora gettiamo gli occhi sulla Francia ,e consideriamo le ope* 
razioni fatte da quell’ Assemblea circa la Religione : da quel centro parte 
il lume , che ci svela ciò , che si nasconde in altri luoghi . Essa ha ac- 
cordata la tolleranza a tutte le Sette . Dipoi ha ricusato di dichiarare , 
che la I{eligione dello Stato era la Religione Cattolica . In progresso ha 
snidati i J{egolari da’ loro Chiostri , e ne ha riprovati %l' Instituti. Quindi 
ha tolte le decime al Clero ; éd in seguito lo ha spogliato di ogni prò» 
prietà , e ne ha assoggettata la sussistenza al volere della lh(<rzioNC, osia 
aWi Sovranità : da ultimo V hi organizzato ella stessa in nuova maniera, 
increati elìi stessa nuovi J'escovi , gli ha staccati a forza dalla Cattedra 
di San "Pietro t unica sorgente della giurisdizione episcopale, facendogli 
agire con una giurisdizione , che viene dalla Sovranità . Combinate tutte 
queste operazioni ; o per dir meglio , />ur/are, che si combinino da loro 
stesse nella vostra mente ; e poi dite ,se sii possibile , che non ne risulti 
un piano regolare , c melodico di abolire in tutta la Francia la Religione 
£attolica . Aggiungete a queste operazioni pubbliche gli artifici , co’quaii 
gli Autori del progetto ingannarono la semplicità de' Curati; i raggiri ■, 
con che sollevarono il popolo ; il disprezzo , che gli seppero inspirare 
■verso la propria Religione ; l’ odio , che seppero accendere contro i Mi- 
nistri della medesima; il terrore, col quale ridussero a silenzio la mas- 
sima parte di coloro , che la difendevano ; la instantanea dilapidazione , 
de’ beni ecclesiastici , e l ’ involgere tutti gl’ individui della 'Nazione nello 
stesso sacrilegio ; le violenze , e le crudeltà eserciate dal popolo con- 
tro i, Preti a loro ìnstigazione ; e finirete di persuadervi , che la distru- 
zione del Cristianesimo in Francia è opera di un disegno premeditato . 
Forse alia rigenerazione politica di quell’ Impero era necessario di dis- 
fare, e di snaturare il sistema della l{elìgioneì Forse era d'uopo che 
i Vescovi non ricevessero più la missione dal Capoétlls Chiesa ?I concor- 
dati , le libertà della Chiesa Gallicana , non la tenevano in proinndissi* 
ma pace colla Chiesa di Roma i 1 Vescovi eran caduti in un grande ri- 
lassamento: lo confessano eglino «tessi : ma il Clero nella sua organiz- 
zazione medesima non conteneva mezzi legali , ed efficaci a ristabilire 
là disciplina i* Noo sarebbe bastato, che T. Assemblea gii facesse unire 
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ia coree biamairano ^ Dunose la perdita della Religione era 

ristima . Nè tal progetto formoai già nell’ Assemblea Nazionale : ivi 
fu portato per fsegmir» r c 1 ' origine sua dev' esser molto più lontana ; 
perocché molto prima di questa epoca si videro operazioni dirette senz' 
annbiguiti al medesinio fine , come farò più sotto osservare . 

f. 6. L'Assemblea di Parigi recò ad effetto tutte le parti del fia- 
no l'uoa dopo l'altra, senza frapporvi grandi intervslHt e senza darsi 
la pena di megfto cueprire la empietà delle sue intenzioni, a motivo 
che si era già impossessata della forza , e si era assicurata del fana- 
tisn» popolare, M.3 noi non possiam neg:ire a'nostri occhi di aver ve'^ 
dote uscire di mano in mano da molte altre fucine ]<Pslesse operaeìo- 
ni; giocare le steste molle ; osservarsi lo stesso, ordine di progresskme 
sebbene pii lentamente , c più untamente ■, e con più raffinati artifici, 
avanti assai , che la infemal Congiura scoppiasse in Francia con si or- 
rendo fragore. A ozi non temo di dire , che i colpi vibrati con assi- 
dua inano alla Religione in altri luoghi ne affrettarono la totale rovi- 
na in quel Regno . 

§. 7 . Confrontiamo ,c procuriamo di esser brevi. Quali punti car- 
dinali prese di mira la Congiura di Francia, per distruggere la Re- 
ligione ? Indebolì il Culto religioso’, soppresse g/i ordini Regolari , con- 
denmndone anche gl' Instituti ; invase i beni ecclesiastici ; rese la sus- 
sistenza de\ Clero dipendente dal volubile, ed interessato capriccio della 
Trazione ; strappò i vincoli di comunione , che legavano que’ Vescovi 
col Capo della Chiesa , atterrando ad un tratto la gerarchia instituitav 
da Cristo; ed assoggettò la giurisdiziotte Episcopale, 9 la stessa dottrina 
rivelata nlh Sovranità temporale . Mz non abbiam vedute introdursi le 
stessissime novità in molti altri luoghi deli' Orbe Cattolico , prima che 
ai pensasse in Francia ad un'Assemblea generale ? Leggete gli oditiii 
meditate le leggi , che da molti anni a questa parte ci hanno innoa> 
dati : richiamate alla memoria i fatti ,che ci sono stati riferiti dalle pub* 
blichc : consultate le ardenti apologie , che lo zelo della Reli- 

gione ha inspirate: fate attenzione alle violenti convulsioni , coWe quali 
i popoli hanno manifestato il loro mal contentamento nel vedersi ti- 
ranneggiar le coscienze ; e poi dite , se un uomo di buon senso possa 
dubitare della esistenza , e della generalità di questo piano fatale . Pri- 
ma dell' Assemblea di Francia la ricchezza de' sacri utensili , la pom- 
pa delle solennità , la magnificenza del culto , non erano ridotte quasi 
a nulla già in varie parti della Chiesa Cattolica ? Non si era già da 
gran tempo dichiarata implacabile guerra agli Ordini I\egolari f Non 
erano stati a poco a poco spogliati de' loro beni ? Non si erano gli 
nni dopo gli altri fatti rientrare nel nulla ì Non si era dichiarato dis- 
pregevole rinstituto della contemplasàone } Si era fatto altro, che scuo- 
tere con crucciosa mano la Sede apostolica , e farla bersaglio di mille 
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acutissimi strali ? Non si erano già troncati tutti i canali di comunica* 
zione con Bfimaì Non si era voluto , che ciascun Vescovo si consideras* 
se qual supremo pastore nella sua Chiesa ? Non si era inceppata la giu- 
risdizione episcopaie in tutti isuoi rami, e renduta schiava del trono ? La 
stcssz dottrina rivelata non era stata sottoposta alla sanzione della Corte ^ 

I beni ecclesiastici non erano stati rapici , e dissipati capricciosamente in 
usi profani ? Gli Autori di queste novità ci avevano detto , che facevano 
tutto ciò per amor nostro, e per ridurre h santa l{eUgione à\ Cristo Msl 
punti della veneranda antichiti .Mi l’Assemblea di Parigi non si è forse 
spiegata collo stesso linguaggio? Dunque prima delle rivoluzioni dì Francia 
era già formato tìmpiano di distruggere li Religione ; e questo piano era 
stato ricevuto in tutti que’ luoghi , da’ quali sono uscite le stessissime ope- 
razioni , più coperte , e più distanti l'una dall’ altra , che poi in Francia 
sono state tutte insieme spinte ^rtto/(Wtf7»e«tc alia conchiusionc . E sicco- 
me noi non vediamo cangiar registro, ma bensì un’ artificiosa apparenzA 
di calma , dal seno della quale balenano di tratto in tratto gii stessi fulmi- 
ni di prima , cosi forza è confessare , che questo piano non si è abban- 
donato ; che anzi vi si lavora sordamente con gran diligenza ; e che si 
aspetta il mometiKO favorevole , per consumar la opera ; si aspetta cioè, 
che le cose pubbliche riducansi presto alla er/ri degli affari di Francia. 

§.8. Ma non s’ immagini alcuno , che gli sforzi della Congiura mirino 
soltanto alla distruzione del Cristianesimo. La verità anzi è , che questo 
è oggetto secondario , ordinato al rovesciamento de’ presenti Governi , 
eh’ è lo scopo primario. Conoscono abbastanza gli Autori , che il ci- 
vile è confuso , ed impastato col sacro , e che le forme de’ presenti Gover- 
ni , le Costituzioni Nazionali , c le Leggi Positive, hanno una sanzione di- 
vina dalla l{elìgione , che n' è la base , e l ’ antemurale : conoscono conse- 
guentemente , che non è possibile di atterrare gli edilìzi sociali , se prima 
non si riduca a nulla la Bjeligione’, e perciò hanno dirizzate tutte le loro 
batterie contro la Religione , sicuri , che la caduta dell’ altare trarrà seco 
quella del trono. Sino a tantoché i Cristiani vivessero nella subordina- 
zione per coscienza , e rispettassero nella volontà de’ loro Governanti la 
volontà Divina , come sarebbe possibile di portargli alla ribellione , e d'in- 
vogliargli di um uguaglianza, e di una libertà incompatibili colla SM^ordi- 
'"'-nazione > comandata da Dio ? 

§. p. Sembra abbastanza chiaro , che non può farsi cader la corona 
dalla testa de’ , se prima non si denudi della tiara la fronte de' Ve- 
scovi. Ma è poi certo , che si voglia l’esterminio de’/^egi? SI , è indu- 
bitato : lo provano i fatti : lo provano le massime de’ congiurati : lo 
provano i documenti , eh’ eglino si sono lasciati sfuggir dalle mani . 

IO. Lo provano ifatti. Torniamo alia grande Scuola , che ci ha 
aperta l' Assemblea Nazionale di Francia . Ella ha distrutta la Religione 
Cristiana : ella ha spogliato il Clero delle sue forze , come spirituali , 
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eo 9 \ temporali , Dopo questi preamboli che ha Ella fatto? Ha tolta tut- 
ta r autorità al suo I{e , che pur fingeva di volergli conservare : lo ha 
insultato solennemente nella , e nella famiglia: lo ha carcerato 
rei suo stesso palazzo , e dopo la sua infelice evasione gli ha raddop- 
piate le catene , c gli oltraggi ; e frattanto si è affrettata di ergere sulla ro- 
vina ieWi Monarchia un Governo Democratico, nel quale il I{e sarà un 
.verissimo Sentore coronato de' suoi sudditi. Negli annali della storia 
jipn si legge , che alcun popolo avesse trattato un vile usurpatore , o un 
feroce tiranno , con tanta crudeltà , e con tanta ignominia , quanta ne han 
fatta provare gli Autori dellaCongiura ad un Monarca, che non ha altro 
delitto , se non di aver troppo amati i suoi sudditi , e di essersi presta* 
to con eccessiva bontà a tutte le loro brame. La Nazione Francese si 
è distinta sempre sovra tutte le altre nella lealtà , nell- attaccamento al- 
la sua Monarchia , ed in una specie di sacro entusiasmo , che ha sempre 
mostrato per la persona de’ suoi Sovrani. Fa stupore , come siensi potu- 
ti cangiare in un punto , e dall’ estremo rispetto passare in un tratto ad 
un estremo disprezzo e del Monarca, e della Monarchia. Nelle teste 
Francesi adesso non bolle altro, chedibertà , uguaglianza jdiriui del po- 
polo, diritti dell’ uomo. Egli è vero, che si formano di tutto ciò idee 
vaghe, e confisse: egli è vero, che quando vorranno realizzarle, ve- 
dranno sparire i loro bei sogni : frattanto l’ entusiasmo del loro spirito 
è tutto rivolto alla, distruzione del governo Monarchico . 

§. II. Or questo fatto tanto strepitoso non dimostra autentica- 
mente , che almeno in Francia col progetto di abolire la I{eligionc era 
connesso 1’ altro di ridurre in polvere la Monarchia ? Potrei far vedere , 
che questo piano era già formato , e maturato prima della convocazione 
degli Stati , e mettere in vista i sottili .artifici , i tradimenti , e le perfidie , 
colle quali la poco cauta bontà del Re fu spinta nel precipizio di farsi 
egli stesso strumento della sua rovina . Ma intorno a tali fatti particola- 
ri debbonsi consultare quegli , i quali hanno meditato di propo- 

sito su\h Rivoluzione della fr<inci<t. Essendo più ampio il piano della O- 
pera mia, non posso perdermi in analisi minute . Ciò non di meno io 
debbo tornare spesso alla indicata Scuola , poiché ivi è il centro , dal 
quale partono, e si diramano in tutti gli altri luoghi i fili della Con- 
gìura . 

§. 13. Quali sono le massime de' Congiurati? Voglio dire quali 
nuove idee si procura di far nascere nello spirito de' popoli ? Per tutto 
si odono risuonare gl’ imponenti nomi de’ Diritti dell’ Z'owo ; in tutti si 
procura di accendere I’ entusiasmo della libertà , e della uguaglianza t 
ogni popolo è entrato nel furore di farsi Sovrano, di giudicar dì tutto, 
di dare a tutto la sua sanzione . Guardimi Iddio dal nulla detrarre alle 
vere prerogative del popolo, ed ai veri Diritti dell’ Uomo, da poi che 
ho impiegate tutte le forze del mio spirito a svolgere , ed a dimostra- 
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re le «»e, e . Ma io per amore della veritd- ho dovuto ht ve» 

dcre , a che di reale forza è che si riducano) noli' ordine sociale la li- 
hertà i ]Aproprietd , la uguaglianza . Nè ho idea tanto meschina di co- 
- loro , i quaii annunciarono a suon di' tromba i Diritti dell’ t>omo , che ab» 
bia a credergli incapaci' di conoscerne i limiti, e \c modificazioni , che deb» 
bono necessariamente ricevere nella subordinazione essenziale alla sassi» 
sterna della Sor/eti Civile. Uirò ancora , che gli credo più che persuasi di 
non aver fatta una nuova scoverta, ma di avere ripetute cose assai vecchie, 
cose a tutti note, cose , alle quali tutte le generazioni preterite han portata 
V attenzione nel /are, o nel riformare \e costituzioni nazionali . Parlano 
di altro le leggi , che della liberti , che aver deve ogni Cittadino ?■ che 
dei modo di asskurare , e di trasferire la proprietà ?. che della uguaglianza 
dé’dirittirC delle obbligazioni di tutti) che della difesa contro la oppressione) 

13. Dimando per tanto, che bisogno vi era di chiamar i’ attenzio- 
ne di tutta la Francia alla Sala àeW' .Adunanza , e pubblicare con tanto 
tqjparato quel , che si sapeva da tutti ) L' artihdo fu assai grossolano . 
Sapevano i Congiurati , che la moltitudine è incapace di formarsi idee giu» 
ste delle cose ; che non vede gli oggetti se non in massa , ed in con» 
fuso : sapev2no , che V amor proprio dei popolo scmc con trasporto le sue 
prerogative ; c che per conseguenaa l’ annuncio strepitoso m Diritti dell’ 
i>omo , che il popolo non avrebbe mancato di prendere in tutta l’ ampiez» 
za éeW astrazione jiavevo mettere in gnw fermentazione gli spiriti, 
fax nascere in loro ['avversione aìh Monarclsia , e la brama della Demo- 
crazia . Grossolano è l’ artifìcio : ma giusto con anifìcj grossolani si gua» 
dagna la moltitudine . 

14. Or si rifletta, che gii altri Popoli non sono più perspicaci , 
e più adeguati d' indegno , che il popolo Tarigino . Si ponga per certo, 
che il popolo è popolo per tutto . innamorato de’ suoi diritti naturali, che 
gii sono stati annunciati qual tesoro nuovamente trovato , gli prenderà 
sema lìmiti, conte gli concepisce , e vorrà realizzargli in tntta la esten- 
sione, che hanno in astratto. E sovra tutto la chimera di agguagliare 

I le condizioni , e la via cosi aperta di saccheggiar le case della , ed 

i fondi del C/ero , esalteranno al più alto segno la superbia ,e U ingordigia. 
della plebe. Imperciocché non potendo queste romanzesche iantzsie con- 
ciliarsi con un sistema di vera subordinazione , il popolaccio si crederà 
tiranneggiato , e farà ogni sforzo per rompere le catene delia ideale sua 
schiavitù; e così eseguirà il J^iauo di rovesciare tutti i Governi presenti 
giusta la intenzione de'Congturati . Ma queste massime mal digerite non 
hanno forse infettati altri Topoli di Europa ) Non si sono praticate tut- 
te le vie , per renderle mivtrsoH , per farle gustare , per porle in fer» 
mentazioueìSc per tanto il toro effetto naturale è di animare la molthu' 
duce alla distruzione de' presenti Ceorrsi, egli è incontrastabile, che que- 
sto progetto sta bollendo in tinti gli Stati di Europa, unicameote a quel- 
lo del rovesciamento della Religione . 
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4>i5>Se si desideratio poi monumenti positivi quanto aita distruzione 
del trittianesimo , ia pubblicazione delle LaMere del defunto Re di !Pr«s< 
sia ne contengono parecchi , ne’ quali si ragiona di proposito del progetp 
<0 ,<e de’ mezzi di abolire il Cristianesimo . Le O{>ere stampate degli Au- 
tori di esso progetto analoghe al medesimo non ipiraoo che dispren* 
so, odio , rabbia canina « contro [o :Bfiligione . Mi le stesse Opere spL« 
rano disprezzo, odio, tabbiacanina , contro la 5svnti^il. 

§. IO. £’ di più cosa notoria ,. che .in f rancia si è eretta <tuu «Con giura 
sotto il titolo di “Propaganda , a fine di sollevare tutti i popoHa^e di por* 
fargli alla distruzione della J{eligione , e de’ PrÌHeipati , e idi ripnneaist 
giusta il loro modello. £' parimente cosa pubblica , che in alcuni Pani 
sono state scoperte persone incaricate di una cosi terribile missione, t 
provviste di denaro pec meglio riuscirvi . £ questi sono quegli stessi;, 
che nell’ Atto Costituzionale hanno dichiarato solennemente in faccia a 
tutto il mondo di rinunciare da quindi imami ad ogn' idea di Conquista . 
Che sincerità filosofica! Rinunciànoidi conquistare colle armi; e frat* 
tanto pongono ogni opera per far ribellare tutti i Popoli da’ loro legit- 
timi Sovrani . In Inghilterra una Compagnia si è dichiarau ;per la ri- 
generazione Franreie , ed il Dottor Pricc. vi .prcMiunciò un Discorso, nel 
quale esclama , che il solo B^e d' Inghilterra è Sovrano legittimo., perchè 
eletto dal popolo, lasciando infi;rire,chc le corone ereditarie deUbonp 
passare per usurpazioni ; che la ineguaglianza della rappresentazione 
la Costituzione Inglese è un vizio così enorme , e coti palpabile , eh' essa i 
ridotta ad una pura formalità .,c .ad una vatu teorìa', che la rappresenta-, 
zione nella legislazione di un B,egtw è non solamente la base di tutta la liber.. 
ti costituzionale, che vi si gode , ma medesimamente di ogni governo legitti- 
mo ; che senza di essa ungmorno imsèjcbf una usurpazione . ,Ben è ve- 
ro ,che .questi squarci contengono. più «propositi , cQe,p»rQle .>.ina:PfOi> 
vano mirabilmente , che in materie cosi lusinghiere se s' ingannano t«E^ 
tori, molto più deve ingannarti la plebe. 

§.17. A fffidi attribuir si deve .questo ds^pio progetto , che 
minaccia la £uropa di un rovesciamento totale? Ai liberi Muratori } Si 
dubitò buona pezza della reale esistenza di questa Società : ma final- 
mente processi giuridici fatti in .diversi .tempi da varie Corti ce ne han- 
no convinti con tanta certezza, che sarebbe pazzia il più dubitarne. 
Ma gli stessi' processi non ci porgono sufficienti lumia decidere ,. che 
il gran segreto della sia il piano ccmcertatc di distruggere la 

Religione, c la Sovranità, x di stabilire fra gli uomini un sistema di 
perfetta ttguagliama , e di assoluta libertà . Abbiamo bensì certi dati , che 
meritano grande attenzione . Primo , la loro favola d’ Iram , preteso Ar- 
chitetto del tempio di Salomone , .è cosi goffa , ed assurda , che -per non 
supporgli destituiti di senso comune , bisogna dire, che sia vta' allego- 
ria, ài cui non si penetra ilmtzo ; e per questo stesso debb’-ester mol- 
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to sospttta. Secondai lUf eri Muratori ìunno al certo uni grande mJ/jjfe- 
ronza per la varJew delle ^dizioni , la quale presso di essi non serve ad 
alcuno di ostactìl^. Terzo , risulta da’ processi essere sfati convinti di 
MiOroBcrid pubblici Professori di Università; ed esaminata la loro dot** 
trina Vessetvisi trovato coperto ateismo y ed \i Materialismo . ^arto , 
di’ processi si è ricavato, che le Loggia hanno un intimo , occulto y cd 
enigmatico commercio fra loro . , che ciascuna ha una cassa ,c 

che le subalterne sono obbligate di mandar sovvenzioni zWe principali . 
Sesto , che la Società ha de' fi>rti , e secreti appoggi in varie Corti , coll’ 
aiuto de’ quali più di una volta sottostate deluse le ricerche degli stes- 
si Sovrani . 

§. i8. Ma lasciamo la Massoneria nella oscurità, di che si cuopre » 
e parliamo di qucl,ch*è chiaro , pubblico y e notorio . Sin dz\ principio 
del corrente secolo cominciò a* formarsi in Francia una vera Setta di 
Filosofi. Dico vera Setta nel senso il piu rigoroso , poiché oltre la *ni» 
formiti delia dottrina, essi hanno intimi rapporti fra loro, ed abborrendo la 
quiete ,e ['allontanamento dagli affari civili, che suol essere il prodot- 
to deWo studio di una sana filosofìa, professano un inscituto univo , e 
cospirano ad un fine comune , eh' è la esecuzione dell’ indicato disegno . 
Obbes fu K^iteo, ma non fece Setta-, e lungi dall’ ideare la distruzio- 
ne delle Monarchie , escogitò il più mostruoso sistema affine di stabi- 
lire il Despotismo . Spinoza fn pure ^iteo in un suo^ modo particola- 
re, e visse seppellito nella solitudine deWz campagna. Pietro Bayle fu 
'Cernirò, che tutto demoliva , e nulla edificava : ed anch'egli menò vita 
privata y e non s\ occupò in altri affari , fuorché in quello di scrivere 
contro i suoi numerosi Avversari . 

• §. 19. Il Signor di Voltaire, eccellente T»ofM , ed ottimo Istorico , se 
fòsse stato fedele ; non contento della laurea poetica , ambì il pallio fi- 
losofico , che non era tagliato alle sue spalle , ed ambi di eccitare una 
grande rivoluzione negli spiriti . (Questa passione è la tiranna degli 
uomini straordinari , ed é capace di fare gran bene , e gran male. Il Si- 
gnor di Voltaire , che non aveva talenti difare^ran /iene colla filosofia, 
si rivolse a fare gran male colla buffoneria . Cominciò a scrivere contro 
la I{eligioneye contro i Governi. Dando un’aria di lepidezza a’ mate- 
riali , eh’ egli era costretto di pigliare ad imprcstito , a misura che sen- 
tiva ferirsi da quegli , i quali pubblicavano i suoi furti ,ie sue falsifi- 
cazioni ,i suoi paralogismi y cresceva in lui l’ odio de’ Minwfr/ , che di- 
fendevano la Religione, e della l{eligione medesima , Egli prediczvz la 
tolleranza , e smentiva con frequenti , e clamorosi fatti il suo Dogma . E’ 
difficile di trovaYc uno Scrittore più trasportato, più rabbioso, più in- 
giuriatore , e più vendicativo di lui , Uguale all’ ambizione, ed alla ira- 
condia era la sua sete dell’ oro. Egli usava gli artific] più vili per trar- 
re maggior profitto dalle Opere sue ; e se tuonava contro i Grandi , aliar- 
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«hè mostravano di non curarlo ^profondeva loro la più servile adulazio- 
ne , quando gli vedeva disposti a generosamente ricompensarle : fece l’ una , 
e l’altra figura con Federigo l{e di Trussia- Il Voltaire è l’ vf/itore delia • 
Setta filosofica : egli f<)rmò il /»rogr«o di rovesciar gli j/tari , e di detio- 
nizzare ì Sovrani . I Francesi lo hanno riconosciuto con un atto auten- 
tico t e solenne , dissotterrandone le ossa , e portandole in processione dL 
trionfo alla Chiesa di Santa Geneviefa , eh' è W tempio della gloria, do- 
ve, posu in dimenticanza la Divinità, vogliono collocare gli ^Autori 
della pretesa loro rigenerazione ; e lo fecero passare pe’l sito occupato 
già dalla Bastiglia , acciocché niuno dubitasse , che la demolizione di 
quel monumento dell’ autorità /{cale non fosse a lui come a supremo 
Capo dovuta. 

§. 20. Elvezio , d’ Alembert , Diderot , tutti gli Enciclopedisti si ar« 
rollarono sotto il Tatriarca della empietà , e faticarono insieme con lui 
non solo cogli scritti , ma anche cofani , alla esecuzione del progetto . 
In breve tempo questi primi apostoli generarono una numerosa figlino- 
lama, li. quale senza i talenti de’ genitori ha promosso per altri mezzi 
r interesse della Setta cosi bene , che questa si è rapidamente propagata , 
ed ha gettate profonde radici in tutte quasi le regioni di Europa . II Voltai- 
re , ed i suoi Colleghi erano in istretta corrispondenza col fii Re di 
Prussia, il quale professando l ,Ateismoi\i\ trono, accordava la sua pro- 
tezione a tutti i Miscredenti , mi senza dar loro alcuno influsso nel go- 
verno de’ suoi Stati . Il Voltaire gli propose di abolire il Cristianesimo 
in quel Regno, sulla lusinga, che il di lui esempio potesse incorag- 
gi re gli altri Sovrani . Ma egli ricusò costantemente di fare un tale ten- 
tativo, come quegli, che ben vedeva quanto sarebbe stato pericoloso 
alla sua CoroMtf. 

2t. Non abbiamo monumenti ad autenticamente provare , eh’ essi 
avessero sollecitati altri "Principi : bensì da qualche detto del defunto Re 
di Francia si raccoglie non equivocamente, che gli era stato inculcato di 
proposito ['^Ateismo , Sono più di venti anni , che un Missionario France- 
se, il quale si era presentato al Re al suo ritorno di America ,, rife- 
rì a persone degne di fede , che interrogato da quello della credenza de’ 
Selvaggi , ed avendogli risposto, che adoravano una Divinità , esc\imà 
egli con indegnazione contro chi aveva preso a persuadergli r-/freùmo . 
Quindi ò assai probabile, che avessero procurato d’ infettare altri Sovrani: 
ma quel , ch'è fuori di dubbio, si é, che più persone collocate alla testa de- 
gli affari , ed al fianco de’ Principi , le quali or sono fra gli estinti , non si 
presero la pena di dissimular 1 ’ v^rròmo . Sicché la Setu esistei la Setta 
è sparsa per tutto t la Setta per tutto lavora indefessamente alla realizzazio- 
ne del doppio progetto ideato dal Voltaire . La identità delle massime , 
la somiglianza de’ mezzi , la uniformità del procedere , fanno abbastanza 
ct^prendere * che vi ha tra tutti una reale corrispondenza , una occul- 
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ta commUazione , impircettibile anche agli occhi de’ Vrìncìpì . O que< 
sti filosofi sieno della Setta de’ Uberi Muratori ; o i liberi Muratori Sie- 
na della Setta filosofica , io penso, che il chiarire tal questione sia inutile. 
Noi conosciamo il progetto, e conosciamo alcune mani ,che vi lavora- 
no!* questi soli articoli , de’ quali non può più d«iit 4 n«, debbono 
bastare . 

§.12. Del resto cito in malleveria di quanto ho esposto la Z)e- 
nuncia de' mezzi impiegati dall' ,/tssemblea Razionale per distruggere in 
Francia la I{eUgione Cattolica , del Signor ^Audainel , il quale sviluppa di 
proposito la formazione della Setta , e del di lei Piano ; e cito ancora 
le Riflessioni sulle presenti Hjvoluzioni di Francia del Signor Burine In- 
glese , che si trattiene molto sullo stesso soggetto , c fa vedere , che 
la Congiura è anche contro \ì Sovranità. £ mi rincresce , che non ab- 
bia conosciuti questi due Autori se non sul terminare della Opera . 
Ma essendo essi nelle mani di tutti, ognuno può supplire co' lumi 
loro alle mie mancanze . 

CAPO IX. 

/ 

Come gli Esecutori del Tiano ingannano il Topolo : 

§. I. Li Autori del Piano credettero necessario di velare la lof 
■ vJ vera dottrina con un’altra dottrina apparente .Il lor vero 
sistema è I .Ateismo imz riflettendo, che l’annunciarlo ad un tratto 
avrebbe riempito di spavento il popolo , si prefissero di condurvi gli 
spiriti per gradi . Ed a ciò serve la dottrina apparente . Fingono egli- 
no di professare \\ Deismo , cioè una Legge, una l\eligione T^aturale, 
fondata sulla esistenza, e sulla unità di Dio; e ne parlano con tanto 
rispetto , che giungono ad ingannare i più accorti . Con questo primo 
artificio ottengono, che molti rinuncino alla fede della Trinità; i\ che 
vuol dire, che diventano .Atei per metà .In seguito esagerano le diffi- 
coltà , colle quali a detta loro il Cristianesimo oscura le idee degli attri- 
buti , e della natura Divina . Qui esauriscono tutta la loro eloquenza : il 
Dìo de' Cristianie capriccioso, barbaro, sanguinario, soggetto a tutte te 
debolezze dell' uomo : bjsogna depurarne la idea da ciò , che vi ha ag- 
giunto la superstizione . Sotto questo colore vanno a forza di depura- 
re , e di raffinare , togliendo dalla vista del popolo ad uno ad uno tutti 
gli attributi morali della Divinità, quelli cioè, che la mettono in com- 
mercio immediato cogli uomini ; quelli , da’ quali nascono i rapporti me- 
re// 1 quelli , da’ quali dipende la verità de' prem} , e àe\le pene della li- 
ta avvenire . E così lasciando un Dio solamente fisico , cioè un primo 
principio ,\sa primo mobile, um prima cagione, che nulla interessa all’ 
uomo se esista , o non esista , precipitano nel baratro dell’ .Ateismo il 
popolo , senza eh' ci si accorga di esser divenuto giù .Ateo . 
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' 1. Le persone poi dotate di qualche intelligenza non'nwDcheranno 

di riflettere , che sussistono le stesse diflìcolt^ contro la eustenza di 
Ùio , ancorché non si faccia conto della Dottrina Crhthtta ; e poiché 
si sono assuefatie gii a darvi peso per le furiose declamazioni sca- 
gliate da’ filosofi' contro la Rivelazione ìsst$htenza à\ Dio per 

Principio anche di pura ragione; e così cadono nella-nete , ch’era stata 
ior tesa a questo medesimo effetto . Si ricordi il Lettore * con quanta 
nidema fu da me altrove dimostrato , che la umana /<4^»«»-deviando 
una volta dal punto fisso àeW' ^Autorità , non può trovar a^ttùtema 
nè tampoco nel Deismo, ma che sarà spinta sìel\'»dtehmo dalle ^flesse 
difficolti , per le quali abbandonò h Rivelazione . 

§. j. il Voltaire M apparenza sembra gran zelatore della esistenza di 
Dio , della legge naturale delle ricompense della vita avvenire . Ma la 
sua ipocriria resta inevitabilmente smascherata di dubbi ,chc muove sulla 
flmnd ; dalla manifesta propensione , che mostra, di credere ma- 
teriate \\ principio pensante àeW'uomo', c dall’arroganza , con che siride 
di coloro , che difendono \z libertà deW' anima umana . L’ Hivezio ebbe 
la imprudenza di seuoprire più chiaramente il secreto della Setta : il che 
però in vece di recarle pregiudizio , le attirò nuovi seguaci . Di sorte 
che allorquando parve a’Congiurati , che potesse arrischiarsi senza gran 
timore un colpo ardito , irritarono la furibonda penna del Medico Di- 
derot per dichiarare pubblica guerra illi Divinità , bravare i di lei ful- 
mini , combatterne tutte le prove , c farne passar la credenza qual ri- 
trovato della superstizione, e delia politica a fine di soggiogare gli spiriti , 
e circondarli di servili catene. Questo uomo detestabile annuncia la cal- 
ma, e la felicità nell’ orribile vuoto dell’ ,Atchmo',z per gettar polvere 
agli occhi , si sforza di ftr comparire un’ ombra di Morale dove tut- 
to è materia , e fatatiti^. Si vuole , che di lui fosse la pura erf furiose , 
ma che il contenuto fosse il risultato degli empi ragionamenti , che si 
tenevano nelV ^Ateistico Crocchio . A giudicarne spassionatamente , tutto 
il suo libro si riduce ad una perpetua petizione di principio , a sofismi 
puerili , a superficiali riflessioni : non vi ha una idea analizzata da uo- 
mo : r ordine è confuso : frequenti le ripetizioni : un perpetuo tuono 
di disperata declamazione ; insensate disfide lanciate in aria r<«;<i//frfrf« 
contro la Divinità: insulti grossolani aì Ministri della f^f/igrone : mali- 
gni sarcasmi contro le Votestà secolari : unz presunzione senzA limiti , nss 
linguaggio dittatorio, una eloquenza popolare , sono tutte le doti del 5»- 
stema della "h(atura . Si scorge visibilmente la Opera essere stata fatta 
pe’ semplici ,per gl’ idioti , perche questi soli possono restar presi ad una 
rete sì debole. Egli è vero, eh’ è stata confutata da Scrittori dì merito; 
ma piuttosto per preservar gl’ indotti dalla corruzione, e per morti- 
^czcc-h baldanzosa ignoranza dell’ Autore , che per far prova d’ inge- 
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gito . Tutta la Setta però fece strepitoso applauso a questo parto ds te* 

ncbrc > e ne sparse per tutto rapidamente le copie . 

$. 4 . Li Enciclopedia ancora fi) ideata secondo tutte le vedute del 
progetto. Gli Autori della maggior parte degli articoli furono membri 
deWi Setta. Questa immensa raccolta di cognizioni »ti7i fu seminata tut» 
a di germi d'irreligione ; e con tale artificio , che il veleno non si mani- 
festa se non dove meno si aspetta, e con un giro di citazioni , che guida 
con cautelate con sicureeza il Lettore là, dove si nasconde il serpe 
frali' erba . 

j. Il famosa Raynal , doppiamente .Apostata , e che attribuendo 
per calunnia le calamità de' Negri alla Religione Cattolica , impiegò i 
suoi, capitali nella tratta de' medesimi , servi mirabilmente la Setta nella 
Storia ,che diede alla luce, la quale più, che gli affari dell' America , 
ha per oggetto di distruggere la B^eligione , e la Sovranità . CJuesto dop- 
pio suo merito è stato nelle presenti circostanze riconosciuto da' Fran- 
cesi,! quali ne fecero uno de' Deputati della loro Assemblea .Ma l’u- 
reo ottogenario ricusò tale onore, c si arrogò quello di scrivere in quali- 
tà di Dittatore all' Assemblea , rimproverandola di non avere ben com- 
presa la sua troppo sublime filosofia . Che grand' Uomo 1 

§. 6. Gian Giacomo Rousseau prese a combattere la Religione Rl- 
velata , ma in una maniera sua particolare. Egli confessa certe verità 
d'importanza ; e qtialche volta fa grandi , e magnifici encomi deli’ Evan- 
gelio , e dell' .Autore dì esso . Oltre ciò vedendo , che {'.Ateismo pren- 
deva piede di giorno in giorno , e che si era formata quella formida- 
bile Cabbaia i fine di farlo d'wemt dominante , sì pose dalla parte ron- 
traria.e scrisse con vigore in difésa della causa di Dio.I Congiura- 
ti , che ten.evano la sua penna , adoperarono ogni arte per guadagnar- 
lo : ma poiché videro dì non poterlo svolgere^ lo assalirono nella sua 
troppo grande sensibilità , e lo immersero nel dolore , per farlo morie 
disperato - Eppure è stata ora fatta 1' .Apoteosi anche a lui. 

§. 7 . Il popolo adunque è stato innondato di Lettere , di i{omanzi , 
di Libriccini , di T^^ovelle, di .Aneddoti , di Catechismi, tendenti tutti , qua! 
per una via, e qual per un' altra, a mandare innanzi la opera della em- 
pietà', poiché i Discepoli de' primi Fondatori delia Setta hanno avuto 
una mania di dogmatizzare , che non si é mal per lo innanzi veduta. 

8 . Com'é riuscito loro di trar tanta gente nel precipizio ? Ce 
ne instruiscono le Opere stesse, che vi hanno impiegate, hi scorge 
in esse un vivo impegno di persuadere al popolo, che la Religione Cri- 
stiana sia la Religione de'Tiranni ; che tutto il suo scopo tenda a strin- 
gere i ceppi della schiavitù; che il Clero non sia se non Ministro del 
Despotismo de' Principi ;che il Cristianesimo rivestendo i Sovrani di un* 
autorità divina , ne faccia quasi altrettante Deità ; che i misteri sieao in- 
ventati per tenere oppressa la ragione, ed il culto sacro per occupar 1 q 


/ 


- -s, 


Digitized by Google 


LIBRO VI. CAPO 13C. 43 » 

spìrito ) sicché non faccia attcnziorc agli enormi pesi della Sovranità ; 
che questa i(Wig/one sia I' unico oaf«o/o , che impedisca agli turcpei di 
rientrare ne’ loro diritti naturati ; che nel sistema della ragione, distrut* 
to dalla Rivelazione , il vero Sovrano sia il popolo, e che il Principe 
non sia altro , che un Servitore stipendiato del popolo. Si veggono in 
esse Opere le più seducenti pitture di una libertà , di una indipenden^ 
za, e ài mi uguaglianza semi limiti ì ed a Iato di cosi amena prospet- 
tiva miransi lunghe , e patetiche descrizioni di mali , che si soffrono a 
parer loro per la malvagia costituzione de’ Governi , ai quali se si to- 
gliesse ^appoggio della J^e//g/e«e , potrebbero tutti gli Stati rigenerarsi in 
modo, che si assicurasse la felicità degli uomini. Quale incendio non 
debbono destare queste fiaccole nell’ amor proprio della moltitudine 
condennata dall'ordine sociale a tante privazioni'. 

$.9. Si veggono poi schiusi tutti i fonti del piacere , ed irritata 
la passione dell' amore con ogni sorte di mezzi ; e quel , eh’ è più , si è > 
che questa passione si dipinge come innocente , anzi come virtuosa • 
Quindi siegue naturalmente , che il popolo debba concepire odio , e 
disprezzo ^ec la Religione CrM//.i»4 , e perla di lei morale ,c\\e dichia^ 
ra la funesta sorgente di peccati, e che le fa implacabile 

guerra coti tutte le armi , eh’ ella ha . E questo precisamente è il tacito 
scopo, che si prefigge la Setta. La morale Cristiana frenando impeto 
della concupiscenza , rende 1' uomo dolce, tranquillo , pacifico : fa , che ri- 
spetti \'ordine,e le mani,che lo governano, come cavallo, il quale non ancora 
viziato porta chetamente il suo freno, ed ubbidisce con prontezza a 
chi lo guida. Un tale umore alla Setta non piace , perchè non è atto 
a fare una rivoluzione . Essa ha bisogno, che il popolo inferocisca , che 
diventi torbido, inquieto , irritabile, capace di ogni eccesso . t tal diventa , 
subito che si abbandona senza verun ritegno alla passione dell’ amore, 
simile al cavallo dopo che ne ha già gustato il diletto, il quale ad 
ogni picciolo incentivo si mette in orgasmo , getta fuoco dalle narici , 
batte il suolo co' piedi, disprezza la voce, che lo comanda, e corre 
forsennato incontro a qualunque pericolo. Un popolo, che pianga i suoi 
peccati, e colle sue lagrime ammorzi questo fuoco divoratore nelle 
sue viscere, non è atto a detronizzarci Regi , ad intridersi le mani nel 
sangue cHile, 2 mettere in combustione con fredda compiacenza laTatria, 

§.10. Ecco le principali vie , per le quali la Setta .Ateistica ha fatta 
giocare la sua infernale politica ,a fine di pervertire lo spirito del po- 
polo, d’ inspirargli 1 ' abborrimento della Religione, che professa, di 
estinguere nella di lui coscienza ogni sentimento morale, di condurlo in- 
sensibilmente all’ .Ateismo, e di prepararlo alla rivoluzione , che già si 
è eseguita in Francia, e che forse si eseguirà per tutto,quando non vi si 
apprestino i più pronti, e più e^cari ripari ; se pure il male è in grado ' 
di cedere a mezzi puramente umani . 
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Cme gli Esecutori del Viano ingannano i Governanti del Vopolo . 

I. T A cabbal.i della Setta non farebbe progressi così rapidi, se la 
i(W/g/onf potesse esercitare liberamente i suoi mezzi. Questi 
mezzi son tali da fare argine ad ogn' irruzione nemica; e iddio ne la 
forni appunto per vincere tutti gli sforzi dell’ Inferno , come gli ha 
vinti , sempre che ha potuto valersi delle sue • Vedendo adunque 
bene gli Autori dei piano ,che bisognava per mandarlo ad effetto d/aar- 
ware la /^eZ/jj/owe ; poiché ciò non poteva ottenersi , se non col far gio- 
care le molle de Governi civili, hanno adoperato ogni studio per met- 
ter queste in azione; ed è lor riuscito. 

§. a. Ed acciocché non si dica esser queste combinazioni arbitrarie , 
che noi facciamo a tavolino , creando a tratti di penna gli agenti , che ci 
abbisognano per calunniare con bene ideati romanzi la sincerità della fi- 
losofia ateistica, ne trarremo luminose prove di fatto dalla frjwm , do- 
ve , consumata \a opera, nulla più rimane di oscuro. Sotto il governo di 
Luigi dtcimoqtiinto atterrito il Clero de progressi , che faceva ['empietà, 
porse calde, e reiterate istanze alla Corte , implorando que’ provvedimen- 
ti , che convenivano alle circostanze. Ma la Corte non vi prestò orecchio, 
e gli Autori antireligìonarj divennero più insolenti. Il libro del Sistema 
della T^atura gettò il Clero nella più grande costernazione .La temerità di 
attaccare con tanta indecenza , con tanta sfrontatezza, e con tanto insulto 
la Divinità , gli parve sema esempio , e gli parve , che l’Autore non po- 
tesse giungere a tal eccesso, se non fosse stato sostenuto da una occulta , e 
potente confederazione . E si appose al vero , perchè facendone le più alte 
lagnanze alla Cor/e ; dalla freddezza, conche furon queste ricevute , si 
accorse , che il trono era circondato di persone collcgate colla Setta , le 
quali lungi dal volere opporsi allo stabilimento deir.^re»awo , si sforza- 
vano di trarvi anche il . Riuscì solamente al Clero di far sì, che la 

potestà secolare procedesse contro r£w/7/o del Rousseau . Ma questo stes- 
so prova invittamente ìì potere, che avevano già acquistato alla Cortei 
filosofi ; mentre irritati questi col Rousseau , che aveva ricusato con in- 
degnazione di unirsi alla loro Masnada contro la esistenza di Dio, lo la- 
sciarono so/o , sicché dovette soccombere per mancanza di ajuto. Nel ri- 
manente la Setta combattuta buona pezza dal Clero , rimase al fine vittorio- 
sa , e padrona del fro«o , Da indi in poi il Clero cadde nella impotenza , e 
nel dispregio , c la Setta , che gli usurpò l'autorità , si applicò a rassodar- 
la , ed a continuare la esecuzione del suo piano . Assunto al soglio Luigi 
decimo sesto , la Incredulità dilatò maggiormente la sua corruzione, ed 
il Clero giunse aU'ultimo termine della saa decadenza , Non restava all'. 
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ateismo a\teo , che un pziso per compir li opera , c levarsi la mascherai 
quello cioè d’indurre il l{e a convocare gli Stati Generali , ed a dare una 
doppia rappresentanza al terzo Stato. Il Re circonvenuto, ingannato , 
tradito , violentato , segnò la sua detronizzazione x c non se ne avvide , se 
non quando più non vi era rimedio . Convocata appena TAsscmblca Na'* 
zionale , essa s impadronì della truppa , tolse al Principe ogni autorità, 
dichiarò Sovrano il popolo ,e riserbò al Re un potere eseetuivo subordina» 
fo,che ancora non gli conferisce, e che ancora non ti ha per chiaramen- 
te deciso . La concatenazione di questi fatti, e lo scioglimento della tata» 
strofe, parlano da loro: io non vi aggiungerò una parola: la mìa tesi 
che la Cabbaia teistica fa scìvir di strumento il potere stesso delTrincfpe^ 
to per distruggere la Religione , ed il Trincipato . Vsi 

§. 3. Non adoprano i Congiurati gli stessi artifici con tutti i Trincipis 
studiano anzi il carattere , e la inclinazione di ciascuno , e guidano ciascuno 
al lor fine co’ mezzi ,che gli convengono . A quegli , che amano i piacei(i, 
e !e occupazioni frivole , propongono oggetti sempre nuovi di dissipazionet 
affinchè si annoino sempre più del governo , c ne abbandonino intieramen- 
te le redini in mano de’ Ministri’. Allora se han guadagnato talun de’ Mini- 
stri, o taluno, che possa sullo spirito di essi, tutto va a seconda de’ lor 
desideri- il Principe non vuol saper nulla , non vuole far nulla , non entra 
in sospetto di esser tradito , e eli basta di poterti divertire . Se s’ imbatto- 
no in un Principe amante dell’ jz/one , e che voglia governare rterrò , 
lusingano dolcemente questa medesima /^arsione, e la rivolgono in loro 
profitto , studiando di far comparire sorgenti di gloria le novità , che fan- 
no passare per riforme . Se un Principe è prodigo , lo riducono alla indi- 
genza , per costringerlo , anche suo mal grado , a stender la mano su i 
beni Ecclesiastici. Se un Principe è ambiziosa, gli aprono largo campo 
di ampliare isuoi domini, e l’autorità sua. In un l’rincipc di poco corag» 
gio accrescono i timori -, in un Principe temerario aumentano la baldanza. 
Che più ? Con un Principe pio prendono la maschera della pietà , e glt 
fanno ingoiare le più grandi empietà , quali atti gratissimi al Ciclo , per 
mancanza di lume.h quando un Principe non può esser facilmente in- 
gannato , ed è di retta intenzione , e di carattere fermo , la Cabbaia si 
ride di tutto , perchè ne fa svanire gli ordini per vie impercettibili. 

§.4. Tutti gli artifici , che i compiici della Congiura impiegano per 
coltivare le particolari disposizioni de’ "Principi , sono diretti a questi due 
grandi punti , a spignere il despotismo sino all’ estremo confine , ed 3 
tagliare i nervi allz I{eligione . Il despotismo serve ad irritare] popoli, a 
maggiormente del sistema della /(Aertii , e della uguaglianza, 

che già han fatto loro gustare in tanti libercoli , e la distruzione del Cri- 
stianesimo è destinata a sprigionar le coscienze , ad armare le destre , ed a 
prepararle a’ più enormi delitti . 

§. 5. Questa brutta parola despotismo sei dizionario della Corte 'non 
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vi c,e non dcbb’csicrvi , se debb’csscrvcnc la sostanza, E chi è, quel 
Principe , che voglia passare per Deposta , per Tiranno ? Neppur Ne- 
rone . 11 despotismo si dee far nascere, e spignere di mano in mano al 
grado della massima violenza , ma senza che i Trincipi comprendano di 
esser divenuti Tiranni . A questo giovano tutte le arti macchiavellistiche. 
Bisogna dare a’ Principi una idea vaga , ed indeterminata della Sovrani’ 
ti , per chiamare atto legittimo di supremo potere tutto ciò , che si vuo- 
le. Bisogna colorir tutto colla vernice del retto, e del . Bisogna , 
che le imposizioni le più esorbitanti , e le intraprese le più arbitrarie , 
si facciano dettare dalla necessiti . Bisogna spogliare i sudditi de' lor pri-’ 
vilegi , appianare i politici baluardi della loro liberti , ed introdurvi 
nuove organizzazioni , tutte proprie di un governo arbitrario , col pre- 
testo di estirpare i vecchi abusi , e riformare lo Stato , a maggiore /eli- 
citi degli amatissimi sudditi . Seoaa il soccorso di c[\xe st' inviluppi , io lo 
ripeto, qual Principe vorrebbe farsi Tiranno} Bisogna ingannargli : bi- 
sogna far loro comparire il nero per bianco : bisogna corromper loro 
il^cucre , e pervertire il criterio . Bisogna di più far passare per reo di Ics* 
maes'.l chi pronuncia questo brutto nome despotismo, e molto piu chi 
reclama, chi rer/sfe, chi osa rammentare privilegi , e giuramenti , poiché 
tutti questi fatti incolperebbero il Sovrano , il quale crede sempre di fac 
bene . Ma K ^Ateismo può irai essere scarso di arti macchiavclliane ? 

(5. Quanto alla distruzione della I{cligione , la Cabbaia ^Ateistica 
deve impiegare il braccio de’ Trincipi a scompaginare la macchina della 
Ceranbia ecclesiastica, a scioglierne, ed isolarne le parsi , acciocché 
resti priva di ogni forza , e di ogni difesa ; cioè a dire a ridurre 
ad un vano titolo di onore il Trimato del Tapa , a circoscriver- 
ne la influenza nel ricinto dello Stato Ecclesiastico , ed a far de’ Ve- 
scovi tanti Tapi nelle loro Diocesi, e de’ Curati tanti Vescovi nelle 
loro Parrocchie .Divide , & impera. Disarmata cosi la milizia della 
ligionc , fa d’ uopo invogliare ie Corti di rendere schiava del trono la 
giurisdizione episcopale, per farla agire contro la Religione medesima , 
secondo che piacerà all’ .Ateismo di dirigerne le operazioni . E sovra 
tutto è necessario determinarle a costituirsi arbitro assolute della dot- 
trina, onde i\ cangi insensibilmente quella di Cristo, e per lunghi , ed 
intralciati giri fìnalmcnte si trasformi nella dottrina della Setta . A quest* 
oggetto è anche a proposito , che si faccia disparire a poco a poco dagli 
occhi il culto esterno, il quale richiamerebbe importunamente alla memo- 
ria la dottrina Cristiana , che bisogna distruggere . Gl’ Instituti Regola- 
ri pure formano un grande ostacolo allo stabilimento delle nuove idee f 
convien portare i Gabinetti a disfarsene , ed a dissiparne i beni per 
togliere a quelli ogni speranza di risorgere . 

§. 7 . E tutto ciò partorirà un altro importantissimo effetto . I Ve- 
scovi , i Parrocbi , i Sacerdoti , i Chierici tutti , vedendosi da' loro Pr/o- 
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tipi cosi avviliti , e dùpreguti nelle sacre funzioni del lor ministero » 
s'immergeranno nell ozio, e si abbandoneranno a tutti ivizj del secolo. 
Così perderanno la stima del popolo, ed apparirà giusta agl' incauti con* 
Ito di loro la indegnazione dt'Vrindpi. Si , il Clero di Francia cadde a 
grado a grado in uno stato di corruzione, cb'esso stesso ha dovuto sin» 
ceramente confessare . Ma quali mani ve lo spinsero ? Fu la Corte av- 
velenata dai Fermento ateistico , che a forza di deprìmerlo, e di dis- 
prezzarlo, gli scavò il precipizio , nel quale voleva, che si. lanciasse . 

$. 8. Ma può presumersi , che i Trincipi abbiano a cospirare alla 
distruzione della Religione, sulla- quale è fondato il lor trono? No^ù* 
cu ramente , giacché il defunto Re di Prussia, sebbene professava 
PIO, pure ricusò di eseguir nel suo Regno il piano propostogli dal 
Capo della Setta . Fa d'uopo anzi por loro la benda agli occhi , e per* 
suadcrgli , che non si tratta se non di rivendicare i diritti della So- 
vranità usurpati da gran tempo dal Sacerdozio ; di chiudere ne' loro 
Stati ogn' ingresso alle cagiotii poste già in opera dalla superstizione , 
e dalla politica de’ "Preti per eccitare i sudditi alla ribellione •, di man- 
tenere il buon ordine negli Ecclesiastici soggetti all’autorità loro. Bi- 
sogna anche parlar loro un linguaggio misto di pietà , c di adulazio- 
ne .Kisogm rivestirgli di un ceno Episcopato esteriore, e di un Econo- 
mato sovra tutti i beni delle lor Cniese ; e quindi deplorare patetica, 
mente ,ed esagerare gli abusi, e la corruzione , che sfigurano la sposa 
di Cristo , e far vedere la necessità di una rifórma, e'I merito, che ne 
acquista presso Dio , e presso tutti i buoni Cristiani , chi ha coraggio 
dì intraprenderla . 

§. p. Queste arti non possono restar prive di effetto : la passione 
di dominare è fortemente irritata ,e plausibilmente giustificata. Nè si 
ricerca , che si spieghi agli occhi de’ Principi tutta questa tela ; ciò 
anzi è pericoloso . Bisogna nasconderla : bisogna tenersi alle generalità , 
ad insinuazioni indirette, e che possano interpretarsi in mille modi. 
Bisogna far sì , che comincino : il primo passo gl'impegnerà nel secondo'. 
una riforma ne chiamerà un'altra ; e quando le operazioni si troveran- 
no abbastanza inno/trute , allora non vi sarà più b'sogno di mani , che 
spìngano sii macchina correrà da si, e non potrà tornare più indietro. 

§. io. Così Principi, anche anche ^>7, sono miseramente in- 

gannati digli occulti u>dgenti delh Cabbaia , e adoperati quali ciechi stru- 
menti alla esecuzione del piano ateistico . Credano di migliorar la sorte 
de’ sudditi , e conciliartene l'affetto , mentre ne accrescono la infelicità , 
c gli costringono di odiargli . Stimano di far rifiorire la I{eligione , e 
ì'annientano ; e quando pensano di avere allontanato ogni pericolo dal 
trono , e di avere assodata la Sovranità , ne hanno scavate le fónda- 
.menta , ed incendiati i sostegni . B’ troppo chiaro , che la l[eUgione for- 
ma la vera sicurezza de’ Principi j ed é troppo chiaro , che i Fìliosafi 
non voglioso piii Trùitipì , 1 i i 
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f. li. Forse è la truppAtchz mantenga la corona sulla testa de* 
Regi? Tutto un popolo infuriato forma una truppa più numerosa i e più 
forte delle firmate > che circondano il trono . Ma gli eserciti stessi ^ 
quando si sarà estinto in loro o^ni sentimento di Reiigione ; quando 
le loro passioni non avranno più freno ; quando si accenderà in loro lo 
stesso entusiasmo del popolo pe’ falsi diritti deiruumo , per una certa 
libertà , per una certa proprietà , per una certa uguaglianza , che nel 
mondo reale non han mai esistito, nè mai potranno esistere, chi gl’ 
impedirà , che non facciano causa comune col popolo , e che non rivol» 
gano le armi contro il Trincipe ? La truppa Francese ha servita bene la 
filosofia ; c la filosofia non trascurerà di farne valere Vesempio per tutto . 

^.12. E si osservi di grazia come i colpi, che la Congiura atei- 
stica vibra contro h I{eligione colle mani óe' Trinripi , vanno a riper- 
cuotere sovra i "Principi stessi, I Principi hanno spogliato il Papa , i 
Vescovi, {Sacerdoti, de’ loro diritti , allegando per ragione , ch’essi di- 
ritti erano stati usurpati dal Clero, t ch'essendo inalienabili dalla Co» 
rana , doveano restituirsi alla medesima . Per qual fine la Cabbaia ,Atei» 
stica ha fatte gustare tali dottrine ai Principi ? Acciocché il Popolo in 
progresso ritorca l’argomento de’ Principi contro i Principi . H’ il dC 
lei intendimento, che il Popolo spogli i T>rincipi di tutti i loro diritti 
col pretesto , che risedendo questi essenzialmente nel Popolo , debbono 
richiamarsi alla loro sorgente . I Principi vogliono ricondurre i T*reti alla 
povertà de’ tempi apostolici ; ed i Popoli vorranno fiir risalire per la 
stessa via i Principi alla semplicità de’ tempi di Omero , allorquando 
i Sovrani erano Pastori, e Cuochi, e le figlie loro andavano a lavare 
t panni al mare . Dio buono ! è tanto sottile la ritorsione , che i Pria* 
dpi non abbiano ad accorgersi dell’ artificio degli ^Ateit 

ij. I Principi per tanto dovrebbero fare le più serie medita- 
zioni sovra i progetti, che si portano al lor tavolino, e sovra le opo- 
razioni , alle quali sono invitati : dovrebbero confrontarne , e combinarne 
I risultati anticipatamente ; esaminarne tutti i rapporti ; penetrarne tutti i 
fini ; e guardare , che in tazze dorate non ti appresti loro il veleno . 

§. 14. Maggiori diligenze dovrebbero fare sulle persone, alle quali 
accordano la \oro confidenza , ed assicurarsi , che non sieno iw/è«c del 
contagio filosofico , e che non mantengano secreta corrispondenza colla 
Setta. Non è certamente facile neìh profondi simulazione delle Corti 
scuoprire le tracce di una Gabbala , che si ha tanto interesse di tener 
celata agli occhi de' Principi medesimi . Dall’ altra parte il veleno della 
empietà si manifesta da si stesso , perchè non solamente mostra una in- 
superabile nausea per tutto ciò , eh’ è I{elìgione , ma innoltre poru se- 
co un prurito di dogmatizzare , di comunicarsi , di far proseliti , che 
si rende palese ad ogni leggera occasione . Quando uno loda gli .Autori 
della Setta; quando ne ripete con compiacenza le massime -, quando <tp« 
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plUa i loro sar carni «Ile cose delia ]{eiigme , egli si rende mpem » 
e debb’ essere cautamente osservato , 

, 15. Non dee bastare ,che un tale si mostri zelante del servìgio 

del Trincipe , attaccato a’ di lui tntere»/, fedele , ed esatto nelle funzioni 
del suo impiego. Se tutto ciò non i sostenuto da vero spirito di 
gioue , non ò da fidarsene . L ' ateismo è tanto nemico della subordina- 
zione , quanto avido di comandare . lo lo feci altrove vedere colle ra- 
gioni ; e gli Autori delle presenti sciagure della FrMcta 1 c di quell' in? 
felice Monarca > lo fanno vedere co' fatti , 

C A P O X I. 

La libera circolazione de' Libri della Setta i mezzo distruttivo 
della I{eligione , e del "Principato . 

Uesta proposizione non ha bisogno di prove . Con qual mez« 
zo lametta è giunta a distruggere in Francia l» I{eligione t 
ed il Principato ì Col cangiar le opinioni del popolo. E come le ha can- 
giate ? Co' Libri , che ha fatti circolare liberamente per le mani di ognuno. 

§.a. Fino a tanto che l'umano intelletto non vede se non gli stessi 
oggetti y è impossibile, che cangi opinione: egli non ha motivo di d«- 
bitare di ciò , che crede ; e non può credere una cosa diversa , per- 
che non conosce cose diverse . Affinchè possa rinunciare alle sue pre- 
senti opinioni , e sposarne delle nuove , è d' uopo che conosca le nuove , 
§. j. Quando le nuove opinioni iieno contrarie all'awor ^ro^r/o , a’ 
propri comodi , a' propri piaceri , non avviene naturalnrente y che ruo- 
tilo le cangi con quelle, che fìirongli istillate dalla educazione . Ed una del- 
le prove più sensibili della dei Crùtianestmo appunto si è ,cha 

i Pagani riprovando la morale della lor nascita , la quale lasciava lìbe- 
ro il freno a tutte le passioni , abbracciarono con trasporto di allegrezza 
la morale pura , e severa dell' Evangelio . 

§.4. Ma allorché le nuove opinioni tendono a distruggere una mo- 
rale pura y c severa , ed a porre in liberti tutte le passioni ; siccome la 
aatura in forza della sna corruzione propende sempre verso il male , 
cosi l' uomo è tanto gagliardamente tentato di abbracciarle , che sen- 
za la grazia di Dio è impossibile che resista. 

§.f. Ne’ Libri della non solo si trova combattuta con ogni 
sorta di armi la morale Evangelica , ma innoltre la morale stessa del- 
la natura si vede ridotta a pochi patti necessari alla sussistenza della 
Società . Ed il vizio vi è presentato in tale aria di virtii , e vestito di 
cosi seducenti caratteri , che in vece di fare orrore , inviu ad amarlo . 
Coll’innondare adunque il popolo di tali srn'tri , a poco a poco si è in 
lui oscurstta 'Cantica credenza « e finalmente si è esenta del tutto : ne hanno 
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usurpato il posto le opinioni delia Setta , ed hanno apportato un incen* 

dio nel cuore . 

$.6. Le opinioni re\ztive al T^inc^ato sono simili in ciò a quelle, 
che riguardano la /(e/i^toRe: parimente lontrar/e alPamor proprio t ed al- 
le inclinazioni della natura, le quali si sforzano concinovamente verso 
la liberti , e la indipendenza . Di sorte che quando si fa credere al po- 
polo, che potrebbe stare io Societd molto meglio', che il potere, eh’ 
esercitano i Sovrani , è una usurpazione •, che la Sovranità dee risiedere 
sempre nel popolo ; e cose altrettali , le opinioni vecchie restano fàcil- 
mente distrutte dalle nuove ; e queste fanno nascere la volontà di recar- 
le ad effetto . I Libri della Setta son pieni ceppi di uli massime . 

§.7. Macon qual forza gli tutori della Congiura hanno di volgato 
i Libri destinati a mettere in combusthne la "Patria, a dispetto della vi- 
va, ed incessante opposizione di tutto il Clero Gallicano ì Colla forza 
stessa del "Principe , eh’ eglino volevano deporre ; perocché se la Corte 
avesse voluto impedirlo, avrebbe saputo farsi ubbidire da uomini,! 
quali non sono arroganti, se non con chi mostra di temergli . Né può 
allegarsi la scusa della ignoranza , poiché tutto il mondo sa le fornnali , 
reiterate instanze umiliate al trono dal C/ero anche in Corpo. 

§. 8. Se per tanto la libera circolazione de' Libri della Setta è in- 
dubitatamente uno de' pii efficaci mezzi per eseguire il concertato pro- 
getto di distruggere con un colpo solo la Ì{eIigione , ed il Principato ; poi* 
chè gli stessi Libri circolano impunemente in tanti altri Paesi Cattolici , 
siamo autorizzati a dire, che i Sovrani di questi sono ingannati dalla 
stessa Cabòala ateistica , dalla quale fu tradito il Monarca di Francia . 

4. 9. Essa Cabbaia ha fatto adoture generalmente la massima , che 
non si dee mai impedire il progresso delle umane cognizioni . Ma i Princi* 
pi nè anche , credo io , sospettano , che r«/(i»ro temine di ul progres- 
so debb' essere il lor totale esterminio . Si dà loro ad intendere , che si 
tratti unicamente di cognizioni fisiche , e metafisiche , di antiquaria , d! 
poesia , studi atti a nutrire la curiosità degli oziosi . 

f. IO. E' stata pure adescata la loro RVur/zM coll’ Rtcrmere i pro- 
dotti delle Dogane sul commercio de" Libri . 

$.11. Né vuoisi tacere, che si è fatto anche parer loro espe- 
diente , che si scemasse la venerazione del popolo verso il Clero , per eser- 
citare eglino più liberamente i diritti della Sovranità . 

12. La chiesa sin dal suo nascere ha sempre costumato di pre- 
scrivere i libri , eh' essa giudica nocivi alla Religione .E questo è senza 
fallo uno de' rami della giurisdizione episcopale institaìta da Dio in edifi- 
cazione delle anime . Ogni Vescovo ha un ul diritto nella sua Diocesi , 
ed il Papa in virtù del suo Primato lo ha per tutta la Chiesa . Al- 
lorché Gesù Cristo disse a San Pietro pasce oves meas , col diritto di 
somministrare pascolo sano alle pecore dovè congiunger l’ altro di al- 
lontanare il pascolo netivo dalle pecore . 
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$.1). Deve attribuirsi agl' della Setta, che le proibizio* 
ni delle Congregazioni di Bfima non sicno più attese in molti Stati Cri> 
ariani. Cabbaia ha fatto di più : ha fìitto, che molti Principi lasciaa« 
aero impugnar questo diriitojoon solo dalle Cattedre» ma anche col» 
le pubbliche stampe. 

14. Cosi gii strumenti della empietà , e dell’ anarchia si sono 
moltiplicati all'eccesso; e per mettergli in mano anche de’ semplici» 
sono stati tradotti nelle lingue vo/gari , ed aiutati pure con note, 

§.15. Allorché furono disseppelliti in Roma i libri di Numa 
Pompilio » che trattavano di I{eligione » il Senato non avendogli trovati 
conformi alla stabilita credenza » ordinò con savia politica , che fosserv 
consegnaci alle fiamme • Io ho letto con piacere nel Signor Burine , che 
i pochi Autori Inglesi » i quali disonorarono la lor penna , patrocinando 
la causa della IncrednlitÀ , in Inghilterra non si leggono da alcuno , e che 
sono rimasti fondi morti ne’ magazini àe' Libra}, Tutte le persone » che 
sono sinceramente atuccace alla /(e/igione, ed al Trinr/^aro » desiderano 
ardentemente , che la Bjvolnzione di Francia squarci dagli cKchi la ben> 
da, eficciaa tutti conoscere il vero prodotto del commercio, in che si 
tengono i Libri di coloro , che ne sono stati gli Autori . 

16. Un altro diabolico artificio usa la Setta , A tutte le Opere 
loro di tenebre i Difensori della veritù hanno sempre solennemente ria* 
posto , perseguitando l' errore in tutti i suoi (>assi , e pubblicamente 
trionfandone. Se gli Autori della Setta scrivessero con sincera intenzio» 
ne , entrerebbero in disputa ,e prenderebbero a chiarire gli obbietti. 
Ma siccome vedono di non poter sostenere una si perigliosa tenzone , 
così di nulla sapere, e continuano a scrivere, ad assordare il 

mondo, a ripetere le /Sene nenie , ad esclamare , che la cosa è eviden» 
te , che non vi è che rispondere . Dall’ altra parte però perseguitane 
con arti occulte ,Apologisti della /(e/igieRe ,e fanno i più fini maneg- 
gi , affinchè le Opere di questi cadano insensibilmente in dimentican- 
za ì e se ciò non riesce » armano contro le medesime l’ira de’ Pr/»cL 
^‘ » calunniandole come de' diritti loro lesive. 

CAPO XII. 

Il favore accordato alla ipocrisia del Giansenismo è mezzo distruttive 
della fifUgione , e del "Principato , 

9. 1* T L Giansenismo non può qualificarsi con altra denominazione* 
J. che con .quella d ’ ipocrisia , perchè a considerarlo in tutte le 
sue parti , e negl’ intimi rapporti , che ha coll’ ^ateismo , non pare , che 
' verun uomo di senno possa essere Giansenista di persuasione ; che po»> 
sa cioè persuadersi la fiftìgione da Dio rivelata essere il Gianseuùmo , • 
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§. 2 . l 'nemici pafticolari di qaestz Setta non hanno cessato inai di 
accusare gli Autori della medeainna di esscni uniti in Borgofontana , di 
avervi stabilito il piano di distruggere con mezzi obbliqui la Religio< 
ne Cristiana , di sostituirvi una specie di Deismo col dogma della fatst» 
litd t che lo riduce ad ateismo , e di avere ciascun de’ compagni scelta 
Ja materia del suo lavoro , per ergere il delineato edificio . I Giansenisti 
hanno gridato di esser calunniati , fiicendo grande strepita per la inteiv 
pretazione di uno de’ pretesi compagni nelle sigle della sottMcridone t 
che si trovò evidentemente falsa , Ma io sbaglio non fu che tra due fra~ 
telli , entrambi Giansenisti : e corre un Libro col titolo La H<ealtd del 
Trogetto di Borgofontasu dimostrata co' fatti , nel quale i fatti vanno a 
collocarsi sotto il titolo da loro stessi cesa tanu naturalezza ; e leOpe» 
re, che si citano stampate dopo il supposto abboccamento , corrispondo" 
no cosi bene a tutte le parti del disegno , che i Giansenisti non hanno crc« 
dato loro interesse il hr molto parlare di un tal Libro. 

§. j. Uno però , il quale non sia prevenuto da spirito di partito, 
stenterà a credere , che sei persone di molta reputazione avessero osa« 
to di comunicarsi vicendevolmente cosi orribili sentimenti, e di ri* 
diirgli ad va piano regolare, per eseguirlo cileno stesse in tempo, in cui 
eessuno quasi era stato abbastanza teme aria per attaccare i fondamen- 
ti della Hivetazione . E questa congettura, eh' è pur di qualche peso, 
ne acquista uno maggiore , se si facciano le debite osservazioni sulla 
vera origine dei Giansenismo . Trovasi questa in Michele Baio, Profes- 
sore nella Università di Lovanio . Baio messe insieme quasi tutto il si- 
stema, che poi fu detto de Giansenisti ; e ciascuno se ne può convin- 
cere da sè stesso , leggendo nella Bolla di Tto quinto le proposizioni 
dannate di Bah i che sono le medesime riprodotte poi da Giansenio , 
Professore anch’ egli nella detta Università . Bajo certamente non po- 
tè formare il disegno di stabilire colla sua dottrina W Deismo tzm\ si 
ritrattò , e mori nel seno della Chiesa Cattolica. U Discepolo predilet- 
to di Baio fu Giansonio", e questi fu maestro ó\ Giansenio, e gl'instillò 
il gusto per la dottrina di Bajo. Giansenio ricevette questa dottrina, e 
fece lunghissimo , ed ostinatissimo studio sulle Opere di Santo .Ago- 
stino , e si confermò nella dottrina di Bah , perchè cadde nell'errore di 
tutti quegli , che studiano con prevenzione , i quali trovano sempre feli- 
cemente tnuo ciò, che cercane , benché gli occhi non prevenuti non ve 
ne trovino nè anche vestigio . Or dunque non fu Bs^o ^Autore del pre- 
teso progetto; e Giansenio , che si vuol far passare per uno dei Con- 
giurati di Borgofontana» non inventò egli la dottrina, che si suppone 
includere il progetto . £ quando aveste egli formato il disegno di sta- 
bilire il Deismo , a che proposito immergersi tutto nello studio di San- 
to Agostino? A che serviva il sapere qual dottrina insegnasse Santo 
"4goumi Era forte convinto, che questo Padre foste stato un JDelrM ? 
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Un tzi disegno m Ciansenio non si concilia co' di lui fatti personali , 
confessati anche da’ suoi nemici ; ed a me pare , che il suo vero dise» 
gno fosse quello di far risorgere 1» dottrina, ch’egli credeva essere sta* 
ta insegnata da Santo .Agostino .Da questo solo disegno tutti i suoi fan* 
ti penonali s’ intendono , e si slegano con semplicità , e con natura- 
lezza . 

f 4 - Sebbene però k> sia persuasa estere insusàsteute il progetto 
di Borgofontanat non per tanto considerando attentamente tutte le pat^ 
ti del sistema , e le conseguenze , alle quali guidar io spirito , mi setn* 
bra tanto chiaro , trasfbrmani la Religione Cristiana in un mostruoso lìeis- 
mo , che starei per credere , essere stato in realti escogitato il sistema* 
a fine di eseguire un piano anticipatamente ideato . » 

Mon voglia di discorrere lungamente di questo sistema ; 
e ciò sarebbe superfluo , atteso il gran numero degli Scrittori , che ne 
hanno poste in luce tutte le dottrine , che lo compongono . Rifletterò 
bensì in generale esser questo il sistema deWi disperazione i'i\ sistema, 
che fa di Dio un Tiranno ingiusto , e crudele ; il sistema , che ammuc- 
chiando assurdi sopra assurdi sotto la imponente denominazione di 
mùter;, piglia ad urtar di proposito il senso rem«ne ; il sistema , che di- 
struggendo la regola della fede , apre mille vie allo Scetticismo^ il siste- 
ma, che snaturando \\ Governo della Chiesa , guida per diritto sentiero 
z\\' anarchia. 

f.d. Nel Giansenismo l’uomo si ha da credere una materiale bi- 
lancia , che necessariamente trabocchi dall’ una parte , o dall’ altra , se- 
condo il ^eso della dilettazione rarna/e , o della dilettazione celeste re- 
lativamente superiore . Cosi la base del sistema de' Giansenisti i un me- 
ra , e pretto Fatalismo. Circa' l*'ajuto della grazia necessaria a vin- 
cere U concupiscenza .vi s' insegni esser ben pochi quegli, ai quali Iò- 
dio la conferisca . Come adunque potranno imputarsi peccati , che noa 
si ha la possibilità di evitare ? In pena del peccato originale . Che de- 
solazione ! Ciò non ostante , quantunque la pazzia sia pur essa effetto 
dei peccato originale .ì Dottori della non hanno coraggio di ascri- 
vere a colpa i disordini , che commettono i pazzi . Ma questo è po- 
co . Vogliono di più , che si creda esser la concupiscenza un male 
in sé stessa -, e che però tutte le opere , che tanno gl' Infedeli privi di 
grazia , sieno altrettanti peccati . Qual Despota della terra esige quel , 
eh’ ò jisicansente impossìbile di fare f Qual Tiranno negando i mezzi ne- 
cessari a poter eseguire i suoi ordini , punisce qual delinquente chi 
non ha potuto adempirgli l Questo è il Dio de’ Giansenisti . Se un uomo 
vi crede , si abbandona alla disperazione ; e se non si abbandona alia di- 
sperazione , rinuncia iìla credenza di Dio . E cosi il conduce 

all’ .Ateismo . , 

• f.7. La Bfgola della fede è l'./MiorM della Cì^iVm . Qnesu coi* 
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dennò il Giansenismo quale immonda eresia . I Giansenisti , che non voN 
lero sottomettersi , sottilizzando sulla J{es;ola della /ède , ricercano tan« 
te condizioni ne' giudici della > ch'é impossibile , che si adempia» 
no tutte. Di più fondati sulla distinzione ( giusta per altro) di di- 
ritto , e di fatto , e sovra l’altra egualmente giusta di fatto dogmatico > e 
di fatto BOB dogmatico , pretendono poi contro ogni dovere , che la Chie- 
sa , infallibile ne’ giudizi di diritto , non lo sia ne' fatti , nè anche dogma- 
tici. Di sorte che concedendo , le cinque proposizioni condennatc es- 
ser eretiche ( il che prima negavano ) si trincerarono nel fatto , soste- 
nendo ,che la Chiesa non aveva capito Giansenio ; che il vero senso 
di Giansenio non ha che Eire coi senso delle proposizioni condennate . 
£ con tali cavilli continuano ad insegnare la eresia. Il peggio si è« 
che col negare alla Chiesa \i infallibilità nel giudicare de’ intima- 
mente rouneisi col dogma, si viene a distruggere la infallibilità negli 
stessi giudizi di dogma, e si apre la via ad ogni Eretico di sostenere 
qualsivoglia errore, potendo sempre rispondere , che la sua dottrina non 
è quella, eh' è stata condennata dalla Chiesa . Quindi la via dell’Aulo» 
rità, qual si concepisce da' G/aBienùri, guida allo 5ret»V/zi»o . 

§. 8. Da ultimo i Giansenisti fabbricarono un Governo ecclesiasti- 
co atto ai loro bisogni. Avevano bisogno di porsi al coperto dall’ 
autorità dei Capo della Chiesa, ed anche de' Fcscovi . Quindi finse- 
ro, che Gesù Cristo avesse conferita la giurisdizione a tuttala Chiesa, 
cioè a tutto il Corpo de' fedeli', e chela tsniversità de’ fedeli non poten- 
do esercitarla in ron«»e , la esercitino in di lei vece i Vescovi , ciascu- 


no nella sua porzione , ed ilTapa in qualità di Capo: ma i yescovi so- 
no Ministri del popolo , ed il Tapa è Capo ministeriale di tutta la Cristia- 
na Repubblica, il cui Trimato di giurisdizione si riduce ad una facoltà 
meramente direttiva , dqr già coattiva. I G/ansenùri adunque dannosi 
Governo della Chiesa la forma di una vera Democrazia . Se non che 


subordinando tutte le facoltà al Concilio Generale , ed ammettendo per 
legittima in qualunque caso l'appellazione al futuro Concilio Generale , 
nella Chiesa dispersa praticamente stabiliscono una vera ./fnarchÌ4 .In- 
noltre volendo, che nel CoBci/to Generale abbiano luogo anche i fedeli 
secolari , poiché la giurisdizione risiede in tutta la Vniversitd de’ fede- 
li , rendono cosi impossibili le decisioni ,ed i decreti della stessa Chiesa 
Congregata ; talché in fondo nel lor sistema sempre è {'.Anarchia , che 
regna. Ora chi ha in testa siffatte idee di Governo spirituale, come 
potrà ritenersi dall’ applicarle al Governo temporale} 

$. p. Per gran tempo la Setta filosojtca di Parigi mostrò pe'l Gian- 
senismo il più orgoglioso disprezzo, e ne fece soggetto di satire, e di 
commedie, la progresso gli ,/itei divennero protettori de’ Giansenistr, 
Osserva il Signor Burine nelle sue Rimessioni sulle presenti Rivoluzio- 
ni di Francia, che innanzi che queste scoppiassero,molli ì^egolarifKt- 
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vano la lor corte ai^losoji , ed erano in strette corrispondenze con essi . 
Per verità non dice ,che fossero Giansenisti : se non che il Signor ..<«• 
dainel facendosi a sviluppare la tela ordita dalla Congiura degli tAtci 
di Parigi, riflette, che i primi a prestare il giuramento ricercato dall’ 
Assemblea furono gli Oratoriani , noti in Francia per Giansenisti , i qua- 
li di più si affrettarono ad occupare umilmente y e modestamente i posti ab- 
bandonati da que'CMrat/ , che ricusarono di giurare. Riflette ancora all’ 
infinito onore , che si fece nell’ Assemblea il C’i//a«o Camùs,il quale al- 
lorché intese rammentar da taluno il dogma sull’ autorità del Papa co- 
me Capo della C\ne%a ymodestamente ,eA umilmente esclamò colla frase 
Giansenistica : il Capo della Chiesa ù Gesù Cristo . 

§. IO. In che poteva esser fondata l’amicizia degli co' Gian- 
senistiì Come questa buona gente, che professa una morale più pro- 
pria degli angeli , che di uomini ; che mostra tanto zelo di conserva- 
re infatti la/’rcz/oia dortma di Santo Agostino dille profane intraprese 
della Chiesa Rfimana •, che condanna con umiltà, e con modestia In- 
ferno i più celebri filosofi del "Paganesimo , non solo per la cagione del- 
la /w/ede/rd , comune a tutti , ma anche per aver commessi tanti enormi 
peccati nell’ osservare la castità , nel disprezzar le ricchezze, nel giova- 
re a' lor simili ; come, dico, questa buona gente potè legzre amicizia cogli 
applaudire alle operazioni dell’ Assemblea , autorizzare lo scis- 
ma , concorrere al totale rovesciamento della B^eltgione , e del Prin- 
cipato ? 

§. II. Ecco lo scioglimento dell’ . I primi inventori di que- 
sto sistema riguardandolo come proprio di ^/f^osf/no , è probabile, 
che ne avessero avuta vera persuasione ; tanto piu, che non era stato an- 
cora ben ventilato , e che ancora non vi erano state aggiunte tutte quel- 
le appendici , escogitate in progresso per distruggere la Fregola della fe- 
de, e'I Governo della Chiesa .Ma di poi recato a compimento il sistema , 
e considerato diligentemente in tutti i suoi rapporti , anche i Giansenisti 
dovettero scuoprirc , eh’ esso atterrava il Cristianesimo dz fondamenti , 
ed indi innanzi non potè esser più sostenuto se non per mera ipocru 
sia, e colla HmiVe , e modesta intenzione di abolire IzF^eligione di Cristo. 
Vedendo per tanto di non meritare gli strapazzi , con eh’ erano tratta- 
ti dà filosofi congiurati alla distruzione del Cristianesimo', ambiziosissimi 
di figurare , di esser lodati ,di passare per uomini di spirito ; siccome 
cransi rcnduti i soli giudici del sapere gli Enciclopedisti ; cosi per in- 
sinuarsi nella grazia di costoro, aprirono il cuore; grilluminarono sulla ve- 
ra natura del sistema Giansenistico ; e mostrarono l’ importante servigio , 
ch’eglino potevan loro recare nella esecuzione del piano formato per 
distruggere la l{eligione,e la Monarchia, Cosi si fece una specie di 
confederazione fra ambe le Sette : i filosofi protettori ,che avevano già tutto 
il credito , c tutto il potere , sollevarono i clienti Giansenisti dal fango, in 
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cui si giacevano , e procurai'ono di mettergli in reputazione , dovunque le 
secreto loro corrispondenze ne aprivan le vie ; ed i Giansenisti s' impe« 
gnarono di fare agire vigorosamente tutte le macchine'deì sistema , giu- 
sta le mire de’ loro Benefattori ; ma sempre con umiltà, e con modestia . 

§. I a. Queste combinazioni , che senza fatti non sarebbero altro » 
che congetture , da che si è saputo , che i Giansenisti di Francia diven- 
nero rispettosi ammiratori di que' Filosofi •, c da che si è veduto, come 
si sono affrettati nell’ ^Assemblea a deporre la maschera , e ad eseguire i 
decreti lanciati per dare il colpo mortale alla l{eligione , ed alia Monar» 
chia , prendono il tuono della certezza, e ci autorizzano a dire, che il 
gran favore accordato in molte parti del mondo Cattolico alla ipocrisia 
del Giansenismo sia opera della Setta filosofica , che si sforza di realizzare 
il suo piano in tutti gli Stati Cattolici . 

§. 13. £ la ipocrisia del Giansenismo è più atta all' intento^ che 'La- 
porta guerra della filosofia» Un nemico palese si teme , e si fugge ,0 si 
rispinge : ma un nemico sorprende, e ferisce senza contrasto. I 
Giansenisti avrebbero dovuto imitare , naturaimcnte parlando , tutti gli 
altri Settari , i quali si sono affrettati di uscir dalla Chiesa , ed hanno avu* 
ta la vanità di fare una Società a parte . Quest' Ipocriti soli si sono osti- 
nati a sur nella Chiesa , che non gli riconosce per suoi figli . Adesso 
s' intende una condotta cosi straordinaria . Debbono essere nemici do- 
mestici : debbono lacerare con occulti veleni le viscere della madre : deb* 
boro fomentare le interne dissenzionì : debbono svellere , abbattere , di- 
struggere, coli'armare le destre degli stessi Cristiani. Per questo affet- 
tano un esteriore divoto: per questo fanno pompa di sublimi teorie ui 
morale ; per questo hanno inventato un frasario umile , c modesto : per 
questo fanno unti elogj della veneranda antichità , ed hannb continua- 
mente sulle labbra la Carità di Gesù Cristo . Cne se vomitano mille ingiu- 
rie contro chi gli offende ; se ne’ loro scritti falsificano , c mentiscono 
senza rossore’, se impiegano i più neri raggiri per disfarsi di quegli, 
che lor mettono timore ; se non possono vedersi confutare , senza darsi 
alle smanie di uni. disperata superbia •, se sono implacabili neg\x od], per- 
fidi nelle amicizie, detrattori, calunniatori , bestemmiatori per profes- 
sione ; essendo tutto effetto della dilettazione celeste , perchè tutto fatto 
modestamente , ed umilmente , non dee farsene loro soggetto di quere- 
le : tutto è ordinato a fare una santa guerra al Molinismo , eh' eclissò 
indegnamente la dottrina di Santo .Agostino . II Molinismo è pe' Gianseni- 
stì un arsenale di armi. Chi non k Giansenista , debb' essere Molinista , 
voglia, o non voglia. Se si difende ìzfede, si ha occulto disegno di 
difèndere il Molinismo : se vuoisi custodire la disciplina , si ha secreto 
interesse di sostenere i Molinisti. In somma se è vero, che ìMolinisti 
in tempo della loro fortuna facessero passare per Giansenisti tutti que- 
gli , che fiOD eran loro discepoli , come ne gli accusarono i Giansenisti 
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eeecbi ; i Giansenisti moderni sono verissimi Molinisti , perchè lianno 
adottata la massima attribuita ai A/oZ/nmi . Ora la Giriti Giansenisti- 
Cis, che ha una tempra cosi forte ♦ ed una energia cosi grande , e che ve- 
tte tante forme attissime ad incendiare , a devastare , a desolare , sempre 
con umiltà, e con modestia , quanto serve bene ai suoi nuovi padroni'. 

§. 14. Mettete in giuoco tutte le molle del sistema : quella, che al- 
lontana i fedeli dal Sacramento della PewKfBza per 1 ’ eccessivo rigore, 
onde intempestivamente lo caricano; e dal Sacramento della Eucaristia 
perle troppo sublimi disposizioni , eh’ esigono da chi vuole riceverla: 
quella, che dee spogliarle Chiese di tutti gli c/tcr: , tranne uno solai 
di tutte le statue, di tutti i quadri, di tutte le reliquie, e di tutti i sa« 
cri arredi: quella,' che dee far saltare in aria i Conventi con tutti i 
I{eHgiùsi : quella, che deve agire contro la Santa i'fde , per abbatterne 
r diritti 1 quella ,che dee mettere alle mani i Curati co' Vescovi , i sem- 
plici Sacerdoti co’ Curati , ed i Secolari co’ Sacerdoti , per un certo lor Sa- 
cerdozio gcBera/e : quella , che dee rendere h giurisdizione episcopale 
schiava del trono , e la dottrina della fede dipendente dalla sanzione del 
Triticipe : quella , che dee snaturare la pegola della fede , e da autori- 
tà trasformarla in esame privato : quella Ma non la Unirei mai, 

se volessi porre in vista tutte le sporche macchine del Giansenismo di- 
struttive della i^e//gfowe .Dite pure , che se la Religione è divenuta una 
ombra , un fantasma ; se ha sofferti i sostanziali cangiamenti sopra de- 
scritti , la Ipocrisia Giansenistica n' è la immediata cagione. 

§. 1$. Come, dirà taluno , è riuscito alla d'innal- 

zare a tanta potenza una Setta , che poco anzi era in un generale disprez- 
zo? Nulla era piu facile. Questi Setta professa un odio interminabi- 
le contro li Sede ^postoHca , contro I’ Episcopato , coatto il C/ero, con- 
tro i Regolari', e cuopre i suoi neri disegni sotto il pretesto di una san- 
ta riforma . Poiché adunque riuscì alla Cabbaia filosofica d’ irritare la ge- 
losia de’ Trincipi contro la potestà ecclesiastica , e d’ invogliarli de’ beni 
del Clero , i Giansenisti si resero necessari , e dovettero essere ricerca- 
ti , raccolti , protetti , e posti in eminenti luoghi , per alzare la voce, e 
dar moto , e vigore , umilmente , e modestamente , alla santa R^iforma . 

§. i 5 . 1 Giansenisti per verità non possono essere accusaci d’ ir* 
gratitudine verso i Trincipi, che gli hanno /at/or/rf , perchè ne hanno se- 
condate tutte le mire, aprendo anche loro delle vie, eh’ essi ignorava- 
no . I Giansenisti hanno elevata la Sovranità al grado più alto , e nel 
temporale , e nello spirituale . Ma tanto zelo pe’ Trincipi piacerà alla 
Congiura degli .Atei , promotori del Giansenismo? Non dubitate di nulla: 
il piano è ben concertatore necessario , che il Trincipato s'innalzi quinto 
piu si può , per renderne più facile , e piu sonora la caduta . I Filosofi san- 
no , che r idolo del Giansenismo è la Democrazia , come nel Governo 
della Chiesa, così nel Governo civile : i Filosofi sentono con piacere, che 
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i Giansenisti sostengono pubblicamente per tutto , che la I{holuztotie de* 
Francesi non può in tuona coscienza farsi passare per Bjbellione ; nè per 
Scisma la santa (Riforma suggerita dal villano Camus : ancora però negli al- 
tri Stati le cose non si sono avvicinate all' ultimo termine : a suo tem- 
po i Camàs , e gli Oratoriani saranno modestamente , ed umilmente i primi 
a sottoscrivere i g»«r4»»eBfi delle filosofiche Assemblee T^azionali , se i 
"Principi al lume Ae fatti, che T Assemblea Nazionale di Francia non può 
più nascondere , non sapranno vedere la rete , che gli circonda . 

CAPO XIII. 

La Tolleranza adottata senza limiti è mezzo distruttivo 
della Religione, e del Principato . 

§. 1. T O non ho qui bisogno dì entrar neH’esame della Tolleranza , c 
X de’ diritti , che convengono alla Chiesa , ed al Principato , so- 
vra coloro, che hanno opinioni di verse dalla vera Religione. Né si dee 
temere , che io alzi la voce , per inspirare un fanatismo feroce , e siti- 
bondo di sangue ai seguaci dell’Evangelio. Dico solamente , che la 
Tolleranza adottata senza limiti da’ varj Principi è mezzo distruttivo 
della I{cligione,e óq\ Principato , posto in opera dalla Setta Filosofica , 
per eseguire il suo piano . 

§. 2. Nelle orribili convulsioni eccitate nella Chiesa, e nello 
te, dalle novità di Lutero, e di Calvino , fu sparso molto sangue. La- 
scio di riflettere , che i Cattolici furono sempre i provocati -, e che gli 
£rerici‘ facendo tremare! Principi sul soglio, ed esercitando ogni ma- 
niera di , e di crudeltd,Q\i posero nella necessità ài difendersi 

col rigore. Dico solo, che tutti i disordini di quegl’ infelicissimi tem- 
pi devonsi,non allo spirito deiìz I{eligione , ma alle umane passioni , le 
quali abusavano della Religione. 

§. Le convulsioni Analmente cessarono, e gli Stati presero una 
consistenza . In vari Stati Protestanti fu accordata la tolleranza ai Cat- 
tolici', ed in vari Stati Cattolici fu concessa ai Protestanti! si stabilirono 
alcune convenzioni , e si fissarono certi limiti , acciocché la pace ,e la tran- 
quillità fosser durevoli . 

§. 4. Siffatte convenzioni dovevano essere osservate , e senza una 
precisa necessità i limiti della tolleranza non dovevano ampliarsi , e mol- 
to meno rimuoversi del tutto ; poiché non si faceva torto a veruno , la- 
sciandogli dov’cranoie movendogli , venivano a riaccendersi gli animi 
con danno e della l{eligione ,e dello Stato . La prudenza la più ordina- 
ria basta a ravvisare la giustezza di questa massima . 

§. j. Ma li Setta filosofica mirando a distruggere la l{eligione,e le 
Monarchie , ha predicata da gran tempo una tolleranza illimitata ; ed 
acciocché i popoli nc gustassero la idea , ha impiegati tutti i colori 
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della retorica nel dipingere , e nell' esagerare i mali cagionati già dalla 


Intolleranza . 

§. 6 . Le loro prediche erano fuor di stagione : il male era passa* 
to: gli spiriti si erano calmaci; erano entrati^ in’un sistema di dol- 
cezza ; e come ho già detto , eransi fissati certi limiti , i quali tcrevano il 
mondo Cristiano abbastanza tranquillo. Perché adunque gridar tanto 
contro un male, che più «0» ejM/e»a ? SapetCiperchc ? Appunto perchè 
»] filosofi dispiaceva questi tranquillità , e questa fissazione di limili, ohe 
la manteneva: appunto perchè avevano bisogno di spalancar !c porte a 
tutti gli antichi nemici della B^eligione Cattolica , afiìnché questa cessasse di 
essere la domì»<t»re , scendesse al livello delle altre , si confondesse cogli 
errori , e si perdesse affatto di vista . * 

§. 7. In effetto fra’ mezzi distruttivi della vera Religione la tol- 
iertnsa iltìmitata di tutte r£r»/e è uno de’ più efficaci. Imperciocché 
se le Scritture sacre ci esortano a star forti nella fede , bisogna dire , 
che sia facile il perderla ; se c’inculcano di no» aver commercio cogli 
Eretici , è d’uopo inferirne , che il commercio cogli Eretici sia valida 
occasione di farci prevaricare , Riflettiamo , che la nostra Disciplina c 
tanto sm/era , quanto indulgente quella degli Eretici; e che dalla se- 
verità fàcilissimamente si passa alla rilassatezza : di sorte che se oltre 
la inclinazione della depravata natura saremo spinti dal\' eserr,pio de- 
gli altri, riuscirà assai malagevole il resistere alla tentazione. 

§. 8. I Filosofi sanno bene reffètto naturale , che produce la con- 
fusione di tutte le Sette contro la vera Religione ; e precisamente per 
questo si sono affaticati tanti anni ad inspirare il fanatismo della tol- 
leranza non solo ai popoli ^ ma ai "Prìncipi ancora,! quali avendo in 
mano le redini del gove m » > «o»o ^ in gra^P di mettere in esecu- 
zione, le loro massime . ^ „ 

§.9. Nè possono lagnarsi di essere stati mal serviti da’ loro cor- 
rispondenti. Noi abbiamo veduti atterrati airimprovviso gli antichi li- 
miti senza veruna necessità : abbiam veduti gli Eretici agguagliati in 
tutto ai Cattolici : abbiam veduto più : abbiam veduto fabbricarsi 
de’ templi pe’l culto degli Eretici , e distruggersi i nostri : ci è stato 
ordinato di non disputare , per non turbar la fratellanza , che doveva- 
mo aver cogli Eretici ; cioè a dire di non predicare , di non insegnare , 
di non difendere il deposito della feda a misura ch'ò cresciuta la in- 
dulgenza per quegli , abbiam veduto aumentarsi il rigore con noi : le 
stesse mani , che arricchivano di privilegi gli estranei , spogliavano i 
nostri Vescovi dell’ autorità data loro da Dio ; e se da una porca face- 
vansi entrare i CÌMdei , cacciavansi dall’altra truppe di B^egolari , nati 
col diritto di vivere , e morire nella patria , mercé le leggi , dalle quali 
avevano avuta una esistenza legale . Io ripeto quel , che si è letto in pub- 
blici libri , quel eh' é stato ventilato solcwtmtnte , e con piena liberti 


Digitized by Google 



DFDIRTTTI DELL’UOMO 

da mille penne \ quel , cJ«e ha costretto il sagro Colle del Faticano a 
far sentire a tutto il mondo i suoi dolorosi mngiti. 

§. 10 . Ora tutto ciò ne convince sema ambiguità , che una si fatta 
tolleranza ha per fine la nostra distruzione ; e che siccome non è dettata 
dalla rag/oMf* ma inspirata dall' od/o contro la nostra I{eligione , cosi 
cangerassi ben presto in intolleranza , c si commetteranno contro di 
noi le ostilità , e gli eccessi di crudeltà , e di fcrore , che la Filosofia si 
compiace d’imputarci a nome de’ nostri maggiori . 

§.i i.La Congiura ateistica , la quale lavorava da gran tempo in Pa« 
ligi alla esecuzione del suo Piano , valendosi del credito , che aveva ac. 
quistato alla Corte, fece già ampliare la tolleranza ai Calvinisti. Il Re 
si compiacque degli applausi , che gli furono tributati con profusione . 
Frattanto i Calvinisti, sostenuti dalle occulte mani , che avevangli posti 
al livello co’ Cattolici , per mezzo de' discorsi , deWe scritture, degli ew»- 
blemi, delle medaglie, sparsero il ridicolo sui nostro Culto, ed irrita- 
rono gli animi contro il Clero . Chiesto era appunto ['intendimento de’ 
Congiurati , i quali con tal mezzo accelerarono la ì\ivolnzione , perdane 
nell’ Assemblea Nazionale coll’ ajuto de' Calvinisti, e de’ Giansenisti , il 
colpo mortale alla Bjeligione , ed alla Monarchia . 

§.i 2 . H se il mondo vuole un saggio di quella <z;er4 tolleranza , che 
inspira T ./{teismo posto sul trono , non dee , se pur gli regga la vista , 
che fisarla per un momento sul teatro . in cui uomini antropofagi , e 
femmine , stanno rappresentando tragedie, l'atrocità delle quali 

non trova esempio negli annali della Storia . Questa specie di tolleran- 
za ò stata sostituita alla intolleranza della giornata di S.liartolommeo , la 
quale si è posta in isrena , non già per inspirare orrore al sangue urna- 
np , ma si bene per fare vieppiù inferocire il popolo , e spingerlo a rin- 
novare le camificine di quella giornata contro i Cattolici . E questo è 
stato il principio: quali ne sieno i progressi, lo sta osservando con orrore 
tutta 1’ Europa . E’ stata inventata una /<rrwo/4 di giuramento per coster- 
nare tutti i Cattolici ; ed in conseguenza di essa sono stati spogliati , 
minacciati della morte, proscritti , ridotti alla mendicità i Vescovi , ed i 
Curati Cattolici ; e si va sempre più avanti nella via della Versecuzio- 
tie,o sia della /nto//er.inz4, sino a tanto che non rimanga più in Fran- 
cia un Cattolico . 

$.1 }.La Tolleranza in Francia ha fatto già cadere hI\eUgione , e la 
Monarchia . Se non se le farà argine , poiché il Piano contiene una ri- 
voluzione Universale , tutti gli Stati debbono aspettarsi la stessa rovi- 
na. Già. il Calvinismo porlz naturalmente aìli Democrazia , come il Gian- 
senismo ; e ['./{teismo filosofico , autore della rivoluzione , altro Governo 
non vuole, se non quello , in cui sieno arbitri di tutto i soli filosofi 
.Atei • Essi ci promettono una vera , e durevole felicità , ed hanno prin- 
cipiato dall’ insegnarci i diritti dell’ Uomo ; ma ci hanno mostrato -co^ 
me intendono di rispettargli , 
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LIBRO VI. CAPO XIV. 

CAPO XIV. 

Conclusione t C unico "Progetto utile alle presentì Circostanze 
è quello di far rifiorire la l{eligione Cristiana . 

I, Redo di avere abbondantemente provato , che le presenti ro- 
sire calamità derivano dall’ orribile sfiguramento di quella 
J{eUgione , che per indole tua dovea formare la nostra sicurezza , c la 
felicitd nostra ; che gli sconcerti dello Stato sono venuti crescendo in 
proporzione de’ cangiamenti fatti nella Religione ; e che soro giunti al 
colmo i dove la Religione trovavasi già ridotta 3. nulla. Qua) progetto 
adunque conviene alle circostanze presenti ? 

§. 2. Il rimedio è precisamente il' contrario di quel , che si vuole 
ad oprrne . Ai- presente come si pensa? che si fa ? Si fh ogni sfòrzo per 
abolire il Cristianesimo : cioè a dire si appresta per rimedio quello appun- 
to , eh’ è la cagione del male ; e per conseguenza l ’ infermo in vece di 
ricuperar la salute , non deve che peggiorare . 

§.3. In questo baratro la filosofia degli empi sta spingendo tutta la 
Europa. La Congiura esiste", è stata scoperta, t sì i .dichiarata ìni.he 
da sè stessa in FrdnrM, subito che ha potuto impadronirsi del pubblico de» 
naro, e della forza, L’Assemblea Nazionale ha finto balordamente di 
ricevere una solenne .Ambasciata da tutti i Popoli del mondo in rin» 
grazìamento dell’ importantissimo servigio , eh’ ella prestava a tutta la 
Umanità , Ella non ha preteso di esser creduta , ma si bene di eccitare 
nelle altre Nazioni lo stesso furioso entusiasmo , col quale ha dementa- 
ti i Francesi. Ella, come dicevamo, ha stabilita una Propaganda, ed ha 
spediti quà , e là uomini facirrtmssi , p di spericnemata audacia , a fine di 
andar sovvertendo lo spirito de' popoli . Nc sono stati sc'overrrnc^< 3 l<i£(i 
Bassi, e ne’ Cantoni degli SvÌ2xeri. In Inghilterra vi ha una Società, che 
^ eco a tutto ciò, ch'esce da quella fucina . Nella Cermonù è buona pez- 
za , che serpeggia per tutti i Circoli lo stesso veleno. In Portogallo, e nella 
Spagna si sforzano di metter radici le stesse pestifere piante. Nella pie- 
dola Isola di Corsica non vi erano men di tre Logge di Uberi Muratori , 
La Italia c piena di questi esseri misteriosi ; e per sino l{oma aveva la sua 
Loggia, e si venne in cognizione, ch'era in intima corrispondenza con 
quella di Parigi, in occasione delle ricerche fatte sul Ciarlatano Cagliostro, 
convinto legalmente di esser Capo degl' Illuminati , I Liberi Muratori sono 
meritamente sospetti , perchè è notorio , che non hanno B,eligivne , e 
perchè i principali Autori della rivoluzione di Francia appartenevano 
già a questa 5 etr<z . Sicché noi tra Filosofi, tra Muratori, e tra Giansenisti, 
siamo circondati da mille pericoli, e gli scuotimenti di terra, che st 
fanno or quà, or là, di tratto in tratto sentire , annunziano, che la 
materia elettrica è sparsa , preparata , e nutrita per tutto , onde succe- 
da un incendio universale . Questa non è voce di fanatismo : tutti i 
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sali pensano nella stcs>« maniera; ed i savj,che hanno coraggio, ed 
amore per la Z)//ianif^i* , si fanno un dovere di renderne avvertito il 
pubblico , A dispetad de’ pericoli, a’ quali si espongono. 

§. 4 . Or wW'vogliarn cooperane alla nostra rovina co’ newir/ , che 
ce la van preparando ? Che faremmo senza !a protezione del CrKfWBe. 
simo? SL darebbe allo Stato per sostegno il Deismo? lo dimostrai , che 
questo'è iiicapace di apportare alcun utile . Ma vi è di peggio : la 
intenzione de’ Congiurati è già palese : è ì'^Ateismo , che vuoisi sta- 
bilire per tutto ; c per ciò io impiegai un Libro intiero a porre in 
veduta gli orribili mali, che cagiona alla Società Civile ['.Ateismo ; e 
la ferocia, la barbarie, la crudeltà, in che sono caduti i Francesi, che 
hanno ricevuto dalle mani de' loro assassini questo' avvelenato regalo, 
provano pervia di fatto do, che si scuopre per via di ragione. 

§. S- La pretesa libertà è una chimera , che in qualunque modo 
si organfzzi la Società civile , non può realizzarsi . Noi dobbiamo 
aver sempre de' padroni ; »e non vogliamo Trincipi , che nati sul so- 
glio deggiono aver sempre qualche buona qualità , diverremo schiavi 
di vili, e mendici Filosofi, il cui or^o^/to , esaltato aH’ultimo grado dall’ 
tAteismo , ci tratterà quali bestie , come sta trattando i Francesi . Or 
poi se i Vopoli diverranno Bjbclli per massima , i Trincipi diventeran- 
no Tiranni per necessità; e se i Trincipi saranno Tiranni per sistema, 
ìTopoli diverranno ì{ibelli per disperazione. 

§. 6 . Si ristabilisca la I{eligione , e cesseranno tutte le tempeste - 
Questo dipende specialmente da’ Trincipi ; ed i Principi ora mai non 
possono ignorare , esser eglino lo scopo principale della Congiura . Un 
solo passo essi debbono dare . Debbono restituire la libertà alla giurisdi- 
zione f/u’sco/tii/e, c secondarla ne’I’csprcizio della Censura, c nello schiude- 
re i finti della persuasione religiosa. Lo faranno ? Iddio solo sa ,comc lo 
spirante secolo lastcrà le cose umane a quello , che sta per succedergli , 

§. 7 . Io ho satisfatto al mio cuore : ho ubbidito alla voce della 
mia coscienza-, ho detta la irer/fa , quale l’ho conosciuta nella Solitudine, 
in che vivo a me stesso. Ho fenduto a Dio quel, ch’è di Dio; al Po- 
polo quel , ch’è del Popolo ; ed ai Trincipi quel , ch’c de’ Principi - 
£ se ho dichiarata guerra ai nemici di Dio, del Topaia , e de’ Trincipi , 
ho imitato quei generosi campioni , i quali segnavano il loro Kowe sulle 
frcccie, che ncU’ostile Campo lanciavano . Lungi dal temere , provo nel 
terminar di questa Opera il , che accompagna una buona azione . 

§. 8 . E che deggio io temere ? Gli della Intolleranza, c della 
Persecuzione , .Ateistica , Massonica , e Giansenistica ? O grandi Vescovi 
della Francia , degni successori degli antichi Martiri, e perchè non avrò 
io coraggio di seguir le vostre orine i* SI , son /tronto a seguirle , e sono 
anche tranquillo: non tocca di tremare se non ai colpevoli. 

FINE. 
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